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L' Istria nel 538. 
Crediamo cominciar il quarto an no di questo gior­

naletto colla rlescrit ione dell ' ~stria che ci ha !asciato il 
celebratissimo Cassiodoro segretario del Re Teodorico e 
dei suoi successori in una sua Epistola, la quale noi 
diamo voltata in italiano e co mmentata, p~r fare cosa 
gradita a perso na che riveriamo ed amiam o moltissimo, 
siccome quella che non dubitiamo dotala di vero sa­
pere. 

Nè ci voleva meno di qu"sto impellen te per deter­
minarci ad arrischiare traduzione che riteniamo difficilA, 
per più ragioni; quantunque ravisassimo in ques ta let­
tera la prova che la penisola abbisogna ùi una ci ttà che 
consumi i suoi prodotli, e colla piacevolezza del sog­
giorno, col.le deli zie che può offrire quando l'arte vi 
diffonda, offra agli agia ti di città grande, piacevole diver­
sorio. La fama che J' !stria in antico foss e luùgo di de­
lizia fr t' quenlato da ri cche persone che vi passavano 
qualch e parte dell'anno , è confermala dai monumenti e 
dalle pietre incise, è confermata da questa lettera che 
pubblichiamo , è confermala dallo stato di depres­
sione in cui fu quando rimase i.solata. Trieste come è 
chiamata a rimpiazzare in questo ultimo seno di mare 
l'antica Aquil eia per commercl, è chiamata altresì a rim­
piazzarla per le materiali prosperit à della provincia ; il 
resto verrà spontaneo. E pare a noi che sparita Aqui­
leia traesse seco in lenta deiezione l' Istri a che più a lei 
non fa ceva ca po, e che non Ravenn a, ma la Cori e Impe­
riale, che vi risiedeva tenesse ancora in qualch e vita la 
provincia nostra, imperfettamente sostenuta po i dalla Corte 
degli Esarchi, nè Ravenna nè chi a lei subentrò, potè 
fare quanto all' !stria era necessari o per la separazione 
che naturalmente porta il mare interposto. Gli interessi 
virtuali erano bensì coltivali e promossi di là del mare, 
non così gli altri , che pur sono necessari ed indispensa­
bili, ma non è a disperare che anche questi trovino svi­
luppo ed alimento nella propria terra, secondo i propri 
bisogni, e con quell' ordine gradato che esige lo stato 
presen te senza procedere per salti che mostrano le mag­
g iori dissonan ze. 

Fu assai questionato dai nostri e da altri, se Cas­
siodoro parlasse veramente dell' !stria o di altra provin­
cia, perché nella lettera ai Provinciali disse est enim pro­
xima vobis parlando della provincia che imprende de­
scrivere; ma il testo e la lettera suc.cessiva diretta ai 
Tribuni marittimi, alcune peculiarità che ·s.ono dell' !stria 

soltanto, poteva facilmente avvertire come nobis andava 
scri tto e non vobis, facil e essendo lo scambio fra la ~ 
e la n nella forma antica della scrittura da penna. 

Vi frt chi trovò im possibilità di tante bell e cose 
nell' !stria per l' aria insalubre che si volle "'·esse re­
gnato e regni tuttora; ma l' esperienza va mostrando l a 
fallacia degli antichi ragionamenti che attribuiva tutto 
all' aria, ciò che proveniva da altre cause; i lavori del 
dottissimo, già direttore della Facoltà medica nell' Univer­
sità di Padova, Dr. Spongia, che andiamo pubbli ca ndo, 
schiarirà la cosa, speriamo con pubblico vantaggio, se 
ai consigli dell' esperto, corrisponderà il fatto di quelli 
che vivono su terra istriana. 

Anche del frumento si sarebbe dubitato in altri 
tempi, e si dubita ancora in molti distretti; noi non ne 
du bit iamo dopo veduto ci ò che si è fatto in questo se­
colo nel distretto di Buje. E speriamo che non si dubi­
terà nem meno dei vivai di ostriche anche nella parte 
d' Jstria tra Salvore e Pola, e dei vivai di pesci, quando 
le ·testimonianze dell' antichità persuad eranno di imil.arla, 
e cesseranno quell e cause che vi pongono ostacolo, ed 
a curare le quali dovrebbe dirigersi l' attività di chi è 
in grado di po terlo fare. 

E quanto agli ordinamenti di governo, diremo che 
da questa epistola apparisce chiaramente quale fosse la 
costi tuzione provinciale, quali gli agg ravi della penisola, 
e come incombenti a quel li che si dicevano possessores 
o Jlrovincinles, e che noi diressi ma i ba1'oni; i comuni 
nobiliari avevano altri carichi. Noteremo poi che l' Epi­
stola di Cassiodo ro non è già una lettera descrilli va, nè 
suo proposito di fare il retore od il poeta ; ma piuttosto 
avere voluto il secrelario del Re abbellire soltanto il 
gergo. dicasteriale d' allora, con diciture che, senza sco­
starsi da ciò che era di pratica, fo ssero meno noiose a 
leggersi da chi non vi aveva interesse; ed avere voluto 
mostrare che il dotto secretario aveva conoscenza degli 
ordinamenti tutti, e delle condizioni della provincia. Né 
ciò fece egli solo per l' !stria, ma altre ttanto usò per 
altre provincie delle quali ebbe occasione di parlare. 

Il Senatore Prefetto del Pretorio 
Ai Provinciali dell' ! stria. 

I pubblici dispendi oscillanti a causa della varietà 
dei tempi, possono equilibrarsi soltanto, quando il pre­
cetto dell' imposizioni sia salubremente proporzionato alla 
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quantità dei provventi dei luoghi; ivi essendo è facile la 
riscossione dove è abbondanza di frutti. lmperciocchè se 
viene imposto ciò che la sterilità digiuno ha negato, la 
provincia soffre detrimento, e non si consegue l'effetto 
desidernto. 

Dall'attestazione di quelli che sovraintendono all'an­
nona pubblica, abbiamo rilevato che la provincia d' )stria 
celebrata per la squisitezza e maturità di prodotti, vada 
lieta in quest' anno, Dio propiziante, di vino, di olio e di 
frumento abbondanti. 1) Quindi per l'imposta tribu taria 
che in questo primo anno di indizione vi viene assegnala, 
darete generi delle specie sopraddette per tanti zecchini 
di tributo; le altre cose poi ') condoniamo alla devota 
provincia in causa dei gravi dispendi. Però siccome a 
noi occorrono i generi sopraddetti in quantità maggiore, 
abbiamo trasmesso altrettanti zecchini dal nostro tesoro, 
affinchè si possano avere le cose a noi necessarie senza 
che sieno a vostro carico. lmperciocchè quando siete co­
stretti di vendere agli estranei, vi avvien e spesso di sof­
frire pregiudizio, specialmente quando vi viene tolto il 
compratore straniero; ed è difficile di vedere oro quando 
provate la assenza dei mercanti. Quanto non è meglio 
l' obbedire ai padroni, di quello che dare ai lontani? quanto 
non è meglio soddisfare il debito con prodotti natural i, 
di quello che sostenere i fastidi delle vendHe? Noi, per 
sentimento di giustizia, abbiamo provved uto ciò che al­
trimenti ci avreste suggerito, perchè non vogliamo lede­
dere nei prezzi nei quali non va compreso l'obbligo del 
trasporto. 3) 

Imperciocchè questa regione d' !stria, è prossima a 
noi, collocata nel seno del mare Adriatico, piena d'o livi , 
ornata di campi a coltura abbondante di viti, dal che 
quasi da tre mammelle di egregia ubertà, fluisce ogni 
frutto di invidiata abbondanza. La quale )stria non im­
meritamente viene detta la Campania di Ravenna, la di­
spensa della città regale, diporto di assai voluttà e de­
lizie. Prolungata verso settentrione gode di mirabile 
temperie di cielo; ha tal une che non impropriamente di-

1
) Il citarsi frumento fra i prodotti dell' !stria, fe' 

credere che si parlasse d'altra provincia, ma in questo 
secolo il progresso dell'agricoltura ha mostrato non sol­
tanto che il frumento è di qualità eccellente e ricercata, 
ma che la produzione ha potuto aumentarsi a segno da 
non deplorarne la mancanza come fu di altri tempi. Pure 
l'lstria è per troppa parte terreno detto comunale, a pa­
scolo vago. 

') Sembra che altri prodotl.i ancora dovessero darsi 
in cellam, ma erano certamente di poca entità. 

3
) L'obbligo del trasporto di queste derrate viene 

imposto ai tribuni marittimi ai quali contemporaneamente 
si scrive. Erano questi Magistrati i quali avevano la so­
vraintendenza peli' allestimento dei navigli in servigio dello 
Stato, ed insieme sovraintcndevano alle saline. Pensiamo 
che fossero della flotta di Grado, accennata nella Notizia, 
la quale flotta aveva giurisdizione in !stria. Diffatti venne 
dato a questa, non a quella di Ravenna l'ordine del tra­
sporto. Quei Tribuni avevano giurisdizione reale, dalla 
quale ~a~que uno Stato, e quella giurisdizione che aveva 
sulle Citta marittime. 

rei Baie, nelle quali il mare ondoso penetrando fra le 
concavità del terreno si aqueta in forma bellissima di 
stagni. Questi luoghi nutriscono molti crostacei 1) ed 
hanno vanto di abbondanza di pesci. Non vi ha un solo 
averno 2

), vi si veggono numerose piscine d1 acqa ma~ 
rina, nell e quali, anche se l'arte mancasse, nascono 
spontanee le ostriche. 3) Così nè vi ha bisogno di stu­
dio per produrre cose saporitissime, nè incertezza di 
pigliarle. Palazzi appariscenti') da !ungi e per lungo trat­
to, vi si veggono disposti quasi perle, dal che si mo­
stra in quale conto i nostri maggiori tenessero questa 
provincia la quale decorarono con tanti edifizi. Si aggiun­
ga la serie bellissima di isole lungo quel litorale 5) la 
quale disposta con mirabile vantaggio, garantìsce le navi 
contro pericoli ed arricchisce per grande feracità i colti­
vatori. L e milizie di guarnigione6) vengono onninamcnte 
provved ute da lei, essa è d' ornamento all'impero, ralle­
gra di delizie i primati'), alimenta i mediocri colla vendita 

') Di questi crostacei ricorderemo, due che sono 
esclusivi dei mari intorno la penisola : le grancevole e gli 
scampi. 

') Ci pare di riconoscere in questo passo un con­
fronto con Napoli, per la frequenza di crateri (detti val­
lico le) n i uno dei quali ha esalazioni mefitiche, od aque 
fetenti, come è di Napoli. Delle antiche piscine vi sono 
avanzi, la configurazione del terreno è propizia. 

3) Munaciano riferito da Plinio XXXII. 21 delle o­
striche dà il seguente giudizio: Cyz icena mnjora Lu­
crinis, du.lciora Rrilannicis, sua.viora Medutlis , acriora 
Lepticis, pleniora. .Ltttcensibus, siccim·a Coryplumtenis, 
tene'riora !ctricis, candicliora Circeiemibus. 

4) Tutta quanta la spiaggia è sparsa di avanzi d'an­
tichi edifizi, selciati, mosaici, tesselati, marmi, cotti , moli, 
per modo da ritenere che vi fosse continuazione di edi­
fizi; le alture otrerivano da lontano l'aspetto dei fre­
quenti edifizi fra terra = Nel decembre del 1770 spi­
rando fortissimo vento, il mare alzato, svellendo arbusti 
e terra e ciottoli, pose a gio1·no la pianta d' un a borgata 
lunga due miglia fra Punta Ca toro e Sipar; vedevansi 
le muraglie, collonali, pavimenti a mosaico, tomb e, gra­
dinate, nel mare medes imo si veggono tutto giorno gli 
avanzi sottomarini di porti. 

5) Delle isole dinnanzi a Pola , cio è dei Brioni di­
ceva Strabone Lib. V. cap, l. Il bà IIàJ.a i'8·rynu I'ÙJ Èv 

r.VJ.Woo }.f.p.E'VOE8eì vr.c;lbta izav'l:Y. É-PO[!p.a r.at B11Y.af!Wct = Pola 
giace al mare in un golfo che ha forma di porto aventi 
iso lette di bei paraggi, e di bei prodotti. Ed oltre queste 
vi sono quelle rli Rovigno, di Orsera di Parenzo, di Cer­
vera (ora abbassa te sotto l'a qua .) 

6 ) l numerosissi mi Castellieri, comprovano l' asser­
zione di Cassiodoro; non sarebbe impossibile, conosciuti 
che foss ero tutti, di dare il numero delle truppe che vi 
st(lnzi<nano. 

7) Per questi primati sembrano indicarsi perso­
naggi d' altre provincie che qui avevano possidenza 
venivano a stanziare qualche tempo, dei quali accenne­
remo dei tempi antichi, i Licini, i Flavi, gli An toni, Stu­
lilio Tauro, Agrippa, l'amico di Augusto; e di tempi più 
tardi molli Clarissimi ed illustri, menzionati nelle lapidi 
e nelle leggende dei Santi. 
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doi prodotti naturali, poichè quello che vi nasce viene 
quasi tutto consumato nella citta regale. 

La devota provincia dia dunque volentieri il suo 
abbondevole; obbedisca ampiamente quando si chiede, 
mentre volentieri lo faceva quando non ne veniva ri­
chiesta. 

Ed arfinchè nessuna dubbiezza nasca sui nostri co­
mandi, abbiamo inviato Lorenzo') personaggio espertis­
simo, ed a noi provato per importanti lavori nel gover­
no con poteri sufficienti, affinchè, secondo i decreti u­
niti , sollecitamente mandi ad effetto quanto gli venne in­
giunto pel pubblico servigio. 

Ora somministrate quanto vi viene ordinnto; voi fa­
rete propenso il funzionario, se volentieri accettate il 
comando. Con separato decreto annesso, vi manifestiamo 
i prezzi che abbiamo fissato, avendoci il portatore delle 
presen ti suggerito con apposito rapporto il modo di fa r­
lo. · Imperciocchè non si può tassare qualcosa con giu­
stizia, se non sia stato possibile di riconoscere ad evi­
denza i• quantità dei generi esistenti. Ingiusto è il tas­
satore che pronuncia a caso, e si fa reo di male chi pro­
clama senza ponderare. 

(Daremo il testo latino in altro foglio) 

') Sembra essere questo lo stesso personaggio 
che salito poi in maggiori dignità, facesse per dono a 
Dio selciare di mosaico 700 piedi quadrati di pavimento 
nel Duomo alzato dal Patriarca Elia. Dal titolo che por­
ta di Chiarissimo, sembra che fosse il supremo Magi­
strato della Provincia. La leggenda si conserva tuttodi, 
e così la rilevammo : 

LAVRENTIVS · VC 
PALATI NV S VO 
TVM CVM SVIS 
SOLVI'f ET DE DO 
NVM DEI FE CE 
R VN'f, P D CCJ /Il 

Della Chiesa dei due Castelli. 
Monsignor canonico A. Gambin parroco di Barbo­

na, ebbe a comunicarci gentilmente uno scritto del1774 
compilato, per quanto sembra, in occasione di questioni 
generali sul diritto di nomina dei canonici, e sul! e ri­
serve così dette papali che il Senato veneto non voll e 
ammettere nei suoi stati. L' autore di quello scritto a­
' ' eva solt' occhio antiche Ctlrte, e come abbiamo sospetto 
dell ' Archivio vescovile di Parenzo. 

L' origine della Chiesa dei due Castelli era a lui 
pienamente ignota; seppe che Ottone II aveva fatto dono 
del luogo di due castelli all a chiesa di Parenzo, e che 
questa don azione era stata confermata da Volkero il 
primo deì Patriarchi che ebbe dominio dell' !stria, non 
ebbe notizia o sospetto che due Castelli avessero appar­
tenuto al Vescov ato di Cissa, o di Rovigno, quantunque l 
il diploma di Ottone avesse potuto richiamare la sua 
attenzione. N è tenne .. it èonto alcuno la vasca battesimale 
che esisteva nella ..ihiesa di S. Sofia,e sulla quale si volle 
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fosse segnato l'anno di sua erezione , anno dì somma 
importanza, perchè indicherebbe il tempo nel quale il 
fonte battesima le venne dato ai comuni ecclesiastici che 
non fossero battesimali. 

Espone l'autore che Due Castelli traess e il nome 
da due castelli, l' uno posto su d' un colle, l' altro su 
l'altro, isolati ambedue, a cavaliero del vallone del Leme, 
l'uno aveva nome di Castel Parenlino ed è quello a 

~."!:~~~:r~oe~~~ ~~o,;t~re~~:~el~:c~li M~n~~~~~f~~t~ n~~~r~~~~ 
st' ultimo assai frequente , e di cui · citeremo l' esempio 
presso Cervera di Parenzo, e fra Laverigo e Monticchio 
di Pola. Noi non dubitiamo che tale fosse il nome del 
castello rimasto ed abitato, ma temiamo che abbia preso 
equivoco co l citare l'investitura del Patriarca Volchero, 
dacchè questa sembra parlare piuttos to del Moncastello 
presso Cervera. 

Narra desso che questo Moncastello al Leme rima­
nesse popolato fino al principio del secolo XVII, ma dopo 
cessati i peri co lì d'incursione degli Uscocchi, gli abitanti 
se ne allontana ssero di mano in mano preferendo l' abi­
tare dispersi in mezzo ai loro poderi ai due lati della 
Valle. Al principio del seco lo XVJI[ Moncastello era del 
tutto disa bitato; per modo che il Rettore (era un gen­
tiluomo di Capodistra eletto da quel Consiglio nobile) ì 
ministri, i cano nici ed i pochi rimasti , . scelsero la con­
trada di Can{anaro distante un miglio, c l' antica chiesa 
intitolata a S. Silvestro. Non perta nto la chiesa di S. 
Sofia in Moncastello Yeniva ogni giorno officiata, in essa 
si celebravano la Messa Conventuale, e le feste tutte. 

Nel giorno di 7 ~iugno dell'anno 1714 per decreto 
del Vesco vo Vaira allora in visi ta, fu abbandonata la 
chiesa di S. Sofia. Ri correva in quel giorno l' ottava del 
Corpus Domini, una solenne processione levò il san tissi­
mo dalla chiesa che si abbandonava, e lo trasportò a S. 
Silvestro di Canfanaro, nella quale si trasferì anche il 
fonte battesimale, ed in Canfanaro si fecero le funzioni 
tutte. Però la chiesa di S. Sofia no n venne dissacrata 
nè abbandonata; ogni festa il Capitolo doveva farvi cele­
brare Al essa; per co modità degli abitanti di là della valle, 
e (merita registrarlo) per soddisfare la pietà degli abi­
tanti che avevano in esso luogo le tomb e dei loro an­
tenati. 

·La chiesa di due Cas telli aveva capitolo di quattro 
Canonici, compreso il Pieva no, i quali eleggevano sè me­
desimi ; però si noti che il capo della chiesa era Pie­
vano, e quindi più che Parroco, meno che Arciprete, ed 
era di elezione vescovilo come di diritto pei Pie,·aui. 
Due Castelli era vera Pieve, con fonte battesimale. 

Di una sola dignità sì fa menzione, di quella di 
Scolastico la quale non va intesa siccome pres idente a 
scuola di puttelli, beusì ~d instruzione del giovane clero 
della chiesa di due Castelli, nelle lettere, nelle discipline, 
e nel rito, perchè ogni chiesa aveva proprio clero, e 
voleva che fos se conformato al debito suo. Al clero non 
fu straniera l' educazione nelle lettere dei laici , ma ciò 
venne assunto in supplemento di chi aveva missione di 
farlo, e crede va inutili l r. lettere, nel medio evo ; poi per 
instituzioni che dicevano politiche; e non a torto, perchè 
ciò ehe il clero assunse come mezzo a conoscenza delle 
cose di Dio, fu poi guardato con altro occhio. 



Rileniamo che nel t806 l'antica chiesa di S. Sofia, 
rimanesse indemaniata come dicevano, e raffreddato per 
per malo esempio l'amore ai monumenti sacri, le tegole 
sparissero per insensibile trasp irazione, poi le travi, poi 
quanto poteva convertirsi in uso qualunque Strano ef­
fetto della civillà di quei tempi, che colle chiese ritenute 
inutili, colla pietà ai defunti riguardata eccedenza e mi­
nuziosità di religiùne, tolse i monumenti alla storia, ed 
assai pietà al popolo. 

Engelberto II Conte d' !stria 
sepolto in S . Pietro in Selve. 

Il Paqre Martino Bauzer il qual e scrisse Jelle cose 
nostre, asseri che Mainarda IV Conte di Gorizia abbia 
fondato l'Abbazia di S. Pietro in Selve nell' anno t 255. 
Il Padre Chiaro Vas co tti, nel suo articolo su S. Pie­
tro in Selve, dubitava di questa fondazione, la qual e sa­
rebbesi fatta durante la minorità di Alberto Il nostro, 
dal naturale suo tutore e capo di famiglia Mainardo IV 
di Gorizia, ma in verità il Padre Ch iaro aveva ragione 
di dubitarne. Imperciocchè sappiamo che nel 1222 ve­
niva fatta donazio ne di terre ai Monaci di S. Pietro in 
Selve affinché pregassero per l' anima del defunto Conte 
Engelberto . Nell'anno t t 71 allorquando Alessandro VI 
confermava alla chiesa di Parenzo le sue giurisdizioni ec­
cles'astiche, si tace onninamente di S. Pietro in Selve, il 
che fa indurre a non esistenza. Egli è vero che in al­
tra Bolla del 1248 di eguale tenore si tace di S. Pietro 
in Selve, però questa seconda bolla è manifestamente u­
na rip etizion e della prima, la quale prima essendo fatta 
in Venezia da Papa Al essa ndro III, mentre vi si trovava 
anche il Vescovo di P.arenzo, fa suppore che fosse e­
satta. 

E potrebbe anche essere che ap pena lllainardo IV 
facente pel Minore Alberto II l'a lzasse lega lmente ad Ab- , 
bazia, e che prima di quest' epoca fosse sewplice Mona- ! 
siero com'è indicato nel diploma del1 222, e di fatto sol- i 
tanto, filiale di qualche altra Abbazia di Benedetti ni ; p. e. ' 
di S. Michele di Pisino. 

Il Vescovo Tommasini nei suoi Com mentari dell'I­
stria, parlando di S. Pietro in Selve n•JTa che i Conti 
di Gorizia (esso dice cosi) avevano le loro tombe in 
S. Pietro e vi si leggevano anche le inscrizioni. Egli dis­
se Conti di Gorizia, perchè quel li d' !siria eran o della fa­
miglia; i Conti di Gorizia avevano le loro tombe, che tut­
tora si conservano nell' Abbazia di Rosacis, alt.ri poi ven­
nero sepolti in Stams, in Lienz. 

Il diplom a del 1222 fa ritenere che Engelberto II 
fosse sepolto in S. Pietro; i successori suoi lo furono 
altrove, l'ultimo Coni e fu sepolto in Stams, il penultimo 
in Treviso trasportato poi in Rosacis gli altri fuori d' I­
stria. 

Engelberto Il. moriva diffatti nel t220. 

· Trieste, Tipor;ra6.• del LJoyd Austriaco . 

Collegio Governativo in Trieste. 

In cent' anni e cento mesi 
L ' acqua torn.a ai suo·i paesi. 

Fino dail' anno 1747 il Governo della città di Trie­
ste per ciò che riguardava l' interesse dello Stato era 
poggiato ad una sola persona, la quale aveva l' offizio 
ed il titolo di Capitano civile e militare della citlà di 
Tries te; esso aveva a!la to un Se creta rio, il quale per la 
ris trettezza degli affari di allora, bastava a provvedere 
per quegli ordini che il Capitano credeva di dargli. 

Nel 1748 venn e in Trieste insliluita l' Intendenza 
Commerciale la quale agiva co llegial mente, il capo di 
questa portava il titolo di Intendente, cangiato in quello 
di Governatore, quando ques ta carica venne instituita da 
Giuseppe II per tutte le provincie. 

Precisamente cen to anni dopo, il collegit,~Gove inia­
Je veniva scio lto e fu nell'anno 1848. Nel Capo della 
provi ncia concen tra ss i l' eserciz io ùel potere esecutivo 
con risponsabilità (che fu in certa per la presenza di col­
legio) ed i poteri Civili e militari si concentrarono nella 
stessa per,.;; o n a, no n per massima di governo come altra­
volta ma per ca usa diversa, 

Noi eb bimo a risparminre i cento mesi, nello ri­
stabilimento di un sistema d' amministrazion e che appli­
cherebbe la massima == sieno più a deliberare, sia un 
solo ad eseguire, che così si avrà mattuità nelle leggi, 
sollecitudin e, certezza nell' ammini strazione. 

Geografia antica. 
Pre Guido da Ravenna facendosi nel VII secolo a 

copiare gli an tichi itinerari di terra e di mare dell'e­
po ca di Augusto così en umera i comuni di mare alle 
coste d··ll ' !stria. No i ri terremo l'ortog-rafia del tes to 
della Biblioteca rea le di Parigi veduto dal P. Porcheron. 
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L' ASSOGIAZIONE 
per un anno anticipati f. 4. 

l 
Semestre e trimestrein proporzione 

Si pubblica ogni sabaio. 

IV. ANNO. Sabato 13 Gennaio 1849. .M. 2--3. 

. Il Concilio provinciale di Aquileja tenulo dal Pa-
tnar?a ~arbaro nel 1596, è l'ultimo atlo nel quale i Ve­
sco~t d1 questa provincia ecclesiastica, cot.,·enn ero per 
avv1sare a quanto occorreva onde mandare ad effetto le 
disposizioni del Sacro Concilio di Trento. Dd Sinoùl) 
tenuto in Gorizia nel 1768 non facciamo parola, f•er~.:hè 
non fu mai data licenza regia di darlo alle stampe. Dopo 
H volgere di 252 anni di silenzio, e di prHLiche, special­
mente dal 1780 impoi non da tutti tenute conformi a catto­
lica disciplina, l'episcopato della provincia melropolilìca 
Goriziana espone concord~ il suo pensamento ed i suoi 
desid~ri per riporre la chiesa in condiziorie libera, in 
quesh tempi nei quali gli individui come le corporazioni 
desiderano liberlà. 

Diamo voltato in italiano, l'indirizzo prodotto al 
Parlamento costituente dell' Austria. 

All' Alto Parlamento Costituente 
Indii•izzo 

dell'Episcopato della P1·ovincia ecclesiastica 
Litorale- carniolica. 

Il sistema amministrativo dell'Impero Austriaco si 
è cangialo; ne viene di necessità che si cangino altresì 
le relazioni fra l' impero e la chiesa cattolica. Per la 
libera costituzione promessa da S. l\'Iaeslà L R. Ferdinando 
I agli austriaci, ed alla quale dà mano il Parlamento co­
stituente, la chiesa cattt)lica entra nei suoi cont<1tti esterni 
in nove !la posizione collo Stato, mentre la dottrina ca t.- 1 

tolica rimane inalterabile; e la stessa costituzione che fu 
data &Ila chiesa cattolica rimane inalterabile nei suoi e­
lementi. 

Questa nuova forma di Stato verrà fra breve di­
scussa nell' alto Parlamento; e siccome è molto a deplo­
rarsi, che la chiesa cattoiica alla quale appartiene l' im­
mensa maggioranza dei cittadini austriaci, non abbia spe­
ciale rappresentanza , il debito dell' apo!'tolato costringe 
tanto più i vescovi della provincia ecclesiastica litorale­
carniolica nel Regno d'Illiria, di spiegarsi intorno la po­
sizione che la chiesa cattolica avrà a prendere secondo 
r originaria sua costituzione anche pel nuovo ordine di 
cose nella vita pubblica. Ed è quindi che indirizza all'alto 
Parlamento l'atto presente, como ebbero già a farlo al­
trettanto, singoli vescovi, ed altre provincie ecclesiastiche. 

La chiesa cattolica, sempre pronta di spiegare le 
benedizioni di sua forza spirituale anche pel bene dello 

Stato, ha dirillo •Itresì di chiedere quella porzione che le 
si spetta dei diritti e uella libertà che saranno la base 
del nuovo ordine sociale ; n è potrebbe concedere che 
venga a lei \.re~ttenuta, o di trovarsi impedita o difficoJ­
tata n e l ! ~;~ propria attività. Essa deve piuttosto rientrare 
in quella esistenza propria che le compete, e che certamente 
non per promuovere il pubblico vantaggio le venne per 
tanto tempo intralciata. 

L'Episcopato della provincia ecclesiastica litorale­
carniolica negli interessi della chiesa cat.tolica, e dei 
primitivi suoi diritti, nel chiedere la libertà e la esistenza 
da se che le competono per gius divino; è ben lontano 
dal volere una separazione dallo Stato, cioè a dire, dall'or­
dine puLblico che si basa sulla moralità e sulla religio­
s[tà; esso è ben lontano di voler limitato diritto alcuno 
della pubblica Potestà , o di volcrvi frapporre imbarazzi. 
Egli è piuttosto intimainente convinto, che la chiesa cat­
tolica nel libero sviluppo dell' indole sua non può recare 
pericolo alcuno allo stato; essa bensì è pe-r promuovere 
validamente e decisivamente il ùi lui benessere. Imper­
ciocchè nessun governo il quale sinceramente ha voluto 
il henesssere dei popoli, e lo cercò nelle vie giuste, ha 
t1·ovato nella libertà della chiesa cattolica, un'avversaria; 
piultoslo e sempre e dapertulto ha volonterosa e lieta 
dato mano ad ogni giusta tendenza dei governi; n è lo 
potrebbe fare altrimenti secondo l'alto pensamenlo che 
ha della sovranità: come chiamata ed instiluita da Dio p el 
benessere dell'umanità. 

O lire la libertà alla quale ha speciale diritto, anzi 
alla protezione dello Stato, pel libero suo movimento, la 
chiesa cattolica ha certamente del pari ai privati, ed alle 
società ammesse dello Stato, il diritto nell'operare legalmente 
a fini non pericolosi allo Stato, di non venire in modo al­
cuno impedita nel suo llbero movimento. L' nlto Parla­
mento comprenderà facilmente che se lo Stato (come 
sembra volersi dal progetto dei dirilti fondamentali a lui 
fatto dalla Commissione delegata) dovesse toglier la chiesa 
cattolica dalla posizione finura avuta, per cacciarla fra le 
congregazioni religiose formantisi soltanto per privato 
diritto; e colla pal'ificazione dei diritti di tut! e le confes­
sioni anzi perfino dell'incredulità medesima, dovesse col­
locarsi nella posizione di compiuto indiffcrentismo re­
ligioso; la chiesa cattolica sarebbe in modo speciale a­
bilitata a riguardarsi come del tutto scio!la da quegli 
impacci nei quali fu in volta finora in modo per lei umiliante, 
e di pregiudizio per lo stato medesimo; ed essa dovrebbe 
fet·mamente proporsi di ritornare all' originario principio 
di piena libertà, e di esistenza propria nell' ordinare ed 
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amministrare le proprie facende, e di non tollerare che 
in avvenire sia slurbala in quel libero movimento che le 
compete a buon dritto. . . . 

A fin e di allontanare o"ni sospetto, rhe SI abbia m 
pensiero di entrare nella sfe~a del pubblico potere civile, 
l'Episcopato di questa provincia, mentre m unwne al suo 
numeroso clero curato, certamente bene intenzionato, 
desid era dall ' intimo del cuore ai popoli austriaci tutto 
quel bene temporale, che- al governo incombe.di curare, 
e che desso è e sarà pronto di promuovere att1vamente; 
l' Episèo pato agendo per suo officio apostolko , facend~ 
in nome del sun Clero Diocesa no, ed anche m nome dt 
tutti i veri cattol ici di questa provincia ecclesiastica, segna 
quelle ind ecl in abili, pressochè tutte in declinabili recla­
mazioni per togli ere gl' im pacci sopraccennatt, e che pro­
duce al Parlamentb Imperiale. 

1. o Ln chiesa cattolica, alla quale si professa la 
Sereuissima Casa lmperia le e l'immensa maggiorità dei 
citladini aus!ri;!ci, merita veramente che l' ep1scopato di 
questa cliiesa, che non esiste da ieri soltanto, abbia di­
rilto di eleo-aere c di invi 11 re al parlamento propri rap­
.presentanli ~c

0

cclesias lici, secondo le diverse pro.v in cie ec-: 
clesiastiche o diocesi, affinchè possano tenere mvulneratt 
i diritti inu li enabili deila ch iesa. E siccome vi sono ar­
gomenti ecclasiastici disciplinari) i quali non possono nè 
debbono riformarsi senza il capo visibile della chiesa, 

·sembra che per la generale regolazione di molte con­
dizioni ecclesiastiche in Austria, sia vera necessità di 
avviare la conchiusione di un Conc.ordato colla San la SedP., 
il qual e prenda riguardo alla nuova conformaz ione dello 
Stato, e debba esse re invariabilmente adempiuto. Il 
quale Concordato lib eri finalmente il Sacerdozio cattolico 
in Aùstria dni mo!lep li ci imbarazzi ai quali era esposto 
per l' unilaterale regolazione da parte dello Stato di molte 
cose di chiese; impereiocchè tale unil<Jteralllà in genera 
non evitabili conflitt i tra chiesa e stato ) senza che tor­
nino di vantaggio n è allo stato nè alla chiesa; e quegli 
soltanto ne "ha la risponsabil ità, che non ba vuluto ev i­
tarli. E non dovrebbe la chiesa càttolica protesta re e­
spressamente se lo stato procedesse da sè solo nel fis­
sare Ia legge sui matri moni dei cattolici, astraesse onni­
namenle dal diritto imperscrìu.ibi le della chiesa cattolica 
di fissare le condizioni pel ca rattere sacramentale del 
matrimoniO e di pronunciare sul verificarsi di queste? e 
non dovreb be piuttosto procedere d'accordo colla chiesa 
nella legislazione in rale argo mento, come sarebbe pur 
desiderabile a tranquillflre le coscienze di tanti milioni 
di cattò li ei, e per impedire maligne annullazioni di ma­
trimonio sotto Hpparenza di diritto. 

2° La dispositiva dell' amministrazione pubblica, per 
cui doveva no i Vescov i produrre anticipalamente ai go ­
verni provinciali le loro comunicazioni pastorali dirette 
al Clero ed al popolo, è di già tolta colla libertà di 
stam pa e di parola, generalmen te conceduta. Però anche 
la comunicazione dei Vescovi col capo visibile della 
Chiesa, in cose di fede, di morale e di disciplina eccle­
siastica, difflcoltata in modo um il iante col cosi detto 
Placet regìo, deve essere data lib era de l tutto. l Vescov i 
legati intim amente e stabilmente per indeclinabite fedeltà 
al Vicario in terra di Gesù Cristo, non possono n è 
debbono addattarsi, di chiedere al Governo temporale 

anticipatame~lc il permesso di corrisponde•·e col P"apa;' e 
d1 cluedere 1! permesso d1 pubbhcare ed eseguire le 'Or­
dinanze papali che loro g i ung~sser o. lmpcrciocchè essi 
non possono far dipendere le de1:isìoni ed ordi nanze del 
capo della chiesa in affari ecclesiastici dall' influ enza del 
potere temporale; Gesù Cristo poggiò il governo della 
chiesa non alla potestà temporale, b1msì agli ap1)stol i ed 
ai loro successori; ha fatto capo de !la ch1esa Pi etro ed 
i di lui successori. Sarebbe non soltan to manifes ta tur­
bazione dell'unità, che è pur la precipua r.aralleristica 
della chiesa eattolica, se non venissero del tutto g-Uaren­
lili al Capo della Chiesa e il supremo potere di governo 
eccles iastico, e quei diritti tutti senza i quali il primato 
romano sarebbe othbfa soltanto, e \'uoto titolo; ma in 
generale sarebbe fti'a\•e disistima verso la chiesa cattolica 
se venissero mant-enute cont.ro di lei soltanto misure 
preventive, mentl'è àd ogni altro celo della società civile 
si accorda liberis·Simo movim ento. 

3. 0 L'Apostolato della Chiesa ca ttolica è d'instituzione 
divina. La missione che il Salvatore diede agli Apostoli = 
Andale per l' universo mondo, pred icate l' evangelo a 
tutti gli uomini == non concede che i loro succ·essori, i 
Vescovi, nel libero esercizio della predicazione, nel libero 
annuncio della dottrina della chiesa, nella libera aggre­
gazione di quelli che volontariamente la conféssano, ne'l 
dispensare o nel ricusare le · grazie delle qu:uli dispone, 
o qualsiasi benedizione, vengano stornati · o limitati da 
qualsiasi influenza della potestà pubblicar L'indole di 
libera costituzione la quale accorda·· a q! ogn i cittadino 
libertà di credenza e di coscienza e ,Jibertà di culto, 
esclude necessariamente e n at.uralm.cn;t_~· ogn i ingerenza 
della Potestà governativa nella sfe1·a ,pi,iramen te eccles ia­
stica sovra accennata, alla quale :·ap~thtiene la regola­
zione del servigio divino, e di tu.tti t"e singoli gli atli che 
vi appartengono, usi d1 chiesa, di"v'6zion i ecc. L' episco­
pato il quale deve reclamare Oiljinamente a se le de­
terminazioni ed ordinanze che vi si riferiscono, Come in 
generale la manutenzio ne della ~Gstìtuzione ecclesiastica, 
non potrebbe concedere che un sacerdote, al qua"! e il 
solo vescovo può accordare l'esercizio di funzioni ec­
clesiastiche, vi sia costrett.o dal governo temporale, forse 
perfino in casi1 nei qu~li per legge canolli ca vi è inam­
missibilità. Ed è perciò che l'Episcopato , osservato l' or­
dine delle instanze ·prescritto dal sistema ecclesiastico me­
tropolitico, deve persistere nel libero esercizio delle giu­
risdizioni ecclesias ti che su person'=' di chiesa e laiche, 
fino a che queste appartengono alla chiesa cattolica; e 
specialmente deve persistere nel diritto di procedere con 
pene canoniche mediante rifiuto di alcune o di tutle le 
grazie de'Ila chiesa, e perfino co ll1 espulsione dal consor­
zio ecclesiastico contro i maligni ed ostinati trasgressori 
delle leggi ecclesia stich e; senza pe•·ò voi e•· sottrarre alle 
potes tà laiche la cognizio ne e decisione degli affari pu­
ramente civili dei Sacerdoti. 

4. 0 Affinchè l'Apostolato della chiesa cattolica ven­
ga amministrato da Sacerdoti formati debitamente se­
condo loro missione, la Chiesa ca ttolica ha hisoguo dei 
seminari di chieri ci. Se gli eletti al Sacerdozio drbba no 
un giorno corrispondere alla santa loro vocazi one, è ne­
cessario non soltanto che vengano med iante profonda 
scientifica ed ucazione fortificali nella santa fede in modo 



da poter tutelare i fedeli loJ'O .affidati contro gli attacchi 
dell'errore e dell'incredulità, di combattere i valorosa­
_mente· ogni falsa dottrina; ma devono altresì venire: . for, 
ti fica ti e di tutta prefereil.za in quelle virtù, che hAnno ·da 
essere proprie del Sacerdozio. Virt)Ì forte non si. dà 
senza lungo esercizio; , perciò i giovani che aspirano al 
sacerdozio devono pos~ibilmente venire tolli per tempo 
al mondo, tolti possibilmeute ai suoi mali esempi, alle 
arti seduttrici, affìnchè nell'intimo e traoqt_Iillo versare 
su Dio •pprczzino la felicità e le benedizioni della virtù, 
ed apprendano che il miglior tesoro de.U' upmo . su questa 
terra si è un ·cuore onninamente dato a Dio. Qu~sto in­
timo covincimento tratto da propria esperienZa --può sol­
tanto garantirli contro gli i11<.:enLivi del peccato, ed ani­
marli a condegna estimazione de!J~;t .virtù. Ed è perciò 
che la chiesa cattolica deve persistere affinchè vengano 
conservati i seminar! dei chierici finor .esistili e con li­
bera facoltà al vescovo diocesano ~i accogliervi a sua 
scella quanti candidati lo richiede il bisogno della diocesi, 
e di educarli tutti nel seminario duran~e tutto il trmpo i 
dei corsi teologici; ma di non avere nemmeno difficoltà 
da parte dellu stato di uprire i seminari diocesani di fan­
ciulli, come l'ordina il ConciliO di Trento. Jmperciocchè 
quanto più lungo l'esercizio, tanlo è maggiore la forza 
della unità, tanto maggiore l' at,titudine al _ ministe.ro. 

Non vi ha poi dubbiezza che secondo diritto natu­
rale e divino la suprema direzione delli stabilimenti d'e­
ducazione del clero novello, spf'tti soltanto al Vescovo 
. diocesano; impercioct'hè questi stabili!Ilenti di educazione 
sono institnzioni della chiesa essenzialmente per le pro­
_prie incombenze, delle quali il naturale rappresentante ed 
instituito da Dio · si è il Vescovo Diocesano. Questi non 
è soltanto autorizzato, m~ da coscienza obbligato e ri­
lsponsabile a Dio, di . provvedere pella scpirituale benesse­
-re della gregge affidat~-tgli, ed H lui precipuamente in­
combe appunto, perché ciò è possibile soltanto colla li­
bera scelta dei novelli adatti al chiericato e colla loro 
educazione a capaci sacerdoti che la chiesa li abbia anche 
di fatto. In che consista l' attitudine al sacro ministero, 
spetta ciò di decidere ai soli V cscovi diocesani, e per­
ciò essi soltanto possono fissare il modo di educazione 
dei candidati al sacerdozio, e devono esercitare decisiva 
influenza sulla scelta d~g!i organi istruenti. Ed è perciò 
che devono espressa niente guarentirsi, affinchè nessun 
direttore di seminario, nessun professore di Teologia 
venga impiegato, ai quali il Vescovo diocesano potesse 
o dovesse avere scrupolo di affidare l' educazione e la 
direzione degli alunni. Del rimanente le instituzioni sud­
dette di educazione ecclesiastica .non sconoscono il pros­
simo r.ontatto col benessere dello Stato, ma l'influenza 
di quelle su questo non può mai essere di pericolo, ma 
anzi di giovamento; la chiesa poi non può concedere che 
i seminarì dei chierici dotali dal fondo di religione, il 
quale è patrimonio di chiesa, non bene dello St.ato, ~i 
abbiano a riguardare per stabilimenti dello Stato, e cer­
tamente tanto meno, quantochè Stato e Chiesa non sono 
una e la medesima in.stituzione. 

5.0 Il giudizio sull'attitudine dei Sacerdoti a cura 
indipendente delle anime, second() gli esami ,parrocchiali 
di concorso due volte all'anno ordinati dallo Stato, egual­
mente che la dispensa dalla ripetizione di questi esami, 
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concessa dal governo pubblico, è una manifesta intrusione 
della potestà laica nell'amministrazione ecclesiastica delle 
diocesi, alla quale amministrazione può soltanto -compe­
t,ere di riconoscere l'attitudine dei sacerdoti appena u­
sciti -eta semminario e consacrati, alla cura _sussidiaria 
delle anirpe, come pure di riconoscere l' attitudine dei 
sacerdo.ti in · cura d'anime alla cura indipendente d' una 
parrocchia,, di ' dichiararli abili a ciò, o di te n erli lontani. 
lmperciocchè l~ cura · d'anime è bensì officio e dovere 
della chiesa non .cos\ del . potere temporale; soltanto la 
chiesa è atta e chiamat.? __ a pr.onunciare valido giudizi.o 
sull'attitudine d.el proprio cl~ro .alla cura sussidiaria od 
indipendente e la chiesa pronun'e:ia .come lo dispone il 
Concilio di Trento mediante i suoi pfe'posti, i Vescovi, ai 
,quali spetta unicamente la collocazione dei Sacerdoti negli 
offici di chiesa, come il loro all.ontanamento, il riconosci­
mento dell' attitudine dei Sacerdoti alle cattedre di Reli­
gione negli stabilimenti di educazione, o della necessità 
di allontanarveli. Il governo temporale sta colla cura 
d'anime, e colle cattedre di religione, soltant.tJ in quel 
contatto, come l'ha colla religione e colla chiesa in ge­
nerale, le quali però mentre sono il migliore. sostegno 
degli stati, non sono instituti dello Stato. E se ai curati 
indipendenti vengono poggiate alcune incombeuze laiche, 
conciliabili col loro ministero; l' attitudine di un sacer­
dote a curazia indipendente pronunciata dal Vescovo, 
sarà certamente bastante guarentigia per lo conveniente 
disbrigo di siff.-.ttte incombenze • 

6. 0 N es suno sconosce la necessità di una riforma 
nella instruzione popolare, specialmente nella educazione 
dei fanciulli, dd candidati di Pedagogia, in più rami; come 
pure l'aumento di scuole in una provincia n.ella quale 
nemmeno tutte le cm·azie hanno scuole, ed una migliore 
dotazione del personale insegnante; ognuno ricono:;ce 
a.ltres.ì, che · lo stadio basso nel quale si trova .j' educa­
zione popolare quasi in tutta la campagna, deve ascri­
versi all-a meschina dotazione dei maestri di campagna, 
la quale allontana i candidati capaci od almeno non può 
allettarli. A quella deve ascriversi la mancata creazione 
di molte scuole di campagna, necessar.issime, ma altL·esì 
al sistema che esistette finora ia Austria, eccetto che nel 
Regno Lombardo-Veneto, della concorrenza alla costl'U­
zione delle case, il quale manca di ogni principio, ed 
aggrava moltissimo i Patroni delle parrocchie e le Si­
gnorie, dacchè questi spessissimo,_ anzi di solito, impedirono 
l' apertura di nuove scuole per l'impossibilità di sostenere 
le spese di costruzione degli edifizi. 

Se oell' interesse di migliore educazione del popolo 
deve desiderarsi che il pubblico governo somministri 
i mezzi pecuniari per conveniente aumento delle scuole 
popolari, per più decorosa dotazione e più larga educa­
zione dei maestri, e provveda a sistema meglio :addatto 
per l'assegnamento degli edifizi; nessuno che pensi leal­
mente al bene del popolo potrà lodare la separazione 
della Scuola dalla chiesa (come l'ebbe ad annunciare il 
progetto delle massime cardinali per la pubblica ist~uzi?ne 
in Austria, e più ancora la dichiarazione m1mstenale 
inserit.a nella Gazzetta di Vienna). La chiesa è, e sarà 
la vera educatrice del popolo; essa deve quindi preservare 
sovTH ogni Gosa il sacro diritto che ha sull' educazione e 
sulr istruzion.e; essa non può mai concede~· c che a lei fon-
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datrice delle scuole popolari, vengano tolte queste, nè può 
concedere di venire limitata in queste alla sola istruzione 
religiosa, perchè con questa non è co"u1piula l' educazio ne 
cristiana e potrebbe anzi rendersi frustttnea l' istruzi.one 
religiosa medhtnte altre influenze, se la scuola . vents_se 
tolta all'immediata inspezione del Cunlfo locate, nnp etltte 
le autorilà vescovili di eJucare i caudidal.i di pedagogia, 
e di provvedere alla nomina dei m .~es tri . La chiesa. e lo 
Stato devono agire in ciò concordernen le, pe1·cl~e. una 
vera co ltura può stare soltanto sulla. ba_sc della t:e!lgJOne, 
e sollanto l'educazione religiosa puo nguardars t base e 
garanzia di tranquillità, di ordine, di leg-al ità nella società 
civile ed anche appartando che 1l popolo non avrebbe 
fiducia in iscuole che non istessrro sullo direz ione dd 
clero lo stato medesimo avrebbe ccrtamenttl da deplorare, 
se in' tempo non lontano, dovesse farsi il rimprovero di 
avere dato occasione media nte la separazione della sc uola 
dalla chiesa all'estrema tendenza ed operosa del secolo, 
di scrislianizzare la gioventù, e di demoralizzare il po­
polo, a manifesto detrimento del beue del popolo stesso. 

7. o Il patrimonio delle chiese, delle pet·sone eccle­
siastiche, e delle corporazioni che stava in amministra­
zione propria di queste, era anche per l' addietro sì me­
schino in questa provincia, che gran parte dei b cnefizl 
eccclesiastici, come il maggior numero dei conventi, do ­
vettero venire dotati dal fondo di religione e totalmente 
od in supplemento. Per l' abo lizione delle decime e dei 
!erratici pronunciata dalla legge dei 7 Settembre 1848, 
.i pochi benefizi ecclesiastici che av evano conveniente, 
non però ricco provento, scaddero talmente nei redditi, 
da non guarentire la sussistenza dei sacerdoti investiti; 
anzi la durala di parecchie stazioni di cure d' anime è 
divenuta problematical se prontamente e favorevolmente 
non venisse pronunciata e data indennità per le decime 
e terralici soppressi. Se contro ogni aspetlazio ne nei 
tempi passati vi fu taluno che diè occhiata al pa trimonio 
che in questa pro,·incia !l \'evano le chiese, oggidì sapendo 
come stanno le cose, non vi darebbe sguardo alcuno, 
qu alora si volesse tendere le mani anche sul pochissimo 
patrimonio che le rimane. 

La chiesa, poggi,ndosi al Concilio di Trento (Sess. 
25 Cap. 12) deve profondamente deplorare che l'alto 
Parlamento abbi" da sé so lo to lto specialmente le decime 
senza alcuna presaputa della sede Aposto lica; deve insi­
stere solennemente per la piena indennità per le decime 
c terratici soppress i, e pronta assegnazione di tale in­
dennità; e deve apertamente protestare contro ogni in­
lacco unilakrale del poco patrim onio rimasto alle chiese, 
alle persone ecclesiastiche, ai conventi, sia in terre, sia 
in altro; patrimonio eh~ al pari di quello dei privati 
soggiace ai pubblici pesi, e non ne chiede escnzi11ne. 
Imperciocchè questo meschino patrimonio che rimane, 
non proviene già dallo stato, bensì da donazioni, legati 
ed altri titoli privati , è di frequente gravato con sacri 
obblighi che non debbono lasciarsi ineseguiti; lo Stato 
non ha su questi diritto maggiore che sopra ogni patri­
monio privato, bensì eguale obb ligo di tutelare la chiesa 
contro ogni lesione della proprietà, come tutela ogni 
privato nel godimento della proprietà. Perciò le comu­
nità ecclesiastiche a pena si terrebb~ro silenziose se ve­
nisse tolto al clero curato quel meschino avanzo di pa-

trimonio, che in molli luoghi tl dovuto soltanto alla pietà 
dei comuni, e se a questi comuni fosse noJ.a la triste 
aspettati va di do v m· n ovellam e nt~ dotare il clero curato. 

Esisteudo in qu esla provlnCitt soltttnto conventi di 
m~n11ican ti che prestano utili orfici nell ' istruzione pub­
b!lt'a e nella cura d'anime, e pochi conventi di dame 
dedite vani.tlggios <l menl.e all ' istruz ione ed all' educ~zio ne 
dell e fon ciulle che in gran parte suno dotati dal fondo 
di religio ne, non vi sarebb e ncc1!SS tt::l di prolestarr. a­
pertamente conl ro eventuali lenta;i,•i di sopp ress ione u­
nilalt~ra l e , dacchè la Chie3a è piullosto in diritto di 
profiti.Hre della libt~ rlà d'llsSociazione, gara·ulita dalla co­
sl.iluzioue dello sia lo art ogni cittadino, per la forma­
zione di uni oni ecclesiastiche d'uomini e di donne. 

8. 0 La chiL•sa recbnua non soilanto la conserva­
zion e del patrimonio so vradello (la di cui int1•gra con­
servazi one può venire so rv egli ata dtlllo Slato) ma altresì 
la libera Hmministraz ione seco nd o le cnndiz1oni del 
patrimonio specia le dell e s!ngole chiese e fuudazioni, 
troppo gravosamente impacciate dalle formalità di ge­
stione, di controlleria, di conteggio, più di:lnnose che 
utili al patrimonio; e lo reclama secondo i Canoni ec­
clesiastici pel Vèsc:ovo diocesnno, per le autorità eccle­
siastiche, senza escludere quelli che potrebbero mos lrani 
dir itto fondato . Imperciocch é il pa trim ouio della chiesa 
non è soltanto bene privato della chiesa, la di cui am­
ministl·azione d·eve lasciarsi alla chiesa pe r quell o stesso 
diritto che si lascia a private p1~rsone l' a mt~~i nist1·azione 
e !' uso delle loro sosta11ze, ma è altresì dest.inato esclu­
sivamente per oggt-Ui ecclesiastici e pci bisogni della 
Chiesa, i quali da nessuno possono meglio conoscers i, 
ed a nessuno stanno meg lio a cuore del Vescovo dio­
cesano, il quH!e non potrebbe senztl tremenda risponsa­
bil ità verso Dio, rimanersi indifferente alla prosperi tà 
della sua chiesa. Quindi l'a mmini st razion e del patrimo­
nio di singole chiese e fondazioni deve togliersi all'in­
flu enza impacciante dèl pubblico governo, il quale deve 
limitarsi alla sorveglianza sul patrimonin; d' altra parte 
non deve concedersi influenza pregiudizievole ai com uni 
rustici, che facilmente per inesperienza piegano n li' arbi­
trio; bensì, come lo vogliono i sacri canoni, deve lasciarsi 
la libera amministrazione e l' applicazione seco ndo fon­
dazione, ai Vescovi diocesani, ed agli organi delega ti da 
questi, coll' intervento di quell e persone che vi hanno 
diritto. La chiesa sebbene sia inerme) non è pupilla nei 
di lei superiori. 

Al Patrimonio della chiesa appartiene an che il fondo 
di Religione, formato dalle sostanze delli soppressi Ca­
pitoli, Conventi, Chiese, Cappelle Benefizi semplici, fon­
dazioni ecclesiasliche ecc.; dalle rendite intercalari di 
benefizt ecclesiastici temporaneame nte vacanti; da simili 
annui contributi fissi di beni ecclesiastici trae tuttogiomo 
sussidio; ed è perciò che alla formazione del fondo di 
religione fu guarenlita ai Vescovi la piena conoscenza 
della ge.;tione di questo, senza po i che la promessa 
avesse avuto adempimento . Quantunque il momento pre­
senle possa forse essere il meno propizio per chiedere al 
pubblico govern o la resti tuzione del fondo di re ligioile, 
come indubbio patrimonio eccles iastico, in amministra­
zione propria della chiesa; pure l'Alto Parlamento non 
sconoscerà il dir iUo della Chiesa pel quale fino da ora 



chiede l' inspezione dello stato del fondo di religion e e 
dell e obbligazioni che lo aggravano, come chiede l' in­
gerenza che le co mpele sulla gt:sti one ; e crede di esten­
dere tanto più qu es to diritto sul fondo degli studi in­
quanto sias i fo rmato colle S1•slanze del sop presso ord ine 
di Gesù, e di aHre fonda zioni eccles i<~stich e in questa 
provincia ; e sul fondo degli s tudi al q ti" le fu aggiud i­
ca ta porzione della sostanza dell e so ppresse Con fraten:w; 
in quanto che secondo il proge tto pu bbli ca to dal Mini­
stero delle mnssi mc cardinali per la pubblica istruzione 
in Austria § 66, la co nfessione religiosa. (eccetto i pro­
fessori di Teologia) non sarebbe impedimento per otte­
nere una ca ttedra. Perciò la sorveglianza da parl.e della 
Chi esa si mostra necessa ri a, affin chè non forat: avvenga 
ehe il fondo degli studi, specialmente destinato a dotare 
i professori negli ahi ist ituti di istruzione, paghi un non 
cattolico divenuto professore, con fondi della chiesa cat­
tolìca ; ciò che nè potrebbe imporsi a lei, n è po trebbe 
da le i accord ars i. 

9° Dalle cose anzidette non risultando giustificato 
che lu Stato abbia avvoca to a se l' amminis trazione del 
fond o di rel igione formato da sostanze ecclesias tiche av­
vocat e unilateralmente, tanto meno è giust.ifìcato co me 
lo stato in nome del fondo di religione (il quale insieme 
alle signorie avvocò a sè il di ritto di patronato che vi 
era unito, e coll a costruzione di nuove chiese e canoni­
che e co lla dotazione dei curati nell e nuov e stazioni, 
ebbe il patronalo di queste) si ritenesse autorizza to ad 
esercit are fin ora il patronato merliante presentazione di 
persone ecclesias liche a tutle queste Curazie, mentre 
questo patronato con tutti gli oneri c dirilli spetta sol­
tanto al fondo di relig ione, che è patrimonio ecclesia­
slico ; CJUindi il diritto di presentazione ; o piuttosto la 
lib era collazione di ques ti orfici ecclesias tici avrebbe fino 
da origi ne veni re assegnata un icamente al Vescov o dio­
cesano. 

Sircome per legge dei 7 settembre 1848, lu sud­
di tela ed ogni relazio ne di tutela signoriale con tutte le 
legg i ch e regol avan o siffttlte co ndizioni, vennero tolte, 
e soppresse pure le pres tazioni in g l;' neri, opera perso­
nale o danHro, proveniente da d11minio decimario , di tu­
tela o di av vo cazia che pagavaosi dai possidenti di fondi 
o da perso ne ; le Signorie del fond o di rel igione come 
pure le Signorie di privato patronato, nell a grave dimi­
nuzione recata alle loro nmdite, non po trnnno sos tenere i 
gravi pesi del patronato fin ora loro incombenti ; ne segue 
necess ità che la lib erazio ne dei Palroni del carico fin ora 
ingiustamente imposto ed or Soppresso di co ncorrere all e 
spese J egli edifizi, e dalla avvocazia, sarà argomento per 
regol are le relazio ni di :wv ocazin ; t<Jnto più che il sis tema 
Ji concorrenza alla costruzione di chiese ca nonithe, e scuole, 
durato soltanto in Auslri~ , si mostrò ollre mod o gravoso 
per i patroni e pei dom ini, e perciò di grandissima dif­
ficoltà nella· cos truzione e co nservazione di quegli edi­
fi zi. Come gli Stati provinciali del du cato del Carnia re­
clamarono da parecchi anni la totale aboliz ione di ques to 
sistema, con ripetute rimoslranze; così la chiesa nell' in­
teresse di conservare al culto ca ttolico gli edifi zi neces­
sari, la di cui manutenzione nelle vie di concorrenza 
no n incontrò che ostacoli e spesso non ebbe l' effetto 
desiderato, e nell' interesse .del fondo di religione cui 
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molto si chiedeva per ciò, la chiesa deve desiderare la 
totale abolizione del sistema di concorrenza fin ora ....usi­
tatn, e l' attivazione d'una misura giusta e più adcJatta 
per la co n s e r ~· azio u e c r icostruzionP- di si ffatti ed ifizi che 
sono di giovarn eùto ai comuni ecclesiastici; tanto più 
dtl Ve desi derare che il f(Jn do di religio ne po ssa in futuro 
soddis fare mPglio che pe l passa to agp obblighi che l' ag­
gravauo e che non suno legger i. E dovrà anch!-! porsi 
mente a ci ò che per i pan ochi eff~ tth·i è tutt.ora con­
se rva la la conurua di fni. 300 annui, pci Coo peratori ti i 
200; la pensione dei parrochi emeri ti soltanto in grazia 
speciale vie ne parlata a 300 fni. , in generale è di 200 
fni. come di altri sacerdoti em eriti, impL)I'ti che dovrelJ­
bero venire aum entati a cifra tale che non sia in tunta 
sproporzione, coi tempi presenti. 

La g iustizia di questi r eclami segnati quì in ristretti 
cenni, dedotti dai diritli originari della chiesa caUolica 
second o natura loro, non può venire sconosciuta da nes­
sun governo pubblico , e meno da uno stato costituzio­
nale, nel quale si garantisce a tutti i cittadi ni la piena 
libertà di credeu za e di coscienza. In consegu enza di 
questa libertà ganmtita, il pubblico governo deve sentirsi 
tanto più obbliga to di difen dere e tutelare la chiesa cat­
to lica nel libero esercizio del suo minisl.ero apostolico e 
del suo r.:ulto, il quale specialm ente nei giorn i di ri poso 
e di festa potrebbe venire turba to (s tante l' eguugliit nza 
di diritti delle altre confessioni), dagli adde tt.i a ques te 
con l ::~ v ori di strepito in pubblico, e con affari, a grande 
inquietu dine dei fedeli cattolici. Inoltre di tutelarla nelle 
sue instiluzioni e nella sua proprietà con savie (eggi, di 
dare ascolto alle quer imonie della chiesa quand o solfe­
risse lesioni ; di contenere con forti leggi la stampa· li­
cenziosa , la quale cerca il suo diletto nel deridere e svil­
loneggiare quanto è di verament e cattolico; ed in parti­
colare di tulelare P onore di una chiesa, la quale men tre 
raggiunge scopi san tissimi, coopera con ciò grandemenle 
al benessere del po pol o e dello slato ; e tanto più si 
rende meritevole de lla pubbli ca protezione, quanto che è 
certo che i fedeli figli della chiesa sono anche sempre 
fedeli cittad ini. 

Me ntre la chiesa cattolica reclama dallo stato que­
sta ricognizione e questo pa trocinio, e desid era di an­
dare incontro con tulta fiducia .alla nuov a forma di go­
verno, offre per r iguardo ad alcuni dei sovradetti recla­
mi la di eui reali zzaz ione avesse bisogn o di preven tiva 
comunicazione fra l'Eccelso l\finistero (da ogn i parte 
salutato con fidu cia), la cooperazione più volonterosa 
d eli ' Episcop ato; nel pieno convincimento , che il contatto 
am ichevole fra Stato e Chiesa , basato a vicend e\·ole e­
stimazione, dà la più sicura guarentigia perchè prosperino 
i fini che ognuno ha. 

Gorizia il dì 17 decembre 1848. 

F RANCESCO S AVERIO 

Principe Arcivescovo di Gorizia e ~fe lropolita . 

ANTO N LVIGI Prin cip e Vesco vo di Lubiana. 

ANTONIO Vesco vo di Parenzo-Pola. 

BARTOLOlrEo BozANICH Vescovo di Veglia. 

BARTO LOM Eo L e GAT Ve&covo di Trieste-Capodistria. 
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Esame di fatti fisici. 
Condizione sanitaria dell' !stria. 

(Cont~nuaz.ione- Vedi i numeri 60-61,64, fìG, 68-69, 71 (1848). 

Le nebbie umida e secca, - la caligine - la bru­
ma di mare. ~ A .questa meteora, è condizione preci­
pua l' infrerldamento repentino dell'aria, (rià saturata di 
vapori. Data una superficie llguale, l' ana, men della 
terra, irraggia calorico; ma, co.rpo diatermano per eccel­
lenza lancia calorico da ogm punto della sua massa, 
abba~dona senz' assorbirli, i raggi calorifici che attraver­
sano i suoi slrati; e con prontezza mas sima si fa fredda 
al di là del punto necessario all'addensamento estremo 
drl vapore contenuto. Così in comincia la nebbia, co· 
me fosse precipitazione chimica, del vapore, dell' aria 
fredda , in capace a rnantenerlo nella tensione primitiva; 
nato dal suolo, più caldo dell" ar ia in quella circostanza, 
s' innalzfl', in·contra l' aria umida e fredda, si condensa e 
precipita. Egli è dunque ben diverso dell"a rugiada il for­
marsi della nebbia ; per quella, lo infreddarsi del suolo, 
e dei corpi sovr' esso, in causa dell' irraggiamento calo­
rifero, donde, su quc' corpi, il vapore conclensato; per 
questo, lo infreddarsi àell' aria per irraggiamento calori­
fero agli spazi planetari, donde la separazione del va por 
acqueo dell'aria stessa in istato di addensamento. Che, 
al cominciar della nebbia, il suolo sia più caldo è el!' aria 
ed umido, è prova il dissiparsi della nebbia medesima 
pollo ascendere del vapore dal suolo all' aria, che avrà 
a condensarlo, fino a tanto che, continuando la sostitu­
zione, cessi la condensazione; e al dissipare la nebbia, 
coopera in parte il calorico raggiante dalla terra, il quale, 
impedito dalla massa nebbiosa a principio, va togliendo 
da sè l' ostacolo, e si fa strada, r.ol diradare. 

Non è soltanto alla superficie terrestre che si for­
min le nebbie. Sebbene di poca densità, c quasi ·limi­
tate alla superficie dell' acqua stessa, le si veggono, di 
bel mattino, sul mare, sui laghi, sui fiumi; e provengono 
dalla evaporazione acquosa, la quale non cessa nelle a­
cque, anche nelle notti fredde ; premesso che, raffreddata 
la superficie del fluido, gli strati superiori addensati, co­
me abbiamo sposto allrove, si abbassano, e vengo no so­
stituiti dagli strati inferiori più caldi. Ond' è che, lieve 
l'abbassamento di temperatura, l'acqua con tinua ad eva­
porare, ed il vapore, incont.rando fredda l'aria esterna, 
non può no11 soggiacere a condensamento. Così nel di­
diacciarsi dei fiumi, quella nebbia, che si forma nell' aria 
esterna carica di ''apori, ed in contatto delle acque an­
cor fredde, è dovuta al vapore divenuto visibile a mezzo 
della condensazione. 

Due maniere di origine scopersero alla nebbia, i 
meteorologisti; l'incontro di due ma sse d'aria (sempre 
saturata di vapore) di tem,pera tura diversa; la conden­
sazione di vapore, innalzato a regione troppo fredda, 
non atta a mantenere le sue qualità di fluido elastico : 
in ambedue le maniere, una raele pre.cipitazione di so­
stanza acquqsa in forma di s:rerett.e cave, od a guisa di 
vescichette~ donde 'il nome di vapore vescicolore che si 
diede alla nebbia. Han voluto sape re la misura del dia-

metro di quelle sferette; e, coll'aiuto del microscopio 
trovarono una media in millimetri = 0,0224 fra le di~ 
verse nebbi e dell' Alemagna centrale e della Svizzera 
il cui diametro vari a a seconda delle stagioni. Sembre~ 
rebbe potersi avere i11dizio della umidit.à, in più ed in 
meno, Jal maggiore diametro invernale delle vescichetle 
dal minore estivo piccolissimo a tempo bello ed asciutto' 
massimo all' approssimarsi della pioggia; in questo ulti~ 
mo caso però, è ·assai probabile che, al vapore nebbioso. 
sia commeschiata una infinità di goccioline d'acqua, piog­
gia imminente. 

Fin qul, e per le osservazioni condotte allo scru­
polo, e pei fatti scoperti, calm·e ed umidità del suolo, 
qual base di evapo razione da un Ialo, in{re<ldarnento 
atmosferico superiore, siccome mezzo alla condensazione 
va porosa dall'altro, sono i cardini sui quali appoggia la 
formazione della nebbia; e quest i non mancano, ma ab­
bondano nelle regi oni maritt.ime, d'isola, di penisola, di 
costa continentale, in qualsiasi latitudine, non escluse le 
altiss~ me, ove regnano le brume così dette pol(l7'i.. Per 
la frequenza e la fittezza delle nebbie, è mes tim·i trovar 
ragione nel clima astro nomico e fisico, dappoichè sarebbe 
strano il pretendere uguali le conùizioni termo-igrome­
triche del suolo, comparato coll' aria e coll e acque, dol­
I' equatore al polo; o n d' è che il sùbito infreddamento 
dell' aria, come nelle regioni settentrionali , non sarà sì 
Facile, esagerato e frequente nelle meridionali. Ap~arte­
nere a queste, piuttosto che a quelle, non è l'ultimo van­
taggio delle isole e penisole del Mediterraneo, e fra 
queste dell' !stria, per riguardo alle nebbie; n è frequenti, 
n è fitte, n è protratte co me, a mo' di esempio, sulle coste 
d'Inghilterra e di Olanda, o ve sono abituali ed eterne. Fitta, 
e vera caligine, non è raro abbian limitate alle città, co­
me a Londra, Amsterdam, Rotterdam, all'Aia, luoghi 
ne' quali, il più delle volte, la nebbi& suo i essere anche 
asciutta o secca, appositamente che appo noi. La nebbia 
quotidiana, densissima, ch'io vidi a Londra nel settembre 
1844, non dava certamente traccia di umidità alle vesti; 
ed uscito pii1 volte a visitare i dintorni, ho veduto sem-

I pre andando e ven endo, confondersi, con quelli della 
i cit.tà, i confini dell' aere nebbioso. La quale circostanza 

conduce a rifle ttere, granrle occasione alla nebb ia essere 
il fumo del carbo ne Ji terra, usato nelle innumerevoli 
fabbri che della citlà eminentemente industriale; le minime 
particelle carboraos e assorbire aria, aumentare di peso, 
accrescere la densità della nebbia; ed, operand o uno sbi­
lancio elettrico in grand'estensione di superficie, dispor­
re, della nebbia, la sempre nuova e crescente formazione. 
Sarebbe questo il caso della nebbia elettrica di Peltier, 
e d'indole ne!iativa, per influenza combinata della terra, 
e delle regioni superiori dell'aria, sede della 7Jositiva; 
i cui limiti, ammessa l'azione opposta dell' a ere carbo­
noso, devono necessariamente innalzarsi, e molto più che 
non darebbe, nell' andamento ordinario, la condizione ne­
gativa d e Ila terra. 

Passeremo adesso ad applicazioni più sti·ette. Più 
vigorosa la meteora nell'assenza del Sole, generalmente 
si forma e sia quando scompare dall'orizzonte quell' a­
stro, ed avanti vi che apparisca; questo secondo tempo 
più parlicolannente appartiene alla nebbia che sovrasta 
alla superficie delle acque. Le noLti nebbiose non sun 



fredde, come le rugiadose, per colui che si rimanga alle 
vallate ed •al piano; e se abbia vi una qualche sensazione 
di freddo, la ' viene dalle umidità che si npplica mirabil­
mente alle vesti, alle carni; un freddo quindi, più che 
termometri'co, psicrometrico. 'fanto, pere h è, ne' climi 
meridi onal i, la nebLia è sempre umida; motivo p el quale 
non escludiamo uno sbilanciamento elettrico a danno 
dello stato fisiologico nell'uomo, pria che la nebbia si 
formi, e nel primo stadio di sua formazione. Non sono 
i robusti i primi ad accorgersi di malessere nella incu­
bazione, e nelle fasi di questa meteora; soffrono gli or­
g<tnismi di sensibilità squisita, viziati nel sistema idrau­
lico sopratlutto, le donne più degli uomini, e, fra quelle, 
le più prossime al dechinare della vita muliebre. Tremito 
nelle men1bra, brividìo, stanchezza, vertigine, palpitazione, 
torpore in qualche regione del corpo, ad altri congeneri, 
sono sintomi di presHgio, non fallitori presso qualche ca­
gionevole; sintomi dura turi fino a ta nto che la meteora 
s ia formata e diffusa; pronti a cessare se non abbia a 
rinnovarsi e volga alla fine. Consigliamo colui cui non 
arrida la più ferma salute, e questi ancora, se di arri­
sicarla non ami, evi tRre quelle condizioni meteoriche pe­
ricolose ne' luoghi marittimi, le quali si an nun:l.iano con 
aria umida e fredda, od umida e calda che sembri più 
fredda o più calda di quanto può dare la stagione ; evi­
tarle co l sottrarvisi, o coll' aumentare le ves ti, fino a di­
minuire, o, meglo , annientare la sensazione ingrata, che 
è avvertimento di natura a chi voglia seguirla. 

Le nebbie nell' Ist ria, non suno infreq uenti dal no­
vembre al marzo ; e, più che dal mare, o sul mare, ven­
gono e si diffondono dalle vall ate e dagli stagni, ove la 
temperatura del suolo e dell'acqua non soggia"e a rapide 
mutazio ni; e queste fa cil i, all'apposito, nella temperatura 
dell'uri a, a grandi alte.zze, sotto il dominio dei venti di 
N., NE., E. ,i quali a.ttraversano, con soffio intermitlente, 
la interl'l penisola. Ca lmato il vento, l' aria degli strati 
superiori rimane freddi ssima, a grande co nt rasto degli 
st rati infçriori, e del suolo, nell e vallate tortuose, o ve la 
temperatura, serbata a sè stessa, può fav orire la evapo­
raz ion e; ampia a segno da saturare l'aria ambiente, ed 
il vapore che ascende incontrare il punto di condensa­
zione Vt'Scicol are. Di ciò che avvenga dop o la cundensa­
zior:e, spo nemmo ~ e forse troppo, in avanti. 

Le Nubi. - I due estremi - cielo coperto -
cielo sereno - non dar~bbero forse una importanza a­
gron om ica e san itaria, se .non v'avessero, fra que' due 
estremi , gradazioni infi nite a presavirc le meteore, e le 
conseguc oze da esse. I mete o rulogi~ti han veduto non 
essere le nnbi che un ammassamento di vapore vescico­
lare, un a specie di nebbia a diverse altezze; ma, dalla 
sicurezza di tem perature bass issi rr.c a mo lte migliaia di 
metri ~mi liv eUo del mare, han dedotto, la condensazione 
del vap ore poter giungere a quella della neve e dei 
g!tiaccitwli, come dalla riflessione lumino~a delle nubi 
stesse, ne and aron convinti. N è bastava qué·:Sto; han vo­
luto classificare le form e; e Howard fu il primo ~ distin­
guere le tre pri ncipali, con altre quattro intermedie, che 
sa rebbero di transizione : 

1. cirnts (codrt di gatlo dei naviganti , o, dall'a­
spe tto più semplice, e/doma crespa); appari-
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zione nuvolosa che annunzia mutamento di 
tempo; forma più alta di tutte, e glaciale; 

2. cumulus (balla di cotone dei naviganti) ossia 
mucchio di nubi, solito ne' bei giorni di e­
state ; 

3. stratus, ossia stratificazione va porosa, in senso 
orizzontale, ovvia sul tram ontare del sole 
duratura fino al le\'are susseguente; form; 
piuttosto autunnale e, più delle altre, vicina 
alla terra : 

e, di m~zzo a queste, le form e miste di cirro-cumulus, 
cirro-sl'ratus, cumulo-stra tus, nimbus, e.c. come può ve­
dere chi voglia, e con figura ancora, in .,qualsiasi trattato 
di meteorologia. 

Come presagio, avvertono, se di mattina sia co­
perto il cielo, pioggia abbondante. Se, verso le ore 9 
del mattin?, l~ nubi si squarcino per dar luogo ai raggi 
del sole, 1l nmanente della giornata rasserenare. Sul 
mattino l' aria trasparente sì , ma umid a, le nubi non 
i star molto a formarsi; sul mezzogiorno coprirsi il cielo, 
cadere la pioggia, e cessare verso sera. Queste, ed al­
tre co mbinazioni di tal genere, accordarsi a un di presso 
colle così dette ore tropiche (ore dei maxima e dei mi­
nima delle oscillazioni barometriche); noto com'è che, 
dopo il mezzogiorno, il barometro abbassa sino alle 3 
od alle 5 della sera (minimum) ; alza fino alle 9, od 
alle 11 di notte (ma,vimum); riabbassa fino alle 4 della 
mattina (secondo minimum); rialza fino verso le 10 della 
mattina (secondo maximum). E per quanto leggermente 
si osservino le variazioni, nelle 24 ore, non è difficile 
lo assicurarsi che, nel torno di quei punti , avvengono ; 
una pioggia p. e. durerà dalla mezzanotte alle 9 del 
mattino, ripiglierà al mezzogiorno, continuerà fino alle 
3, o 4 pomeridiane, e via di seguito; s' intende pei·ò che 
nella serie dei fenomeni meteorici, nemmeno immaginerà 
Ui attendersi esattezza astron omica, nè di stare al cro­
nometro, per segnare interValli minuziosi. 

Ne' climi settentrionali ove un ciP.lo grigio, coperto 
da vapori addensati , toglie per più mesi l' aspetto ed il 
calore del sole, si può notare appena che un irraggia­
mento ca lorifero del suolo da un lato e, dei vapori sos­
pesi, dall'altro, mantenga un po' di vita nella sfera della 
organizzazione. Ne' meridionali, all'apposito, siccome i 
giorni coperti son vari, si deve far conto che l'emissione 
del calorico, assorbito dal suolo e dagli oggetti sovr'esso, 
lrovi immediato e vantaggioso compenso dalle nubi; ed 
un cielo coperto, in quì:!lsivoglia stagione, conduca, se non 
sempre innalzamento di temperatura , sensazione di caldo­
umido, fastidi osa assai. L' htria, penisola a terreno cal­
do, attorniata da mare caldo, immersa in aere vaporoso, 
dominata da venti austro-oecidentali, ba, nella stagione 
invernal e, uno scapito minore di temperatura, di con­
fronto a latitudini più alte nelle circostanze medesime, 
quando il cielo si copre ; e nella sta Le sua precoce e 
protralta, la tempera(ura anteriore, permanente a cielo 
coperto , dà sensazion e illusoria d' innalzamento, p el caldo 
soffocante indotto dall' aria umida e rarefatta. Così, nella 
stremità meridi onal e d' Italia, nella Sicilia, nella Sarde­
gr.a, nella Corsica, regi011i circondate dal mare medesimo, 
tui.Le, dal più al meno, esposte ai venti vaporosi e caldi 
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della terra d' Arrica; fors e, meno di queste, l' !stria, per 
latitudine più alta, o meglio, per avere dinanzi la peni­
sola italiana sulla quale, in passando , i venti d'Afri ca, 
lasciano g~ande copia di vapori, e giungono all' estre~o 
Adriatico depurati e me n caldi. Queste c~rcostanze , 10 
apparenza di poco peso, iufluirono possentemente sulle 
ep idemte di stagione e di annata; e gli scrittori di co­
stituzioni epidemiche seppero apprezzarle in modo da 
presagire, senza errore, lo imperversare, il diminuire, il 
riprendere d ' una epidemia, e diedero rag ione del carat­
tere slazionario dei morbi, fig liati da ques la o da qu ell a, 
sopr.vvenuti alla cessazione del periodo epidemico ch' è 
fissato in natura. 

Le piog~ - la ne~e - la gran~ine o gr~gnu~­
la - Effetto di condensazwr.e progress iva, la p1 ogg1a. 
La temperatura che decresce, l'ingrossamento delle ve­
scichette componenti il vapore vescicolare e, a dir bre ­
ve , le nubi; la maggiore gravità del fluido vaporoso 
divenuto l'iquido, sono fenomeni che l'un l'altro seguo­
no, effetti necessari di causa necessaria ; ullimo , il ca­
dere dell'acqua, la quale attraversando aria vaporosa di 
una temperatura più alta, rondensa \'apore nel discend e­
re, e cadendo aumenta di massa. Non sono eguali le 
circostanze tutte di pioggia; si dà il caso che, attraver­
sando aria asciutta, le goccie scapitano in volume per 
via , ubbidendo alla legge di evaporazione , e giugne al 
suolo una pio ggia finissima, od anche non giugne, sper­
dendosi tutta nell' aria. All'appressarsi della pioggia, la 
colonna barometrica s'abbassa, stantechè il vento, occasione 
alla pioggia diminuisce la pressione dell'aria; gli è d'ordinario 
nei declimi, un vento marino caldo, sostituito da vento di 
terra fresco , al cessar della pioggia, n è ques to potrà egual­
mente influ ire sul barometro ; l'aria cresci uta in massa, 
per temperatura dim inuita, darà peso maggiore , ed in­
nalzerà la colonna barometrica, annun ziando il sereno. 
Variazioni infinite ne' movimenti dell ' ari a, conducono nel 
barometro oscillazioni analoghe ; del perchè non a torto, 
si terrebbe il vrez ioso strumento qunle arr·emoscopio si­
curo; e quelle variazioni fr equenti, e pressochè orarie, 
ne' luoghi marittimi, se notate con osservazioni esa tte, 
assi due e per un tempo apprezzabile, darebb ero una me­
dia normale alla meteorologia del luogo, ed un grande 
vantaggio alle applicazioni che da questa derivano. 

I lisici vedrebbero più stretto rapporto tra causa 
ed effetto, nell' in con trarsi di due masse nuvolose a tem­
peratura disuguale, quando venti, l'un l'altro opposti, le 
spi ngono, sict:ome avviene di spesso nell e differenti al­
tezze; e dalla mescolanza delle due rn asse, risultando 
una temperatura media, inferiore alla somma delle due 
temperature St'parate, non sorgesse capacità di mante­
nere, nella stessa proporzione, il vapore, di cui una parte 
è mestieri si converta in pioggia. Ciocchè farebbe alla 
teoria dei venti, esposta più sopra, e al preceder essi la 
pioggia, non avvenendo questa ad aria tranquilla; che 
nuz1 formandosi, e sempre, ad aria in movimento, l'agi­
taz ione Uell ' aria in più sensi e diversi, è cro:usa deter­
minanti! il processo fisico, e chimico ancora. Così in 
tutte le regioni marittime, specialmente calorose n eli" 

basse latitudini; n è diversamente fra ' paralleli della zona 
temperata, se guardisi il modo: una differenza notevole 
alle men basse latitudini , slarebbA nella non freq uent~ 
occasione di temperalura ~ssa i diversa tra nube e nube 
oppure dagli strati inferiori ai superiori dell' aria; c pel 
minore irraggiamento calorifero d'un suolG che, durante 
una stagio ne a cielo CO]Jerto, poco o niun calore ha po­
tuto assorbire dei · raggi solari, quasi sempre inh•rcetti. 
Ma per queste, piuttosto chè di pioggia, e dei venti pro­
vocatori, converrà parlare di neve, alla cui form azione 
influisce la temperatura degli strati inferhni ~tmos fe rici 
e molto di più che non trovisi a preparare la pio~gia. ' 

Nell' !stria v' ha il Ila geli o dei due estremi, alla ve­
getazione ed alla salute pubblica; siccità a,ustera e pro­
tratta, alluvione p·ar pioggie ricorrenti, c di mezzo an­
cora diroLte, in tutta intera una stagione : e se, a secon­
da delle annate, una qualche interruzione non vi avesse, 
oppure di co ntro, se il secco e l'umido una cert ~ legge 
seguisse, che ad annua periodicità acce nnasse, crederesti 
l' !stria, da questo lato non dissimil e da una regione di 
latitudine tropicale; dires ti due soltanto le sue str1gioni, 
al pari della torrida , l' asciutta e la piovosa. Egli è 
rea lment e vero che le annat e di lunga siccità, rli pioggie 
diuturn e, non sono ìnrrequcnti nella pcnisa la; vero in­
oltre, se dall'effetto s i deliba rimontare nl!a causa, che 
se il clima astronomico ne differis ca, corn' è un rauo, i( 
clima fisi co, e insieme mar ittimo, si avvicin fl, e per molte 
ragioni, ad altri congeneri delle basse latitud ini. E la 
penisola non ha acque co rrenti cop iose, nè suo lo uniror­
me da presagire attuato un sistema d' irrigazione; ed i 
serbatoi d'acqua potabi le , avven gachè numerosi nelle 
città, nelle borgate, nell e campagne, non bastano al bi­
sogno della popolazione ; e la pr. nuria d' acqua, quando 
a quando sentita, a segno tJ ' avere ri corso alle poche e 
meschine correnti, utilissime ai prossimi, utili, ma con 
gra nde spendìo, agli a~itatori della penisola lontani da 
quelle. (ContinueTà.) 

D O'f1'. SPONGIA. 

Riempitura. 
Nell' anno 1578 venne trasferito a Venezia l' Ar­

civescova to di Filadellia, aderendo cosi il P•triarca di 
Costantinopoli per i Greci d' Ori ente. Il secondo Arci­
vescovo fu Teofane Xcnachi, assunto nel 1617, mot·to 
nel 1632, Questi era nativo da Pot a, venuto da una di 
quelle famiglie che in numero di cinquanta erano stR ie tra­
s~ortate da Cipro. Era ca ppellano dottissimo Predicatore, 
e discepolo di Teofilo Corida \eo, le fnrn iglia è ora estinta, 
come estinta è la colonia, meno pochi. A questi Greci 
era stata data la chiesa di S. Caterina, detta poi di S. 
Nicolò, che "p oi passò ai Sm·blici venuti da Montenegro, 
e che ora formano il Comune di Peroi. 

L'Arcivescovo di Filadelfia era Ordinario d' !stria e 
Dahn2Zia. 

~~-==~~~~~================= 
Trieste , 'l'ipografia. dc_J Lloyd Austriaco . Redattore IJr. U .andler. 



L' ASSOGIAZIOIII Semestre e trimestr~in proporzioni! 
per un anno anticipati f. 4. 

Si pubblica ogni sabato. 

iV. ANNO. Sabato 20 Gennaio 1849. 

Colonna di . Leopoldo l 
tÙlla piazza .de(ta Borsa,. 

So levano i nostri maggiOri . tram~ndare ai posteri 
con durevoli monumenti la memoria di fatti che per la 
palria nostra fossero di importanza, affinchè fossero te­
stimonianza di grato _ani.mo eP i.ns ~gnassero. alle nuove 
geuerazioni la storia della patria. Questi usi vennero 
dimessi, da C"rlo VI impoi, il quale ebbe colonna, non 
già per la crenzione dell'Emporio, sibbene per la ve­
nuta sua in Tries te. Così, per · dife qualcoSa, l'arco cho 
dicono della loggia ricorda · la ri cuperazione del Regno 
di Ungheria sui Turchi; il Magazzino del Sale rammen­
tava la pace conchiusa col Turco dopo la famosa balla­
glia di · Zenta vinta dal p-rincipe Eugenio, che tanto me­
rito ebbe alla Creazione dell' Emporio; la colonna dell'a­
quile ramm.enta la nuova legge municipale data da Fer­
dinando I, lo stemma dell a croce intarsiata di lume sulla 
facciata del Duomo, rammenta Enea Silvio Piccolomini, 
stato qùi vescovo, poi Papa, dei più dotti del tempo suo, 
dei più caldi per liberare Europa dalla bàrbarie turchesca. 

Nel 1660 Leopoldo I venne in queste parti, si trat­
tenne qlllllche g iorno in Duino per visitare una sua pa­
rente di casa Gonzaga sposata nel conte della Torre, poi 
si recò in Trieste o ve accettò l' omaggio di questa città, 
e rilasciò diploma che confermav·a gli statuti, buoni di­
ritti, e costunwnze. 

La citlà alzò in suo onore una colonna, sovra cui 
statua in bronzo raffigurante l'imperatore in paludamento 
imperiale con scettro, globo e corona, e con leggenda 
la quale dice come Leopoldo avesse visitata la città e 
confermati gli statuti. Nella leggenda vi ha il crono­
grafico 

LEoroLDo . l . • V o V sTo 
TERGESTINOS. INVISENTI 

STATVTAQVE . PATRIA 

APPROBANTI. DEVOTA 

Vnnls. GRAThVDo 
EnEXIT 

La colonna era stata collocata sulla piazza maggiore. 
Allorquando Carlo VI nel 1727 visitò Trieste, appena 
l' ebbe veduia nel passare per piazza, si levò il cappello, 
ed inchinò il corpo per rispetto alla memoria di suo 
Padre. Sulla piazza medesima venne pure alzata la sta­
tua di Carlo VI che tuttora esis te; ve ne aveva una terza 

in onore di Ferdinando I che fu tolta nel i 783 perchè 
d'imbarazzo. Questa di Leopoldo venne trasportata nel 
1808 dinanzi la Borsa; sarebbe stato più adattato di tra­
sportarvi quella del fondatore dell'Emporio, Carlo VI, 
ma tant'è, trasportarono Leopoldo I, del quale r egistre­
remmo la memoria incisa in lapida nella sala ove il Co­
mune prestò .l'omaggio. 

HIC ·D · CAESASARI • LEOPOLDO 
FIDELISSIMA · VRBS · TERGESTINA 

PRAESTIT!T · HOMAGIVM 
D · 27 · SEPT ·ANNO · Mi'>CLX 

llettificazione 
Nel tes to dell'Indirizzo dell'Episcopa to nostro , •: 

Parlamento costituente, dato nel precedente numero, e 
incorso errore di lezione che non possiamo lasciare al­
l' indulgenza dei lettori: A pagina 7, colonna prima, 
linea 25, in luogo di uuilà Jeggasi virtù. 

Dell' antica Alvona o Albona d' oggidì 
• di Wl alii!'O Stalagmitico ivi scope•· t o t' anno 17 96. 

RELAZIONE 

del nobile signor Barlolommeo Ve1·gotlin, socio dell' Ac­
cacUmia della magnifica città di Udine, e di quella 
degli lntrica ti di J'ira11o. 

Faeliccs animae quib~:~s haec cognoscere 
primum cura fecit. 

IL POETA SE~TENZfOSO . 

A Sua E cee/lenza 

il Signor Cavaliere Giaco•no Nani. 

La fortunata conbinazione d'essermi attrovato in 
A/bona ultimo confine dell'l stria, e principio una volta 
della antica Liburnia ancor nel novembre 1796, mi si 
offe>se 'r inco.ntro in quel tempo di conoscere colà certo 
signor Giovanni Martinz ich sergente dl quella milizia 
urbana quale mi graziò di farmi osservare un 9scuro 
Cavernoso antro (ii . Stalagmiti ripieno, 



Nell'allo di sua gentile scorta nella visita da me 
fatt a significommi in quel punto i pressa nti desideri del­
l' Eccellenza Vost1·a di averne una qualche istorica no­
zione sì del paese che dell'antro, per l'antichità del 
primo e del secondo; e certamente per i prodigiosi por­
tenti della natura che ivi si ammirano ne sono ben giu­
ste le più esatte descrizioni d' ambedue questi luoghi .. 

Titubava per vero d1re sul mom ento nella determi­
nazione a risolvere per compiacerlo conoscendo la te­
nuità de' miei talenti, incapace_ a poter in grata forma 
soddisfare il raffinato gusto dell'Eccellenza Vostra nella 
letteratura, esteso questo anche nelle più sode cognizioni 
di naturale istoria, e di antiyuarie; ma vmto alla perfìne 
da con vin cen ti insinuazioni della più volte usata propen­
sione da l'ostra Eccellenza nel compatire qualunque esse 
si siena le letterarie produzioni, azzardai francamente di 
!esserne la veridica presente istorica Rela~ione che al­
l' autorevole valido suo Patrocinio, rozza come ella siasi, 
viene vivamente raccomandata. 

Pria pertanto di discendere alla descrizione del­
l' antro, il breve isterico cenno noi premetteremo del 
luogo di Albona, nel di cui territorio esis te il soggetto 
delle passate nostre occupazioni. 

Questo Castello adunque che dagli antichi scrittori, 
e specialmente da Plinio viene chiamato col titolo di non 
ignobile luogo io sono d' avviso non fosse egli nella at­
tuale posizione; ma bensì più al basso verso la Marina 
alla vista del Quarnaro nelle pertinenze della diroccata 
villa, ora detta Starig1·ad che in illirico idioma vuoi dire 
Città vecchia. 

lvi in ogni tempo asseriscono si fossero ritrovati 
rottami di vasi, e qualche frammento d' inscrizione dino­
tante una popolazione Romana. Alcun-i non ben dige­
riti manoscritti della sua istoria che mi pervennero sotto 
gli occhi ci fanno credere che gli antichi abitanti anno­
iati non meno dalla insalubrità di- quell' aere sogge tto 
alle umide esalazioni dell'Arsa che mette e scarica sua 
piena nel mare, e dalla penuria di sorgenti , e dalla dif­
ficoltà di difendersi pria assai de' tempi del medio evo 
dalle piratiche incursioni sopra questo alto !monte, che 
sovrasta al Carna.rio sl rifugiassero come luogo piU atto 
ad una valida difesa, e più copioso di limpidissime fonti, 
e ·ventilato d'un a ere più puro, e saluberrimo, ch e dal 
vicino nevoso lJ1onte JtfaggiJre continuamente vi spira. 

Che in fatto Albana fosse più al piano nelle perti­
nenze di Slarigrad sull' opposta sponda J ell' Arsa sul 
golfo Carnario di facciato quasi all'antico Nesazio che 
era pure alle foci dell' Arsa medesimo nell' angolo orien­
tale dell' /stria oltre le grosse muraglie che tuttavia colà 
si scorgono, ed ammassi di diroccate fabbriche, e dallo 
stesso Plinio (a), e Ja Tolomeo (b) ciò veniamo a ri­
levare. 

Il primo adunque numerando le Città della Libnr­
nia, e Japidia che erano a suo tempo alla spiaggia, co­
mincia da Nesazio e seguita Albana, lNanona, Tersatica, 
ed altre Ceterum 71er Oram Op7Jida a Nesaclio Alvo>ta 
Flano'!a, Tersatica ecc . . · Il secondo poi : Sappo, I stria 
d' I talla, segue la riva di Liburnia, la quale è alla ma-

a) Lib. 3, cap. 21. 
b) Lib. II, tav. V, tradui:ion del Magini. 

rina nell'Illiria. Vi annovera egli 18 ci ttà alla marina 
e tre bocche di fiumi, e 16 città che erano in fra terra 
nel modo, e forma seguente di modo che chiat·amente si 
vede Albana essere stata alla m.nina. 

Alvona. 
Flanona 
Tarsatica • 
Bocca del fiume Emo 
Velcera 
Senia 
Lopsica Pl-inio Jospica 
Bocca del fiume Tedanio 
Ortopra 
Vegia Plinio Vegio 
Argiruto • 
Corinio 
Enona . 
Jadera Colonia 
Bocca del fiume Tito, Plinio, Tizio 
Scardona . 

36 : 50 : 45 : o : -
37: 44:45:-
37 : 40 : 44 : 36 : --
38' 44:45:-
38: 30 :45:-
39 : 44 : 40 : --
39: 15:44:40 : -
39 : 20 : 44 : 30 : -
40: 44:30:-
40:20:44:30 :-
40:45:44:10:-
41:10:44: 0:-
41:30:44: 0:-
42: 43:45:-
42 : 20 : 43 : 20 : -
42:40:43:20:-

Quelle rwi in fra terra erano le seguenti: 

Tediasto 
Arucia . 
Ardotio 
Stlupi . 
Curco . 
Ausancali 
Varuaria 
Salvia . 
Adra 
Aranzona 
Assessia 
Burno • 
Sidrona 
Blanona 
Ouporo 
Nedino . 

3S : 40 : 44 : 50 : -
39 : 30 : 44 : 45 : -
40: 44:50: -
39 : 45 : 44: 40: -
40: 30 : 44: 45 :-
41 : 20: 44 : 20: -
41 : 10; 44: 20: -
41 ; 40:44:20:-
42 : 30 : 44 ; 40 : -
42:30:44:20:-
42 : i 5 ; 44 : 50 : -
42 : 45 : 44 : 20 : -
43 : 30 : 44 : 30 : -
42 : 30 ; 44 : 30 ; -
43: 44: 0:-
44: 30: 44: 15 : -

Chiaro e convincente sarà adunque l' attuale A/bona 
essere una colonia di quella antica conosciuta dai Ro­
mani, che fi oriva alle spiagge della marina nelle pianure 
dell' ora villaggio da noi detto Stari,qrad. La lapidaria 
che esiste al fianco della parrocchiale collegiata chiesa 
verso quella di S. Stefano in Pietra nostrana con la fi­
gura di un uomo vestito alla guerriera avente:da un lato 
una picciolissima ancora navale con tale iscrizione: 

VESCLEVESI 
PETRONIO 

TRITI · F · IS · IN 
PROVINCIA · D 

FELTVRVS 

VE in nesso 

prova pure che in questo porto vi esistesse qualche ar­
mata navale, e che il Petronio di Patria Feltrino, da no­
stri Albanesi onorato, ne fosse il supremo comandante a 
presidiare queste acque. 

L'altra poi leggesi nel prospetto della mensa del­
l' altare della chiesa rurale di s. Sebastiano incisa in un· 



quadralo marmo deg-no di osservazione in cotal forma : 

MARCO JVLIO SEVERO 
FILIPPO ·NOBILISSIMO 
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ALBONENSIVU 

ci fa persuadere essere stato questo luogo fregiato del 
diritto della cittadinanza Romana , e del voto libero nei 
Comizi, governandosi a foggia di Repubblica come gli 
altri lu oghi tutti di simili prerogative dotati, e che per 
qualche grazia, o singolar Privil egio ottenuto dalla pietà 
di quell'augusto Monarca il primo de' Ces•ri che ricevesse 
il sagro Battesimo ne erigesse la memoria in qualche 
luogo onorevole, la quale poscia fosse colà trasportata, 
ed affissa nel fabbricarsi la chiesa. 

Questo castello in ora è molto popolato come pure 
il suo territorio quale è più montuoso che piano. La 
sommilà de' suoi colli abbonda come il suo piano del 
solito pietrame dominante in Istria che si è una specie 
di ma·rmo compatto biancasl·ro, con qualche differenza 
però nel colore poichè queso tende più al piombaceo. 
L' apparenza di questo marmo è silicen particolarmente 
nella frallura, rompendosi egli sotto il martello in ischieg-­
gie concavo-convesse come le focaie usano di fare. Le 
legna da fuoco, i carnami, i grani invernatici, ed i vini 
sono i di loro migliori prodotti. Le vici nanze a Monti 
fa che non sentano i suoi cultori l' arflizione della sic­
cità che così di frequente travagliano gli abitanti della;pro­
vincia, e quindi H rendono più sofferenti, ed attenli alla 
coltura. L'Arsa gli somministra quantità di pesce par­
ticolarmente di Cievolami, Sgombri, Palamide, e grandi 
Toni, ed a merito delle molte sorgenti scaricano in detto 
fiume, qui se ne;' pescano di maggior peso. Plinio (a) pure 
dà il merito di regnare pesci grandi in quelle peschiere 
ove melle foce quantità di fiumi, vi loda egli principalmente 
H Pont.o. Piscium genus omne praecipua celeritate ado­
lescit maxime ù1 Ponto, causa moltitudo omnia dulces 
inserenti'Um aquas. 

Qu esto castello fu soggetto a' Patriarchi Aqnilejesi 
fino l'anno JJICCCCXX che si dedicò a' Veneziani il dì 
15 luglio unitamente a Fianona. Vari inforl.uni rlovette 
esso soffrire in quel torno di tempi a motivo dell e guer­
re fra Patriarchi, Conti Goriziani, e vari altri potenti 
Signori del Friuli. Alberto conte di Gorizia l' occupò 
nel 12 95. Pietro di Pietra Pelosa unitamente al Ca­
pitanio di Gorizia in nome della contessa Beatrice in­
vase ques to territorio l'anno 1880. Ma la più fatale 
incursione si fu quella degli Uscocchi del 1599 ai 19 di 
febbraro, nel qual incontro dal serenissimo principe fn 
fortificato il luogo, con quelle Torri, e muraglie si ve­
dono al presente, abbencM mal tenute, ed in parte di­
roccate. 

I suoi termini confinari una volta si estendevano 
ad una maggior estensione comprendendovi, oltre il Ca­
stello di ./l'ianona che pur presentemente vi è soggetto 
anche la ora separala giurisdizion di Harbana, le si­
gnorie di Sumber, Lupoglavo e ClterS<m per le quali 

a) Hist. Nat. 
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separazioni sempr.e hanno avuto, e fino da primi del se­
colo passato molLI disturbi per affari di confine. 

In questa terra le famiglie Negri Scampichio Cope 
Balti~la '· e .F~anco~i.clt si sono s~mpre disliule. D; 
quest ultima. poi sori I quel famoso 111altir~ dello l<'ranco­
vzt,z, co~oscmt? m.eglto sotto iluome di Flacio lllh·ico uno 
de contmuat?n d1 lffatlddmrgo. A giudizio di Monsi­
gnor Gaeta m (a) fu egli il primo scrittore ch' avesse 
errato, e dal quale forse hanno copiato altri. Asserisce 
che I.ut~ro ebb,e in lni un discepo lo zelante aveudo egli 
da fanaiJco ~cntto c~n .rorz~ contro l' interim di Carlo 
V, e contro 1 progetti d1 pac1ficazione. 
. . ~ra le ~o~te opere che fece contro noi al!ri catto­

hct st1ma egh smgolare quella intitolata Demonst·ratioues 
de essenl!a Irnaginis Dei, et fliaboli. Basilae 1569 in 
s. o M? m mezzo a que~ ti. suoi furori pubblicò egli in 
~rgentma altra _opera mt1tolata Al issa Latina in S. o 
l anno 1557, e SI?come questo libro è alto a sommini­
strare delle grandi prove contro i Lute1·aui che la no­
stra Lituq;ia contiene la fede, e gli usi 'antichi della 
nostra. Chtesa Romana; così i Protest.anti essendosene 
acco~·.ta ~u!la ammisero per sopprimerne gli esemplari, e 
per~IO SI e reso molto raro ques to libro. Compiuto J' i­
storiCO cenno, e non alla mia promessa descrizione del­
l' antro è tempo ormai che a questa celcremente indirizzi 
la penna Eccellentissimo Signore. 

Due miglia adunque circa dall'abitato d'Albo n a 
sovra non troppo erto monte dirimpetto alla miniera del 
Carbon Fossile da pochi anni scoperta cioè l'anno 
1770, nella contrada detta Vines nelle p~rlinenze delle 
Costiere dette di Cm·pano in poca distanza d' un rustico 
casone esiste il n?sl_ro sotterraneo, entro il quale si di­
scende per una piCciOla angusta apertura di facciata al 
vento di scirocco. 

. . Il primo superficiale suo stralo è di pietra Scissile 
d~ pwm~ac~o colore, ove sparse qua e là si vedono rare 
p10nte d1 gmepro, e di sottile carpano e di salvia diffe­
rente dall'ordinaria n' è coperto il rim~nen!e pian terreno 
perchè di foglia più lunga, e strella. 

Al terminar delle sue pendici alquanto boscl!ereccie 
fra mezzo il basso fondo di larghezza di passa 17 circa, 
p~rte colto, pal'te pra~ivo, ove girano vari moli n'i in poca 
d1stanza, ed ove al d1sotto si vedono vari casali diroc· 
cati, vi scorre dolcemente un rivo lo d'acqua che riceve 
la sua maggior piena dallo scolo d'altre acque generale 
da una sorgente viva che tutl odì si denomina Vines che 
scendendo per la conterminante catena di monti, detta 
Starza va poi a scaricarsi nel fondo della suddetla valle 
di Car11a1to. 

Annata di vari fanali accesi, e di torcie, e con 
lunga stretta fune fallo capo all' apertuggio onde non 
smarrire l'ingresso, e deviarmi dall' intrapreso cammino 
come appunto fece il mitologico Teseo nell' introdursi 
nel Laberinto di Creta 

"Mettendo appena piede innanzi piede 
" Col dorso curvo per l' angusto foro 

-----
a) !st. Crit., e Filos. del Suicidio ragionato di Agatopi­

sto Cromaziano in Venez. appresso Dionisio Bassi' 
1783. 



16 
mi posi ad esaminar e quel primo ingresso che mi parve 
una strada d'introduziOne per le Tartaree bolgie. 

Viddi nello stesso in sul primo !iminare molta terra 
gialliccia ammont~cchiata, e ~ari p~zzi di .ma;ciz}o spun-:- · 
goso sasso qua e là co n diSordme sparSI . Nell atto po1 
d'avanzarmi, improvviso rumore di quantità di . pipi~tr~ lli ~ 
e di notturni gufi, che alla mia volta per dipariirsi SI 

avvicinavano disturbati dalla sua quiete dallo splendore 
dei lumi, e dal mormorio dei Compagni, non po co mi fe­
cero terrore; ma rinCranca to lo spirito feci tosto dare 
alli stessi l' uscita, rendendomi in colai forma padrone 
del sotterraneo loro placidO soggwrno. 

Disposti quindi con simetrico .ordine i 1umi, ~ con 
faticoso passo tortuosamente camnuna1.1do~ nu ttusct co1~ 
tutto comodo di rinvenire lo stesso d1 Circonferenza d1 
circa 180 passi e di ovata bislunga fi gura nel di cui 
termine rilevai una profonda bu cca, entro la quu le g-et­
tandovi tdcuni sa s.:- i sentii del rumore, e cadere poi qne­
sli in fondo acquoso, sicché mi fu impedito ogni ulterio­
re progresso. 

L'alto delle sue volte è tutto coperto di concre­
zioni tar taree tut! e terminanti in punta, spalmate, e liscie, 
all'intorno grondanti gocciole di limpidissima acqua che 
da me assaggiata riuscì al palato di gr.atissimo sapore, e 
di leggerissima sostanza, avendone da lì a poco provat.i 
effetti d'una micidiale pozi one di proprietà soluliva. 

Tal i concrezioui sono di molliformi figure, co me 
sarebbero piramidi alla rovescia di gra nde, e di pi ccola 
costruzio ne, vaccani silvestri, cristeri bellissimi) coltelli , 
torcie, e candele, accuminate lancie, e vari altri r<~beschi 
che quel cielo adornano, e per la sua solidità quella ar­
chitetata volta 

" Sta come torre salda c.he non crolla 
" Giammai la cima per soffiar de' venti. 

Rotti a forza di radente scalpello alcuni di que' pezzi 
osservai secondo la diversità delle forme divt.:rsi anco 
gli im pasti, ma tutti per altro aventi nel loro mezzo un 
buco attraversante da un capo all ' altru, fasciato all' in­
torno da varie accartociate tonache, e mi parvero con­
simili alle cipolle, o a quel le pian te che col quagliamento, 
e accostamento del nutritivo sugo ogni -anno ingrossano. 
Alcun e pertanto sono di candido colore, e trasparenti, 
altre a guisa d'ambra chiara, a lire giessosc ed altre cri­
stalizzanti, ed altri pezzi Jumeggianti come appunto quelle 
vergh e comiche da lustrini adornate adoperano gli islri9-
ni ne' teatri. Molti di que' lochi con l'arte si possono 
ridurre ad uso, potendovisi fare diversi gentili lavori co­
me di scatole, calamai, penaroli, vasetti, buste, ed altri 
simili. 

Le pareti, ed il bassQ fondo a riserva in quest' u1-
timo di qualche picciolo affossamento ri~ieno d' umida 
terra giall iccia alquanto tenace, e CI etosa sono pure in­
crostate della materia medesima ma di colore la maggior 
parte piuttosto cenericio. Vi si vedono formale con rara 
architettura varie colonne parte su.! .gusto Gionico, altre 
vorticose, altre spirali, molte spianate in falde, àllre ine­
gualmente rotonde, e bernocolute •·.hc paiono travagliate 
al necessario sostenimento di quelle adornate volte. In 

Trie•Le, Tipo~ra.fia del Lloyd A.uiitriaoo. 

molti luo~hi paiono dall'arte a bella posta tra vagliati 
van sed1h, e p1edtstall per potere accomodarvisi, e ri­
porre ciò che si ha nelle mani. L'incolta vite il grap­
polo d' uva pendente, e varie altre frutta d'intorno a 
quelle apparenti muraglie si vede effigiata, e v.ri altri 
pro~oUi della natura al vivo delineati senza varie altre 
ligure, e bizzarri rabeschi enumerare, che un pitt.ore ed 
un fervido poeta avrebboro che fare por lungo cors~ di 
giorni a soddisfare il creatore di loro stravagante genio. 

Uscito appena da quella chel mi parve incantata ma­
gione, riflettendo fra me ste$SO sopra le cause di simili 
produzioni lontano dal sistema di que' filosofi che le vo­
gliono da puri vapori formate, e da quegli altri che ne 
ripetono Ja causa dall' in11al zamento dell'acqua marina 
prodotto da vulcani, e da sotterranei runchi con proba­
!Jililà ~iù r•gionevole con l'opinione del eh. Valisner (a) 
posso asserire ch0 le acque, e l~ nevi liquefate passando 
per quel terreno, e per certe piante delle cal ca ree o 
per allre dell' indole de l gesso, o si mili di cui abbond~no 
qu elle colline slrascinando seco sali, e particel le le quali 
insieme com baciandosi abbiano co l tem po formati quei 
tartari, o qur.lle Stalagmiti da me osservate, e t:he noi 
volgarmente chiamiamo acque impelrite. Simili scherzi 
s'osservano per lo più nel le regioni montuose, ove più 
di frequente suole nevicare, e l'aria si mantiene più 
cruda, e fres ca a difl'erenza dei paesi pi ani ove poco 
piove e nevica, come succede nel litoral e della noslra 
islriana provineia che è più dominata da venti caldi, e 
particolarmente dal scirocco. Conchiuderemo adunque 
che se Tero fosse che tali produzion i riconoscessero 
l' origine dall' innalzamento delle ac.que marine prodotto, 
ed originato da Vulcani, e fuochi sotterranei come ab ­
biamo obbielato; in qu esta nostra Provincia tratto tratto 
se ne avrebbero discoperti, o se ne disco prirebbero per 
la maggior facilità ch' ha l'acqua marina ·di pot.ervisi 
alzare. 

Se tali tartarizzate concrezioni andranno crescendo, 
come osservai tuttogiorno succedere delle continuate goc­
ci ole che perpendicolarmente cadendo una sopra l' altra 
yanrto innalzanJo quelle inco min cia te, e da co mpiersi pi­
ramidi, potranno chiudere un giorno l'ingresso a' curiosi 
che non avranno la sorte di provare quella dol ce est.asi 
ho io gus tata, d1 modo talchè posso ora dire giustamente 

" La novità del luogo è stata tanta 
" Ch' ho fallo come augel che muta gabbia, 
"Che molti giorni resta che non canta. 

Scusate Eccellentissimo Signore del lungo attedio 
v' avrò io recato, e vog li!:ite donarmi il vostro compati­
mento, e la vostra Padron"nza che il felice momento di 
secondare il genio voslro mi incoragisce di implorare, 
e particolarmente in questo incontro che ho l' onore di 
potermi soscrh·ere . 

Parenzo 10 Decembre 1796 
di Vostra Eccell enza 

Umil. lJevot. Osseq. Servilore 
B ARTOLOIIIMEO VEII.GOTTIN. 

a) Lezioni accad. intorno l' orig. delle fontane. 

Redattore Dr. Handler. 
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IV. ANNO. Sabato 27 Gennaio 1849 . 

.Al Sig. Pa1quole Be1engll.i degli l!glti. 

Eccovi, amico carissimo, il testo rettificato, come 
io penso, delle due epistole di Cassiodoro, nelle quali si 
parla della trasmissione di generi dall' !stria in Ravenna, 
ordinata dal Re Vitige; ed in una delle quali si fa la 
descrizione della penisola. Ci è avvenuto sovente di 
parlarne, e dell' opinione di quelli che intendevano vi 
fosse descritto piuttosto il Friuli, il Trevigiano od il Pa­
dovano, insomma la Venezia litorale; convenimmo che 
furono tratti in errore da lezione erronea di una voce, la 
quale fa cilmente avrebbe dovuto riconoscers i per viziata, 
m'intendo il nobis, invece di uobis. Cassio doro, o se 
meglio volete, il Re Vitige, dava contemporaneamente 
ordine ai Tribuni marittimi di recarsi nell' !stria a cari­
care nelle loro navi i generi richies ti ed in questa epi­
stola, a Voi ben nota, si contiene la descrizione dell'E­
stuario e delle terre vicine; sicchè non parlava della 
Venezia quando scrisse agli !siriani. 

Vogliatemi bene - Addio 
P. KANDLER. 

Costituzione provinciale del Litorale 
data nel 1814. 

Al cedere del governo francese in queste nostre 
parti in sull a fin e dell'anno 18 13, la così detta inten­
denza d' lstria, formavasi, come abbiamo mostrato nel 
primo anno di questo · Giornale, della Contea di Gorizia 
quanta era al di qua dell' Isonzo, del comune di Trieste, 
c di tutta l'l stria come intendevasi nei tempi anteriori 
Q! 18 13, cioè tutta la penisola, escluse le isole del Quar­
nero, le pendici orientali del Monte Maggiore, ed escluse 
pure intorno Trieste alcune frazioni; dacchè la configu­
razione fisica, non fu base alle confinazioni politiche. 

Le provincie illiriche dell' Impero francese , come 
corpo complessivo avevano cer ta tal quale costituzione 
(voce che non indicava nè allora nè poi ciò che indica 
oggi dì) però le singole provincie non ne avevano alcuna 
di propria, e non erano più che ripartizioni amministra­
tive. I comuni erano gli elementi coi quali si compo­
neva Io stato, fra i comuni e l'impero non v'erano altri 
corpi intermedi; nè altre figure esercilavano poleri di 
governo. I comuni non erano quali oggidì, ma il com­
plesso di frazioni che poi si dissero sotto-comuni, e che 
in verità furono altrettanti comuni di noine . e di ·fatto. 

Ai comuni venne attribuito poi il nome di capo-comuni, 
e questo nome si diè poi a quei sotto-comu•i che die­
dero il loro nome ai capo-comuni; per cui, p. e. , il 
capo-comune della città Y che si sarebbe formato dal 
sotto-comune Y e di tutti gli altri sotto-comuni, fu cre­
dulo essere il sotto-comune Y, il quale perciò avrebbe 
avuto supre mazia, o di titolo o d'altro sui sotto-comuni. 
Cosi per questo scioglimento moltiplicalisi i comuni a 
dismisura, ne uscirono di sì piccoli, che gli abitanti e­
rano in numero minore che non dà una casa di Trieste, 
le sostanze comunali sì meschine da non poter fare cosa 
di pubblica utilità comunale; l'immensa maggiorità dei 
comuni piccoli, senza con tiresi, senza conti di previsione; 
niuna poi la rappresentanza, perchè Ogni fra zione comu­
nale credette che i delegati da lei fossero per lei, non 
già delegati ad una radunanza del comune; niuna la rap­
presentanza dei distretti che pure era ordinata, e che 
doveva vegliare sulle casse distrettuali. 

Noi non diremo se la legge o gli uomini abbiano 
voluto quell'effetto che ne conseguitò; forse non poco 
contribuì la rarità del tes to di legge, non inserito in 
collezione· alcuna di leggi, nè, per quanto soppiamo, ripub­
blicato da altri prima di noi; non poco co ntribuì la tra­
duzione italiana che non corrispo nde al testo tedesco, 
traduzione che nel 18 13 era la sola intelliggibile ai più 
degli impiegati regi, a tutti gli amministratori comunali 
ed al popolo. 

Diamo traduzione novella di questa legge del 13 
settembre 1814, la quale emanò per autorità del Com­
missario plenipotenziario Conte de Saurau. E siccome 
questa legge verrà fra breve di ragione della storia, 
avremmo amato di consegnare alla storia il nome altresì 
di quegli che propose al Conte di Saurau silfatta legge, 
e di quello che dettò il testo italiano. 

ORDINANZtl. 
dell'i. r. Governo generale dell' lllirio. 

Colla quale viene organizzata l' amministrazione politi­
ca nei due Circoli dl Trieste e di Fiume, secondo 
il sistema Austriaco. 

Per attivare nelle parti di questi circoli una costi­
tuzione uniforme, simile a quella degli altri stati eredi­
tari tedeschi, in luogo delle svariate esistenti, per quanto 
le circostanze lo permeltano, è essenziale di porre l' or­
ganismo della pubblica amministrazione nel ramo politico, 



18 
delle imposte e della giustizia, sopra base conforme ai 
principi dell'austriaco reggimento , diversi da quelli at­
tualmente osservati. Partendo da questa massima, e con 
riserva di pubblicare quanto prima ciò che riguarda il 
sistema delle imposte, ed avvertendo che per l' ammi­
nistrazione della Giustizia civile il Commissario Aulico 
per l' organizzazione giudiziaria, provvederà gli ulteriori 
dettagli, ~ua Eccellenza il Commissario Aulico plenipo­
tenziario Conte di Saurau, ·ha trovato di ordinare quanto 
segue per riguardo all'Amministrazione politica. 

1.0 In luogo delle varie autorità locali esistenti, 
l' amministrazione nei distretti della Provincia e dei Cir­
coli, verrà 'esercitata .da Autorità distrettuali, quindi i 
Circoli di Trieste e di Fiume verranno ripartiti in distretti, 
e per ora e fino a diversa disposizione di Sua Maestà, 
dal 1. o Novembre di quest' anno saranno distretti: 

Nel Circolo di Trieste: Monfalcone, Duino, Capo­
distria, Pirano, Buje, l'llontona, Piaguente, Parenzo, Ro­
vigno, Dignano e P o la; 

Nel Circolo di Fiume: Castua, Lovrana, Albona, 
Pisino, Bellai, Cirquenizza, Buccari e Fiume. 

2° Nell' impossibilità di sciogliere i Comuni formati 
del Governo francese, senza portare grande confusione 
nel sistema adottalo per le imposte, e senza imprendere 
faticosi cangiamenti, che almeno pel momeclo non sono 
addatti alle circostanze; non poterono assegnarsi ai di­
stretti che comuni intieri. Questi comuni da ora in poi 
porterannO nome di Capo-Comuni; ed i piccoli comuni 
di coscri zione di già esistenti e compresi in questi Capo­
comuni, porteranno nome di Solto-Comuni. Ogni Capita­
nato Circolare annuncierà pubblicamente l' assegnazione 
dei Capo- comuni ai Distretti, e la destinazione nomi­
nale fatta dall'I. R. Comrnissioue aulica organizzatrice, 
delle Signorie e dei Commissariati distrettuali che as­
sumono l' amministrazione pubblica nei distretti sopra 
enunciati. 

3. 0 Alle Signorie viene provvisoriamente conferila 
l'amministrazione pubblica in nome di Sua Jl1aestà in 
forma di regia delegazione, in quei distretti che vengono 
loro assegnati, ed a quelle Signorie che vennero a ciò 
dest inate. Di rincontro esse dovranno essere responsabili 
per l'amministrazio ne loro poggiata, e specialmente per 
i pubblici danari che hanno da introitare. Non si può 
dubitare che ques ti Signori s i alfretteranno di assumere 
tali in?arichi veramente onorifici, dando con ciò prova di 
loro nspettosa gratitudine per la fiducia in loro riposta 
dal pubblico Governo, e di loro affezione al sistema au­
striaco. Quindi viene loro dichiarato che avranno da 
assumere l'amministrazione degli oggetti pubblici loro 
affidati col primo del prossimo novembre. 

4. 0 Viene fino da ora notificato a . queste Signorie, 
che con speciale di sposizione, verrit lot·u poggiata dal 
'1. 0 novembre in poi la giurisdizione civile coutcnziosa, 
la giurisdizione civile onoraria, la ventilazione di facoltà 
ereditarie,e la cura di afl'ari pupillari ; ed altresì l'incasso 
delle imposte regie, in via di regia delegazione; per lo 
che dovranno fino da ora disporsi ad assumere e trattare 
anche queste incombenze. 

5.• La giustizia penale all'incontro non verrà da ta 
ip amministrazione nè a queste Autorità distrettuali, nè 

agli antichi Giudizi provinciali, ma vi sarà ·pro veduto se­
condo quanto viene disposto all'articolo 13. 

6." Le Signorie le quali assumeranno nei i distretti la 
pubblica amministrazione, avranno flal gio rno 'in t:ui co­
mincieranno ad esercitare l' amministrazione giudiziaria 
la pet·cez ione di tutte le tasse giudiziali , di tutte le tass~ 
d' offizio nobile, di tutti i diritti di rnortuario, la di cui 
percezione sia emanazione del potere di ventilazione 
La percezione di queste tasse è di l<•ro esclusivo e pien~ 
diritto nei loro distretti, e senza debito di rendere conto. 
Esse dovranno attener;i alle Patenti aust.riache delle tasse 
del 1. 0 novembre 1781, del 5 aprile 1782, 13 se ttembre 

. i 787, le quali verranno quanto prima ripubblicate e 
sono obbligate di tenere registri regolari di tasse, ~e­
condo li formo lari e le istruzioni che verranno loro date 
dai quali registri dovrà risultare quali tasse e mortuarÌ 
abbiano esatto per ogni caso. 

7. 0 A queste Signorie viene oltrecciò provisoria­
mente accordata sulla somma della Imposta fondiaria 
fissa, della Personale, e dell' industria che riscuoteranno 
in forza dell' articolo 4, la percezione di tanto por cento 
proporzionat-o alle loro incombenze, percento che verrà 
fissato qu ando passerà in loro l'esazione delle imposte. 

8.0 Di rincontro dovr.anno le Signorie alle quali 
viene conferita l' amministrazione pubblica sopradeter­
minata nei distretti, tenet·e negli offici personale capace 
e sufficiente per la trattazione degli affari pubblici loro 
poggiati. Ad esse viene onninamente lasciata la scelta 
e la paga degli impiegati superiori ed inferiori; però 
cominciando dal 1.0 gennaro 1815 nessun impiegato su­
periore potrà ritenersi at to all'amministrazione del di­
stretto, se non sarà munito di decreto d' eleggibililà dal 
Governo provinciale per gli affari politici, e per la giu­
dicatura unita vi deu~~ gravi trasgressioni di polizia; e 
dal Tribunale di appellazione di decreto d'eleggibi lità a 
giudice ci \'ile . . I proprietari delle Signorie d avra nno in­
sinuare di caso in caso ai Capitanati circolari questi im­
piegati superiori producendo i decreti di eleggibilità, i 
Capitani circolari dovranno riconoscere con decreto gli 
insinuati, Bd ogni impiegato superiore dovrà prestare 
apposito giuramento al Circolo, e deporre il Riversate 
contro le Società secrete. 

9. 0 Qualora in progresso un impiegato super·iore si 
mostrasse inetto aH' amministrazion·e del pubblici affari, 
resta riservato a.I Governo provinciale ed al Tribunale di 
Appellazione, ognuno nell e sue altrilluzioni, di ril;usarlo 
ad onta del decreto di eleggibilità e di ingiungere 
alla Signoria la designazione di altro. All'inc ontro, gli 
impiegati che si distinguessero per cognizioni, zelo, atti­
tudine, e buon risultato Ji servigio, specialmente nel 
primo ristabilimento dell'ordine, negli oggetti di loro 
mcarico, verranno dal Ci1·colo indicati al Governo, e que­
sto proporrà a Sua Maestà di premiarli secondo merito. 

10.0 Oltre l'impiegato superiore, dovrà iu ogni of­
ficio distrettuale trovarsi almeno un' attuario politico e 
giudiziario, giurato; ed un' ·impiegato per esazione d.elle 
imposte per le quali è responsabile la Signoria medesi­
ma, in quanto sieno state introitate. 

11. 0 Le Signonie dovr•nno ten ere i serventi che 
orcorrono all' amministrazione distrettuale, luoghi d' ar­
resto di polizia occorrenti, d'arresto per custodia dei 



CODICE DIPWMATICO JSTRIANO. 

Anno 538. 

Il Senatm·e Prefetto del Pretorio, ordina a Lorenzo di lt·asportare 

dall' /stria a Ravenna alcuni ,qeneri per uso della Corte. 

(Dall'Epistolario di Cassiodoro XXII, 23.) 

LAURENTIO VIRO EXPERTISSIMO 
SENATOR PRAEF. PRAET. 

Deliberatio judicis probatos viros debet publicis actionibus 
adhibere: ut facile p ossi t impleri, quod sub sterilitate temporis videtur 
inquiri. 

In abundantia rerum quaelibet se potest expedire persona: electis o pus est militibus, cum fuerit 

necessitatis impulsus. Atque ideo experientiam tuam, frequenlibus nobisque tali devotione gratissi­

mam, ad Jstriam provinciam jubemus · excurrcre, ut in tot solidos vini olei ve! tritici species de tri­

butario solido debeas procurare, in aliis vero tot solidis, quos a nostro arcario percepisti, tam a 

negociatoribus, quam a possessoribus emere maturabis, sicut te a numerariis instl'Uxit porrecta 

notitia. 

Quapropter erige nunc animos ad parendum, qui tantis excubiis sorte placuisti. Admoneat 

te prioris conservationis exemplum : quia nimis grave est emeritum delinquere quem tyronem nu\la­

tenus constai errasse. 

Qualis autem supradictarum specierum ubertas se optata Iaxaverat, veraci nobis, ut de te credi­

mus relatione significa: 1!1 nos habito modo constituere debeamus, quod nec provinciales laedat, nec 

publicas gravare possit expensas. 

---------@~---





CODICE DIPLOMATICO !STRIANO. 

Anno ò38. 

ll Senatore Prefetto del Pretorio (Ministro dell' interno) del Re dei Goti 

Vitige, chiede ai possidenti istriani l'imposizione in genn·i•ed altret­

tanti verso danaro per uso del palazzo 1·eale. 

(Dall'Epistolario di Cassiodoro XXII, 22.) 

PROVINCIALIBUS ISTRIAE 
SENATOR PRAEF. PRAET. 

Expensae publicae, diversorum temporum varietate titubantes, 
hac ratione se poterunt continere, si proventum locorum sequatur salu­
britas jussionum. lllic enim facìlis est procuratio, ubi fuerit fructus uberior. Nam si 
indicatur quod sterilitas jejuna denegavi!, lune et provincia Iaeditur et effectus optabilis non 
habetur. 

Commeantium igitur attestatione didicimus, Istriam provinciam maturis ac egregiis fructibus sub 
Iaude nominatam, divino munere gravidam, ,·ini, olei, vel tritici praesenti annll foecunditate gratulari, 

et ideo memoratae species in lo t so!idos date pro tributaria functione, quae vobis de presenti prima 

indictione reputentur; reliqua vero propter solemnes expensas relinquimus devotae provinciae. Sed 

quoniam nobis in majore summa suni quaerenda quae diximus, lo t solidos etiam de arca nostra 

transimisimus ut res necessariae sin e v estro . dispendio uberrime debeant con gregari. Frequentar enim 

dum extraneis urgemini vendere, soletis damna sentire, eo presertim tempore, cum vobis peregrinus 

emptor ereptus, et rarum est aurum capere, quando mercatores cognoscitis non adcsse. Quanto vero 

melius est parere dominis, quam praestare Ionginquis, et debita fructibus solvere, quam ementium 

fasti dia sustinere? Prodimus etiam :amore justitiae, quod nobis suggerere poteratis: qui a in pretio 

ledere non debemus, unde naulorum praebitione, non gravamus. 

Est enim proxima nobis regio supra sinum maris Jonii constituta, olivis referta, segetibus ornata, 

vite copiosa: ubi quasi lribus .uberibus, egregia ubertate largitis, omnis fructus optabili foecunditate 



protluxit. Qua e non immerito dicitur Ravennae Campania, urbis regia e cella penuria; volupluosa nimis 

et delitiosa digressio, fruitur in Septentrione progresso, coeli ad miranda · temperie. Habet et quasdam, 

non gbsurde dixerim, Baias suas: ubi undosum mare terrenas concavitates ingrediens, in faciem de­

coram s tagni aequalitate deponitur. Haec !oca et garismatia plura nutriunt, et piscium ubertate glo­

riantus. Avernus ibi non unus est. Numerosae conspiciuntur piscinae neptuniae: quibus, eliam 

cessante industria ·, passim òslrea nascuntur injussa. Sic nec studium in nutriendis, nec dubietas 

in capiendis probatur esse deliciis. Praetoria longe lateque lucentia in margaritarum speciem putes 

esse Jispositas: ut bine appareat qualia fuet·int illius provinciae Majorum judicia, quam tantis fabricis 

constai oruatam. Additur etiam illi litori ordo pulcherrirnus insularum, qui amabili ntilitate dispositus, 

et a periculis vindicat naves, et ditat magna ubertate cultores. Reficit piane comitatenses excubias, 

Haliae ornat imperium, primates delitiis, mediocres victualium pascit expensis, et quod illic nascitur, 

pene totum in urbe regia possidetur. Praestet nunc copias suas sponte, magis devota provincia, 

amplius parcat dum quaeritur, quando gratissime faciebat, dum minime quaereretur. Sed ne aliqua 

jussionibus nostris dubietas nasceretur, Laurentium virum experienlissimum, et magnis nobis in Repu­

blica laboribus comprobatum, cum presenti aucloritate direximus ut secundum brevcs subter annexos 

incunctanter expediat, quod sibi pro expensis publicis injunctum esse cognoscit. N une procurate 

qua e jussa suni. Vos en im facitis devotum milite m, eu m libentes suscipitis jussionem. Pretia vero 

vobis moderata sequenti _jussione declaramus, cum no bis gerulus praesentium nativitatis modum missa 

re la tione suggesserit. Taxari enim aliquid non potest juste, nisi copia rei evidenter potuerit indagare. 

Inaequalis quippe est arbiter, qui sententiam mittit in casum, et mali sic probalur conscius, qui est 

i ndeliberata dicturus. 



prevenuti di delillo, pei quali ultimi hanno da agire 
soltanto in quanto è loro imposto dalle leggi, come au­
torità di polizia, dovendoli poi consegnare al Tribunale 
criminale. 

12.0 In quei distretti nei quali l'amministrazione 
non viene conferita alle Signorie, verranno posti dal 
Governo Commissari distrettuali per tutta la azienda di­
strettuale; salariati dalla Cassa Camerale. Ques ti Com­
missori hanno le stesse incombenze ed affari degli of­
fici distrett.uali Signoriali; però delle tasse e dei mor­
tuar1 di cui si fa parola all'art. 6, dovrà rendersi conto 
alla Cassa Carr;erale, e non ha luogo la percezione del 
percento di cui all'articolo 7; anche questo perceuto 
deve versarsi alla Cassa Camerale. 

13. 0 Siccome per l' organizzazione della giustizia, 
verrà attivato Ull Regio Tribunale Civico e Provinciale 
in ognuna delle due città di Trieste e di Fiume, il quale 
sarà istanza pe1·sonale degli nbitanti di esse città, ed 
oltre ciò dei nobili, del clero, ed in generale delle al­
tre persone assegnate ai Tribunali Provincial i, ed inoltre 
Tribunale generale criminale, e propriamente l'uno nel 
Circolo di Trieste, l' altro nel Circolo di Fiume, ne se­
gue che in ciascheduna di queste due città verranno 
attivati soltanto Magistl'ati politici economici, i quali nou 
avranno ingerenza in nessun all'are giudiziario. L'attività 
di questi Magi strati si limita al territorio loro assegna to, 
nel quale saranno perfette autorità politiche distrettuali. 
Il Magistrato di Trieste è divendente soltanto dal Go­
verno provinciale, il Magistrato di Fiume dipende dal 
Capitanato Circolare di Fiume. 

i 4. 0 Insieme coll' org)lnizzaziooe dell'Amministra­
zione politica e g iudiziaria , eu tra no pienamente in atti­
vità le leggi austriache. H modo e forma per l'attivazione 
delle leg-gi civili verrà separatamente annunciato dal Com­
misario aulico in oggetti di giustizia. 

15.° Col dì 1.0 novembre a. c. nel quale entrano 
in attività le Autorità ed i Commissariati distrettuali nP-i 
Circoli di Trieste e di Fiume, cesseranno i Maires e gll 
impiegali municipali esistenti in qualche luo go, ed i su­
periori locali o distrettuali, come pure l' attuale riparti­
zione distrettuale; perciò la pubblicazione delle leggi ed 
ordinanze, e tutto l' anrlamento degli affari, tanto nell'es­
senzialità come in tutte le forme, dovà infallibilmente 
porsi sul wto piede austriaco. 

16. 0 Siccome le Autorità distrettuali devono avere 
organi ed aiutanti subalterni nel distretto', è indispensa­
bil e di introdurre nei distret.ti, tosto che entreranno in 
attività, i Così detti giudici comunali come csis lono nelle 
provincie a.ustri ache. Per meglio adattare questa institu­
zione alla ripartizione in distretti, viene ordinato, che 
non soltanto in Oflni Sotto-comune (comune di conscri­
zione) e se sonò troppo piccoli, in molti insieme, Yi 
sia un così detto Giudice, posto dall'Autorità distrettuale, 
ma che in ogùi C• p o- comune sia posta dall'Autorità 
distrettuale perso na adatla, come CaJlo-giwtice al quale 
g i altri s·ieno so ttoposti. Ai Giudici verrà assicurata 
l'l esenzione dalle angarie (robotle) comunali, dalla som­
m inistrazione di animali da tiro, e dagli alloggiamt1nti 
militari. 01 tre c· ò og1.i Solto-comune deve scegliere dal 
proprio corpo due delegali, i quali nelle cose comunali 
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avranno da rappresentare i comuni, e potranno venire 
interpellati pei Comuni. 

17.0 La cessazione delle autorità esistenti e me.,. lio 
l' attivazione del sistema Austriaco tanto divers~ in m~ l te 
cose dall' attuale, esige una chiusa ed una riforma nelle 
casse comunali. Col i. 0 novembre di quest'anno deve 
farsi questa chiusa e liquidazione delle Casse comu­
nali fra i preposti esistenti e le autorità distrettuali che 
vengono atlivate, ed i protocolli di liquidazione da farsi 
in doppio, come anche i conti chiusi dovranno rasse­
gnarsi agli Offizi Circolari. 

18. 0 In queste liquidazioni ed in esecuzione di 
queste, quella facoltà in cap itali, terreni, o realità che 
originariamente spettava in esclusiva proprietà di singoli 
Co muni, specialmente · delle città e dei borghi, dovrà 
essere restituita a questi comuni col i. 0 novembre p. 
v. con tan gente di aggravio proporzionato alle rendite. 
Quanto non apparteneva a questa speciale proprietà, de­
ve passare alla Cassa distrett.uale come proprietà del 
Comune (francese) cioè dei futuri Capo-comuni, la quale 
Cassa distrettuale da questo giorno ed in cadauno dei 
distretti della Provincia, dovrà formarsi come nelle pros­
sime provincie austriache, per coprire tutte le spese di­
streltuali, e per riguardo a questa Cussa tuHi i Capo­
comuni del rlistretto hanno com unanza di interesse. 

i9. 0 Ogni Sotto- comune conserva lo SiJCCiale go­
dimento della particolare p1·oprietà, e dal 1. 0 novcm l,rc 
p. v. dovrà ognuno ten ere conto comunale separato, se ­
condo -le norme attivate in tutte le provincie austriache; 
alla fine di ogni anno i conti delle città o borgate regie 
verranno avanzati dal Circolo alla Contabililà provinciale 
per e~ame e liqllidazione, i conti degli altl'i luoghi ver­
ranno prodotti per tale effetto alle Autorità politiche 
distrettuali. 

20. 0 I diritti di posto nei mercati settimanali. od 
annui, o pel mercato giornaliero sulle piazze delle città, 
dovranno secondo il prescritto dalle leggi austriache, 
esaminarsi dai Circoli, sancit·si dal Governo, e forme­
ranno un redd ito speciale delle città, borgate e villaggi 
dove vengono esatti, perchè questi ass egnano il posto 
di vendita. Dovranno quindi ripo.rtarsi tali redditi nei 
conti comunali. 

21. 0 Le superiorità che avevano un tempo la giu­
dicalura penale, e la giudicatura civile, e che percepi­
vano questi diritti a titolo di tali giudicatore, non pos­
sono più esigerl i, a motivo che il debito di giudicatura 
venne loro tolto dal Governo francese, e non restiluito 
dal Governo Austriaco. Se una Signoria pretendesse 
r esazione dei posti di mercato per altro titolo, si dovrà 
conoscere della pretesa in via regolare. 

22.0 Le tasse per b1lancie e misure se vengono 
pagate per l'uso effettivo di questi stromenti, pesandosi 
le merci sui mercati pubblici con bilançie pubbliche, 
sono un reddito esclusivo dei Comuni, propriamente delle 
città e borgate, o ve esistono pese, ,e sono proprietà di 
queste. Le tasse pel saggio dei pesi e misure, spettano 
alle autorità poli li che le quali fanno effettuare la sag­
giatura. 

23° Nella liquidazione ordinata all' ortic. 17 delle 
Casse comunali che. cessano col 1.0 novembre pr. vent. 
essendo per figurare alcune Rubriche di introito ed esito 
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che nel sistema austriaco non esistono o non nel modo 
come figurano nel sistema finora osservato; la futura 
destinazione di queste ed in quanto abbiano da passare 
nelle Casse distrettuali future, viene pronunciata nell' unita 
disposizione a stampa. 

24.0 Le massime secondo le quali dovranno ma­
neggiarsi le Casse distrettuali che entrano in attività col 
1..0 novembre, sono: 

a) Ogni autorità distrettuale all'entrare in attività, 
farà un conto preventivo sui bisogni, e sulla dotazione 
della Cassa distrettuale dal 1. 0 novembre p. v. all'ultimo 
decembre 181 5 co ll'assistenza dei Giudici in Capo e 
di due deputati' da ogni Capo- comune, da eleggersi per 
questo ogo-etto; il preliminare verrà avanzato al Circo lo. 
Questo pr~liminare co nterrà prima d' ogni cosa l' attivo 
e passivo li quido, ed il modo di coprirlo. Tutte le ob­
bligazioni rilasciate dal Governo Austnaco . ai Comuni? 
per forniture prestate secondo eguale nparllziOne, ed 1 

di cui censi se fossero liquidi spetterebbero alla Cassa 
distrelluale, ed al conto del distrello ; si prenoteranno 
soltanto nello stato allivo. Le rubriche di introito e sor­
tita delle Casse distrettuali, vengono precjsate nell'unita 
ordinanza separata, quasi tutte come figurano nel sistema 
austriaco ; so ltanto vengono Ji più le spese di recruta­
mento, le paghe alle leva trici, che non figuravano tra le 
spese comun ali. Gli introiti e gli esiti dovranno indicarsi 
secondo cifra la più verosimile, ed il morlo proporzio­
nale di co prirle dovrà venire indicato. Ciò è necessario 
perché se in un distretto mancasse modo di coprire le 
spese, il Circolo possa provvedervi. 

b) Il Circolo esaminerà questi conti preliminari, 
modererà partite esagerate, e rettificherà le p'l'tite di 
dotazione. Se rimane un civanzo si riserverà per casi 
impreved uti ; se mostra un deficit, che non può venire 
coperto con diminuzione dei dispendi, il Circolo accor­
derà l'esazione di un importo conveniente, da riparlirsi 
sull' imposta; concessione che però dovrà darsi con molta 
circospezione. 

c) Tutte le spese, che ammellono sistemazione, 
dovranno sistemarsi dal Circolo in ogni distretto. Ove 
ciò non sia possibile, il Commissariato distrettual e do­
vrà chiedere l'approvazione del Circo lo di caso in caso, 
per ogni spesa che ecceda i di eci fiorini, e senza que­
st' approvazione l'autorità distrettuale non può fare la 
spesa. 

d) In nessun caso, anche straordinario, e sotto nes­
sun titolo, può l'autorità distrettuale imporre al distretto 
o ad una parte, un'imposta o contributo in dnnarp, se 
non ha l'autorizzazione del Capitanato, ed inoltre la ri­
partizione per individui, sancita dallo stesso. 

e) I danari, per qualunque si asi titolo, che la Cassa 
distrettuale esige in tale qualità per lutto il distretto o 
per una parte, devono registrarsi nel giornale della Cassa 
distrettuale, e nella resa di conto. 

n L'autorità distrettuale deye tenere la Cassa del 
distretto del tutto separata, nei giornali, nella custodia 
del danaro, e nel contorcso; essa non deve mescolare 
i danari della Cassa distrettuale, sia nell ' esazione , sia 
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nell' accusarne ricevuta, con danari d' altra specie e sotto 
nessun pretesto. · 

g) L'autorità distrettuale risponde col proprio per 
la Cassa distretluale, per i danari e pel conto. 

/t) Al finire di ogni anno solare l' autorità distret­
tuale deve rendere conto regolare documenta to di tutti 
gl' introiti e di tutti ~tli esiti della Cassa distrettuale, e 
ciò al Capitanato del Circolo. Questo conto deve essere 
proposto ai Capi-Giudici, ed a due deputali di ogni co­
mune che devono appositamente venire scelti dai Comu­
nisti ; dev'essere approvato e sottoscritto da questi. 

;) Il Circolo deve esaminare vigilantemente ogni 
contoreso dei distretti, e · farsi carico severo, che non sia 
fatto nessun aggravio incompetente, che ai comuni non 
sia posto aggravio il quale non in co mba loro per espressa 
vol ontà della legge; che non sia omessa cosa che spetti 
al conto, e che le Casse distrettuali sieno amministrate 
a vero incremento di tutte le instituzioni utili che vi 
sono dotate, e che non sieno aggrava ti i comuni che con-
corrono alla dotazione della Cassa. . 

k) Finalmente le Autorità distrettuali dovranno re­
digere i couti dei distretti secondo i formolari che ver­
ranno loro quanto prima inviati. 

I Circoli, le Autorità distrettuali, i loro impiegati, 
i Comuni ed i Sotto-comuni dovranno attenersi alla pre­
sente ordinanza. 

Lubiana 13 Settembre 1814. 
Dì Sua Imperiale-Regia Apostoli ca l\lacstll effettivo Consi­

gliere intimo ed aulico di gu~rra, Cavali ere dell:Ordine 
militare di l\Iaria Teresa, Generale di Af'tiglieria, Pro­
prietario di un RegA"imento d'Infanteria, e Governatore 
civile e militare nell' Illiria · 

BAHONE DE L ATTEHMANN. 

Riempitura. 
Abbiamo nel precedente numero indicato come pa­

recchi monumenti, sieno edifizi, sieno altro, portassero 
leggend e le quali ricordavano avvenimenti memorabili. 
La così delta lugrria, o lattbia, o lobia del comune, la 
sala ove tenevasi pubblica ud ienza per le liti di minor 
entità, ove tenevansi gli incanti pubblici, poi per lunghi 
anni anticamera del Preside Magistratuale e nella quale 
si radunava poi il preesistente Consiglio, il quale rap­
presentava la città di Trieste, la lo ggia è collocata so­
pra un'arcata, nella chiave della quale leggesi 
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L' ASSOOI!ZIOH 
per an anno anticipati f. 4. 

SemestreetrimestreinproporziorJt 

Si pubblica ogn·i sabato. 

IV. ANNO. Sabato 3 Febbraio 1849. 

Sulla Costituzione del Litorale nel 1814. 
Nel numero precedente abbiamo dato il testo della 

legge la. quale costituiva il Litorale nel 1814; oggi di­
remo qualcosa sul sistema ado ttato da quella. 

E prima d'ogni cosa ricorderemo come occupate 
qu es te provinde in sul finire del 1813 dalle armi au­
striache, . grandi cangiamenti vi si impresero prima ancora 
che fossero stabilmente aggiudicate all'Austria; comun­
que appena potesse esservi dubbiezza che, tolte assoluta­
mente aUa Francia, avessero da ritornare all'Austria, alla 
qual e prima avevano appartenuto. Anzi generale era la 
credenza, essersi tra la Francia cd Austria convenuto 
in articolo tenuto segreto della pace 1809, che se il re­
gno di Polonia fosse mai stato rimesso, e dovesse PAu­
stria ced ere la Gallizia, ne avrebbe avuto di ricambio le 
provin cie illiriche. 

I cang iamenti subitanei di questo Litorale prima 
che la compete nte autorità dello Stato disponesse, pro­
vennero da due classi di persone, da zelanti dell'antico 
ordine, i quali credevano di essere gli interpreti e gli 
esecutori de lle volonta dell'Austria, però a modo loro, 
perchè rifiutavano quanto er as ì fatto nell'Impero , ed in 
Europa, dal decembre 1809 impoi (epoca della pace) ed 
intendevano un'Austria a modo loro, quasi fossero al­
trettanti potentati; ed erano questi i predominonti perchè 
gli uomini che amavano imparziale giustizia, e la cerca­
van o nell' esecuzione delle leggi, nel rispetto agli ordi­
namen ti cd alle autorità, uel riconoscere il potere di 
cangiare le leggi ed istituzioni lotte nell' Autorità legit­
tima, erano tenuti in conto di persone sospelte, anzi 
nemiche, ed erano postergati. Questi zelanti r eclamavano 
l'abolizione dell' esistente, prima ancora che lo fosse 
nelle vie legittime e singoli comandanti militari venivano 
trascinati a dare 01·dini in forma che, a dir vero, compariva 
ben dissonante dall' usitato, impercior.chè la legge che 
cangiò le condizioni tutte di porzione dell' Intendenza 
dell' l st1'ia, fu un decreto a penna , che non comparve 
in collezione alcuna di legge, n è mai fu dato alle stampe, 
fuorch è nel nostro Giornale che per caso potè averlo, 
n è sappiamo se l'originale esista ancora; d' allro decreto 
che ·cangiò le condizioni di buona parte della penisola, 
potemmo soltanto avere notizia che ne fu uno; quale 
foss e, non giunsimo ancora a rilevarlo. Un t'atto avve­
nuto in Fiume cl avverte, che le superiori autorità, non 
volevano siffatte arrogazioni di poteri. Un console au­
striaco di nome Lederer (se non isbagliamo) occupata 1 

quella città dall'armi austriache, s'era presentato alla 
Municipalità, e vi aveva cangiato di suo moto, leggi ci­
vili, legg i penali, leggi amministrative, pianta di am­
ministrazione, tutto insomma. Quaranta giorni più tardi 
il Governo austriaco ordinava la ripristinazione delle 
leggi e dei dicasteri come erano alla presa di possesso 
della città, volendo che il cangiamento futuro partisse da 
autorità competente. 

· Sennonchè le cure di guerra erano prevalenti, e 
l'edifizio sociale fu scrollato, rifatto con norme che tutte 
non ernno più conservate dall'Austria, ristaurato a fram­
menti, per· cui ne vennero molte dubbiezze, molti equi­
voci ,' molti pregiudizi, allo Stato non meno che ai citta­
dini , a segno cbe il quesito, quali leggi, oltre i Codici 
ed alcune patenti solennemente pubblicate, fo ssero in vi­
gore, tal quesito non era si facile a sciogliersi, e la so­
luzione secondo verità, non otteneva credenza, perchè 
mancando i tes ti della legge, era impossibile a darne le 
prove. Il ramo dei boschi offrì tali incertezze che tra 
leggi venete, leggi francesi, leggi provinciali, leggi del 
Governo di Trieste, leggi del Tirolo , leggi dell' Austria 
inferiore, le une furono scambiate colle altre, e per lun­
go tempo fu incerto quale di queste fosse in vigore. 

Alla occupazio ne di quella che già era Intendenza 
d' Istria, e che corrispondeva incirca al Governo del Li­
torale d' oggidì, la provincia ven ne tosto sfasciata; il 
Goriziano fu cost ituito da sè, sembrava che se ne volesse 
fare un' appendi ce del Carnio, alla quale era in fatti ab­
binato prima del 1809; però Monfalcone che fu di Gori­
zia pel tr•ttato di Fontanebleau, non vi fu compreso. 
Negli ordinamenti francesi, questi diedero Pisino alla 
Croazia civile, ma presto ebbero ad accorgersi che non 
vi pertiene e l' unirono al rimanente dell' !stria. Nel 1813 
Pisino ne fu staccato; cosa avvenisse allora di questo 
circondario, noi sappiamo. Trieste aveva essa pure ab­
bandonate le leg·gì ed il sistema del 181 i, e doveva es: 
sere ricolloca ta nelle condizioni del 1809. L' Istm g•a 
Ven eta era stata costituita dal Generale Conte Nugent in 
provincia da sè, e vi era stato ripristinato il sistema del 
1804 ; le isole del Quarnero, si consideravano di altra 
provincia. Fiume avrebbe · dovuto riunirsi alr Ungheria! 
ma per queste regioni non valevano le mass1me ?hc ~i 
intendevano applicare alle parti nostre. Queste nparh­
zioni non erano che il primo .esperimento di combina­
zioni a provincia, esperimento al qnale ne succedettero 
altri, per modo che l' odierna ripartizione è risultato-. d1 
cose fatte a ritagli, e con incertezze; destino che eb­
bero egualmente le confinazioni ecclesiastiche. 
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La legge del 1814 che abbiamo data nel numero 

precedente sembra avere voluto formare due provincie 
amministrative sulle spiagge dell'Adriatico, Trieste cioè, 
e Fiume prendendone il nome da queste due città. Ciò 
avveniva dopo l' incorporazione di questi paesi all' Im­
pero d' Austria. La. prima di queste provin~i~ fu anche 
detta d' !stria nel hnguaggw comune, pero Impropria­
mente, dacchè Monfalcone non può volersi !stria; l'altra 
fu anche detta Croazia civile, però impropriamente, dac­
chè avrebbe potuto dirsi Liburnia, se buona parte d'I­
stria non vi fosse compresa. 

Il Circolo di Trieste abbracciava Monfal co ne tolto 
al Friuli, Duino tolto al Carnio, la costa dalla Lussandra 
all'Arsa più tardi vi · si aggiunsero Aquileia e Monastero, 
Sesana, 'e Castelnovo. Il Circolo di Fiume aveva Castua, 
Lovrana, Albona, Pisino, Bellai, Cirquenizza, Buccari e 
Fiume; più tardi vi si aggiunsero le isole del Ouarnero; 
non vi ha dubbiezza che Fiume fosse compreso nel Cir­
colo; altrettanto non può dirsi di Trieste, sebbene il 
nome dato al Circolo, la residenza dell' Officio posta in 
Trieste, e la disposizione che Trieste non dipendesse 
dall' Autorità circolare co mpresa in quella legge, facesse 
supporre che altrimenti vi sarebbe stata naturalmente 
sottoposta. Difatti al Magistrato di Tries te si diedero 
soltanto le attribuzioni di Autorità distrettuale, non altro; 
nè il comune di Trieste fu per lungo tempo trattato di­
versamente dai comuni istriani. Sembra che Trieste ve­
nisse considerato soltanto come eccepito dalla regola ge­
nerale dell e giurisdizioni, per lo privilegio di sorpas­
sarne una; non già che avesse mi gliore condizione di 
autonomia nell' amministrazione. Esercizio di poleri sì 
minuziosi era stato assunto dal governo provinciale, che 
da lui pendeva non soltanto l'azione del comune, ma 
pel'fìno 1' alzare un muro, il costruire una casa, i-l che 
nell' !stria era di autorità delle commissarie distrettuali, 
in Trieste del governo provinciale; un consigliere in­
timo· attuale di Stato, un consigliere aulico, molti co nsi­
glieri di governo pronunciavano il decreto che permet­
teva alzare un terzo piano di casa, od allargare un 
camino. 

La legge del 1814 aveva trovato l' !stria ripartita 
in comuni e baronie, come lo era nel 1804; e nel 1804 
lo era sopra gli elemen ti del governo veneto, il quale 
aveva lasciato sussistere gli el ementi del governo dei 
Patriarchi Aquileiesi, i quali poi rimonta.ano fino al tempo 
romano. Cioè a dire Comuni nobiliari, e comuni citta­
dini, comuni dominanti, comuni soggetti ad altri comuni, 
città e borgate; ville soggette a comuni urbani; baronie 
con esercizio diretto, baronìè con esercizio indiretto ; 
poteri disuguàli fra i comuni medesimi, per cui altri a­
vevane giudicatura civile e penale, altri civile soltanto, 
altri l'amministrativo e nulla più. N et 1813 era stato 
ristabilito un medio evo colle infinite sue gr,duzioni di 
corr.uni, colle sue differenze di nobi:i giusdicenti, di no­
bili castellani, di nobili municipali, di cittadini, di citta­
dini originari, di borghesi, di popolani, di contadini, di 
sudditi baronali, di livellisti, di censiti, di decimati ec. ec. 
ec. ec. ec. La sostanza dei Comuni per riguardo alla 
proprietà non si regolava secondo gli odierni principi ; 
ma in qualche luogo era dei soli cittadini originari, e­
sclusi i sorvenuti dopo certa epoca, e potevano gli 

originari disporne come un consorzio dei beni familiari • 
in altri la proprietà del comune si considera va spettar~ 
non al complesso dci cittadini presenti e futuri, ma al 
corpo rappresentante; di regola il comune dominante 
aveva il dominio alto o diretto sui comuni servienti. 
Però ciò riferivasi ai beni civili dei comuni; le cose di 
indole pubblica siccome i dazi, e le impostr. si ritenevano 
di ?rigi~e principesca , date soltanto. ai comuni per sop­
penre a1 btsogm comunah. Non cos• nelle baronie nelle 
quali anche le imposizioni si ritenevano patrimonio civile 
del barone perchè date o comperate, per cui non sem­
pre sembra essere stata applicabile la reversibilità che 
è condizione naturale. Anche i comuni avevano esazioni 
che sebbene di indole pubblica, reclamavasi patrimonio 
privato. 

Quanto ai poteri di pubblico governo, quelli che 
erano oltre l' indispensabile amministrazione eco ne mira, 
tutti rilevavano do! Principe; i Patriarchi Marchesi l'ave­
vano altamente proclamato e seppero far valere il prin­
cipio, mediante decisioni imperiali, contro le pretese dei 
baroni , e delle città nobiliari che pretendevano il mero 
e misto impero, come allora dicevano. Il governo ve­
neto aveva esso pure proclamato questo principio, e 
diceva di avere dato sifl'atti poteri oi comuni per inve­
stita feudale. I quali poteri, dal diritto di concedere la 
nobiltà, di avere proprie leggi civili, di condannare alla 
morte, scendevano fino al diritto di giudicare importo 
minore di un fiorino. Cosi i poteri dei baroni erano 
assai svariati, dal diritto di vita e di morte, dall ' inap­
pellabilità nelle liti ci viti, fin o alla semplice esazione delle 
decime e dei censi, e nulla più. Il sistema delle baro­
nie era generale nella Contea d' !stria, ove i comuni 
urbani dovettero piegare alla predominanza dei principi ; 
imperciocchè sebbene fino dal 1374 la Contea passasse 
nei principi Austriaci, questi tennero sempre viva la con­
dizione di Contea, anzi ne disposero per vendita, in forza 
de!le quali passò in diverse famiglie di nobili. 

La legge del 1814 trovava l' !stria in simili condi­
zio ni, ristabilite nel modo che abbiamo accennato; però 
la legge non volle prendere a base questi elementi, bensì 
quelli pronunciati dalle leggi francesi , non del tutto 
togliendo le innovazioni fatte. La quale abbinaz ione di 
un principio e dell'altro, mentre accenna un biasimo del 
cangiamento fatto nei comun i, accenna una trepidazione 
nell'accettare tutti quei principi, clm diveniYann inevita­
bile necessità europea, dacché l'antico edifizio feudale 
non poteva ristabilirsi, nemmeno in questo estremo angolo 
dell'Adriatico. La possibilità di farlo era creduta in sulla 
fine del 1813 da parecchi nella provincia; la credenza 
passata in atto pratico fe' sì che non del tutto cessasse; 
su questa pianta non potè più inneslarsi nè quella parte 
di pianta che la legge del 1814 richiamaVi\ in vigore, 
nè quella pianto che novellamenle voleva inradicarsi, e 
ne uscì quell'effetto che durò sì lungo tempo, e che re­
centi disposizioni non potè far cessare. 

Il Governo francese aveva interamente rifratto lo 
stato sociale. Non v'era che una sola classe di uomini, 
i cittadini, eguali tutti dinanzi la legge, nei diritti, negli 
onori; non più corpi di nobili o nobiliari, al governo 
di comuni, non più poteri di governo propri di comuni 
o di singole persone, ma tutti richiamati allo stato; non 



più i comuni corpi chiusi ai quali si apparteneva per 
aggregazione, per eredità; non più poteri pubblici alla 
nobiltà; il rango di nobile non accresceva i diritti civili 
o politici. 

l comuni formaronsi dal complesso di ciltadini abi­
tanti entro il territorio segnato dal governo, e lo si se­
gnò ampio, perchè dasse anche i mezzi ad essere comune; 
membro del comune qualunque cittadino che vi tenesse 
domicilio da tempo determinato; consigli di comune, 
magistrature municipali di elezione dei comuni, dacche 
il diritto di amministrare le proprie cose comprende ne­
cessariamente il diritto di eleggere le proprie magistra­
ture; propria finanza dei comuni tratta dal patrimonio 
privato, e da pubblici redditi addizionali. I comuni tutti 
eguali fra loro, non però tutti in rango eguale, darchè 
se ne formarono tre class i secondo l' ammontare della 
popolazione, e si distinsero per titolo e numero di ma­
gistrature. 

Fu fatta eccezione per quei co muni nei quali risie­
deva Vescovo , e fossero di poca popolazione; a questi 
SI accordarono litoli e Magistrature di rango superiore a 
quello che avrebbero avuto secondo numero di popolo . 

Per dire alcun che ùel numero dei comuni ricor­
deremo che 22 erano i comuni francesi nell ' !stria già 
veneta, sulla stessa terra ne sono oggigiorno da oltre 
150, numero che basta a provare come non possano es­
sere comuni. 

E quanto ai poteri, ed alle incomben ze, ricordere­
mo come quelle leggi avesse segnalo esattamente quali 
incombess ero alle municipalità, quali al governo impe­
riale ; lo giustizia civile e penale non fu poggiata ai co­
muni; dell'amministrativo molto si co ncentrò nel gover­
no ; però molto restò ai comuni. V economia fu tutta 
di questi, e quanto a dò che diremo benessere pubblico 
non era tolta l' ingerenza ai corriuui, però P azione de­
gli ordinamenti era vh·a, per ciò che riguardp. il vir­
tuale; e quanto al materiale, anche in questo si mostrava 
vigilante. La provincia intiera o frazio~ì ~aggior_i ~i 
ques ta (le sotto-intendenze) avevano p1ccoh cons1gh , 
però non di rappresentanza della provincia, piuttosto di 
moderazione e ·vigilanza del potere che esercita,•ano gli 
intendenti e sotto -intendenti nel ramo amministrativo , 
poteri che erano estesi, e di pericoloso esercizio per la 
difficoltà dei ricorsi. 

A ques to stato sociale la legge del 1814 applicò 
il nuovo ordine. 

I Comuni furono fasciati nella circoscrizione data 
dal governo francese, !olia quindi quella circoscrizione 
surrogata nel 1813; la legge addusse a motivo le diffi­
coltà cui andrebbe inc.ontro una nuova ripartizione. Il 
principio fisiocratico fu quindi ritenuto prevalente ed 
efficace, non più quindi il comune fu corpo chiuso, 
persona morale formata per aggregazione ed eredità, 1~ a 
il complesso dei cittadini, di qualunque rango e condi­
zione, che avessero domicil io da tempo determinalo nel 
territorio. I comuui rimasero quindi come lo voleva la 
legge francese, ampli, e di poco numero in tutta quant~ 
è la provincia, anche nelle baronie; le frazioni comun ah 
rimasero come erano durante il governo francese, ri­
·pa,rtizioni amministrative minori per servigio della co­
scrizione. Però i comuni scaddero nella loro condizio-
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ne, venendo loro . tolta · ogni amministrazione propria che 
non fosse ~eramenle del patrimonio. La legge non ac­
cordò che 1 comum avessero l'amministrazione di cate­
goria maggiore, siccome vedremo; ma nemmeno volle 
che ogni comune avesse propria amministrazione; al­
l' invece di parecchi comuni formò i cosi detti Distr·etli, 
ai quali fu proposto un Commissario, che in verità es­
sere doveva l' amministratore dei. comuni. Mentre il go­
verno assumeva l'amministrazione per la parte dell'Islria 
che era già Veneta, usava cortesia versu i baroni nelle 
parti da antico addette all ' Austria, le Commissarie furo­
no baronali, con che si volle con cili are il sistema mu­
nicipale col sistema baronale, e, come mostrò il risultato, 
senza· contentare nè i baroni, che tosto vollero rinun­
ciare a tali onorificenze, e lo fecero più tardi; nè i co­
muni i quali avrebbero preferito (dacchè non vi aveva 
speranza di propria amministrazione) impiegati regi, re­
golarmente pagati, e meno soggetti a personali velleità 
di Castellano ridotto a strettezze di fortune, ed a mal 
contento di non riavere l' antico, ed il quale per sopra p­
più era sedotto a considerare la pubbli ca cosa come pa­
trimonio bene acquistato per patti e previdenze dei suoi. 
maggiori. 

La legge pronunciò in vero che l' esercizio dei 
poteri pubblici sarebbe stato sempre in nome e per de­
legazione del Principe, ma addusse altresì il motivo per 
cui si faceva tale concessione, quello cioè di introdurre 
sempre più e sempre meglio il sistema che dicevasi 
austriaco. 

La restituzione dei pubblici poteri ai baroni fu co­
sa memorabile, poichè il desiderio del seeolo, comincia­
to a porsi in effetto in Modena sntto Ercole Rinaldo III; 
ben prima che in Fran cia, tendeva a togliere questi po­
teri a quelli che li avevano, per ridarli al principe· che 
non tutti faceva esercitarli dai comuni; tanto meglio che 
vendibili liberamente le baronie, potevano cadere in ma­
no di chiunque volesse, fosse anche un estero. 

Il togli ere ai comuni l'elezione delle proprie ma­
gistrature muni cipali fu sempre considerata pena di ri­
bellione al governo, ciò che non poteva dirsi ùell' !stri a 
imperc iocchè nella parte ex Veneta scoppiò nel 1809 
fa zione che prese le armi per l' Austria contro il g-o­
verno d' allora, la parte aus triaca da antico pigl iò le ar­
mi (inlendiH<nO il popolo) contro la Francia; e Trieste, 
per nominarla, fu fed ele anche durante il dominio fran­
cese; pure ebbe a restare senza municipalità per molti 
anni, nel tempo medesimo che la si ri conosce va fedeli~ -
sima. 

I poteri come dicevamo, Yenivano confel'iti da l go­
verno alli Commissari distrelluali, i quali per l'esercizio 
di loro funzioni tutte, avevano per organi i podestà da 
loro scelti nei Comuni, questi podeslrl avevano i loro 

\ 

agenti nelle fr azioni comunal i. Ques ti nomi che ricor­
davano reggimento a comune, vennero sos tituiti a quelli 
di u.iudici, dati dalla legge, e se si dovesse giudicare 
dalle propensioni manifes tate allorquando, or sono pochi 
anni, i comuni venivano essenzialmente a cangiarsi e 
voleva n si cangiare anche questi nomi, molti vollero con­
servato un titolo municipale per oneslare un officio tutto 
politico e di polizia. 
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I comuni, secondo che noi intendiamo la legge, 

non e~bero alcun organo amministrativo fuorchè il Com­
missario distreltuale; del quale erano stromenti i po­
destà e gli agenti comunali ; l'autorità circolare ve­
gliava poi perchè i commissari adempiessero le incom­
benze loro. Questa centralizzoz ione di più comuni in 
un distretto non fu soltanto nella persona del commis­
sario , ma altresì in comune rappresentanza che venne 
data, della quale è memorabile che la rappresentanza 
non era nè permanente, nè duratura per un tempo de­
terminato, sibbene eletta e convocata per singò!i atti, 
dei quali la legge enumera due, il conto di previsione, 
ed il resoconto; ma noi pensiamo che la legge int1icas­
se con ciò le convocazioni indeclinabili, quelle le quali 
dov evano assolutamente tenersi, e non vietasse quelle 
altre convocazioni per affari che non avrebb ero po tuto 
differirsi fino all'ordinaria convocazione dei rappresen­
tanti del distretto. Imperciocchè se la legge chiamava 
la rappresentanza a discutere il conto di previsione ed il 
resoconto, riconosceva che l' amministrazione virtuale, e 
l' esame dell'amministrazione materiale era giurisdizione 
della rappresentanza del distretto, dal che ne veniva che 
tal e giurisdizione si estendeva anche ad ogni singolo 
atto , ed alle proposizioni ed opere che cadevano fra 
l' anno, dacchè il tempo non portava certamente cangia­
mento, come lo era delle riserve papali per l' elezione 
dei canoni cati. Nè pensiamo che la legge avesse vol u­
to soltanto la firma dei rappresentanti sulla carta del 
contoreso o del conto di previsione. La ra ppresentanza 
del distretto era formata dai podestà, e dai due rappresen­
tanti mandati da ogni comune ; gli agenti comunali non 
vi· prendevano parte, perchè i comuni interi, non le fra­
zioni venivano chiamati. I deputati al consiglio distret­
tual e venivano diifatto mandati dagli abitanti dell' intero 
comune, con che veniva a convalidarsi che i comuni non 
erano corpi chiusi, e che qualunque domiciliatt• vi ave­
va diritto per la sola presenza nel com un e, senza ri­
guardo ad aggregazione, ad ered ità, od a cittadinanza 
ereditaria . 

La rappresentanza data ai distrètt i mediante tre 
individui, il podestà scelto dal commissario ed ind ir etta­
mente dal governo, e due deleg·ati da ogni comune; no n 
escludeva una rap presentnnza dei comuni medesimi per 
le cose di lo1·o attribuzione; e questa fu dota in modo 
che ogni frazione doveva scegliere due deputllti, per for­
mare come noi pensi:illlO il consiglio comunale. E ciò 
deduciamo da più cose, dal principio pronunciato di non 
lasciare ai co muni l' amministruzione materiale di loro 
medes imi; dal titolo loro dato di delegati, id entico col 
titolo dato ai delegati dis lrettuali, dall' incombenza dala 
di rappresentare i comuni, non già i sottocomuni che si 
dichiari:lrono frazioni per oggetto di coscrizione (e d'im­
posta) dall' incombenza di rispondere se chian.ati dal­
l' Autorità a manifestarsi in cos e del comun e. Non ave­
vano incombenza di conti preliminari o di resocnnti , 
perchè i comuni non ebbero più nè patrimoni o, nè so­
stanze, le quali come vedremo si d ~volvettero ai di-
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stretti; quindi venne che la convocazione dei comuni 
non fu di necessità, ma di accidentalità. 

Però non possiamo tacere che a questa opinione 
altra se ne può contraporre, che cioè i comuni non aves­
sero punto rappresentanza, che questa si concentrasse 
nel solo podestà capo di tutte le frazioni comunali· e 
che le sole frazio ni, ossia i sotto-comuni, avessero ~a­
danno due delegati, incaricati di rappresentare la propria 
frazione soltanto. Noi pieghere~simo a questa opinione 
suifragata dall' esecuzione della legge, se non sapessimo 
che prescindendo dal patrimonio civile (che i comuni non 
ebbero più), i comuni ebbero di r itti ed obblighi come 
corpi complessivi, senza rig uardo alcuno all e frazioni 
loro, siccome è il caso (per citarne un solo) del diritto 
di pesca; se non ci sembrasse impossibile che si abbia 
voluto dare rappresentanza di du e soli individui ad un 
sotto-co mung; nessuna rappresentanza poi ai comuni in­
teri; pensiamo invece che i delegati del sotto-comuni 
fossero chiamati a rappresentare g l'interessi dei sotto-
comuni, nel consigli o comunale. · 

Quanto alle attribuzioni dei comuni in oggetti di 
patrimonio, essi non ne ebbero alcuna, perchè, come ab­
biamo detto, i comuni non ebbero patrimonio alcuno. Im­
perciocchè all' attivarsi della legge del 1814 il patri­
monio dei comuni francesi venne sciolto ' e separato 
tutto ciò che era proprietà civile privata, da ciò che 
era bene pubblico. Questa seconda categoria divenne 
patrimonio distrettuale, di proprietà di tutti i comuni 
cumulativamente del dis tretto, appl icabile ai bisogni dei 
comun i cumulativamente; l' amministrazione virtuale di 
questo patrimonio, la sua applicazione fu deman data ai 
Consigli distrettuali, l'amministra zione mat.eriale affidata 
ai Commissariati, i quali dovevano tenerla distinta da 
ogni altra, e per la quale erano risponsabili colla per­
sona e cogli averi; l' erario che uominava i commissari 
non risponde va per quelìti. 

La proprietà civ ile fu levata dal patrimonio dci 
comuni, e restituita a quei co muni che esistevano prima 
della rego lazione francese, specialmente alle città ed alle 
ci ttà ed alle borgate. Coll e quali parole la legge vo­
leva ind icare quei com uni che prima del sistema france­
se d' ~guaglia nza erano comuni domiòanli, avevano so­
pra altre giurisdizioni. 

Fu questo un atto di giustiz ia civile privata in ri­
parazione dei modi usati dal precedente governo nel 
co mp orre i comuni novelli, ed un compenso per le per­
dute giurisdizio ni. Ed ai comuni rustici, servient.i di 
al tra volta, volle per eguale giustizia che fossero resti­
tuiti i ben i civili privati. Però questa restituzione non 
doveva essere int egra, una quota proporzionata ai pesi 
comunali dov eva essere trattenuta pel patrimonio distret­
tuale. Il difficile stava nel riconoscere i beni che prove­
nivano da titoli anti chi, svariati, non confacenti alle mas­
sime adottate da poi , e crediamo che il nodo gordiano 
sia sMo ta gliato col principio di territorialità mate­
riale. 

( conti11uertl) 

Redattore Dr. H.aodler. 
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Si pubblica ogni sabato . 

IV. ANNO. Sabato IO Febbraio 1849. 

Cento anni. 
Poche citlà al pari della novella Trieste possono 

mostrare con certezza di notizie il modo col quale si ebbe 
a formare il materia le loro. Carlo VI delib erato di se­
guire i consigli del celebratissimo Principe Eugenio, vo~ 
lendo creare un emporio in Trieste ed assegnare a que­
sto una parte materiale di cillà, ordinò che dal suo era­
rio si comperassero le salin e collocale fuori di porta 
Triborgo, si interissero, si disponesse il terreno ad aree 
di edifizi, cd a strade ed a piazze, e si concedessero le 
aree a prezzi mitissimi o gratuitamente ai novelli abi-
tanti. · 

Ciò avveniva nel 173 1 , le saline vennero valutate 
e comperate, l' interrimento cominciato col rovesciarvi il 
rifiuto di cave da pietra aperte presso Triborgo; conce­
duto il terreno verso riserva del dominio diretto all'E­
rar io, verso a dea le (e per quei pochissimi che chiedessero 
cosa fosse, diremo essere stato l'esborso di una somma 
proporzionata all'estensione; per una volta tanto) e verso 
corrisponsione perpetua Ji un carantano annuo per ogni 
pertica quadrata viennese di superficie. L' opera che 
procedeva lentamente, e senza li~iti determinati quanto 
od estE:nsione e distribuzione da darsi alla nuova città, 
fu co,.piula da Maria Teresa , la quale addottò fra i 
molli proposti il pi ano di dist ribuzione, che, meno p och~ 
eccez ioni, venne anche eseguito. 

La nuova città ebbe confini certi; la lin ea verso il 
mare delle antiche saline, la quale. è tu ttor c-onservata; 
quella via ch e poi dissero il corso e che allora dicevano 
s trada grande; la piazza delle legne; il torrente maggiore 
r.he venne reltilineato, e condo tto in nuov o letto come 
é oggigiorno. 

Scnmp01·lita la città a rettangoli, ed a vie ampie di 
sei pertiche, l'asse principale fu il canale maes tro delle 
saline, che amplialo e scavato , ebbe nome di Canal 
grande pm· disling·uerlo da altri due, quello del vino che 
correva ove ora è la Borsa e la piazza di questo nome; 
ed altro che correva presso l' odierna Dog•na, cass~to 
poi interamente. 

Il Canal grande venne destinalo a stazione di navi, 
nel carico e nel discaric"o, ed anche pel loro armamento ; 
in fondo al canale fu la scia ta area ampi a, per alzarvi il 
tempio parrocchiale della nuova città, il quale sarebbe 
stato in centro, e di prosp etto ai navigli ed al mare; il 
canale era da ambi i lati decorato con filari di gelsi, che 
poi vennero to!Li . 

Questa ·città fu veramente la città mercantile e lo 
è tuttora; le parti che in progresso vi si aggiunsero 
eb bero nome di borghi, meno la città Giuseppe Il, che 
doveva avere nome di città, e che .a tempi nostri ebbe 
nome di borgo. 

Quell'aerea circoscritta e distribuita a città mer­
cantile, chiusa nel lato della campagna dal torrente (i di 
cui ponH surrogavano le porte), ebbe nome proprio, o fu 
inaugura ta con quello dell ' immortale lJia'r ia Te1·esa in­
titolando l asi Città Teresiana; volendo la dire così, tutta 
sua opera; ed il nome dura tuttora nelle pratiche della 
Chiesa cattolica, rigida conservatrice Ji ciò che è . Nes­
sun' altra parte di Trieste ebbe tali onori, perchè le ag­
giunte si dissero borghi, e quando il nome fu desunto 
da quello di persona, se ne fece un diminutivo, di Fran­
cesdtino, di Giuseppino, anzichè dar loro un epiteto 
che dal nome dell' onorato segni la relazione fra lui e 
la cosa. 

Questa inaugurazione della nuova città seguì nel 
1749, or co rrono appunto cento anni ; il g iorno non lo 
sappiamo, perchè delle memorie di questa nuova città 
non si tenne conto alcun o. E non taceremo per falso 
rossore, che mentre il divisamento di Carlo VI fu man­
dato ad effetto da Maria Teresa con savissimi ordinamenti, 
mentre quanto vi ha di prime istituzioni e di leggi è a 
lei dovuto; mentre R ~taria Teresa dobbiamo l' istituzione 
della Borsa mercantile, dci Seusali, delle contumacie, 
mentre a Lei dobbiamo il gran braccio del molo della 
Lanterna, il molo S. Carl o, il Canal grande, l'acquedotto 
ancor unico; mentre a Lei dobbiamo il pavigllone au­
striaco, i Conso li al di fuori, Je leggi di cambio, le leggi 
del Tribunal e di commercio; mentre a lei dobbiamo la 
prima tolleranza religiosa, allora in credibile, e pubblico 
culto di altre religioni, p el quale perfino anticipò danaro; 
e la form azione delle colonie di altre n azioni con pro­
pri sta tuti e rappresentanze; mentre a lei è dovuta la 
prima rundazione di un a scuola bienne di matt:mat!ca e 
nautica· mentre 1\taria Teresa fu la vera madre <h Tnestc, 
la sua immagine non si ''egga in nessun luogo pubblico, 
nè su piazze, nè in sal e, il suo nome a pena si ve gga 
sulla croce che i nostri Cano nici portano a perpetua memo­
ria di lei, sulle inscrizioni iuosservate, dimenticate di qual­
che fontana, di qualche edifizio, non a suo onore, ma ad 
indicazi one del tempo di erezione ; il suo nome in segno 
di onorificenza si legga soltanto sugli alti che rilascia 
la cancelleria parrocchi<1le della Città Tcresiana. La stessa 
chiesa parrocchiale, per istranissimo accidente, è intitolata 
ad altro santo che non quello del quale aveva H no-
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me; imperciocchè non costrutto l' edifizio al tempo della l 
inaugurazione della città, più tardi privata fraterna ve­
nuta a discordia coi frati di S. Francesco (S. Maria del 
Soccorso d' oggitli) per la collocazione della statua di 
S. Antonio loro patrono, ebbero concessione di alzare 
priv.ata chiesa nel luogo destinato a tempio parrocchiale, 
ed in questa cappella ripararono l' immagine loro di S. 
Antonio , da cui il nome dell'edifizio, serbato anche 
quando divenne parrocchiale. E nel disporsi il nuovo 
tempio, nessuno pensò n Maria 'feresa, rivolte piuttosto 
le gare a volervi collocata la memoria de' Santi marlil'i 
Tries tini , che poi non ebbero accoglienza, nemmeno per 
quelle Sante martiri Tecla ed Eufemia, che serbato il 
nome si volle fossero le Aquileiesi, noli le nostre. E 
cosi fu. 

No n è adulazione l'onorare la memoria di persona 
benefattrice, che or più non è tra v h• i ; è grato animo, 
il quale sta a deb ito deg-li individui come delle città, meglio 
se il benefizio è insigne. No n è adulazione l' Hitribuire 
alla saggezza di un Imperatrice ciò rhe veramente fu di 
lei, fu personalissima sua; imperciocchè Maria Teresa ebbe 
animo virile , ebbe mente superiore a quella di parecchi 
della sua Casa, che onorò chiudendone la serie; n è l' at­
tribuire a lei ciò che le si deve, è togliere al popolo il 
merilo di avere operato alacremente e con saggezza, 
sotto l' impero di leggi, che all ora erano snvissime, e 
elle in grandissima parte anche nei tempi odierni lo sono, 
quand'anche vestite in forme oggidi non gradite. Si, il 
popolo non fece lutto come ta!uno dice; che se fo sse 
rosì , ba sterebbe che alcuni si rechino in qualche città 
dell' !stria o Dalmazia a render le prospere e grandi; al 
che leggerissima sarebbe la fatica, più cerio il guadagno 
perchè tolte le concorrenze, grandissimo il merito verso 
l'Impero e l' umanità ; non perilurn In fam a. L' at tivi tà 
dei priva li ha merito, ed è lodevole; le leggi però l' han­
no fatta possibile in una sfera rhe eccede la attività di 
uomo isolato. 

E tanta si fu la saviezza di Maria Teresa che la 
Casa di Austria-Lorena derivala da Lei, mantenne l'o­
pera sua anche nelle innovazioni di Giuseppe Il , in que­
sti giorni medesimi nei quali si dà mano a rifare lo 
Stato, è desiderio che quelle condizioni da lei fissate 
vengano mantenute, tanto benefico fu l'effetto. 

Noi non sgo mentati dal variar dei pensieri , c dal­
l' agitazione degli animi, non ci ristiamo di ricordare al 
popolo di Trieste, alle Autorità qualsiensi, alle Rappre­
sentanze, ai corpi , agli ~ bitantl tutti, che l'anno 1849 è 
il centesimo anno, dacc hè è fondala la Cittanuova o Te­
resiana, la città mercantile di Trieste; non ci risliamo 
dal ·ricord are, che le famiglie, le città, i popoli , qualun­
que sia lo stadio di loro civillà, tram andano ai posteri 
mediante solenni alti la memoria di ovvenimenti sieno 
tristi, sieno /ieli; non ci ristiamo dal rico rdare che gli 
uomini non hanno soltanto il materiale corporeo che ha 
da vegetare quaggiù quanto meglio possibile, ma lo spi­
nto che li distin gue dag li animanti , che s'alza a con­
templa~ione ed estimazione siccome a bia simo delle op ere 
., .,rtuah ; ma l'animo; che sente gratitudine al Sommo da­
tore . da cui ogni bene deriva, ed a <[uelli che usarono 
sagg1amente del potere alla prosperità dei popoli avuti in 
governo. 

Noi rivolgiamo 1., parole nostre ai ministd delle 
cos e divine, ai rappresent anti del Comune, delle Comu­
nità, dei corpi, a q?elli che hann~ cùlto l'ingegno, pro­
ponendo loro una lesta secolare, da t•ipe tersi OO"ni cento 
anni , in memoria della fondazione della . Città Tere­
siana. 

La quale non intendiamo già sia fat ta con O'e ttito 
di danaro, con profluvie di mangim·i, con romore dit:> stra­
menti, ma co n rito r eli gioso , con rito civile, con esulta­
zione del popolo, con manifes tazio ni dell'ingegno; .affin­
chè dinanzi a Dio, din anzi al mot'ldo, sia mostrato, quanto 
l' odierna generazio ne di Trieste si rallegr~ alla memoria 
della fondazione della citt à mercantile, siccome di lietis­
simo (wcnt.o, quanto ]e menti riconoscano in questo, la 
causa indeclinab ile di benessere pubblico e privato; e ne 
rendan o grazie a _Dio. 

Antichità. 

Al Dr. Pietro Kandle~· 

Durante il mio viaggio in !spagna ed in Portogallo 
("1 846), qualora mi venia falLo di leggervi iscrizioni ro­
mane, io ricorreva col pensiero alla palria ed a Voi ca­
riss imo che in così fatti studi mi siete maestro; in quelle 
lontane r egioni notavo con poss ibile diligenza i nomi 
di persone o di fam iglie che figurano nel lapidflr io no­
stro. Se il bottino non riu ~;cì assai pingue, fu a me Ci 
soddisfazione grandiss ima; chè il rinnovare anti che co­
noscenze su pie tJ·e dello passate età ed a cotanta di­
stanza , è dolce come incontro insperato di amica per­
sona. 

Nelle esplo razio ni di antichità nella città eJ agro 
tri es tino che la direzione del nostro Museo pubblican 
alcu ni ann~ or so no, in appendi ce all ' Osservato1'e, venne 
illustrata una iscrizio ne trovata a sito vergine nel Cam­
pidogl io di Trieste sovra masso già des tinato a sOITI'g­
gere una statua equestre in metallo. Parlo della iscri-
zione di quel Cnlpetano Ranzio Quirinale Valerio . .... . 
che per meriti a noi scon osciuli fu detto Patrono di 
Tl'ieste, e che fr a i molti suoi titoli ha nel nostro mar­
mo pur quell o di Legato proprelore in !spagna. 

So tto il lHSi rico sottoposto al monumento fu rin­
venula contemporaneamen te mednglia in bronzo di mo­
dulo m~ggiorc, di otlima conservazion e, la quale da un 
lato presenta la tes ta di Tito imperatore colla leggenda 

IMP · T · CAES · VESP · P · M · TR · P · P · P · COS · Vlli; e 
nel roves cio la Pa ce stante con ramoscello di olivo incli­
nato a terra nella destra; colla sinistra abbraccia una 
cornucopia; all' inlorno PAX AVGVST; e nel campo 
s. c. 

Dalla conservazione della medaglia, dal sito del 
ritrovo, dalle not e croniche in quella indicate, da' con­
fronti colla iscrizion e del marmo, voi giudicaste dalla­
mente l'epoca della erezione del monumento, e sup­
plendo alle lacune della iscrizione medesima, la collo­
caste circa all'anno 80 di G. C. che corrisponde ap­
punto all'o ttavo Consolato di Tito. 



Ora vi comunico la copia d' iscrizione esistente 
sopra una colonna dell' anlica Aquiflavia, oggi dì Chaves 
cìtlà settentrionale del Portogallo, dove del noslro Cal­
petano Ranzio si fa m~nzione e che vi mostrerà (JUanto 
fossero unisoni al vero i supplemenli da voi dali alla 
lezione della lap ida triestina. 

Ecco la : 

L'H' . c.u~s . YESl' . A n; . PONT 
M.\X . '1'1\lU. POT. X D!l' , XX .l'. l'. !X 

(NT ht Hessn) 

IM P. AVG. c . .u-:s . An; . F. PoNT. Tnru (i'iT-IuiH nesso) 
PUT. \ ' !Il. DJP, Xf!l!. COS . VI 

l l l l l l l l l i l ! l i l / l/ l !i !! /!!' ! /l 
1/ t l! //iii Ili/l l !!i / l it i 
C. CALPET<\1'1:0. ru:-~Tw . ~ldllfN,\1, (NT- Jn-JN in nesso) 

\ ' A[,. fo'E S1'0. LI~O. AVG. l'H. l' R 

U. COnXELIO. i\I ,T~C J ,\ X O. LEG. AVG 

L. J\RV:\TIO. MAXIllO. 1'1\0C • .\Yr. 

L EG . \ ' Il . GEM . FEL 

CI\' 1'1',\ TI~S , X 

AQ\·inAVJENSES . ,\ QI!IHGENS 

n ! UAL I. CELEll;:\l. EQV1ESI 

tNTE nAmc r . LDIICI. AEmsoc 
QVAil.QVERN}. TA~l.\GM•n 

(In-Ni in nesso) 
(NT in nesso) 
(N l in nesso) 

Le due linee a bello studio cancellate sul marmo 
contenevano senz' altro il nome e la memoria di Domi­
ziano console pe1· la sesta volta (suiTelto) nell'anno di 
Roma 830 o 77 di G. C. insieme a Tito che appunto in 
quell' anno era console anch'egli per la sesta volta. 

Dalla lapide portoghese non apparisce menoma­
mente che Calpelano Ranzio sia sta console o ve1·o su{­
{etlo; il COS della triestina sembrami indicar chiara­
mente ch' egli Prop1·etore della Provincia di Sicilht a­
vesse il potere di console, ma colle insegne della sua 
dignilà; che fosse n è più n è meno ciò che -i Rmmmi di­
cevano un Consula1'ÌS P1·ovi1tciae; col quale nome sole­
vano significare non la gestione del Consolato (non Con­
sula tum gestù.m), ma la amministrazione c la gim·isdi­
zione di una provincia italiana affidatagli dall'Imperatore, 
o dal Senato. Non comparisce infatti nò fra i Consoli 
eiTettivi, nè fra i suiTetti di quegli anni. 

I Municipii, o Civilatcs, menzionati nella iscrizione 
portoghese, nulla hanno a fare colle cose nostre; sono 
tutti però luoghi noti della provincia enl1'e ambos os 
1·ios JJiinho e 1Jue1·o; e nel Ce\lario travasi segnata la 
legione VII gemina nelle prossimanze di Aquae Flaviae 
(Chaves). 

E poichè siamo fra le iscrizioni iberiche ve ne of­
fro una seconda che credo inedita e ch' io trascriss i dal 
marmo in Cartagena di Spagna. Nelle pareti delle scale 
che conducono al piano superiore del palazzo comunale 
di quella città sono incastrate da 100 antiche lapidi ; 
questa ch' io riferisco è posta a base di s tatua di gran­
dezza piucchè naturale, mozza del capo, e rapprcsen­
l~ntc la madre di Alessandro Severo. Copiai )a iscri­
zione cog·li sbagli avvenuti in forza del linguaggio eso­
tico e dello scalpellino ignorante; così vi vedrete scritto 
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!MB per UfP; PH per PII, RONVentns per KONVENTVS 
ree . 

Per quanti esempi noi abbiamo -di arlulaziono bas­
sissima, la iscrizion e a' dì nostri verrebbe tacciala -di 
sarcasmo; e monumento di tanta viltà è degno di vita. 

! l 
l i 
l 
! 

IVLIAE ·AVITAE 
MAniEAE · AVG 
!\'lATRI · DOMINI 
N· SANCTISSUII 
IìVIB · SEVERI · AfiE, 
XANDRI · PII · FE 
LI CIS· AVG ·ET 
CASTRORVM · ET 
SENATVS ·ET· PA 
TRIAE ·ET· VNIVER 
SI · GENERIS · HV 
MAN · RONVEN 
TVS·KARTAG 

Fateci i vostri dotti commenli e continuatemi l'a­
micizia voslra. 

CosTANTINO Dn. CuMANO. 

Sulla Costituzione del Litorale nel 1814. 
(Continuazione - Vedi numero antecedente.) 

La legge del 1814 non sembra ·che abbia voluto 
far rivivere il principio di corpi comunali chiusi, nè di 
cittadinanze originarie, perchè ordinò che di (JUesti beni 
veniss·e tenuto esalto conto; che il conto venisse reso, 
ed esaminato; conviene però credere che in progresso 
si venisse a dubitare se questi beni spettassero alle fra­
zioni comunali, . od a consorzi eredi tari, e chiusi, a CtlD­

sorzi equiparali ai civili, poichè i sotto-comuni rustici 
mai resero conto, cillù e borgate nol resero per decine 
per ventine di anni. Difatti l' opinione nel popolo di 
qualche luogo fu che la tangente virtuale ai beni del 
comune potesse vendersi, oppignorarsi, sicco me anche 
avvenne di fatto, . il che ricorda il caso di quello che 
vendette la sua porzione del Paradiso. 

L'azione dei comuni, e delle frazioni che li com­
pongono veniva a lìQ'litarsi nelle sole operazioni dì do­
mestica economia, nuUa più ; quella dci distretti fu mag­
giore ed era di comune, cioè dì frazione dello Stato che 
intende al proprio benessere nella vita cittadina, comun­
que in isfera assai ristretta. 
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Dei poteri finanziari , o milit.ari, non vi può essere 

parola, da~chè tutti i Governi, il _Yenelo come il ~ran­
ccse li avevano r.guardah essenz ialmente connessi col 
principato ; i comuni prestavano l'assi stenza, ma non 
trattavano cun ciò nè cosa propria, nè cosa delegala. I 
principi del Governo Francese avevano pronunciato che 
il potere giudiziario era egualmente inseparabile dal 
Principato, e per unica guarentigia fu chiesta allora l' in­
dipendenza dell' ordine giudiziario, mediante l' inamovi­
bililà e la collocazione in rango nobilissimo e r ispettato. 
La legge del 1814 confermava il principio che il potere 
giudiziario emana dal principe; e menlre non ne accor­
dava l' esercizio ai comuni (n è lo si poteva, dacchè ogni 
amministrazione esecutiva veniva loro tolta) lo acco rdava 
ai baroni dell' !stria anticamente austriaca, però so tto 
condizione che lo esercitassero mediante persone rico­
nosciute abili, il che non escludeva che lo esercitassero 
personalmente se muniti di brevetto d'eleggibilità come 
direvano. 

L'amministrativo, o come lo dicono il politico, sia 
puro sia contenzioso, la polizia non poteva darsi ai co­
muni, perchè nessuna amministrazione che non fosse 
virtuale venne loro conced uta. L' azione dei consigli 
distrettuali si concentrò in due rami soltanto, nell' am­
ministrazione virtuale del patrimonio, e nel provvedere 
al benessere materiale e morale del distretto, nelle cose 
non devolute al Commissariato. Noi pensiamo che la 
legge non escludesse quest' azione seconda, impercioccbè 
quel movimento che è imposto dalle leggi ~>ome neces­
sario, come indispensabile, come forzoso, come di ge­
nerale bisogno, non esclude quel movimento che può es­
sere necessario e desideralo in un distretto · secondo 
peculiari condizioni di questo. L' azione dei dicas teri 
inferiori dello stato precipuamente occupata nel minuzioso 
dettaglio dell'esecutivo, moltiplicato assa i, per serie qua nto 
più numerosa possibile di offici ; regolata secondo leggi 
numerose, antiquate, discordi , incerte perfi no nell' es i~ 
stenza; l'azione mossa da impiegati non Lratti dalla vita 
pratica, ma educati per tutla la vita a prali che ed a pen­
samenti lutti propri, l'aziono occupava ta lmente i dica­
steri inferiori, che il provvedere a creazione di cose non 
attivate, sembrava talmente fuor d'ordine, che il minimo 
progetto aveva bisog no di mo lti anni, e più che questo, 
di centuplici consultazioni, e di ripetute rifusioni per ar­
rivare a maturità di esecuzione; tanto era fuor d' ordine 
.)'uscire da ciò che dicevasi manipolazione. l Consigli 
distrettuali avrebbero avuta possibilità di fare al cun che 
pei distretti ; la legge oltre l'economia, voleva che il 
palrimonio distrettuale venisse applicato a promuovere 
sinceramente tutte le instiluzioni vantaggiose del dis tret­
to; il quale precet to sembra che avesse dovuto anche 
essere precetto all'Autorità Circolare nell'esaminare i 
conti preventivi ed i r esoconti. 

La legge del 1814 nel dare ai Commissari l' ini­
ziativa dei Conti preliminari, non imponeva già al Con­
siglio distrettuale che i Conti venissero puramente e sem­
plicemente addottati; è poi il Conto preliminare occas ione 
tale da potervi discorrere di ogni cosa, non escluse le 
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rirnostranze, purchè ·non avesse toccato il serv1gl0 so­
vrano ; ed il resoconto è occasione di validissime cen­
sure. 

Noi nell'interpretare la legge del 1814 non inten ­
diamo di dare la storia del modo come fu posta ad ese­
cuzione, e delle cause che vi agirono di conlro; nè in­
tendiamo supporre che altre dispositive (che non cono­
sciamo) abbiano cangiato interamente lo spirito di 
quella qualunque legge; la quale se fu manchevole di 
più minuti dettagli nella esecuzione, non bene precisa 
nella es posizione, non impediva però, che venisse svi­
luppata con ordinanze speciali. Siamo ben lontani dal 
farne 11 elogio, ci basti l'avere indicato ciò che, a nostro 
pensamcnto, voleva venisse attivato per riguardo ai co­
muni. 

Ed ora a chiusa verremo a Trieste; privata di mu­
ni cipalità dal 1814 al 1838 ; uni ca interruzione che regi­
strino le storie nostre in un decorso di oltre mille no­
vecento anni, per quanto è nolo. La legge del 1814 nel 
ricusare alli Comuni ogni esercizio di pubblico potere 
fece eccezione per Trieste e Fiume, nell e quali fu la­
sciato il Magis trato Municipale, senza alcun potere giu­
diziario, del rimanente con poteri del tutto equiparati a 
quelli dei distre tti. Il Magistrato di Trieste fu detto dalla 
legge politico -economico, n ori fu più detto pubblico, per­
chè difatti aveva cessato allora di essere Magistrato del 
popolo, scel to come lo fu semp1·e dal 18 14 impoi dal 
Gvverno provinciale, che senza alcuna esitanza vi mandò 
persone, le quali nè fecero mai parte del pop olo di 
Trieste, nè vi avevano fosse anche il solo domicilio, o 
la presenza per qualche tempo. Il solo lm(leratore ebbe 
rispetto alle leggi non tolle, e spettando a lui la nomina 
del Preside, sempre lo tolse fra Tri es tini , come aveva 
dichiarato Leopoldo II nelle trep idazioni del secolo pas­
sato. 

Trieste che ebbe pel corso non r otto di tanti se­
coli propria municipalità, di co nsiglio e di Magistratura, 
fu interamente privata di consiglio ap punto quando usciva 
la legge costituzionale del 181 4. Secondo questa venti­
quattro essendo siate le frazi ou i del comune, ed il co­
mune di Trieste formando appunto un distretto sebbene 
composto di un solo comun e; il co nsiglio · comunale a­
vrebbe avuto le mansioni di consiglio distrettuale, e sa­
rebbe stato composto appunto di 48 dep utati; quel numero 
identico che venne addotta t.o l'anno decorso, e che si 
potrebbe dire l'adempimento della legge dol 18 14, se non 
si po tesse con tutta certezza dire, che nè .la Commissione 
destinala a cos tituire il Municipio, nè altri .abbiano nem­
meno pensato ad una legge del 1814. Ma non si può 
dire altrettanto di quella disposizio ne che prometteva ai 
Capi di contrada la sedia nei · Convegni municipali, im­
perciocchè nei Consig li distrettuali ven endo chiamali i 
podestà, fu un' imitazione di quei co nsigli il chiamare i 
Capi contrada non essendovi pot.està a Trieste; cd al­
trettanto diritto, come ne avevano intenzione, avrebbero 
avuto i suppani delle ville delle contl"8de esterne; per 
modo che il Consiglio si sarebbe composto di 79 per-
sone. (continuerà) 

Redauore Dr. Kaodler. 



L' ASSOOIAZIOIII 
per un anno anticipaH r. 4. 

Semtstre e trimestrein proponiorJt" 

Si pubblica ogni ubato. 

IV. ANNO. Sabato l7 Febbraio 1849. 

Annunciamo che l'Avvocato Dr. Pietro Kandler 
non fa più parte della Procura di Stato in affari di 
stampa, come secondo sostituto, essendone stato sollevato 
con Decreto dell 'Eccelso Ministero di Giustizia dei 27 
Gennaro 1849 N. 4887-69- 1. bi. 

Sulla città nuova o Teresiana 
di Trieste. 

Accennammo nel precedente numero che Carlo VI 
per disporre la nuova città di Trieste, avesse comperalo 
dai privati i fondi delle saline per interrirli, e rivcnderli 
ad uso di costruzioni urbane. Lo stesso Imp era lore non 
bene certo della futura co ndiz.ione della nuova città mer­
cantile, aveva con decre to imperiale del 6 giugno 1736 
data appro vazione ad un piano sottopostogli, e frattanto 
sottoposta la nuova città all'autorità del Capitano civile 
e militare togliendola all' autoril.à naturale del Magistrato 
e delle Cariche municipali ; ciò provvisoriamente. 

Questa giurisdizione sembrava emanazione del di­
ritto di dominio diretto sulla ciltà nuova, secon~o i prin­
cipi predominanti del diritto pubblico d' allora; poichè 
per la Cittonova si era aperto un libro fondiario, formato 
un distretto che dicevano Camerale. 

Il libro fondiario ebbe a cessare colla formazione 
delle Tavole provinciali, ad ordine dell'Imperatrice Ma­
ria Teresa, nelle quali si compresero senza distinzione 
alcuna, tutte le realità della ci tt à di Trieste, fossero della 
nu ova oppure della vecchi•, fossero di alto dominio co­
mun ale, privato <>ppure camerale. Il censo fondiario che 
pagasi delle realilà urbane passò per contratto civile 
dall'Erario camerale nelJ· Erario municipale; la giurisdi­
zione venne ricuperata dal co mune in quell'anno mede­
simo nel quale fu dichiarala Teresiana la Città nuova, 
cioè a dire nel .1749. 

Dì quest' anno si .hanno notizie, che la nuova ciltà 
non era che un bo•·go, e che a v eva anche il nome di 
borgo, il che va inteso delle poche case che si trova­
vano collocate tra la porta di Triborgo ed il canale, 
lungo l' attuale Corso, e nel sito dell'Arsenale, ora Tea­
tro e pal azzo di Governo. 

Le giurisdizioni su questa nuova città, trattenute 
al Municipio inlerinalmente da Carlo VI, stavano a cuòrè 

della città antica, meno forse per l'importanza che allora 
avevano, di quello che per non vedere entro il territorio 
di Trieste formarsi altro corpo politico. 

Il comune aveva nel f 745 prestato all'Erario della 
Imperatrice un' importo di f. 20,000, esso olforì di ri­
nunciare a ques to credito, qualora le giurisdizioni fos­
sero state date a chi naturalm ente le avrebbe av ute. Un 
brandello di carta, però autorevole, e che diamo quì 
sotto, r egistra 'la proposizione fatta in Consiglio dei Pre­
ga di di Trieste nel dì 8 marzo del 1749. La proposta 
venn e adotlata ad unanimità , anzi pregato il Capitano 
che presiedeva al Consiglio di. accompagnare favorevol­
mente i voti e te proposte, e le giuste suppliche innanzi 
l' Augustissima Sovrana Imperatrice Regina. 

La domanda venne esaudita, la giurisdizione came­
rale sul nuovu borgo cessò; il terreno per le nuove co­
struzioni fu dichiarato Città ed insignita col nome di 
TERESIANA in onore di Maria Teresa. 

Nel di 8 lllarz a 17 4 9 Trieste nella Sala del Comtme 
dei Pregadi congregato ecc. 

" Li Ecc. Illustrissimi Signori Bar. Giudice Cesareo 
Regio, Giudici e Rettori, propongono a ques ti Nobili 
Consegli ,be verlendosi ques ta Città sempre più angu­
stiata con li abusi , et inconv~nienti, che s' incontrano 
negli abi tanti e possessionati nel Borgo novo ultima­
mente eretto, ' e fabbricato sul fondo delle saline, ricu­
sando li Ostieri di pagare il Dazio del Vino prescritto 
dalla legge statularia, oltre altre introduz.io ni dand ~s line 
de vini forestieri in grave danno, e pregiUdJCJO de van1 
paesani per contrabbando1 facendo ciaschetlun~ _la p~o~­
vista a proprio arbitrio, e talen to senza la nun1~na ms~­
nuazione, e pagamen.to de' dritli an co all 'Erano Re~p? 
pure per le alt1·e merci di qualità diversa, cadendo 1! 
tutto in disordine, e confusio ne. E non potendo 1l pub­
blico Magistrato presentemente valersi dell' aulhorità .con~ 
ferita gli dal patrio Stat uto ; per essere ad mlenm !l"h 
nuovi abitanti rimessi solto la g.iurisdizione dell' •llustns­
simo Officio Capitaniale con che anco . res ta non . meno 
privata la Città della sua giurisdizione CIVIle, e Cnmma­
le, che di statuto se gli compete .. Laond~ .per_r<? cqu~star~ 
l'antico Gius, e si per esigere li pubbliCI d~Jltl, de vtm, 
et altro che colà s' introduc.e, quanto per l ammmiStra­
zione di giustizia sopra .detti abitanti, _.e possessionat~; 
sarebbero di sentimento che in nome dt questo Pubbli­
co, si dovesse con ben fondalo umilissimo Memorialn 
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supplicare la Clemenza dell'Augustissima Sovrana, acciò 
si degnasse Graziosomente lasciare esso Borgo el Abi­
tanti nel medesimo sotto la Giurisdizione della citta 
e nel modo e forma che viene esercitata nella citlà 
stesso, con o!Terire perciò alla prelihata Maestà Sua li 
f. 20fm. d' imprestito, stategli avanti pochi anni anteci­
pati. Persuadendosi Sue Signorie Illustrissime, che in 
simil guisa, non solo nulla si perderebbe, ma potrebbesi 
sperare ancora qualche augmento a pubblico beneficio; 
'Ogni qualvolta levati gli abusi sopraccennati, si venis­
sero ad esigere li diritli, che venghono corrisposti dagli 
Abitanti nella Città medesima; E però si consolli. " 

Antichità. 

Vi rendo grazie distinte per la leggenda di quel 
Calpetano che copiaste in !spagna, e che direi nostro, 
per l' a!Tezione o stima che gli professò la plebe urbana 
di Trieste, spinta fino aJ alzargli statua equestre me tal­
lica nel Campidoglio antico. Allorquando il nostro mo­
num enlo uscì alla luce, pochi materiali aveva su cui porre 
mano, chè voi sapete quanta abbondanza vi sia di su­
pel le ttili let te rarie. Mi faceste dono gratissimo nel ~ormi 
a parte di quel monumento spagnuolo che tanto giova a 
conlpiere il noslro, mancante in qunlche Yerso; perchè 
io m'attendo che un giorno o l' allro s~ faccia un'indi­
rizzo, per avere permesso ad un'auto da fè di ORni cosa 
che odori di lettere, fi guratevi poi di cose antiche, ed 
in latino. Allorquando la supplii e ne trassi il senso, 
prot~urai di raffazzo nare quanlo aveva a disposizione; 
ora vi mando il lapidario che lw di Triest e, nel quale 
vedrete le leggende, i pensieri, i pentimenti, gli errori, 
]e correz ioni che mi occorsero ; traete ne queiJ' uso che 
sapete e potete, meglio di quello che io valga. 

Vi rispondo più abbasso sul contenuto della genlile 
vostra lettera; perchè altro desiderio prevale di ricam-. 
biarvi cioè con qualche notizia di cose antiche; non. 
ra ccolte da me, ma tratle da libro che non vi · ò ignoto, 
e che nella parte delle an tiche leggende desi dererei più 
esalto; intendo occuparvi di un o spagnuolo, di quel Tra­
jano del principio del secondo secolo, il quale non deve 
risuonare discuro a noi per le memorie che lasciò in 
Aquilej a, per la formazione dell a antica flotta Aquilejese 
o se meglio vi piace, Gradense, ed il quale altri 
titoli ancora deve avere alla gratitudine degli antichi 
nostri, la quale sarà svelata dalla scoperla di monumenti 
che si andrà facendo, se a Dio piace. 

Il professore abba te 1\luchar di Gratz, che si fe' 
tanto benemerito delle cose le tterarie co l suo Norico 
Romano, e meglio colla sua storia della Stiria che va 
uscendo, non ha tralasciato di unire ai documenti che 
pubblica, le antiche inscrizioni rinvenute in quella pro­
vincia; ma rincresce che nel pubblicarle non sias i fatto 
carie~ della verseggiatura che pure è di tanto momento 
alla mtelligenza, e le · obbia accetlate in quella lezione 
che fur< no a lui trasmesse. Di che io· non intendo fare 
a lui rimprovero, sapendo bene che in opera sì laboriosa 

come è la sua, e non destinata essen:bialmenle alle an­
tichità, esso non poteva assumersi ariche il carico d.i ri­
vedere e riscontrare le leggende; io esprimo un desiderio 
tanto maggiore, quantorchè le lapidi della Stiria ollron; 
bellissimi materiali alla conoscenza delle anti che condi­
zioni ; meglio di quelro che lo si pensi a primo ospetto. 
Anzi, vi si trovano c memorie di nvvenimenli, e note 
croniche che invano cercheremmo allrove; le inscrizioni 
ipatiche vi sono frequenti, e spesso avviene che i nomi 
dei consoli ·accennati, non si risco ntrino nei fasti. Non 
ignoro che parecchie di quelle inscrizioni furono mandate 
al Conte Bartolomeo Borghesi a S. Marino e so che egli 
sebbene principe di ar.tiquari (quello stesso che insulta~ 
rono recentemente, se crediamo alle notizie stampate)· 
non potè trarsi d'. impaccio come egli sa sempre, per 1~ 
viziose leziò ni delle leggende che a lui furono mandate. 
lmperciocchè le lettere in nesso sono di uso frequente, 
e ciò che è peggio, i quad•·atari ignari della lingua latina 
vi commisero quei far fa lloni, di cui non dobiamo rnara­
''igliarci noi che nel nostro Duomo , sulla memoria di 
un Vescovo cclebl·ato, del quale nessuno ignorava il ti­
tolo suo di T'escavo e Conte, leggiamo inciso VNIES in 
luogo di COMES. 

Nel terzo tom o, adunque. delle sue storie, il Mu­
char registra alcune leggende o novellamen te venute 
alla luce, od attentamente riscontrate ; fra qu es te la se­
guente che io divido in versi a piacimento, e rettifico, 
come a me sembra dovrebbe essere scritla 

C · CORNELIVS · C · F 
P O M P • D E RT · V E R V S 

VET · LEG ·ii· ADI · P· F 

DV CT ·C · V· T · P·MISSION · AGR 

TI • MILIT · B · COS · ANNOR · L 

H· S ·E 
TEST· FIER · IVS · HERES 

(RTiltnesso) 

C · 131LLIENTIVS · VITALIS · F ·C (NTI in nesso) 

Fu questi il co nduttore. della colonia di Pe tlau, incaricato 
della distribuzione dei terreni ai nuovi co loni, siccome 
lo èsprimono le parole DV C'l'OR· IIIISSIONE · AGRARIA, 
incaricato cioè di levare la proprietà dei migliori terreni, 
di seoinpartirli secondo certe misurazioni , delle quali 
spero tra breve, potervi tenere parola; e di darli a chi 
non ne aveva, in premio di guerra. . 

Il luogo O\'e fu ricupera t<-~ l' inscrizione non lasc1a 
dubbio che la colonia fosse Pellau; tanto meno quanto 
che da altre le ggende si mostra veramente colonia; il. 
nome è accennato dalle sigle C · V · T · P. Le qual! 
si ripetono in altre inscrizioni ancora; di una sola SI 

r egistra nelle stampe C · V · F · P, in altra C · V · l • P, 
siccome in altre stompate per l" ad dietro C V · E T · P, 
ma io penso che sui marmi stia T oppure T · R in nesso 
preso poi un E T o per una F. Le più lapidi ve­
rificate ·segna no C · V · T · P. L" quali sigle da me si 
leggono Co lonia V/pia Traja na ·Pmtovium. 

Ed · io ben la credo di Ulpio 'frojano; imperciocchè 
Plinio non ne fa cenno parlando della ·rannonia, siccome 



di Colonia; di Trojano è noto, che condusse nella Dacia 
parec,chie col~nie ~h e da lui si dissero Ulpiae Trajanae ; 
ned e fuor d1 ragwne che domata la Dacia dasse premio 
ai suoi soldati con terreni in regioni non lontane da 
quella, e formasse un baluardo dell'impero in sito im­
portantissimo per fisica posizione, e per le strade che 
natur~lmente vi ricorrevano . 

Anche fra noi si credelte una . colonia Ulpia in 
Parenzo, e corrono . le nolizie per le stampe, ma fu un 
farfallone dello Stancovich, che non si curò di leggere il 
marmo sul quale sta a lettere onciali IYLIA, e sarebbe 
stata cosa in' vero stranissini'a; 1.na ai conflui del Norico, 
la cosa non fa sorpresa. 

La distribuzione dell'impero romano in provincie 
alterando l'antica condizione, attribUita generalmente ad 
Adriano può suppnrsi ascritta in parte a Trajano, e que­
sta lapida confermerebbe l'opinione. Un confine fu posto 
ali& San sottraen do Lubiana alla Pannonia, e dura anco­
ra la memoria di Trajano nel nome di quei monti che 
dicono Tra, janaberg; di Pettau sta registrato negli iti­
nerari l7·ansis J'ontem , infras l'annonìam e sarebbe 
stato ottimo presidio della Pa nnonia e co nlro. La fl otta 
Gradense, queste memorie durate di confini, collimano 
colla condotta di coloni in P"ttau per aUribuire a Tra­
jano, la novella distribuzione dell'impero nelle parli ol­
tre Alpe. 

Ed eccovi amico carissimo, un DVCTOR ' COLO, 
NIAE · YLPIAE · TRAIANAE · POETOVIONIS · · MISSIO­
NE' AGRARIA che non rilro\'erele sì fa ci lmente in altre 
lapidi ; e se la conoscenr.a di ciò vi facesse piacere, io 
mi rallegrerei nel cambiare le leggende di Spagna che 
mi favoriste, co n altra di città non senza celebrità nel 
tem po antico. Della quale Petovione seppi che bell ' ar­
ticolo fosse scritto iu certo giornale, or sono seW anni, 
in cui l' ant.ico sua condizi"one veniva spiegata, ma era 
in Ungherese, e restai quindi a bocca ·asciutta, Quelle 
poche cose che ho racco·tto di lri, segnano a dovizia 
DECVRIONI, DVVii!VIRI, QVINQVENNALI, EDILI, PRE­
FETTI degli Artieri, DVVMVIRI, A VGVRI, collegio grande 
de! LARI e delle IMMAGINI degli Augu>li, collegio della 
GIOVENTV, e quei molli officl i quali senza altro atte­
sterebbero come r antico sistema di Reggimento 1\lunici­
pale 1·i foss e lrasporlalo, con tolle quelle cariche che 
furono il prodotto di grande sapienza, e eh~ senz' allro 
attesterebbero la presenza di una co lonia in quella 
parte, 

E cariche provinciali abbondano, perchè in Peto­
vione resiedeva il P1·eside della Pannonia sup eriore, con 
tu ila la sua corte civile, quindi TABVLARI, ESATTORI, 
PROCVRATOIU, PRESIDI , o la caterva di liberli e di 
servi che espilavano le pro1•incie. Il Borghesi sulla fede 
di inscrizionc mandata · a lui in cattivo ap ogrufo, credette 
di vedere uu' officina monetaria, ed un Nummulatore, ma 
voi che abbondate di nummi romani giudicate se ci' sta 
la MONETA o zecca; che io ritengo il nummulalore non 
più di Cassiere della Pannonia . E giacchè feci menzione 
di flotta Aquilejese, non deporrò la penna se nza · dirvi di 
una Classe Pannonia che sembra avere a1•uto il titolo di 
Flavia, di un 'frierarea della quale rimane memoria in 
voto sciollo a Giove, 
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Vi traScrivo l' inscrizione come è rettificata, perchè 

la uniate a quella di Marini 

I · O· M 
L · IYLius 
MAXIMVs 

TRIERARCHA 
C· F · PAN 

NONICAE 
V·S · L·M 

(TRIE in nesso) 

Rimarrebbe che vi dicessi qualcosa di quel condut­
tore della Cu loma Peloviense che militò due volle, cioè 
fece due capitolazioni, e della legione II Adjutrice, ma 
non ~o .so~L' occhio .le memorie di questa legione, n è 
sapre1 dll'Vl se abb10 preso parte nella guerra dacica, 
Bellissime notizie delle legioni si hanno in un'opera 
dello Slein, e meglio dal Borghesi nelle. osservazioni 
su questa ; ma non le ho a mano. 

E per ritornare al nostro Calpetano vi mando no­
vellamenle l'apografo coi supplementi, 

O·CALPETANO 
RAN'fJO 

QVIRINALI 
VilLERIO ·P· F · POMP · FESTO 

Illl · VIR · VIAR · CVRAND · T R · MIL 
LEG ·VI· VICTlt · QVAESTOitl · SEVIRO 
EQ FIT · ROMANOR · TR · PLEB · PRAEF · LEG · XV 

APO!-Ll · AVGVST · LEG ·PRO PRAET ·EX· S ·C· PRO V 

SICILIAE · COS ·DONATO' AB· IMPERATORE 

HA.STIS · PVRIS · 1111 • VEXILLIS · nn · CORONIS 

IIII · V ALLARI · MVRALI · CLASSICA· A l' REA. 

CVRl\TORI ·ALVEI · TIBERIS ·ET· RIPARVM 

PONTIF · LEG · AVG ·PRO PR · PROV!NCIAE 

PANNONIAE PROVINCJA.E ET 

HISPAl'HAE 

PATRONO 
PLEBS · VHBANA 

Volentieri s.oscriverei al vostro sospello che il COS non 
esprima la carica di Console ordinario o suO' ello, tacciuta 
nella lapide spagnuola; ma piuttosto l' officio di Rettore 
di Provincia che dissero Co nsolare; mi trattiene il farlo 
la anticipazione che dovrebbe darsi a ca•·iche tali crea­
le da Trajano od Adriano, il quale ricompose l'impero ; 
ma non è in questa ricomposizione che la Sicilia ebUe 
Consolari, sibbene negli ordinamenti di Diocleziano; la 
Sicilia continuò ad essere governata da Legali Propre­
lori cui sottoslavano due questori, che anche allora fu 
quell'isola scompartita in Ire, come vediamo durare per 
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la fi•ica sua configurazione. E nemmeno soscriverei al 
sospello che dovesse dire Con•ulari Polellate, dacchè 
non sarebbe stata espressa colle sigle COS; n è v' era 
d'altronde bisogno di silfalta autorità, dacchè la Preto­
ria era sufficiente. 

Manca è vero il suo nome nella serie ipatica, ed 
è bene a deplorarsi che il Borghfsi abbia abbandonato 
il pensiero di pubblicare i lavori suoi di tanti anni c con 
si ricca dovizie di mater.iali; ma non è a sorprendersi 
che di lui come Console suJfetto manchi · notizia, dacchè 
ve ne furono tanti, fu sì scaduta quella carica, che quelli 
del principio dell' anno non servono più che per. segna­
re le note croniche. Del resto sono pronto d1 sotto­
meUermi a giudizio miglioro. 

Le cariche nelle antiche inscrizioni si pongono sem­
pre in quell'ordine, nel quale le ebbe la persona ono­
rata, non già secondo la importanza lo_ro; dalla lapida 
tergeslina si vede che Calpelano pnma d1 essere Gover­
natore della Spagna ebbe altri onori ed offici. Se que­
sti vengono taciuti nella lapida spagnuola, vi prego di 
fare attenzione che in lspagna quella lapida fu scritta ad 
onore di tre Augusti, non di Calpetano, il quale non vi 
compariva che nell' officio allora tenuto, taciuti li pre­
cedenti suoi onori; in Trieste la lapida fu -tutta ad onore 
di Calpetano, e nessun titolo doveva mancare. 

La lapida spagnuola, altre cose contiene, che voi 
pratico della lingua celtica potete trarre facilmente, a de­
curo ed illustrazione delle cose nostre antiche; dacchè 
il sospetto che ebbi, or sono parecchi anni, che i Celti 
tenessero le nostre montagne, oggidì si è convertito per 
me in certezza, tanti argomenti ne ebbi. 

Una nazione estesissima dai monti della Giapidia 
al mare Atlantico, occupò Dalmazia, gran parte d'Italia, 
Galia, Iberia, Brilannia," sulla .quale facilmente s'innestò 
la lingua ed il nome latino diffusi dai romani, però le 
tracci e dell' antica condizione non isparirono, ancor è 
possibile risalire a tempi più remoti delle conquiste ro­
mane, e riconoscere le antiche condizioni e l'antica ci­
vill à, non forse deietta come il si pensa. Voi, che lo 
potete, fatelo, che non isprecherete il tempo, e ne avrete 
corona immortalo. 

Oh come leggendo i nomi di quei popoli, desunti 
da fisiche condizioni come dovrebbe essere in tempi di 
inferiore civiltà, mi prese dolore di non potervi leggere 
add entro. Quell' AO- BRIGENSES che mi dite dedursi 
dal Ponte s11ll' Acqua, mi richiama il TlM-AO nostro, 
quelli EQV AESl mi ricordano l' EQVVM di Dalmazia, gli 
altri EQVVM d'Italia, dei quali null' a liro so all'infuori che 
indicavano luoghi in pianura, di che io dubito fortemente. 
Quel QVARQVERNI mi ricorda i nomi frequentissimi 
nelle Alpi dal Montebalbo al monte Re o Nn0os, di Quer, 
di Quar, di Corno dalo a torrenti, di Quargnenti, di 
Queri dato a località, ed è in queste Alpi che vanno 
cercati quei QVARQVENI che Plinjo colloca fra i mon­
tan.ari a noi vicini, -e che sembrano sì llffini di nome a 
quelli di .Spagna ; si dicessero quelli di Plinio QV AR­
QVERN1, o QV ARGNENI, come potrebbe su p porsi per 
error-e di Ammanuensi. 

Trieste, Tipografia, del Lloyd Austriaco. 

Voi che sapete, metlele mano in silfatla messe, in"­
tatt.a ancora, fatelo .per carità di patria. - Addio. 

P. KANDLER. 

Sulla Costituzione del LitoJ•ale nel 1814. 
(Continuazione - Vedi numeri 6 e 7.) 

Ma questo Consiglio non ebbe mai vita, come le 
23 frazioni comunali non fecero mai conto di pre•isione 
nè resero mai conto di ciò che fecero, prova che 1~ 
legge o non era desJ.inala ad entrare in vita pratica, o 
ne fu riconosciuta la impraticabilità. Difatti gli interessi 
virtuali, gli interessi della civiltà urbana e del progresso 
in una città di tanto conto, sarebbero stati rappresentati 
da 46 contadini di confronto a 2 cittadini, e supponendo 
che i capi delle contrade e delle ville avrebbero avuto 
accesso al Consiglio, 31 voti sarebbero stati in mano 
dell'amministrazione ed aggiuntivi gli assessori (allora 
erano tre) 34 sopra 76. Ma non fu nulla di tutto que­
sto; Trieste fu comune di nome, l'amministrazione vir­
tuale fu tutt-a in mano del Governo provinciale, potendo 
il Magistrato da 'lui nominato disporre fino all' importo 
di fiorini cinque (5), anzi fu tanto il suo agire, che il 
popolo postergava affatto l'autorità municipale; e non 
fu infrequente 1a lagnanza che dando tutta la sua atten­
zione al comune di Trieste, lasciasse gli altri 400 co­
muni in troppo potere delle autorità locali, accontentan­
dosi per questi delle relazioni scritte, quasi non dubitando 
che il potere dia la scienza, il giuramento d' offizio 
l'infallibilità. 

Il quale sistema se a molti piacque per facililà 
di piegare l'animo alt.rui alle proprie. velleità a causa di 
sconoscenza delle persone e cose, per la credenza di 
passarnc inosservato, o pel disprezzo in che si aveva la 
pubblica opinione; spiacque a parecchi che amore di 
giustizia e della patria spingevano a desiderare migliore 
sistema. Lode sia perhnto a .quelli che fattisi superiori 
alle ire dei potenti, alle risate della moltitudine, agli scherni 
ed alle calunnie, osarono chiedere altamente, non già co­
stituzione, non già libertà di pensiero o di parola, non 
già eguaglianza di diritti o delle nazionalità, osarono di 
chiedere che Trieste fosse comune dell' infima categoria, 
che avesse soltanto compartecipazione e conoscenza del­
l' amministrazione del suo peculio privato., che sapesse 
come andavano i suoi danari, perchè le sue case ve­
nissero alienate, che sapesse dei suoi affari qualeosa non 
lutto di quanto sapevano quelli che su lei speculavano. 
Non diremo oggi i nomi di quelli che si fecero a chie­
dere ciò, li teniamo registrati per consegnarli a tempo 
tranquilli alla storia; bensì diremo che Ferdinando I il 
benigno, l' autore delle libertà Austriache ridava a Trie­
ste nel 1838 il reggimento a comune, e la toglieva 
dalla condizione umiliante nella quale fu per ventiquat­
tro anni. 

. Redauore Dr. lf.aodlel'. 
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l.' Il 
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Si pubblica ogni sabato. 

l& 
IV. ANNO. Sabato 24 Febbraio 1849. .iW 9. 

Della nuova legge Comunale. 
Nei numeri precedenti di quest'anno abbiamo mo­

strato quale reggimento comunale si fosse (a nostro 
pensare) introdotto in questa provincia nel 18 14 ; con 
legge che divenuta rarissima abbiamo ristampata; nel 
primo anno di questo giornale abbiamo mostrato quale 
fosse il reggimento comunale della provincia secondo le 
leggi di Ferdinando, od emanate da lui per Trieste, o 
durante il suo impero provvisoriamente adottate. Oggi 
abbiamo sott' occhio il progetto di legge provvisoria che 
va ad essere, o fu sottoposto, alla sanzione di Sua Mae­
stà (se vera è la voce che corre) legge che ad imita­
zione della celebre legge Giulia, vorremmo dire munici­
pale, ma c~c seguendo il titolo, e l' indole sua dobbiamo 
tlire. G~Jmunale ... u testo in 5 titoli e 99 articoli cor­
rlmdo per le mani di molti, non crediamo conveniente 
di darlo in italiano, prima che la legge non venga san­
cita; nello sconerla terremo ordine inverso, cominciando 
appunto là dove termina, cioè dal Capo V, premettendo 
soltanto la domanda: V alerà per tutto l'impero ? o sol­
tanto per le provincie non ungariche? E questa domanda 
la vedrema sciolla nella patente (così si diceva per lo 
passato) di promulgazione. 

L' Impero si divide in provincie-stati, o come le si 
intitolano in comuni-provincie, rappresentate da Parla­
menti provinciali; e sarebbero questi i Comuni che più 
prossimamente compongono l'Impero. L'Impero mede­
simo sembra esseri:! un comune, e lo diverrebbe se ve­
nisse a fo ndersi nella Germania. 

La Costituzione dell'Impero fissa l' organizzamento 
e le attribuzioni dei Parlamenti provinciali; sicchè per 
ora le provinciali tà sono ancora in desiderio di progetto. 

Però fino da ora si sa essere d'attribuzione del 
Parlamento provinciale: 

Le disposizioni per l' accettazione dei forestieri co­
me membri del comune ; 

La fissazione delle tasse per l' acquisto della citta­
dinanza, è dell'importo di imposta che qualifica a citta­
dinanza 5 

Le modificaz ioni alle leggi generali provinciali ri­
chieste dalle peculia1·i condizioni di qualche comune; 

Gli statuti delle città capitali di Provincia o di Cir­
colo; o di allre città di riliev~ çhe . lo chiedessero. 

Quali sieno queste provincie-stati, a differenza delle 
provincie-governi non è manifestato; nel primo anno di 
questo Giornale ne abbiamo mostrato la differenza; però 
non possiamo tacere che se nelle proYincie, le quali dal 

1809 al 1814 componevano l'Impero, non vi ha grande 
mcertezza, non altrettanto può dirsi delle provincie o 
riunite od aggregate da 'poi , perché alcune furono in­
vero ordinate da nuove legg i costituzio nali, a ltre furono 
las ciate nella incertezza fra l'an t-i co che no n si voleva 
restituire, ed il nuovo che non fu comp letamente dato ; 
per cui venne che mancata ogni rappresentanza e con­
cent.rato ogni potere uell' amministrazione imperiale, le 
provincie-governi si ritennero corrispondere a provincie­
stati, siccome avvenne di questo Litorale, il qual!! com­
posto originariamente di tre stati, del Marchesato d' Istria, 
della Contea di Gorizia, e del Municipio di Trieste, fu 
poi considerato per provincia del Litorale. 

La nuova legge provvisoria (intendiamo il progetto) 
riconosce che le provincie-stali non corrispondono da­
pertutto alle provincie-governi, dacchè amme tte che qual­
che provincia-stato si componga di un Circolo soltanto, 
mentre i circoli sono suddivisioni delle provincie-gover­
ni; e dove il circolo sia provincia-sta to, il Comune circo­
lare abbina le due diverse attribuzioni. Quali provincie­
stati corrispondano a circoli, verrà nell'" applicazione della 
legge provvisoria manifesta to, ed allora appena sarà 
chiaro, se il Litorale sia una sola provincia o tre; ed in 
quale condizione si troverà Trieste. La quale non for­
mando Circolo, ma soltanto distretto e comune, siccome 
è chiaro per la legge del1814, distretto immediatamente 
sottoposto al Governo provinciale, il quale è insieme Cir­
colo e Governo; vedremo appena in quale ca tegoria di 
comuni verrà ad essere collocata, ed a qual e provincia 
o circolo aggiudicata. Le voci pubbliche che precedono le 
leggi, comunque vaghe e senza autorità alcuna, sembrano 
indicare una nuova circoscrizione circolare; ma non ci 
fidiamo ripelerle dopo quanto non avvenne tra noi per­
chè voci volgari, sebbene non prive di ragionevolezza. 

Il Comune ]Jrovinc.inle viene ripartito in Comuni 
circola·ri con propria rappresentanza, c ques ta sarebbe 
instituzione del tutto nuova, dacchè i circoli mai ebbero 
rappresentanza del popolo in queste nostre parti. Abbia­
mo altravolta· accennato che i consirrli di Prefellura o 
d'Intendenza dal f806 al1814lurono piuttosto per l' am­
ministra?.ione e per contenere i capi della provincia da 
ogni eccedenza di potere. 

l Comuni circolari si suddividono in Comuni di­
streth,lali; specie di comuni che furono creati tra noi 
colla legge del f8f4, ma dei quali non sappiamo se ab­
biano mai avuta esist.cnza; vita non ebbero çertame:n~e, 
perchè la voc~ -loro, fosse di giubilo o di lamen to, avreb-
be passato le .fessure della por.ta di .sala. . ,, 
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I Comuni tlistrelht.ali si dividono in Ga~t-Gemeinde; 

la quale voce non sappiamo come dare in italiano. Irn­
perciucchè questi Gatte esistevano bensì nel tempo an­
tico e si dicevano l'agi, da cui pagani; nel me:ft o. Evo 
più basso si dissero Comitatus, poi distretto e s•gmfiça­
vano più comuni, anzi più ville tributarie. ~ suddtte SI~ 
ad un barone, sia ad una municipalità nobti.tare, o quasi? 
che al pari di un nobile poteva possedere. sdfatte comuni 
di infimo grado, se comuni potevano dtrst? ma queste 
condizioni cessarono da lungo tempo tra no1, e la voce 
di distretto che loro converrebbe pe1·chè tenute a forza 
(distringe~·e) fu trasportata ad indicare frazione di Cir­
colo, con primo grado di dicasteri imp eriali. Sembrerebbe 
a primo aspetto che la legge. vog~1a segua re colla _voce 
Gau-Gemeinde i comuni attualt, cwe quel ll che SI diCono 
Capo-comuni, complesso di parecchi sotto-comUni; ma 
così non è, perchè i Gau-Gemeinde sono comuni prescritti 
dalla legge; i Capo-comuni all' incontro vengono annina­
mente tolti, e lasciatu all'arbitrio dei sotto-comuni di 
formare capo-comuni, i quali però non riuscirebb ero che 
comuni soltanto, sieno maggiori o minori. 

Siamo curiosi di vedere co me la legge chiamerà in 
italiano silfatti'Gau-Gemeinde l'esistenza dei quali premette 
una nuova di"vis_ione territoriale. La quale oggidì è in 
Circoli, Cantoni, DiStretti, Capo-comuni, Sotto-comuni; e 
dovrà invece essere in Circoli, Distretti, Gaue (Circon-
dal"i?) , Comuni. · 

Il circondario s~ suddivide in semplici comuni, i 
quali l1anno per base il comune catastale, quell' area 
cioè misurata, confinata, ed intitolata Comune nelle ope~ 
razioni geodetiche del censimento; operazioni dirette al 
servigio della fondiaria o prediale, o come dicono nel­
l' Istria con voce i vi solo intelligibile Steura, leggendo 
con suoni italiani, una voce tedesca che si _pronuncia 
tanto diversamente da non intendersi nemmeno da un 
tedesco. 

Queste che per la leggo organica del 1814 erano 
frazioni di coscrizione dei comuni, divengono oggidì 
l'ultima frazione dello stato, al di sotto della quale non 
vi sono che corporazioni civili private, e singole persone, 
corporazioni che non possono considerarsi nè per corpi 
politici, nè per corpi pubblici, qualunque sia l'importanza 
delle loro missioni od· incarichi. La legge riconosce l' u­
nione già fatta di più comuni censuarie in un solo co­
mune politico, però ne accorda anche la disgiunzione 
amministrativa; siccome accorda la volontaria unione di 
più comuni censuarie e come intendiamo noi tanto per 
abbinazione, quanto per fusione. E qui tornando a lin­
gua, osserveremo che Comune in italiano è di genere 
mascolino. 

Quanto a Trieste, non sappiamo in quale categoria 
di comuni verrà posto, se fra gli infimi comuni, se di 
circondario, se di distretto, se di circolo, se di provin­
cia. E qui 8 toglimento di ogni equivoco dichiariamo di 
non avere al_cun . desiderio politico, di non proporre al­
cun quesito a• discussione, ma di rispettare ciò che dalla 
legge è ordinato. o si ordinerà. Ignoriamo del tutto ciò 
che si è fatto per mantenere a Trieste ciò che le è pro­
prio, o per ricuperare ciò che facilmente poteva riaversi, 
quindi altro non possiamo dire sennonchè le ventiquattro 
frazioni, od i ventiquattro comuni censuari sono uniti in 

un solo comun~, e per fatto, e_per disposiz_ione di legge 
sovrana, dacche la creazwne d• 24 comum voluta sotto 
titolo che esistessero anche in quelle frazioni che sono 
semplici contrade esterne, non ebbe effetto per la lode. 
vale sollecitudine della Magistratura urbana; lodevole, per­
chè si vidde anche in tempi recentissimi manifestato il 
desiderio da comune prossimo di riunirsi a Trieste. Di 
rincontro, uno smembramento del comune fu anche de­
siderato, e se lo vogliono, lo abbiano pure; chi non 
vuole stare con noi, se ne vada, farà meglio solo od 
inco rporato a qualche circondario di migliori mezzi' pe­
cuniari. 

Queste cinque categorie di comuni, cioè : provincia 
circo lo, distrdtlo, ci~condario, e censuaria, sono collo~ 
cale l' un a dentro l' altra come circoli concentrici; la 
legge sembra non ammettere l' ammissione di una ·di 
queste categorie, poi chè concede soltanto l' abbinazione 
di comuni, non già delle altre categorie, le quali sem­
brano ordinate dalla legge e quindi sieno indeclinabili. 

Queste g•·adazioni di comuni non solo stanno in 
grado di appellazione l'una dall'altra; ma ad ognuna è 
assegnata la propria sfera di attività; diremo qualcosa di 
questa attività prima di venire alla composizione della 
Rappresentanza e dell' Amminis trazione siccome corpo. 

La sfera di attività delle provincie verrà assegnata 
dalla costituzione; nulla possiamo dirne. 

Le attribuzioni del comune circolare sono : 
Le cose che risguardano tutto intero H circolo, o 

più d'un dish·etto, o che souo riservateo al circolo 4lallt 
costituzioni dei distretti, dei circondari o dei comuni 
semplici. 

Specialmente appartiene al comune circolare la 
compartecipazione alla sorvegli anza sulle scuole del Cir­
colo, l'influenza sul miglioramento dell'agricoltura, del­
l' industria, e del commercio nel circolo, la partecipazione 
nelle attitazioni ;>er opere stradali, idrauliche; la costru­
zione e manutenzione Jelle strade che non siena nè e­
rariali, nè vie inali, per ultimo la sorveglianza sull' am­
ministrazione economica dei comuni. 

Il comune circolare è istanza di appellazione con­
tro le ordinanze o decisioni dei comuni sottoposti; ha il 
diritto di delegare commissioni per verificare che il pa­
trimonio dei comuni non venga diminuito, o mal gov ernato. 

Decide sopra il veto dato dai capi dei comuni o 
deliberazioni pregiudizievoli agli interessi comunali. 

Il comune circolare fa proposizioni al Presidente 
del circolo, nell'interesse di questo; dà a richiesta pa­
reri al Presidente (Capitano circolare) od al Ministero. 

Le attribuzioni dei Consigli distrettuali sono : 
Gli interessi del distretto intero o di più di un 

circondario; 
La partecipazione alle attitazioni per opere idrauliche; 
Gli stabilimenti di pietà, in quanto non sieno era­

riali, o meramente locali; 
La sorveglianza delle strade nei distretti; 
La nomina di persone probe per l'esame delle liste 

di coscrizione militare, pareri e proposizioni richiesti 
dall' autorità disJ.rettuale. 

Sono di attribuzioni de\li. circondari: 
Gli interessi di tutti i comuni' a lui sottoposti, o· di 

più d' ~~cno; 



Sorveglia l' esecuzione delle proprie deliberazioni; 
S' intromette pac ifica lore nelle questioni tra due c6-

muni, o tra capo del comune e rappresentanti . 
Le attribuzioni dei comuni semplici sono di doppia 

categoria, alt:une sono dichiarate dalla legge come pro­
prie dei Comuni; altre sono dichiarate come delegate. 

Sono attribuzioni proprie: 
Gli interessi ed i bisogni del comune. 
La conservazione ed amministrazione del patrimonio 

del comune per modo che se ne tragga il migliore utile 
dm·evole. 

Il conto di previsione ed il Contoreso del comun e. 
Le imposizioni ad dizionali fino al 10 per cento delle 

dirette, 15 delle indirette. 
Mutui passivi coll'assenso del circolo. 
Operazioni di finanza, esazione di gabelle su ponti, 

strade o lastrico coll'assenso del Parlamento provinciale. 
Elezione dei funzionari. 
Concessione dell'esercizio d'arti e mestieri . 
Do razione degli stabilimenti di Polizia, sotto respon­

sabilità ommetlendo di farlo. 
Indennità ai privati in caso di violenza pubblica, o 

di malizioso danneggiamento di proprietà pr ivata, qualora 
l'autore non venga scoperto, ed il comune non provi es­
sere stato impossibile a lui di impedire il misfatto. 

Elezione del proprio causidico. 
Inflizione di multe per contravvenzione a regola­

menti di polizia locale. 
Le attribuzioni delegate incombono al Podestà, o 

suo sosti tuto, possono però esercitarsi in tutto od in 
parte dal Governo Imperiale mediante suoi funzion ari. 

Sono attribuzio ni delegate : 
La pubblicazione delle leggi ed ordinanze de Ile 

autorità. 
L' esaz ione della diretta. 
La cooperazione per la cosc1·izione militare e leva. 
L' arres to di delinquenti e disertori. 
Le denuncie in caso di sospetto di del i Ilo. 
I rappor ti all' autori tà dis trettuale su ogni evenienza 

nel comune, che possa essere di interesse pel potere 
pubblico. 

La polizia sui fores tieri. 
L' es tradazione di carte di sicurezza agli indigeni , 

di permanenza ai forestieri. 
La sorveglianza sui pesi e misure. 
L'esecuzione pronta e conforme agli ordini di tutto 

le incomb enze portal e dalla legge presente o da future 
e degli ordini dell'autori tà distrettuale. 

Il Podes là ha diritto di impiegare i Consiglieri co­
munali nell' esecuzione delle incombenze sue, secondo i 
suoi ordini, e sotto sua responsabilità. 

Eù eccone come si compone il comune e la sua 
rappresentanza: 

Chi non è austriaco non appartiene a l comune. 
Chi è aus tr iaco, ma non appartenente al comune, è 

forestiero. 
Il comune è formato da due classi, dai cittadini, e 

dai comunisti. 
Cittadini sono: i possidenti di realità urbane o ru­

stiche; 
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Gli esercenti u~' industria o mestiere che esiga 

presenza conhn ua dell esercente, e sottoposta alla di1·eua 
m 1m porto annuo lìsso ; 

Gli aggrega ti al comune tanto verso danaro quanto 
gratuitamenle (cittadini di onore) ' 

. L' acquisto di bene stabil e medi ante eredità attri-
bUisce la C1ltad1nanza, non altro modo di acquisto. 

C?munisti s.ono i !lati nel comune, o gli aggregati. 
L ~'~ggrcgaz10ne d t un co muni sta ha Iuocro : 
Per· deliberazione espressa del Comune· Ì.acitame nte 

co lla to~lera nza di un forestiero, per l{Uattr ~ anni, senza 
carta· d1 permanenza, o dal di in · cu i cessò l'efficacia 
de!! a carta ; 

Per rn atr imonio di donna con un comunista. 
Imp iega ti dello stato, officiali impieaati co n ranD"O 

d' officiali, sacerdoti e maestri p~bb lici ~ono co muni~ ti 
nel luogo di loro ufficiosa residenza. 

Non si può essere comunista in più di un comune 
Quell i che abita no nel comune senza essere mem~ 

bri del comune sono forestieri. 
I co muni devono tenere un registro esalto dei 

membri del comune, ostensibile a tutti. 
Ognuno ha diritto di atte ndersi dal conwne : 
Pro tezione di polizia per la perso na e per la pro­

prietà posta entro il comune; 
Uso degli stabilimenti co munali secondo la loro 

iustituzione. 
I comu nisti hanno oUrecciò il diritto: 
i. Del domicilio imperlurbato nel comune; 
2. Dell' uso dei beni comunali secondo la loro in­

stituzione; 
3. Di soccorso, secondo misura di bisogno com­

pro vato; 
4. Di partecipazione all'elezione della deputazione 

comunale entro i limiti fissati dalla legae. 
I cittad ini hanno: 

0 

Il diritto attivo e passivo di elezione alla rappre-
sentanza del comune; 

Il diritto di domicilio e d' uso dei beni comunali ; 
Il diritlo di soccorso se hanno domicilio nel comune. 
I membri del comune sono obbligati ai carichi co-

munali. I cittadini non portano nei comuni ove non 
hanno domicilio, se non i pesi reali, e le impo sizioni 
dello stato. 

Ai forestieri che sono coperti da carta di perma­
nenza non spirata, e che hanno i mezzi di sussistenza, 
non può ricusarsi la dimora temporanea nel comune. 

Quanto alla Rappresentanza dei comuni sono elettori: 
I cittadini; 
Dei comunisti, i soli curati, gli impiegali dello stato, 

gli officiali, gli impiegati con rango di officiali, gli insigniti 
di grado accademico, ed i pubblici professori. Il diritto 
di elezione si esercita personalmente so ltanto. Anche le 
donne hanno diritto di elezione, però mediante procura­
tore, la moglie mediante il marito, i minori mediante il 
tutore. 

Eleggibile è qualunque membro del comune. 
Sono eccepiti dall' eleggibilità: 
I minori, le . donne. 
I militari in servizio attivo. 
Gli impiegati e serventi del comune. 
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I soccorsi da pubbiica carità, i serventi, quelli che 

t.raggono sussistenza da mercede giornaliera o settimanale. 
Sono esclus i dall' eleggibilila: 
I debitori morosi del comune; 
I debitori di contoreso al comune od a stabil imento 

comunale; 
Gli oberati e quelli che levato il concorso non fu­

rono dichiarati innocenti; 
I rei di azione disonorante. 
Oani comune ha una deputazione comunale in nu­

mero p;oporzionalo a quello degli elettori pe1· modo che 
ai primi cento elettori corrispondono dieci deputati; per 
ogni 20 successivi, uno. La deputazione non può essere 
minore di 8 o 9 md!VIduJ. y, sono sosl1tutJ a1 deputati 
in numero che corrisponde alla metà di questi. 

La votazione per eleggere la deputazio ne è ver-
bale, nei comun~ m~gg~ori per cedola. . . 

Gli assen ti sL ntengono assenzwntl al risu lt ato 
della votazione. 

La ma gg ioranza relativa decide. 
La deputazione sceglie dal proprio co rpo a mag­

g ioranza asso luta la sop ras tanza del comun e, che si. com~ 
pon e di un Borgo mastro, e d1 almeno due ConsJgiJefl 
comunali. · I membri dell a soprastanza non possono es­
sere affini o cogna ti fino al secondo grado. 

La soprastanza presta il giuramento prescritto di 
offizio, a meni del dep utato anziano di età; l' atto scritto 
di giuramento viene trasmesso all' autorità distrettuale. 

Il Borgomastro ed i Consiglieri devono risi edere 
nel comune. 

Il carico di deputato o supplente è gratuito. 
Gl i eletti sono obbligati ad accettare g li offici co-

munali, sia di deputato e di supplente, sia d' altro. 
Hanno dirilt.o di ricusare : 
I mililari, sebbene non in servigio attivo. 
I curati, e gli impiegati regi. 
I maggiori di 60 anni. 
Quelli che coprirono la carica di Borgomastro o di 

Consigliere comunale, e ciò pel periodo prossimo. 
Quelli che per · tre periodi successivi fu ro no depu­

tati o supplenti in attività, e ciò pel periodo prossimo. 
Chi senza queste scuse legittime ricusa il carico 

ad onta di ripetuti eccitam• nti, cade nella multa di cento 
fiorini , e perde il diritto attivo e passivo di elezione pel 
periodo prossimo. 

La sopras lanza, e la deputazione durano tre anni. 
Vi ha convocazione generale di tutti gli ele ttori, 

qualora si proponga un addizionale del 10 per cento 
sulle dirette, del 15 per cento sulle indirette; altra con­
vocazione generale non può aver luogo. 

Le dep ut az ioni dei comuni di un Circondario, s i ra­
dunano nel luogo capitale di questo, per eleggere la 
deputazione del circondario dal proprio coll egio. Questa 
deputazione non può essere min.ore di do di ci deputati, 
sceglie per tre anni il proprio soprastantc a maggioranza 
assoluta di voti ; e gli dà li scrittori occorrenti. Il ser­
vigio dei deputati è gratuito, e ·.non può di .regola venire 
ricusato; su di che valgo no le norme fissate per le depu-
tazioni comunali. -

Tries te, Tipogrl\fi.a. del LI0yd Austriaco . 

Il capitano del distretto cànvoca lulle le deputa­
zioni dei Circondari nel capo luogo del distretto, le quali 
dal proprio seno eleggono la deputazione distrettuale 
di dodici membri per tre anni ed a servigio gratuito. ' 

La deputazione sceglie ·dal proprio seno il capo.· 
La Rap presentanza circolare viene nominata mediante 

·elezione diretta, per modo che ogni circondario che conti 
10,000 abi tanti, sceglie un deputato; con iandone 20,000 
o più, ne sceglie due. Se un circondario non arriva ai 
10,000 abitanti si unisce per l'elezione ad altro prossimo. 

Il carico dura tre anni ed è gratuito; 
Quanto al procedere esecutivo, la legge prescrive: 
l deliberati delle deputazioni comunali vengono po-

st i ad esecuzione dal Borgomastro, nel modo fissato dalla 
deputazione. 

I ·delibernti dei circondari si trasmettono dal capo 
alle deputazioni comunali. 

I delibera ti delle dep utazioni disl!·ettuali si trasmet­
tono dal capo alle au torità distrettuali (come sembra ca­
piLanat(distreLtuali) perchè rilascino g li ordini consegu enti 
ai circondari ed ai comuni. 

I deliberali della Rappresentanza circolare si tra­
smettono dal capo al Presidente del circolo (finora Ca­
pitano circolare) perchè rilasci gl i ordi ni conseguenti alle 
deputazioni dei distretli) dei circondari e dei comuni. 

I deliberati dei comuni vengono sospesi dal Borgo­
mastro, se li trova contrari alla legge presente o ad al­
tre, oppure all' interesse del comune; vengono sospesi 
dal capitano distrettuale qualora ne venga a conoscenza. 
La sospensione del del iberato vi ene portata a conoscenza 
del capitano distrettuale, la quale lo avanza per decisione 
alla Rappresentanza circolare. 

I deliberati dei circondari vengono sospesi dal capo 
di queste, che trasmette il caso alla au torità del distretto, 
questa lo trasmelle per decisio ne alla Rappresentanz. · 
circo lare. 

Nei consigli distrettuali che vengono convocati dal 
Capitano distrettuale, ques ti in terviene; però non ha voto. 

Il Governo può sciogli ere la Rap presentanza del 
circolo, però entro quattro settimane deve precedere a 
nuova elezione. 

Il Ministero fissa la giornata per convocazione della 
Rappresentanza circolare, la quale s i r aduna di. regola 
due volle l'anno, per quattordici g iorni. Convocazioni 
straordinari e possono avere luogo soltanto per ordine 
del Ministero. 

Nelle convocazioni circolari, il Governo è rappre­
sentato dal Presidente del circo lo, o da un commissario 
che egli delega. Le delib erazioni del Consiglio circolare 
vengo no nei casi sopradetti sospese dal ca po della Rap­
presentanza, e trasmesse al Presidente del circolo, al 
quale pure compete il diritto di sospensione, ed il quale 
trasme tte il caso col proprio parere al Nliuistero per de­
cis ione. 

Tutt e le sedute delle deputazioni comunali devono 
essere pubbliche; so lto nessun pretesto può tenersi seduta 
s~reta . 

. · ·Le deliberazioni si prendono a maggioranza assoluta 
di voli. (Continua) 

Redattore J).r~ lt .andl~r, 
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Della nuova legge Comunale. 
(Continuazione - Vedi num. anteced.) 

. I Comuni tengono . du~ sedu~e ordinarie nelle quali_ 
s1 devono d1scutere tuttt gli affari; sedute straordinarie 
possono essere convocate dal Borgomastro . o da lui so­
pra domanda scritta di un terzo dei deput~ti. 

I Consigli dei circondari si r adunano almeno una 
volta l'anno, ~ chiamata . del capo; però hanno luogo l 
sed.ute s,traordl~arte per urgenza d' affari, a domanda 
sc~Jtta d un terzo dei deputati , o per ordine dell'auto-
nta distrettuale. Le sedute sono pubbliche. l 

I Con.sigli di distretto si radunano regolarmente 
due volte l. anno, però anche a sedute straordinarie nei 
casi sopradetti, o per ordine del Presidente del circolo. 
Le sedute sono pubbliche. 

Anche le sedute della Rapp resentanza circolare so- ~ 
no pubbliche. 
, . Le città capitali di provincia o di circolo avranno 

per legge provinciale, propri statuti; altre città di mag-
gior conto potranno chiederli. . 

.. Ed a chiusa (dacchè abbiamo preferito l'ordine in-
verso) diremo le massime cardinali che stanno in fronte 
al progetto di legge. · 

La base di stato libero, si è il libero comune. 
• Le attribuzioni dei comuni, altre sono proprie, al­
tre delegate. 

Le proprie comprendono quanto prossimamen te tocca 
l'interesse dei comuni-, e può compiutamente eseo-uirsi 
entro i confini del comune. 

0 

Le limitazioni richieste sollanto dai benessere ge­
nerale vengono fissate dalla legg·e. 

Le attribuzioni delegate comprendono la trattazione 
di determinati affari pubblici, che dallo Stato si assegna­
no ai comuni in via di delegazione. 

L'amministra, ione dell e cose che cadono nelle at­
tribuzioni proprie dei comuni, spetta al comune medesi­
mo,_ Il quale si pronuncia mediante la maggioran za dei 
suot rappresentanti. 

Per le attribuzioni proprie dei comuni, il Capo del 
comune è l ' organo esecutivo. 

. Noi . .Salutiamo quest a prima legge (se otterrà san-
ziOne dalt Imp eratore) siccome quella che getta le basi, 
e fissa gli elementi per ricostruire l'Impero nelle nuove 

forme; _in questa legge t~nteremo di leggere i principi 
cardmah, e francamente d1remo l'opinione nostra., 

E prima di tutto diremo come alcune disposizioni 
non sono già di costit~zi_one muni?ipale, sibbene di legge 
generale da ~s~ervarst m tulh 1 . comuni dell' impero, 
anche . nelle c1tta che avranno peculiare costituzione; sic­
come è per esempio le condizioni personali politiche, le 
quali non possono essere diverse nei differenti .comuni, 
senza portare quella incertezza nel diritto, che appunto 
i tempi moderni vogliono togliere, e che è necessità 
venga tolta se si voglia fare dell'Impero un corpo solo 
sociale, anzichè una cucitura di regni, di duchee, di 
provincie) di città libere, di comuni europee o mondiali 
in questa vecchia parte del mondo, la quale non può pa­
ragonarsi alle incipienti società del nuovo mondo. 

Cominciano in vero e le città e gli stati coll' assem­
brare quanta gente può venire insieme, e così ebbe co­
minciamento l' antica Roma, ma quei ·modi che servono 
a creare, non sono poi i modi di conservare, e di cre­
scere, così nell' ordine fisico come nell' prdine morale; 
e seb bene questa verità può trascurarsi da chi non vede 
nelle politiche società che un assembramento di corpi umani, 
perchè non v'ha mai posto mente all'indole dei corpi 
politici,- o non crede affatto alla necessità od alla con­
venienza di politici ordinamenti , o vi trova impedimento 
al proprio intend imento; pure questa verità non può sco­
no scersi da chi è chiamato a governare la famiglia po­
litica od a darvi leggi, il parlamento costituente esigeva 
la qualità di austriaco per l' esercizio dei diritti politici, 
fra cui anche il portare l' armi per la patria; amme tteva 
un' eccezione per l' armata, discorde in ciò dalle massime 
dell'antica Roma, la quale non concedeva l'armi se non 
a chi avesse pienezza di diritti politici; n è vi portò al­
terazione se non quando il portare delle armi venne me­
stiere. 

La legge Comunale assolutamente esclude dai Co­
muni chi non è austl"iaco; però la qualità di austriaco 
non è ancora sufficiente ad essere della famiglia comu­
nale; perchè esige un modo di aggregazione, o per ac­
cettazione, o per domicilio, o per eredità di realità, o 
per esercizio di arti e mestieri. 

Secondo la legge -vi sarebbero tre classi di abi­
tanti: cittadini, comunisti, forestieri; divisione che è tut­
tora in vigo re a Trieste seco ndo la legge dimenticata e 
neglelta, secondo le leggi romane = Cives, Incofae, 
Peregrini, con diversità di didtti. Imperciocchè i Citta­
dini avrebbero il voto attivo e passivo alla rappresen­
tanza ed alle cariche, i comunisti avrebbero il voto pas-
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sivo il voto attivo sarebbe soltanto di alcune classi dei 
com~nisti; e vi sarebbe differenza anche in ciò che il 
comunista non può esserlo che di un solo comune, e 
questa sua condizione è essenzialmente vincolata al do­
micilio, laddove il cittadino può esserlo di più comuni 
(cosa che altrimenti sembrerebbe strana al pari di quella 
di essere cittad ino di due stati differenti e che fu argo­
mento di tante dubbiezze a tempi addietro) e non aven­
do domicilio nel comune del quale è membro, non sot­
tostà che ai pesi reali soltanto, senza che questa dimi­
nuzione nei carichi, porti una diminuzione · nei diritti, 
sebbene· nei comuni gli aggravi maggiori s ieno appunto 
gli incidentali ed i personali, di assai maggiori che _non 
le imposizioni. reali. · 

I ·forestieri non hanno . altro diritto che a prote­
·zione di_ polizia per le persone e per le sostanze. 

. E questa formazione del comune escludendo onni­
·nameute ·i forestieri (la quale voce non solo comprende 
gli . esteri, ma altresì gli austriaci non appartenenti al 
-comune) fa che il novello comune austriaco somigli a 
un corpo chiuso, al quale si appartenga per patto e­
spresso .O tacito; ben diverso dall'idea di comune dei 
tempi moderni (intendiamo da oltre 50 anni a questa 
.parte) dal. quale gli esteri sono bensì esclusi, ma al 
-qual. e. apparte.ngono tutti· i cittadini dello stato medesimo; 
e; vi esercitano i diritti attivi da un anno o meno dal 
<lì di· loro primo ingresso. Mentre i comuni moderni 
.hanno per base il principio fis iocratico, che cioè la terra 
dia base al comune, mediante tutti i cittadini che vi si 
-trovano sopra; il ·novello comune austriaeo ha per base 
il patto;. la terra è accidente, tanto è vero che contro 
la massima di tutti i tempi, e di tutti i laoghi, è lecito 
ai comuni lo smembrarsi, l'abbinarsi, il fondersi, fossero 
anche di due distretti, di due circoli, di due provincie 
diverse; mentre la territorialità fu in ogni tempo consi­
de.·ata ta·nlo essenziale che al solo principe fu riservato 
il diritto di fissare l' agro dei comuni, di abbinarli, di 
dividerli. 

Il novello comune austriaco. ammette i cittadini o­
norari, · non, già' c.ome finora fu praticato fra noi da se­
-coli, per onorare nel modo migliore qualche persona, 
.siccome avvenne dell'attuale nostro Governatore; ma 
con dispensa di versare quella · tale somma che sarebbe 
il pre.zzo di, aggregazione. Questi ciH-adini onorari del 
novello comune ci ricorda come nei Comuni romani si 
e.sigesse una tassa .dal nuovo aggregato (di 200 talleri) 
la quale . veniva. detta HO N ORARIA; ed i'nsigne lapida 
del nostro Museo, che fra breve pubblicheremo, ne par.la, 
dicendo> che si esigeva doppia da certa qualità di terri­
toria-li. Gli onorari moderni sarebbero quelli che ven­
gono dispensati· dal versare !'·onorario di aggregazio.ne 
al .comune. . (sarà continuato) 

Antichità. 
Al Dr. Pie.tro Kandler 

Sebbene la storia della Stiria, che il -dottissimo pro­
fesso,r 1\Iuchar va pubblicando, sia mia frequente lettura , 

e prediletta a motivo delle antiche relazion i di provincia 
la importantissima iscrizione ricuperata in Pettau di quel 
cotale C. Cornelio Ductm· O. V. T. 1'. Mission. Agr, 
m'era passata in.osservata. Voi all'invece, guidato da 
quel tatto che vi è proprio e dall'occhio vostro esper­
tissimo, leggendo in quelle quattro sigle una Colonia 
Ulpia Tra.iana Poetovium, scopriste terreno, e colla elu­
cubrazione a me i'ndirizzata non soltanto rendete cer­

. tezza ciò ch' era sospetto, essere stato Poetovium vera­
mente · colonia, ma di più colonia .condotta cd appellata 
da Ulpio Traiano. 

Anche questa volta, amico carissimo, io posso con­
fermare irrefragabilmente la verità delle vostre perspicaci 
induzioni a mezzo di documento venerando scolpito· su 
marmo, e ricuperato pochi anni or sono sul campo pre­
cipuo di quelle gesta traiane, onde·-'Petovio colonia non 
è che un corollario. Il generale valacco Ma vro, fuaati i 
Turchi da Tumul (1827), vi trovò una colonna on;rar ia 
con analoga iscrizione che trasportò in Bukares t do­
ve oggidì si conserva, e che ivi fu pubblicata nel 1846 
da A. Treb. Lauriani ]irofess. di filosofia in quel collegio 
nazionale. 

Eccovi la iscrizione: 

IVL· CAPITONI·C·P·P·ILLYR I Cl 

TR·T·OMNIB ·HO NORIB·AB·ORD 

col'· FL · SIRMLATIVi\I · HONORATO ·ET 

SENTENTIAE · DICVNDAE · ITEM · SACERDOTALIB 

AB ·ORDINE·COL·VLP · OESC·ET· STA'l'VARI· AERE·CO 

DECRET!S · !Alli · PRIDEM · AB · EODEM · ORDINE 

ORNAMENTIS · IIVIRAL ·ITEM · DECVRIONA, 

LIB · ORN AlVI ENT IS ·HO N ORAT O· AB· ORDINIB 

COLONIAR · VLP·POETO· VIONENS I S 

EX· PANNONIA · SVPERIORE · VLP · RATIAH' 

EX · iliOESIA · SVPERWRE · TRAIANAE ·SARMl 

ZEGETHVSENSIV!II ·EX· DACIA· SVPERIORE 

ITE~1 · IIVIRALIB ·AB· ORDINE. iliVNIClPJI 

ROMVLENSIV!Ii: · BVLEVTAE · CIV!TATIS 

PONTICAE · TOMITANORVM ·PATRONO 

AVG·COL·VLP • OESC· 

ORDO ·COL· VLP · OESC ·STA'l'VAlli_ · AERE 

COLLATO · CVM · ORNAME.NTIS · SACER 

DOTALIB ·EX· DECRETO· ET· ORNAMENT 

IIVIRAL·IAM·PRIDEM·HONORATO 

OB · EIVS · ERGA· SE MERITA· H ONORE 

CON'fENTVS · IMPENDIVM. REMESl'f 

L·D·D·D 

Eccoyi, ·egregio amico, Peto.Vio Colonia iftpia della_~ 
Pamwnia superi.ore in sassO di que' tempi e di que' luo­
ghi, il , quale altre colonie e municipi vie n p)lr nominando.,· 
che to.ccherò 'di vo.Jo, . 



La colonia Flavia Sirmialhtm sulla sinistra sponda 
della Sava è nella odierna Slavonia ove Mitrovitz, citta­
della ricca di romane iscrizioni, di monumenti, di marmi 
che con tinumente si va dissotterrando. ' 

La colonia Ulpia Oescenle fu sulla spo nda sinistra 
dell ' Isker, forse dove oggidi sta Orechovilza nella Bul­
gari•; la colonia Ul7>irt. Raliada della Mes ia superiore 
(una delle quattro fabbri che d' armi dell' antico · Illiri o) 
sulla destra rivo danubiana corrisponde all 'odierno A•·­
ziar poco fun gi d11 .Vi dino ; c la Tl"ojana Sarmizegetu­
sn della Daeia superiore fu presso il fium e Aiuta ovvero 
Alt dove oggi G1·adushtje (Varhely) Ji Transilvania. Il 
municipio di Rom ula nella Dacia meridion ale é l' odierno 
Campolungo di Vrtlacchia, la Civitas Huleutae Ponticae 
Tomitanonum è Ku is tcndgj sul Ponto. 

Della colonia Trajana Augusta dncica Sarmiz e­
getlmsa abbiamo memorie su. marmo ; nonciLè lli una Tt·a­
iana Augusta Dacica Savana·; l' epitetd di T·rajana do:­
po Ulpia ora vi si legge, tal volta vi viene taciuto; la 
Ulpia Trajana di Transilvania fi gura eziandio su qual­
che medaglia del tempo di Traiano. 

Mi è personaggio sconosciuto quel Giu lio Capitone 
messo là così secCo secco senza pronome; da voi ·atten­
do rettificazioni o notizie. 

Difettando la iscrizione di note croniche, e non 
avendo veduto il marmo, non potrei precisare la età sua; 
la considerazione però. che tante colonie traiane nndas­
sero a gara per onorare qu esto Ca pitone, fa sospettare 
l'agionevoJmente ch'egli vivesse al tempo di quell' impe­
ran te, che ne godesse il fav ore, e le onorificenze usate 
al protetto, terrdessero a cattivarsi la benevolenza del­
l' augusto suo protettore. 

Ad ognr moao· la vostra lezione della lapida regi­
strata dal ~luc)1ar è giustificata e comprovata dalla leg­
genda qhe vi venni riferendo. La legione II adjutriee 
fu coscritta da Vespasiano nella Pannonia inferiore, non 
vi so dire se. accompagnasse Trajano nella spedizione 
Dacica, ma quasi fo. crederei perchè nC? n mi venne fa tto 
di IJ.·ovarla in altri luoghi; nel 193 di Cr-is to era certa­
mente a Carnunto con Settimo Severo; del 228 al con­
fin e pannonico danubiano; e facendo sempre parte delle 
legioni ehe costituivano l' esercilo illirico sem Ura aver 
preso parte a tutte quelle imprese; ma neppur io, mio 
buon amico, ho a mano il Borghesi; vi dò quanto 
posso. 

Ho veduto pur con piacere la seconda iscrizione 
che a me indirizza te, di quel L. Giulio Massimo 'l'rie­
•·m·ca della Classe Flavia Pannonica. Leggo Flavia 
co n voi ; non perchè la ritenga una delle 3 flotte No ri­
co-Pannoniche che avevano allri nomi ; ma perchè Do­
miziano avea condotto in Pannonia molli veterani della 
classe Flavia Mesica esentandoli dal militare servizio e 
donando loro terreni. · 

Del nostro Calp.etano Ranzio Console o Consolare, 
e d' altro cui allude il gentili~simo vostro scritto , vi 
chlacchererò altra volta; ricevete infrattanto i miei sin­
ceri ringraziamenti pella generosa comunicazione del 
lapidario tries tino da voi raccollo con amore pari alla 
dottrina; lo serberò presso di me ancora qualche giorno 
per far-ne tesoro, e per poter meno male seguir le orme 
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vost~e in quegli . studi che, al dir di Cicerone, nudriscono 
la ~wvmezza~ s~llazzano la vecchiezza , adornano i lieti 
~tali, arrecano .rifugi~ e Conforto negli avversi; dilettano 
m casa, non unpeùzscono fuori; pernottano con noi 
viaggiano, villeggiano. ' 

Addio. 
CosTANTINO CmtANO. 

Il diritto di Caccia nel Comune di Trieste. 
Il diritto di cacciare sui fondi allrui sublimato fino 

al p_unto di . farne un diritto di regal ia, spettante sopra 
un mtero d1slretto o sopra una provincia o al barone 
o·d al principe; destò in tutti i tempi grandissimi reclami 
d·a parte dt:i proprietari dei fondi, i quali lo riguarda­
rono non soltanto come una restrizion~ dei diritti civili 
di propriet à privata, ma perfino come grandissimo pre­
giudiZio all'agricoltura. 

Il singoJare di que·sta provi-ncia si è che mentrd 
in alcune parli, il sistema baronale non ebbe mai vita , 
cioè a dire nelle muni cipalità, mentre su quelle terre 
che erano baronali, qu es to sistema andava sempre p­
più diradandosi; mentre il governo fra il 1805 ed il 
1814, tolse affatto ogni traccia di feu dalità, mentre gran 
parte di Europa tendeva a toglietla, in questa provincia 
all' invece si introducesse un sistema che mai era in 
pria, e lo si introducesse co n nodi che non sembrano i 
migliori ad acqttis tare diritti. Imperciocchè quelli che 
postergata ogni legge, col solo fatto si impadronirono 
del diritto baronale di Caecia in qualche territorio od 
agro, l'.ebbero poi consacrato d~ legge successiva ; qu~lli 
che rispettando la legge non scesero a vie di fatto, non 
vennero poi· ascoltati, il loro precedente dirilto si riten­
ne confiscato a pro ·della .Finanza, la quale postasi in 
luogo dei baroni, considerò la caccia come diritto da sè, 
di peninenza del tesoro indipendentemen te· a·lfatto dalla 
proprietà delle terre sulle quali cacciare ;· non già come 
diritto di buon governo dell'agricoltura, ma come prov­
ven!.o di danaro, poichè l' e'ercizio dell a caccia si ven­
deva all' asta a chi dava di più, escluse pochissime per­
sone, e fra queste gli E~re i , perchè fra le restrizioni nei 
diritti· .di qu esti, fu an che l'andare alla càccia, ed il 
compera re polvere da spa1·o. 

Trieste seppe a lungo· mantenere la sua condizio ne 
di muo. icipalità perfetta, con di~·itti di provincia, ed a 
lungo · te11n e gli antichi ordinamenti nella propria legi­
slaziOne. Di che daremo un saggio nella leg-ge sul­
la caccia emanata da Maria Teres·a. Fino a ques to 
tempo la caccia su Len eni privati non si riteneva· mai 
separata dal diritto di proprietà; nelle boscaglie e sui 
fondi comunali si riteneva di ragion e del comune, ed il 
comune ne lasciava l'uso ai privati (non però ad ogni 
classe di perso ne) eccettuati alcuni tempi dell'anno. La 
raccia delle lepri doveva farsi con bastoni, affinchè i 
giovani ne avessero esercizio del co rpo, ed altitudine 
alla guerra. 

MAria Teresa died e legge nel1769 divenuta oggidì 
rarissima. La diamo nell' intero testo, siccome monu­
mento pregievole di patria logislazion e. 
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NOI PRESIDENTE E CONSIGLIERI DELtA CESAREO 

REGIA INTENDENZA COmiERCit\LE DI TUTTO IL LITORALE 

AUSTRIACO, 

Annunciamo a tuUi e ciascheduno la nostra 
propensione ed ogni bene. 

Abbenchè Sua Sacra Cesarea Reale Apostolica Mae­
stà abbia conosciuto, non essere tale questo territorio, 
che possa in esso stabilirsi, siccome in parecchie altre 
parti de' regni Suoi, una Caccia riservata, e perchè di­
spone altrimenti la lettera di quegli statuti, ai quali dalla 
medesima non fu sin or derogato, e perchè finalmente, 
qualora vi fosse, o potesse crescere copia del selvaggiu­
me, richiederebbe anzi questa, che la sua materna sol­
Jcciludiue, intenta sempre a proteggere ed animare l' in­
dustria, si opponesse provvidamente alla soverchia pro­
pagazione degli animali selvatici, che riguardati esser 
possono siccome nocivi, ed incomodi alia coltura de' ter­
reni, da cui nello stato civile, e principalmente dove 
abbonda il popolo, e scarseggiano le vettovaglie, preci­
samente dipende la sussistenza dell'uomo : ciò non per 
tanto avendo altresì la Sovrana Au~ustìssima con suo 
rincrescimento riconosciuto , che un~ illimitata libertà 
d' eserGi tar Ia caccia sia degenerata in abuso, dissolu­
tezza, ed infingardagine, per ovviare ad incongruenze, 
che esignono riforma,. si è degnata spiegare su tal pro­
positO la Sua Sovrana mtenz10ne, ordinando che per I' av­
venire si osservino i seguenti punti. 

I. Sarà lecito a cischeduno così di scacciare, come 
di predare ogni specie di salvaggiume, volatile o qua­
drupede, al corso. ed al volo, sia collo schio p p o, o cui 
canr, sta colle reti, ovver colle panni e, in lutta l' este.n­
sione del proprio fondo; nulla potendo permettersi di 
p1ù consentaneo al naturale diritto di un possessore. 
. IL Sarà proibito ad ogni genere di persone, sotto le 
1nfrascnt1e pene, d' mtrodursi con animo ed atto di cacciare 
n_on ~olarnente ne: l~ogbi chiusi d'altrui pertinenza, ma e~ 
z•and10 nelle altrUI v1gne, e terre colli vale ; queste e quelli 
r~~aner dovendo di privativo comodo ed uso de' rispet­
tm loro propnelari soltanto. 

HL Potrà e~ercitar liberamente, ed in qualsivoglia 
modo la caccm ne campi aperti, e non coltivati, comu­
nali, ed a qualunque possessore spettanti, chi sarà mu­
nito di espressa licenza di questo Magistrato pubblico 
della città. 

IV. Una tole licenza, la quale non verrà mai ac­
cordata che per cacciare ne' campi aperti, e segnatamen­
te a coloro che non possono quindi abusarne, non solo 
sarà hm1tata, e ristretta alla sola persona dell ' impe­
trante, ma dovrà per la sua validità essere rinnovata ad 
ogni anno. 

V. Per ottener la medesima <lovrà contribuirsi in 
dcn.aro effettivo ogni volta, rispello alla caccia collo 
sch10ppo firini Jue, e rispetto all' ucccllagione un fiori­
no. Tnbuto ch d dovrà convertirsi al mant.enimento dei 
cu stodi dcslinati a vegliar sotto gli ordini del _l\fagistra-

'r ,·i este, 'l'ipo~rafia. del Lloyd Aust1·iaco. 

l 
lo, e dovunque Io :esiga il bisogno all' ese~uzione dci 
presente edit to. 

VI. E quantunque nòn sia da presumersi, che nes­
sun possessore voglia praticar il diritto proprio in de­
trimento del suo terreno, e de' così detti frutti pendenti· 
resta proibito nulladimeno sotto le infrascrìtte pene tant~ 
a propri etari, <[Uanto ad ogni altra persona di . quahinque 
grado, e cond•z•one esser possa, munita eziandio della 
teslè indicata licenza, di cacciare, od uccellare, sotto 
verun pretesto, dal primo giorno di febbraio fino a tutto 
il 23 del mese di giugno. 

VII. Acci~cchè l' editto presente sorta in qualunque 
tempo li suo p1eno effe tto, resta stab1hto ad universale 
notizia, che chiunque ardirà d' introdursi con animo di 
cacciare, od uccel!are nelle altrui vigne, o terre lavo­
rate, o ne' luoghi chiusi d'altrui pertinenza, senza l' e­
spresso consenso del proprietario, e chiunque ardirà e­
serci~are la caccia, o l' uccellagione. negli altrui campi 
aperti non premun1to della sov•·amenzwnata Magistrale li­
cenza, iiworrerà, oltre la confiscazione così degli arnesi, 
che. delle prede, nel!~ pena pecuniaria di venti cinque 
fionm, non meno che m altre arbitrarie, secondo la qua­
lità personale de' trasgressori, le circostanze del caso 
l'entità del delitto, e la recidiva. ' 

VIli. Alle denunzie de' custodi, o guardiani, sarà 
prestata .;redenza, qualunque .volta provato non ven~a 
dagli accusati legalmente in contrario. " 

IX. E siccome questo provvido sistema altro non 
ha per oggetto, che di mantenere i proprietari de' fondi 
nel loro naturale diritto, d' impedir i furti possibili, e di 
salvar i prodotti di questi terreni da que' sensibili danni, 
che potrebbero !or cagionare tanto gli animali salvatici, 
quanto una Illimitata universal libertà, mascherata sollo 
il color della caccia; così resta dichiarato, che chiunque 
inferirà pregiudizio agli allrui prodotti, o commetLerà 
azione contraria a questi salutari principi non solo do­
vrà subir le predette pene, ma verrà rig~rosamcnte ob­
bligato al risarcimento di qualunque contingibile :danno. 

Cho è, quanto notifichiamo a tutti come sopra me­
diante il presente ed itto da stamparsi, essere pubblicato, 
e ~tar affisso more, et loco solito per direzione di o­
gm uno. 

Frane. Sav. L. B. de Konigsbrunn. 
Giovanni Signore de Schiìrffenberg. 
Francesco Barone de Lopresti. 
Pasquale de Ricci. 
Alessandro de Schell. 

(L, S.) 

Per Supremam Caes. Reg. lntendentia~n 
Commerc. Univ. Lit. Austriaci Trieste 
a' di · 7 di gennaio 1769. 

Giuseppe Marino Voxllla de 
Wistenau Seg. 

Redattore J)r. Handler. 
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Diocesi di Parenzo. 

Al Dr. Pieh•o Handler 

Sapendo quanto Ella apprezzi tutte le memorie re­
lative a Chiese, ed a Vescovati, non posso privarla della 
conoscenza di uno scritto del fu nostro Vescovo Giudice. 
Anzi riferendomi a questo Prelato, creduto, e ritenuto 
in ogni stampa di patria Bresciano , le dirò invece, che 
mi consta essere dalli contorni di Conegliano; in prova 
qui sotto le trascrivo la fed e di sua nascita. 

Se nelli giorni scorsi non fosse stato spedito alla 
stamperia il Scemalismo di questa Diocesi, non avrei e­
sitato ad insinuare il cambiamento opportuno nella serie 
dei prelati di questa antica sede. 

In quanto poi allo scritto, che qui le unisco, indi­
rizzato agli eminenti ssimi Cardinali, vedrà che contiene lo 
stato della città, e diocesi di Parenzo nel 1665; tro­
verà in esso una breve, ma veriliera esposizione di quei 
lugubri tempi, che pur tro ppo avevano resa misera, e 
squallida una parte principale della nostra Provincia in 
antecedenza come sa, ta nto fl orida e felice. 

Vedrò, che il vescovo Giudice espressamente di­
chiara, che la nostra cattedrale sia stata edificata dal­
l' imperatore Ottone I, e consacrala per comando di Gio­
vanni XII Pontefice co ll'intervento del Patr i•rca Rodoaldo, 
e di dodici vescovi suoi suffraganei. 

Questa erudizione deriva da un atto esistente nel 
libro I Jt.t1"ium E piscopalittm, dove sono registrati tutti 
li documen ti appartenenti al vescovato, che · per cura del 
vescovo Campegio fu formato dopo l' asporto, e la di­
struzione degli atti di questo vescovile archivio. Questo 
documento incomincia: I stct et alia multa gesta l mpe­
ratorum 1'egistrata llomae t:l'c. etc. etc. 

Questa annotazione però in torbida n• m poco le me­
morie, d' altronde più ' 'elusi e di questa chiesa. 

La iscrizione posta all'intorno dell ' abside so !.lo il 
magnifico ed illuslre mosaico, denota il vero fon datore 
ed edificatore della chiesa, che fu il vescovo Eufrasio, 
come le è noto. 

Che si a vero un tal fatto, oltru a quell' iscrizione 
posta in tempi conformi all ' esistenza di questo prelato, 
lo conferma il Monogramma scolpito nell'abaco di tutte le 
colonne marmoree, che la circondano. 

Ora non sarebbe che di fare un'analisi sul tempo 
di sua esis tenza. 

Prendiamo intanto in esame quanto fu · detto di lui 
dall' Ughellio, e dal Co letti, non cbè dal Rubeis. 

Il primo però co nfessa essergli ignoto il tempo in 
cui vivesSe1 ma correr fama, ch 'egli ne fosse il primo 
vescovo, c perciò lo mette col suo successore Elia nel 
secolo VI, e prima dell'anno 526. = Eu(t·asium primum 
hujus Ecclesiae fui sse Et>iscopum fama tenet ignoratur 
tamen, quo tempore vixerU. 

Nell' edizione di Venezia aggiunge in margine il 
Co letti, che tanto esso che il suo successore Elia devono 
essere posti nei tempi posteriori, ed infatti colloca in 
seguito Eulrasio nell' anno 796. = E u{1'asius de quo 
meminit primo loco Ughellius vivebata mw 7 96 . == Ed 
H padre Rubeis pensa, co me a pagi na 208, benchè con 
qualche dubbio, che due siano stati gli Eufrasii; cioè il 
primo quegli che visse nel secolo VI, ed è H nominato 
dall ' Ughellio, ed il secondo quegli, che secondo il Co letti 
riferisce al 796. ::=. E1.l[1·asium Episcopum C!ljus improbi 
mm·es primo fragmento ~arran.lur in serle Parenl'ino-
1'-um in Jsl1"ia AnUstitum collocat Ugheltius , ab alio 
ejusdem nominis diversum, qui saeculo oclavo cadente 
sedem illam tenebat. Jùs non est alleo certa. 

Anche questa difficoltà porta un non lieve imba­
razzo, corn o portò qu ella pel viaggio di Ottone accen­
nato nella succitata memoria relativa alla fabbrica della 
chiesa. 

Benchè si vada quasi a tent one in questo no~ b et~ 
chiaro sentiero, pure è forza appigliarsi alla veraClt_à d L 

que ll~ istrumento, che stabilisce la fondazione della. cluesa, 
e che fu da Ella medesimo, signor Dottore, eos1 dotta­
mente illustrnto. 
· . Infatti questo documento fu fil'm ato da to nti .vesco­

vi che ne confermaro no non solo la originaria d1spost-: 
zione, ma la validità, ed in quel documento, che fu p01 
rifatto nel 1222 dal vescovo Adalp erto per velustate 
consunplum, com'egli asserisce. 

Quanlunqne ritenga, che si:i. andato smar~ito, pure 
mi r icorùo crià sono molti anni, che usandos1 esporre 
un a pergame~ta antichissima in mezzo alla chiesa n~l dì_ 
anniversario della sua consacrazione agli S maggiO d~ 
ciascun anno, si diceva essere quello il documento da 
Eufrasio trascl'itto dal succitato monsignor Adalperto. 

Questo era ciò che in quei tempi correva; ma ora, 
che vi rifletto poteva essere invece l' atto della consacra­
zione della chiesa, e poteva stare in relazione c?~la ge~ 
nerale credenza, che avesse avuto luogo tanto pm tard1. 
Infatti perchè nel giorno suindicato si esponesse una tal 
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. pergamena, si deve supporre, che non fosse altro, che 
relativa a ciò che doveva ricordare. 

La forma con cui ciò si faceva, era simile • quelle 
tante usi tale nel caso di pubbliche e generali indulgenze, 
perchè ap.punto nel mezzo della chiesa sopra un appo­
sito scanno, con croce fisso e due lumi. Che avesse que­
sto scopo era pur naturale, perchè rammemorava le gra­
zie spirituali accordate ·da tutti i prelati in simili anni­
versari. 

Che tnllo questo incontrasse r antica concessione 
di un atto solenne, parmi che si dovesse dessumere an­
che · dalla forma del documento. 

Questo era esteso in una carta pecora molto gran­
de, era scritto con caratteri gotici a vari colori e dora­
ture, ed era munito di molli pendenti sigilli; quanti fu­
rono li vescovi, tanti saranno stati li sigilli stessi, e per 
conseguenza parmi di dover con chiudere, che quello non 
fosse il ricopiato istrumento di Eufrasio, ma bensì l'atto 
della consacrazione della chiesa, che avrà sempre più 
confermata in Lulti li vescovi, come in monsignor Giu­
dice la persuasione, che sia stata edificala per opera di 
Ottone, come risulta dalla succitata memoria del vescovo 
Campegio, e dalla in allora generale supposizione. 

Però potrebbe esser. falsa la circostanza del merito 
di Ottone, e vero l' a tto della sua consacrazione, per­
chè dal tempo in cui risulta la sua origine, per sofferte 
vicende di terremoti, od altro, poteva essere ritornata 
benissimo in rovina, ed aver avuto bisogno di una nuo­
va consacrazione, ch e può esser stata fatta colla notoria 
pubblicità .e solennità. 

Non mi azzardo ora, che di manifestare il mio pa­
rere, che f!ssoggetto però ai suoi riflessi, non intenden­
do di esternare la persuasione ·di un fatto, che potrebbe 
impugnarsi con a!lreUanle egualmente valide ragioni. 

Il vescovo Giudice nella ·sua relazion e ricorda la 
diffico ltà della esazione delle Decime dalli in allora nuovi 
abitanti Morlacchi, ed Epiroti. 

Infatti questi popoli chiamati dalla Veneta Repub­
blica ad abitare le tante terre, ch' erano rimaste deserte 
per la grande pestilenzi, le mortalità, avevano portato 
seco la barbarie, e la rozzezza della loro patria. 

Li primi nel nostro Distretto, attesa lo loro perico­
losa cond otta avevano cominciato a vagare di qua, ·e di 
là, or molestando l'uno, or l' altro; ma dalla sapienza 
governativa lm·ono tosto ris tretti nella propria vil la, e 
furono obbligati a rimanervi colà. 

Conservo il pro clama originale di Bernardo Pisani 
podestà di Parenzo, pubblicato li 21 marzo 1556, dove 
si vede espresso J' ·ordine: che tutti, li Contadini, et 
Morla cchi siano tenuti star, et ltabitar la casa delle 
loro lwbitazioni et cor.tivi ent1·o li confini a loro ]Jre(is­
si, et limitati nel lo co di Villa nova, et siano tenuti tutti 
quelli che havessero la loro casa {ora de essi C011/in·i 
in termine de giorni 80 ltaverla recltllla dentro dì essi 
confini sotto pena di D. fiO per clladauno. 

Anzi siccome questo proclama non ricorda, che la 
sola Villa nova, così si deve ritenere, che fosse l' uni ca 
m quel tempo, e la prima del nostro territorio, oppure 
la sola abitata da simili foraslieri. 

~i vede che in seguito il numero delli detti abi­
tanti SI è accresciuto, e di poco in poco arrivò sempre 

ad un numero maggiore, poichè le varie investiture, e 
provvidenze delle autorità lo dimostrano. 

Infatti ho soli' occhio una lettera del Capitano di 
Raspo Costan tino Renier· datata in Pinguenle alli 12 a­
prile 1606, colla quale: 111. Zorzi Duco vicll da Sebenico 
avendo condolli li JMSsati giorni quattro capi di (ami­
glia con anime 9, animali grossi settanta; e 200 ani­
mali minuti sopr{' le ten·e incolte concesse dal Capila~ 
no di Raspo li fi lnglio 1605 nella Coni1YÌ di Foscotino 
a.veudosi obbligato in pochi gim·ni di condur re 20 fa~ 
miglie e molta quantità di animali del paese Turche­
sco etc. etc. 

Ne avrei molte altre da far conoscere, ma le con­
sid ero inutili per constatare un simile fatto, che aià è 
palese a tull a la provincia. " 

Per meglio convincersi e della form a, e del tempo 
di tali concessioni ed investiture, bisognerebbe osser­
var~ il repertorio, o le filze di quella cessata autorità di 
Raspo, che ·dovevansi ritrovare in Pinguente: dov'era 
l'unica autorilà che faceva in-vestiture dei terreni abban­
do nati, ed incolti a nome della Sovranità. 

Quei Slavi poi, di cui fa menzione il Pontefice San 
Gregorio (come sc•·ive il padre lreneo della Croce a 
carte 600) (c') nella sua lettera indirizzata a Massimo 
Vescovo di Trieste : et quidem de Sclavm·um gente, 
qua e vobis ·valde imminet, et a{fligor vehemente1· et con~ 
lttrbor. Af{ligor in his quae jam in vobis palior, con­
turbar, quia per Istriae adilum, jam ad l!aliam intra­
re caeperun.t. 

E quelli introdotti dal duca Giovanni contro la vo­
lontà degli Jstriani, arbitrio imputatogl i nel Parlamento 
di Risano radunoto per ordine di Carlo Mag no nell' 804, 
non devono confondersi a mio ccedere con quelli chia­
mati dal veneto governo ad abitare queste contrade. 

L'introduzione dei primi era violenta, arbitraria, e 
dannosa, e quindi mai assentita, e ricevuta dagli Istriani 
s tessi, ma quella d' alt.-onde delli nuovi abitanti, co me 
si disse è ben altra cosa; anzi quelli novelli ospiti fu­
rono accolti co n ospitalità vera, e viddero scolpiti nti 
cuori di questi popoli, come trovavans i dipinti sulle an­
tiche loro magioni il Castore, e Polluce. 

Ed infatti appena giunti, conobbero che l' elemento 
primo era italiano, che italiani erano i costumi, cd il 
parlare, che avendo portato seco la rozzezza nativa, era 
di suo vantaggio l' incivilirsi, e quindi persuasi di tale 
pdncipio si fusero quasi con essi a segno, che nell' at­
tualo momento non conservano, che il vestito, anche 
questo riformato, e modifi cato in parte, ed il loro idio­
ma nella confidenza delle loro cas e, travisato dal primi­
tivo, e ben lontano da questo. 

Ella perdonerà, chiarissimo signor Dottore, se mi 
abbia azzardato di tanto estenrlermi in simili argomenti, 
ed olferendole quanto posso, mi raccomando alla sua 
benevolenza. 

Parenzo, 26 Febbraro .1849. 
Il tutto suo 

FRANCEsco PoLESJNI . 

(*) Paolo Diacono nel !ib. VIli, Ep. 36 asserisce, che 
le stesse parole furono scritte dallo stesso Ponte­
fice a Massimo vescovo di Salona. 
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Fede di Battesimo. 

Addì 2.2 settembre ~ .598, 

Zambaltisla, e Cipriano figlio dell'eccellentissimo 
signor Dr. Paolo Giudice, e della signora Arigonda sua 
moglie, fu battezzato a Saran dal reverendo signor don 
Zambatlisla Mondino reltor di detta villa, lo tenne all a 
porta il signor Simon da Parma da Saran, ed al fonte il 
signor Camillo dei Fabbri da Conegliano. 

Cnsì è, e concorda coll' originale dei Battezzati di 
questa nostra Chiesa paiTocchiale e collegiata di San 
Leonardo di Conegliano, in fede · ecc. 

(L. S.) 

Data dalla Sagrestia della suddetta Chiesa 
li 16 Maggio 1754. 

D. SANTE Gmzzo Mansionario Curato m. p. 
et Cor. Sig. ecc. ecc. 

·Alcuni J!eriodi estraili dalli Rapporti dei Vescovi (atti 
ai Sae1·i Limini nelli passati an-ni cioè: 

Nel 16 6 5 sotto la data del 1. 0 luglio da 111onsignor 
del Giudice. 

= Civitas Parentina sila ad Adriaticum Mare in 
temporali Dominio Se•·enissimae Reip. Venetae in Histria 
quae fuit deslrucja, et centum solumodo incolis habita ta 
inveni, in dies Edifici is reparatur, et in ea habitantes N. 
40 circa reperiuntur. · 

Cathedralis Ecclesiae sub invocatione B. V. M. , et 
Sancii !\'lauri nlarliris satis ampia est, ornata rnarrnoreis 
columnis, et mosaycis figuris, atque antiquae s!ructurae 
ab Olhone primo romanorum Imperatore ex voto aedifi­
cata, et jussu Joannis XII summi Pontificis, a Rodualdo 
Patriarcha Aquil ejensis cum aliis 12 Episcopis rilu solemni 
consecrata . 

Huic Cathedrali inserviunt decem Canonici, inter 
quos counumerantur Archi-presbyter prima dignitas cui 
incumbit. an imarum cura, et Art~hidiaconus secunda _dignltas, 
Teologus, et Sco lasticus, quibus debentur Xcimae, ex a­
gro Parentino quas olim deperditas Capitolo Parentino 
prae proprio, et sudore posi multas lites recuperavi, quam 
Xmarum exactio difficilis est, cum Morlachi, et Pirotes 
agri ejusdem habitatores earum solvant integras, sed in 
solvendo quampluri es fraudes comitlant. 

Seminarium Clericorum a me olim erectum delinetur 
Ursariae ob aeris sa lubritatem, cum Parentii ob inclcmen­
tiam ejusdem inhabitare tanlam non sit saluti puerorum, 
qui !amen in omnibus fere solemnitatibus anni ad Cathe­
dral em se conferant, et ibi in Ecclesiasticis functionibus 
inserviunt. 

Nullum banefitium simplex in Dioecesi reperilur 
quod Seminario uniri possit aJesset; Monasterim Sancti 
1\Iichaelis da Lemo a Camaldulensibus poenitus derelictum, 
quod 100 de camera circum circa reddil, quodque bui e 
Seminario applicavi possit, ut alias supplicatum fuit, et 
denno humilima supplicatur. 

Parvu1os, vel nullius momenti reddilus habet Semi­
narinrn, et meis fere sumptibus sustinetur, sed diminutis 
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proventibus Episcopalibus, et pensione ac aliis oneribus 
gravatus, ul!erms sustinere non valeo. 

In Dioecesi sunt quadraginta qualtuor Parrochiae 
Campestres, Ecclesiae permultae, beneficia omnia· tenuia 
excep tis Canonicalibus Ecclesiae S. Euphemiae Castri Ru­
bini, qui Centum de Camera reddunt, Sacerdotes omnes 
100, l>1acom 20, Subdiaconi, et Clerici 60. 

20/mille animae circum circa suni in Dioecesi et 
omnes Catholic~m fidem profitentur. Reperiuntur allqui 
Graec1 Sch•smahcl ex Dom. Turcarum a Venelis in !stria 
r ecepii, quos servatis servandis Catholicae Ecclesiae re­
conciliavi; aliqui remanent, reconciliandi curabo. 

. Collegiatae Ecclesiae Septem sunt, sed pauci Cano­
niCI JbJdem mservmnt Monasteria. novem Virorum diver­
sorum ordinum. Nullum Moniaiium. Castra muris circondata 
duodecim, Principattis Pisinensis in ditione aus triaca sex e­
numerato Castro Ursariae, Feudo ecclesiastico Sanctissimo 
D. N. Papae nullo medio subjecto, in quo Episcopus Pa­
rentmus pro tempore Spiritualem, et Temporalem juri­
sdactwnem exercet. 

In Principato Pisinensi temporalis .Jurisditlonis Au­
striae puhblicatum fuit Edictum nomine Imperiali Leo­
pold•. quo sub poena lndignationis Majestatis suae, et 
amassaonas bonorum, et aliis, nullus illorum Subditorum 
au~eret h~bere rec_ursum in statu Ven eto ad Ep iscopum, 
CUI connmssum fUJt, ut deputaret Vicarium Nationalem 
ej usdem jurisditi onis, coram quo Causae Ecclesiasticae 
agitarentur; se d tali erlicto, et co missione numquam con­
sen.tirc ~ol~i in pregiuditium Ecclesiasticae jurisdictionis, 
eL ll~U~Itatas; sa.cram Congregationem consu lui , quae Il- . 
lusll'lSSilno Nunc10 Appostolico Vionnae hujusmodi nego­
lium comendav1t, ad quem pluries scripsi, ac eliam per­
sonali ter accessi. 

Erat tunc temporis Nuncius Carafa, nunc S. R. E. 
Card. in Civ_itate Grecensi apud Imperatorem, cum qua 
tractare renatt, sed meli us duxit cum Principe de Portia 
sermonem habere, iste bona verba dedit, promisit.que se 
omnia facere pro removend is novitatibus introductis. 

Veruntamen requisiti CJUS Ministri in eodem Prin­
cipatu , se nullum ordinem habuisse dierunt; imo in 
causis civilibus contra personas Ecclesiasticas, quando 
agitur dc meo, et luo, licei actor sequi debet forum Rei, 
citare fecerunt coram se plures Clericos et licet omni­
bus viribus meis curav~ram hoc prejuditium auferre, non 
cessant de sua pretensione, de qua scripsi eidem Illuslriss. 
Nuncio per plures vices pro conservanda jurisdictione 
Ecclesiastica, et nulla m habui ressolutionem. In visita tione 
generali in illis parlibus pro posse meo jurisdictio­
nem Episcopalem sustinui, et diversas causas definire vo­
lui, sed Subdili austriaci Jlerterriti poenis supradictis non 
aude nl contrafacere Edicto, et pretensioni Ministrorum. 
Pro removendis talibus prejuditiis, et a\IXilium, et consi­
lium imploro. 

In Universitalae generali Castri Rubini grave scan­
dalum inveni, ob quaedam delic ta a Fralribus Minoris 
observantiae perpetrt1ta, a suis Sup erioribus non correpta, 
super quibus pro removendis scandalis , et salqti anima'­
rum co nsulendo, exceptis quibusdam informationibus ju­
ra tis processus ad lllustrissimum Nuncium Apostolicum 
Venetiis comorante, uti Judicem ordinarium exem ptorum 
remissus fui t. Fra tres citati ad imformandam Cnriam Apo-



44 
stolicam in judice consenserunt; di~ersos . terminos ~ac 
buerunt; sed accurrentibus postea e•~dem m Ec~lenlls.s. 
Plenum Collegium Venetum, ortum f~•t quodda~ Impe?•­
mentuni, quo stante Tribuna! NunCiat~rae n•h•l ulte~ms 
operalur et delicta Fralruum remanent 1mpumta, max1ma 
cum ad,;,iratione Populi Rubinensis. expectantis. Fratres 
delinquentes corrigi, scandalos levar•, et quamv•s Vene­

·tiis plures instantiae. quo ~lterius p~ogressu causae fiant, 
nibilominus non aud1tur ~hqmd fiert. . . . . 

Pluribus usurpatiombus rerum, et Jnrmm Ecclesia­
slicorum scmper studui occurrere, multa deperdila recu­
peravi et alia recuperare curabo. 

Comunitates, et laica! es personae ex in.veterata co.n­
suetudine jus habent eligendi, el presentand1 ad Eccles1as 
Curatas, et cum serenissimus Imp. Leopod.us, e t praedece~­
sores sui ha ne e~ectio~em , et. ~res~nta ~IOner:' fue~mt ~~ j 
Ecclesiis existenttbus tn Dommi? .t psOl_un~ m Dwec~s 1 
Parentina, hoc jus translatum fmt m Prm?'P? de Porti~, 
et postea in Principe d e Ausb~rgh,. qm Prmmpatum . P• ~•­
nense mensibus elaps1s pecunus sms acqmstvit a PrmCipe 
de Portia. · . 

In universo Dioecesi par lim Ialino idiomate, part•m 
Illirico divina celebrantnr. . . . 

Inter Morlacos el Epirolas, qm occaswne currenlls 
belli ex Turcarum regionibus in Dominiu~ Venetum se 
receperunt, plures snp erstilioncs et ma lefiCia exercentu.r, 
quibus pro posse meo occurere studm, eaque de medw 
tollere ac poenitus exlirpare conabor. . 

Habenl quoque hujusrr.o di barbarae el mhumanae 
· gentes pessimam consnetudinem rapwnd1 muheres quas 

post in uxores accipiunt, cum raptae a P?testate raptom 
separatae, et. in l_o co .tut~> 1:onsti tut~e dtcant semper se 
volontarie ivtsse, mde mvttasse hommes ad se abducen­
das el licei publicelur Decrelum Concilii 'J'ridentini in 
Ecdiesiis ipsorum contm rapto res, eorumque adherenles 
atamen saepe saepius in cid unl in hoc grave dehctum 
Saecularibus Judicibus leviter castigatum. 

Annui redditus Episcopales diminuii ascendunt ad 
Ducatus due-mille-quinO'enlos monetae venetae ila inso­
lutis ordinariis onerib;'s, el pensione Ducatorum mille­
ducentorum Ecellentissimo Principe Camillo Pamphilio, 
vix habet Episcopus ad vi ctum necessaria cum magnas 
impensas pro suslinendis juribus, et jurisdictione necesse 
sit eum facere, et sustmere. 

Haec de · Ecclesia Parentina ejusque sta tu ad prae­
sens r eferend a Procuratorem meum fideli ter , et humililer 
existimavi Illustri ss imo Domino nostro Papa e, el Eminen­
lissimis Patribus hujus Sacrae Congregationis ejusdem 
me, el Ecclesiam meam humiliter co mendans. 

Datum Parentii · die prima Julii 1665. 
Emin. el Reverend. D. D. V. V. 

Humiliss. Obsequiosiss. Devoliss. Servus 
Io. BAPTISTA Episcopus Parentinus. 

Copia (atta estra>Te dall' originale esistente in 
mie mani. 

F RANCESCO POLESI.NI. 

Trieste, Tipografia del Lloyd Austriaco. 

Numismatica. 
Al Dr. H.andler 

Trieste 1. 0 Marzo 1849. 

Quantunque Trieste non mi fos se culla, pure pel 
soggiomo d'oltre dieciott' anni la reputo mia patria e 
come tale la àmo di caldo amore, tanto più che mi ci 
legano i più soavi alfetti del cuore. Ciò appunto mi 
inosse ad eleggere per studio speciale le serie nummo­
logiche dei V escavi di Trieste, dei Conti di Gorizia, dei 
PAtriarchi d' Aquilcja e dei Dogi di Venezia, le quali se 
tutte non sono serie patrie, risguard ano però paesi e 
città limitrofe, le cui politiche vicende si collegarono 
spesse volte e strettamente. Alla serie dei Nummi d' A­
quil eja, già publ!licata, tenà dietro in breve quella dei 
CoHti di Gori• ia, e spero che non per mento dell'opera, 
ma per indulgenza del pubblico, tale debole lavoro Yer­
I'à bene accolto. 

La mia serie delle monete episcopali di Tries te è. 
compiuta in quanto ai nomi dei Vescovi, che fa cevano, a 
quanto ci è nolo, uso del privilegio della zecc~, ~e non 
che mi manca qualche rovesciO, non dub1to pero d1 com­
pletarla in breve. L'oggetto senz' altro più int eressan te 
nella mia ra ccolta è il denaro di Girardo col rov escio 
del tempio simile affatto a quello dei denari del vesco­
vo Giobar ' o Giorardo di Volchero, Patriarca d' Aquileja, 
e di Bernardo Duca di Carintia battuti per la città di 
Lubiana. Le rimetto in seno alLa presente l' es atto di­
segno, avvertendola che l' esemplare orig·iuale è semp1:e 
a di Lei disposizione peli' esame oculare. Questo rariSSI­
mo monumento nummologico potrebbe per altro portare 
qual che alterazione nella serie cronologica dei Vescovi, 
imperocchè mi sembra cosa evidente, che il medesimo 
debba collocarsi negli anni di Volchero e di Giobardo, 
anzi può appartenere a quest' ultimo, mentre non e cosa 
insolita di scorgere sopra le Medaglie del seco lo XIII i 
più strani errori d'ortografia e potrebbe quindi, a difetto 
tale attribuirsi la varietà nel nome del Vescovo, ma se non 
da Giobardo, questo denaro sarà stato battuto immedia­
mente dopo lui, dal suo successore, e mi sembra conse­
guentemente che seppure Giobardo e Girardo non sono 
una sola ed identica perso nA, s i debba collocare nella 
serie cronologica questo dop o quello in vece di Corrado, 
il qual e mutando l'impronto dei denari e piscopali trie­
s tini , additò con ciò la massima ai suoi successori, che 
di fatto· non r itornarono più al tipo primiero. 

Ella faccia quell' uso e calcolo che. crede di questa 
semplice mia opinione, io però mi sottometto antecipata­
mente al di Lei savio giudizio, imperoechè Ella possie~e 
tai lumi nelle patrie storie da poter con sicmezza deCI­
dere in tale argomento. . 

Aggradisca frattanto l' assicurazione dell'alta m1a 
stima con cui mi pregio di esserle 

Devotissimo servitore 
F. ScnwEITZER. 

Redattore Dr. Raodler. 



L'ASSOCIAZIONI 
per un anno anticipati f. 4, 

se·mestre è trimcstrein proporzione 

Si pubblica ogni sa bato . 

IV. ANNO. Sabato 17 Marzo 1849. · 

Leggenda in onore di Lucio Fabio Severo 
coi ·supplementi. 

(Vedi foglio d' aggiunta al N. 11 di quest'anno) 

Kalendis Novembris 

Hispanius Lenlulus et ... Julius N epos Duum­
viri Juridicundo verba fecerunt: 

Lucium Fabium Severùm Clarissimum Virum multa 
jam pridem in rem publicam nostrli.m beneficia contul.isse 
ut qui a prima sua statim ··aetate id egerit ut in adau­
genda patria sua et dignilate et eloquentia crescerei; 
nam ita muttas et magnificas causas publicas apud opti­
mum principem Ariloninum Augustum Pium adscruisse 
egisse vi~isse sine ullo quidem Aerarii nostri impendio, 
ut quamv1s admodum ?dolescens senilibus tamen et per­
frlctis operibus ac factis patriam suam nosque insu"per 
sibi universos obstri nxerit. Nunc vero tam grandi b!!ne­
ficio, tam salubri ingenio, tam perpetua utilitate rem pu­
blicam nostram adfecisse ut omnia praecedentia facta 
sua quamquam immensa et eximia sint, facile superarit;· 
nam in hoc quoque . mirabilem esse Clarissimi Viri virtu­
tem, quod co tidie in bene faciendo et in patria sua tuenda 
ipse se vinca t, et idciì·co quamvis pro mensura beneficio­
rum f'jus impares in referenda gratia simus, interim ta­
men pro lempore vel facultate ut adjuvet saepe faclurus 
remunerandam esse Clarissimi Viri benevolentiam, non 
ut illum pruniorcm habeam us, aliud enim vir ita natus 
non potest facere, scd ut nos judicantibus gratos prae­
bemus et dignos tali decore lalique praesidio, quod fieri 
piacere t de · ea re : 

Ita censuerunt, primo censenle Lucio Calpurnio 
Certo. 

Cum Fabius Suverus Vir Amplissimus adque Cla-· 
rissimus tanta pietate tautaque adfeclione rem publicam 
noslram amplexus sit, -itaque pro minimis maximisque 
commodis pius excubUerit, adque omnem praestanti flm 
adauxerit ut manifestum sit id euro agere ut non modo 
nobis sed proximis quoque civitalibus declaratum velit; 
esse se non ali i quam palriae Sua e natum, et civilia stu- . 
dia quae in eo quamvis admodwn JUVene jam sint pe" 
racla adque peo·fecta, ac Senaloriam dignitalem l1<1c ma­
xime ex · causa concupivisse, uti patria m sua m tum orna­
tam lum ab omnibus injuriis tutam defensamque servaret; 
interim apud judices a Caesare dalos, interi m apud ipsum 
lmperatorem, causisque publicis patrocinando quas cum 

juslitia divini Principis, tum sua exu1118 ac prudentissima 
oratione semper nobis cum victoria firmiores remisit. 
Ex proximo vero ut manifestatur caelestibus ·litteris An­
tonini Augusti Pii tam feliciter desidedum publicum apud 
eum sit prosecutus impetranùo ut Carni-Catali, qui attri­
buti a divo Augusto •.... • rei publicae nostrae, pro ut 
qui meruissent, vita atque censu per aedilitatis gradiJm 
in Curiam nos tram admitterentur ~c per hoc civj iate m 
ro·manam Adipiscerentlll·. Et Aerarium nostrum ditavit , 
et Curiam complevit et ·universam rem publicarn nostram 
('.um eo mentis ampliavit admittendo ad honorum comu­
nionem et usurpationem romanae civitatis et optirnum et 
lo cupleti s.Simu m quemque; ut scilicet qui olim erant tan­
tum in redditu pecuniario , n une e t in ilio i p so duplici 
quidem per Honorariae numerationem repperiantur ut et 
sin t eu m q'uibus munera decurionatlls j am ut pau cis o ne:.. 
rostt, honeste deplano_ compartiamur. Ad cujus quidem 
graliam habendam ut in saecula perinansuram ejusmodi 
beneficio, oportuerat quidem si fi eri posset et si verecon­
dia clarissìrni ·viri permitt.eret universos •..• lri et gra ­
tias ei juXta optimum Pricipem agere, sed quoniam cer­
tum est no bis, onerosum e i futurum tale nostrum offi­
cium, illud certe proxime fieri op orlebit omnimode, sta­
tuam ei auratam equestrem primo quoque tempo re in 
celeberr ima fori nostri parte poni, et in basi ejus hanc 
nostram consensionem atque ho c decreÙ11n inscribi, uti 
aJ posteros nostros t-am voluntas Amplissimi Viri quam 
facta permaneat; petique a Fabio V e-ro, Egregio Viro, pa­
tre Severi, uti quandoquidem et commentum hoc ipsius 
sit providentiae, qua rem pubblicam nostram infati gabili 
cura gubernat, et in hoc pius publici beneficii, quorl ta­
lern no!Jis et imperio civem pro creaYit adque formavit; 
cuju3 opera studioque et ornatiores et tutiores in dies 
nos magis magisque sentiamus uti ea placuisse in hanc 
rem adsensum suum legari, mandarique sibi uti gratias 
pubblice Clarissimo Viro, mandatu nostro aga t, et gaudium 
universm·um singulorumque, ac voluntatem, ut magist.er 
talium rerum in notitiam ejus perferat 

Censueriont. 

Nel numero precedente di questo giornale ~bbiamo 
dalo la copia della leggenda in onore di Lucio Fabio 
Severo, come si rileva oggigiorno in cisa su dado eh~ 
già serviva a pedestallo di slal~a equestre dorala ; . oggo 
diamo la lezione completa, coo supplemento e r ellofica­
zioni; e con qualche parola per l' intelliggen za. 
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E dapprima direnio del marmo medesimo. Il quale, 

secondo che leggesi nell' is ~riz~one, stava .giri nel. foz:o 
no~ile dell' antica colonia tnestma, nella pwzza de1 SI­
gnori, la quale era collo~ata. a pi~di del C?mpidoglio, 
nel predio che già era g1ardmo dei Cap1tam o Gover­
natori di Trieste. Tolta la statua, certamente per averne 
il metallo, le rielre furono adoperat.e nei ristauri dell~ 
mura ivi prossime, che le guerre del mez1.o tempo COl 
Veneziani rendevano necessari, e prima del 1300 pen­
siamo che il gran dado ·colla leggenda Yenisse ad ~pe r a to 
nelle mura presso la P0rta d1 S. Lorenzo, pero coll e 
lettere all'aperto, per cui potè legger si da tutti. Nel 
secolo XVIf riato desiderio di raccogliere antiche Ieg·­
gcndc il dado fu . ti·asportato sulla piazza, a piedi delle 
scale dei palfi.ZZO, e di c evasi la pietra del bando, pcrchè 
montato su questa il pubblico banditore, dalo pria fiato 
alla tromba, annunciava al popolo i decreti dell'Autorità. 
Poi fu collocala a ridosso della Chiesa di S. Pietro fra 
le porte, indi nel IVIuseo di antichità, supplite le parti 
mancanti di zoccolo e cimasa. 

La leggenda fu copiata e pubblicata da mollissimi, 
e Ja tulli i nostri: però erronea assa i ed imperfetta. 
Avevamo, or sono molti anni , fa:tto trarre i-mpressione a 
stampa in pochi esemplari per averne consi glio da esp er­
ti; uno di siffalli esemplari venne · aceiùentalment.e in 
mano del professore Witte da Breslavia, che lo divulgò 

·commentandolo; altra pubblicazione ebbe in Berlino; però 
nè il testo uscì corretto, nè a pensamento nostro, fu 
l' inl erpretozione felice. Forse vi hanno altre edizioni 
che noi ig~oriamo .. 

In un solo verso il marmo offre nelle precise let­
tere grandi ssima difficoltà, e sono le parole EGMINJIS 
del nono verso seconda colonna. Il marmo è do ppia­
ment e difett oso in quel sito per screpolature naturali , per 
corrosione; vi si veggono punii e linee che non sono deci­
frabili; più naturale si è il ritener.e ignoranza nel qua­
dratario il quale non seppe comprendere il manoscritto 
datogli , siccom e si ha11no frequenti ese mpi, ad anche 
nella stess• lapida; migliore partito si è il leggere co l 
Borghesi CVn1 · EO · l\'JENTIS , la di cui senten za , è di 
gra,·issima autorità; e si adatia mirt~b i lme n : c a ciò rh c segue. 

Non pertanto diremo che pot.rellb~ volersi la le­
zione sul marmo così= C· VJR · E(;R · LL · N · IIS , ma non 
,I' addortiamo perchè non è c~rt.a a cau sa dei difdti del 
marmo, e perchè non darebbe possibi lità di interpreta­
zione ragion evo le, suppon endo che Fabi v abbia aum Pn­
lalo la Curia di cento Viri Egregi. Imperciocchè il tit olo 
di egregio .competeva a cariche maggiori che non all' of­
ficio di semplici decurioni, e di decurioni di nuova ag­
g-regazion e; egregio è il titolo che si di t de ai Gover­
nator.i di Sardegna , ai Procuratori della l'do11eta , ai Pri­
rr.ores delle citt à, ai decemprimi, ai Curatori, ed il valore 
di quesla voce egregio a tempi di Antonino, 1wn era sì 
scadu.ta da attribuirla ad ogni decurion e novellamento 
aggregato. D'altra parte, nel decreto si dice chiaramente 
che Fabio ScYero comJ>lelò la Curia non già che l'abbia 
aumentata, e siccome il numero solilo di Decurioni era 
di cento, per cui anche si dissero Cenlumviri, e qu es to 
numero si vede per Pola confermato da brandello di la­
pida, non può stare che sia stata aumentata di rento 
novelli aggregati. 

Intorno il f300 il Consiglio li'Itinioipale di Trieste 
. formavnsi di centottanta Decurioni, c siccome le for~ 
me anti che si conservarono presso di noi anche dopo 
tale epoca, potrebbe volersi cercare in questo num ero di 
180 l' au 1nento fattosi anti~amente; però non è da di­
menti carsi due cose, l' una che nell a cifra di i SO si com­
prendevano anche le cariche tutte, le quali si prend evano 
anche fra persone che non .appartenevano al Consiglio 
ed erano votanti per diritto in carica fi1.10 a che duras~ 
sero in ca rica; vi ap partenevano an che i Capirioni che 
erano in numero di sei. L'altra cos'a da non preterirsi 
si è che anche in antico sebbene il num ero di Decurioni 
fosse di cento, i! consesso era maggiore, prendendovi 
partr. i Seviri (i Capirioni) ed altri onorati, sia p·alroni 
sia altro; e vedemmo in lapida dacica data dal Dr. Cu~ 
mano, come ad uncJ di ques ti on orati , oltre lo splendore 
dell ' uniforme decurionale, si accordava il diritto di dare 
il voto 

IVS · DICENDAE · SENTENTIAE 

Dal che tiriamo che nella paro la incerta non sì na­
sconde li numero di nuovi aggrega ti. 

Il ca·Yaliere Dr. Labus fu di avviso che vi si celas­
se MVNERIBVS cioè ofncii. 

L' EXCVBIT del 27° verso c l'ADA VXERAT del 
28. 0 seconda colonna correggiamo in EXCVBVE!UT ed in 
ADAVXERIT. 

In tes ta della prima co lonna • lava gÌà KL · NO­
VEMB: l,e reminiscenze della età giovanile ci fanno sa~ 
pere di a v ~re veduto alcune lettere consimili, ora man~ 
canti perchè nell'atterramento di parte della facciata della 
chiesa di S. Pietro, non si ebbe cura di porre il marmo 
a riparo della caduta dell e pietre. 

La leggenda è fra le più memorabili dell ' antichità 
rom ana (inteudiamo di cose muni cip ali) , preziosa perchè 
ci svela cose importanti ss ime per la costituzione muni­
cip•le di Trieste, per la geografia nos tra, e per l'a qui· 
sizione della ciUad inanza, sulla quale versa rono dub­
biezze. 

La leggenda è una delibern ione del Co nsig lio de­
curionale di Trieste, incisa tal quale fa proposla ed ad­
duttala. Si scorgt: da questa ch e i dLwmviri, presi­
denti dt:!l Consiglio, aprirono la seduta t:erba fecerunt, 

.esponend o la posiz ione di fatto, i meri!i cioè di Fabio 
Severo tessend one le lodi , ed in vitando il colleg io a de­
crelare ciò che meglio sarebbe piaciuto. 

Lu cio Calpurniu Certo, decurion e, fu il primo a pro ... 
porre la porte da prendersi, e sua è la formola del de­

·r.reto. Questo suo primo parlare non è caso, od impelo 
di graliludine, ma conseguenza del suo rango ; lmpcr­
ciocchè sebbene egual i i decurioni, fra gli eguali esso 
era il PRIMVS CENSENS, era il PRI NCEPS, o, come lo 
si dice nel Placito istriano dell' 804, il PRIMAS (nel Pia­
cito si parla del Consiglio di P o la, il quale come della capi­
tale della provincia aveva precedenza sugli allri). E 
questa precedenza la vi.ddimo usa la nel Consiglio munici­
pale di Trieste anteriore al f848, accordatasi al Preside 
.del Consiglio municipal e. 

La parte proposta da Lucio Calpurnio Cerio yenne 
adottala, e la formola . è espressa appiedi della proposta 
colla voee CENSVERVNT; senza regislramento dei voti 



pel sì, o pel no, dacchè ciò appartiene al modo dì pro­
nunciare il decreto, non già al decreto med esi mo ; appa r­
ti ene al protocollo, non al deliberalo. 

Per ciò elle riguarda la persona dell'onorato, sap­
piamo di lui che fu fi glio cii Fabio Vero, il quale era 
Cu,.at01·e dd Comune di Trieste, carica imperia le insti­
tuita da Trajano, i~ sussidio e detrimento dell' Aull)r ilà 
munic ipale. Fabio era ~ecurione di Trieste, poi fu qun­
store ne lla città di Roma, indi Tribuno d ell a plebe in 
Roma, poi senatore a raccomandazione di un Impera tore, 
verosimil mente di Anton ino il Pio, ai temp i del quale fu 
emonHto il decreto. Ciò della sua persona ; quanto ai 
meriti verso l.a p·atria si narra (e temiamo sia adu!nzio­
ne) 1.1b!Jia ess o· desiderato la dignilà di Senalore unica­
mente per giovare alla patria; sia stato il prot cltore eri 
il difensore di questa, il vind ice dei di ·Ici diritti ; 11 bb ia 
sostenuto processi in cose di pubblico diritto tanto rti­
nanzi ai giud it.:i che pronuncia rono pe·r in carico e dele­
_gazione dell' Imperatol'e, quanto anche dinanzi ali' Imp e­
~·atore mr.desimo; nei quali .processi riuscì sempre vinci­
tore perchè il Principe fu giusto·, e perchè Severo usò 
di eloquenza esimia e prudc ntiss im~;~. Su cosa vertessero 
i giudizì, noi . sappiamo, però in dicandosi Jntbbliche cause, 
e ri dond nnd ong il vantaggio anche al!e prossime città 
.(dell' I s tri <~) cc nvie ne ritenere che r ig uardaRsero, come 
si diceva, nel medio evo fra noi == Statum, pro{ectum 
et ho1to1·em ci.vitalis. 

Il massi mo dei henefizt arrecati alla patria c pel 
quale ebbe l' onore della statua equestre dorata, fu l' ag­
gregazione de' Carni-Catali. 

Questi CataH sono me 11 zionati da Plinio nella sua 
Geografia, la dove enumera i popoli più illustri Alpini, 
fr a ]>ola e la regione di Tri es te; a' tempi di Plinio qu e­
sti Ca tall non erano f usi. nt:! l Comune di Trieste, ed a 
ragionn si c i L~:tno da lui , co me dis tinti _da Trieste. Au tore 
più tardo parlando di certa spedizio ne da Lu biana ad 
Aquilej a, ri cor da il <:onlìn e ùi Trieste sull e alture di 
Loilsch di là del Nanos. Dnlla lapida triestina abbia mo 
certez za che questa tribù di Ca lali appHtenesse alla stirpe 
dei Carni"; e ciò spiega co me Strabone parlando .della 
con1unicnzione per la regione di Zirkniz colle acque 
della Culpa, toccasse una regio ne carnica di Trieste, 
passo che fu inteso, co me parlante di Tries te villaggio 
Carnico. La quale regio ni! dei Ca tali noi non dubiti:.­
mo di co ll ocarl a in quella regione che dicono la J'iuc(t, 
nella quale v' ha ancora luogo di nome Caal; regione 
che form ò poi app tmnaggio dei primi dignitari del nostro 
Capitolo. 

Allorquando Au gusto nell'anno 14 di nostro salute 
regolò il go verno di ques te reg-io ni, ed aggiudicò i mon­
tanari ~ i prossi mi mun icipi; i Ca tali vennero dali in go­
verno a Tries te, con ciò che al co mune di Trieiite co r­
rispondessero i tributi pubblici , e dipend esser" dalle 
l\tagistralurc di 'fl'ies te siccome a lo ro superi ore; non 
però così che ogni · amministrazione dell e cose materiali 
venisse loro tolta. La condizione di questi Ca t.ali era 
di comune tributario e soggetto, non er~no ciUaU ini ~er­
geslini, nè dello Stato, non pot.eva no asp1rare alle cariCho 
della co lonia cui erano affigl iati, non prendere sede nel 
Consiglio decurionale, nOn avere gli onori, sebbene a­
vessero i carichi. 
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. La quale condizione di cose se recava va ntaggio pe­

cuntarto al com un e d1 Tnes te, perchè le terre dei Ca tali 
erano tributarie a questo e forma·vano parte de l distret­
to, recava pregiudizio in ciò che le persone dei Ca tali 
non apparten.evano alla curia; e le incoinbenze decurio­
~ali veniva no ripartite sui decurioni .di Trieste. E queste 
mcombenze erano mol te e gro1vose, perchè l' impero non 
teneva nel comune Magistratura alcuna che fosse sua 
propria d.retlarnente, ma dalle Magistra ture urbane esi­
geva anche ciò che ri guard ava il suo in teresse più pros­
simo e diretto ; i decurioni erano personalm en te e co l! è 
sos tanze r ispo nsabili per le pubbliche imposizioni; gra­
voso era il decurionato, e lo d h" enne i n seguito a modo 
ta le, che rifuggi vasi dalla curia, che Yi si costrin crevAno i 
possidenti qu11si_ s i nascesse nd la· curia, costrh1gevano 
i credenti .di 1\1osé; condaunavasi alia curia, quasi pena, 
la milizia, il Sacerdozio non dispensava. 

A tempi -del nos tro· Severo la Curia triestina, che 
era di ce nto decurioni , lrovavasi diminuita nel nume­
ro, pe1· cui gli offici era no gravos i. D essa oltenn e 
dall ' Im peratore Antonino Pio (vissuto fm il 13S ed il 
161) che i Catali, siccome equità lo esigeva, e sicco me 
ne erano meritevoli, ap partenessero al comune di Tri es te 
!lon solo per le im posizioni·, ma altresì per le pr. rso ne 
affinch è part.ecipassero degli onori e dei carichi ed i mi­
gliori e più dovizios i venissero in all egerimento de i pr i­
mitivi. Il modo per entrare nella Curia fu fissa to in ciò 
che rimaste renne le im posizio n-i, i novelli aggregali do­
vess el·o pngare doppia Onoranza, doppia tassa, cioè, di 
aggregazione; che vi entrassero mediante la cari ca di 
Etl"ili, cioè dt.!ll' ofHcio più ca1·o al popolo per la pulizia 
del le vi e e deg li edifizi pubblici, per l' annon a, e per le 
pubbliche f\'~s le; più desidera to dagli ambiziosi, per Lrarn e 
nome popolare colle largi zioni e sun tuosi tà. 

L'aggregazione all a Curia triestina portava di co n­
seg uenza l' aquisizio ne della cittad in anza dello s tato; chè 
an che gli antichi sentirono non p o tersi ftlr p~rte ·di un 
comune senza essere membrt> dello Stato al quale per­
tiene il Com une. E tanto fu cos tante questa mass ima in 
Tries te, che la legge nun 1:!-bolita sulla cittaUir: anzn, la­
sciava in fttco!tà al comun e di aggregare chiunque, ma 
l' r~ggregato doveva giu rare suddita nza all' ·Austr i ~; il 
progetto di nuuva legge che Sltrrogherà l' esistentu non 
accorda a i com uni di concedere la c ittadinanza de llo 
sta tu ; vieta di ac~ogliere fra i citt3dini chi non è au­
striaco. 

L'aggregazione dci Calali portò altri benefizi . sor ­
pas sati dal decreto. l decurioni non potevt~no_ prendere 
stan za lì ssR fuor di città, dovevano tenere palazzo aperto 
nella colonia, con che veniva aumtm lato il numero delle 
famigli e doviz'iose; i possidenti de ll '. agro remo to, parte­
cipando all a città, vi partecipavano alla civiltà, alla col­
tura, c la trasportavano nelle regioni più l onlane dell' a­
erro distre ttuale, o ve avevano possidenze; il comune 

.Prov vedeva agli interessi virtuali di quegli agl'i, che la­
sciilti isolilti non erano in possibi lità che di provveder~ 
a pena ag li interessi materiali di infima categoria, e dt 
srera r istrettissima. 

Fabio Severo meritò. bene della patria sua, e la 
patria lo r imerilò con_ quegli onori che a\lora. -p otevano 
con.:edersi dai comuni, siccome sprone e gmderdone a 
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bell'operare; grandissima sapienza questa, che dirigeva 
a pro .pubblico le ambizioni degli uomini. Dall' onore 
delle vesti, del seggiolone, del sofà, salivano all'onore 
delle leggende, della statua in piedi, della statua seduta, 
del cavallo, del ili statua equestre dorala nel .sito celeber­
rimo ùel foro, che era il Toso n d' oro degli antichi co­
muni; e questo si ebbe il Senatore Fabio Severo col­
l' aggiunta di complimenti a lui ed al padre suo. Il de­
creto medesimo si volle inciso nella base, ·affinché la 
volonterosilà di tanto uomo, e le gesla passassero ai 
posteri. Le memorie dei passnti, i monumenti frequen­
tissimi, riguardavansi d agi i antichi come incitamento ai 
vivt•nti, come lez ioni di amor patrio, e ne avevano ef­
fetto, anche se fra lo innumerevole stuolo delle statue 
e d~fle leagende, vi erano Jodi bombas liche, adulazione, 
o pcguio. ~:~La cad uta dei comuni anlichi è segnala dalla 
rnan ca~za di memorie pubbliche; il passaggio .è segnato 
da monu!Uenti di basso srrvilismo. 

La costituzione municipale, la quale apparisce nella 
pianta orga ni ca non diversa da altri Comuni antichi, ha 
questo di proprio che Yediamo un comune un ilo in ori­
gine pel solo tributo a quello di Trieste, partecipare poi 
al governo cd alle onorilìcenze di questo, non però cu­
mulativame nte, Sibbene med iante singole persono de! co-. 
mune tributario che polevano chiamarsi ad essere citta­
dini veri cd attivi del comune dorninanle. Il quale mu­
tuo benefizio non sembra essere slato soltanto di Trie­
ste, ma di altre citl à ·della provincia prossime a queste, 
senza che poi possiamo precisarle a causa del silenzio 
usato nel decreto. Ci venn e detto che il comune di .S. 
Lorenzo prossimo a Parenzo fosse in simile condizione; 
.con ciò che per . entrare nel Consiglio Municipale di p,;_ 
renzo con,,enh·a essere del Consiglio di S. Lorenzo, o 
piuttoslo ·che gli aggregati al Consiglio di S. Lorenzo 
avessero co n ciò titolo sufficiente per venire ammessi al 
Consiglio Parentino. 

Della quale voce non possiamo poi ind icare a quale 
tempo dl'bba riferirsi, nè p11tremmo attestarla vera; pOi­
chè per quante diligenze nvessirno usate per vedere la 
legge Statutaria di S. Lorenzo, non ci venne mai fatto di 
poterne av~re notizia , dacché in quel comune non esiste 
esemplare; nè srlpremmo in qual pubblico archivio Ye ne 
sia, intendiamo di que.sta provinda. 

Nè forse simili co ndizioni erano straniere a Citta­
nova per rispetto a Buje, a Capodistr ia per· rispetto a 
...... ~· . n?n. azzardiamo dire quale luogo, per l' igno­
ranza m cu1 Siamo. 

Diremo ancor qualcosa sul d e~rc to me dnsi mo. 
Si vedono osservate in questo le titolature pre­

scritte. Non si manca di dare a Fabio Severo il titolo 
di Chiarissimo ·' che è proprio dei Senatori ordinari, 
anzi quello di Amplissimus che è propriamente dell' or­
dine intero. 

Se non andiamo errati tre erano le categorie dei 
Senatori = per nascita e questi si dicevano illustres = 
per impieghi sostenuti nel palazzo imperiale e si dice­
vano spectabiles = per liberalità dei Principe sopra i-
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stanza fatta, e questi dicevansi Ctarissimi, i' i.ntero ordin 
aveva il titolo di Am7Jiissimus. Se così fosse ·il doppie 
titolo che si dà a Fabio Severo spiegherebbe nell' Am~ 
plissimus il rAngo di Senatore, nel Ctm·issimus il gener 
di Senatore fatto dal Principe sopra inchi es ta. c 

E si avrebbe conferma di questa specie di suo Se­
natoriato nella lapida medesima, là dove si dice che egl' 
abbia chiesto la dignità di Senatore (la quale non er~ 
interdetta ai Municipali) SENATORIAM · DIGNITATEM . 
CONCVPIVISSE; e ciò darebbe argomento a supplire la 
leggende posta di fronte al dado !e agendo nell' ultimo 
verso CAND · ANTONINI ecc. o 

Il Padre di lui Curatore dei Comune è Egregio. 
Il Pa;incipe è Divino, le sue dccisio nii sono lellere ce­
lesti. 

Patria non· è soltanto la cdonia di Trieste della 
quHie si dice sempre JVoi, il Comune nost1·o; ~a per 
patria sembrrt indicars i la provincia. 

In tem pi più tardi patria o p1·ovincia furono sino­
nimi, e si disse Pat1·ia del Friuli, Patda dell' !stria per 
indicare la provincia; questa si intese quando semplice-
mente fu detto patria. · 

A chiusa registreremo la leggenda posta di fronte 
al dodo, la quale giova all ' intellig-enza mig-liore del de­
creto 

L · FAll!O/////FlL 
PVP· SE VERO 

QVA-ESTORI 

VRBANO 

///11/1/////1/ l'L E B 

///////1////1//// I O N 

ll.ietn(Jitura. 

Sulla voce volgcu·e J'llulo. 

Il volg-o di Trieste usa di dare il nome di Mulo 
ni ragazz i, non già in senso di sfregio, ma in senso iu­
no;ce.nte, nè chi lo dà intende di dire in giuria, nè quegli 
CUI e dato w_tende d1 nceverla, ma di indicare piuttosto 
persona secondo l'età, ignorandone il nome. In altri 
luoghi vicini gli Italiani d~eono mamulo, mamul in e­
gual ~ senso, dalla quole voce fu tratta quella di mamo 
per mdiCare scemo di mtendimenla. 

Bimttlo, Trimulo dicevano i Romani a fanciulletti 
di due o di tre mesi, da cui venne nella lin!!'ua /limbo. 
Queste ~o~i lati ne si trovano in qualche ,leggenda come 
vezzegg1al!vo. 

. Noi sospettiamo che il mttlo della nostra plebe, co­
me ti mamulo, sia al pari di tante altre voci avanzo 
dell' an tic~ ~alino volgare che si parlava, siccom~ Io so­
no le VOCI Tata, l11ama. 

RedaUore Dr •. H.andler. 
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Numismatica. 
Al signor F. S.cAweitzer 

Lo studio delle monete antiche torna sempre di gran­
dissimo giovamento alla storia, e noi per queste regioni 
molto dobbiamo di notizie al medio tempo, sia dei Patriar­
chi di Aquileja, sia dei Vescovi di Trieste, sia dei Conti di 
Gorizia, sia dei Duch i di Carintia. La comparsa di queste 
monete è prova indubbia dei diritti di governo che eser­
citavano, di quei diritti che erano propri delle Baronie 
maggiori; è indizio sicuro per distinguerli da quei ba­
roni minori che ebbero o pretesero diritti molto estesi, 
ed è di bel sussidio nel completare la serie dei dinasti, 
e dei Pl'incipi clte vi ebbero reggimento. Ella fa bell' o­
pera per questa sua patria d' affetto, facendosi ad illu­
strare la serie delle moJlete che quì furono in uso nel 
medio tempo, siccome. con tanta lode e vantaggio ha 
fatto di qualche dominazione; prosegua che Ella meriterà 
di questa sua seconda patria, la quale se nella_ massa 
ignora o non tiene in pregio ogni cosa che nobilili lo spirito, 
e tenda a sollevarlo al di sopra della bassa condizione 
terrena, vi hanno nel silenzio, e parecchi, che tengono 
conto del ·progresso degli studi che direi secreti, fra 
noi, e sanno pregiarli, e riconoscono che in qualunque 
condizione di vita, l'uomo ha possibilità del sapere, e 
maggior merito se vi aspira in . mezzo a gravissimi o­
stacoli. 

La monetina del Vescovo Givardo non mi è nuova. 
In un Catalogo dell'anno 1846 cont~nente i doni e gli 
acquisti fatti dal Museo di Lubiana si registra come rin­
venuta in Hasberg una moneta che è quella del nostro 
secondo Giobardo vescovo ; contemporaneamente quel 
Museo faceva l' acquisto di una moneta, che a descrizione 
è identica con quella che da Lei si possedo; senza però 
che nel catalogo venisse indicata la provenienza. Mi fu 
detto che foss e stata rinvenuta sul colle di Gratz della 
Stiri a. 

L'autore dell'annuncio nel catalogo, fissÒ con molto 
acull)e l' epoca della moneta, attribuendola al principiare 
del secolo XIII, giudicandola contemporanea al Bernardo 
duca di Carintia, che coniò la prima moneta lubianese; 

_ ma nel ciò fare, sembra a me che menasse troppo rumore 
volendo incerta la serie dei Vescovi nostri di qqei tem~ 
p i, e volendo espulsi dal sillabo Leo,nardo, Givardo Il ~ 
Giovanni; quell' autore non conobbe · (ors~ che fino dal­
l' aQno 1844 la serie , dei vescovi' era stata depurata, e 

ripetuta in più stampati, in italiano ed in latino. Esso 
autore riconobbe identicità nei nomi di Giobardo e di 
Givardo, ma non credette nell'esistenza di due vescovi 
dello stesso nome, in due tempi diversi. Pure la cosa 
era altrimenti, imperciocchè il nome del primo ora scritto 
Gebardo ora Giobardo si trova registrato in. atti, sen­
tenze, diplomi imperiali dei primi anni del secolo xm, 
da me veduti; dell'altro Givardo, che fu di casa Aran­
gone, canonico di Aquileja, il quale sedè qnattro anni, 
si legge il nome in diplomi, costantemente Givardo; il 
quale Givardo precedette a Leonardo di Cividale, suc­
cesso a Volrico, riportando la palma per sentenza di Papa 
Alessandro IV dei 10 marzo 1255 di confronto ad Ar­
longo che- potè salire la . cattedra più tardi. 

Il nome di Leonardo è noto per indubbi diplomi 
da me veduti, nei quali anzi si dice electus ; e se di 
Giovanni sono incerte le notizie, appena potrebbe porsi 
in dubbio l'esistenza sua; dopo le molteplici, concordi 
testimonianze degli scrittori nostri, e forestieri; e fra i 
nostri citerò i nomi ripetuti dal vescovo Rapicio, del 
canonico Scossa, di Pre Felice Bandelli, tra i forestieri 
il P. Bautzer, volendo tacere quelli che trassero da que­
ste fonti. Lo Scussa dice positivamente che Gregorio ·JX 
Papa gli av eva indirizzata epistola. Ed è questo il ve­
scovo Giovanni, al quale si attribuisce la prima vendita 
di diritti di governo al comune di Trieste, l' atto della 
quale procurai di porre a luce nell' opera recente Docu­
menti ecc. Trieste 1848. 

Nè Leonardo I, nè Giovanni, nè Girardo, nè il se­
condo Leonardo, che visse breve tempo, vanno radiati 
dal sillabo dei nostri vescovi; an•i Le dÌl'ò qualcosa che 
forse potrà darle argomento a qualche esame. 

In carta manoscrilla, nella quale si regis trano alcune 
memorie della chiesa dei Francescani in Trieste, favori­
tami dal diligentil;simo Signor de Jenner, trovo indicato 
che la chiesa fosse stata consacrala nel 1234 dal vescovo 
Givardo, e che sulla porta si vedesse lo stemma di lui 
cioè l' agnello di Dio colla croce. 

Nel 1234 sedeva il vescovo Leonardo, non Givardo, 
e potrebbe ben essere corso errore di copista nel tra­
sportare da _co pia a copia la data in cifre arab1ch e; nel 
1254 era vescovo Givardo il secondo, e sulle moneta 
sue si vede l'agnello di Dio; ma ques to stesso agnello 
di Dio can<>'iata soltanto la direzione, si vede altresì 
sulle U:onete" del vescovo Arlongo, i rovesci delle quali 
sono tanto variati. Arlongo aveva nel!<> stemma di fa;­
miglia la mezza luna con sopra una stella, come puo 
vedere sulla- facciata della chiesa dei Santi Giovanni e 
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Paolo di Uuggia nuova . Stemmi famigliuri su monete dei 
Vescovi di Trieste non mi è accaduto di vedere all'in­
fuori di Arlongo, che fu dei Visgoni, di Rodolfo che fu 
dei Pedrazzani; se non fosse il gonfalone con due stelle 
su d' una moneta di Volrico che fu dei Portis, ciò che 
ignoro del tutto. 

Ed or venendo a ciò che più imporla, non mi sem­
bra che la varietà nel modo di scrivere il nome del ve­
scovo Giobardo o Givardo sulle monete, dovrebbe auto­
rizzare a supporre due persone diverse, se varietà di 
scrivere il nome si .riscontra anche nelie pergamene che 
si hanno dello stesso vescovo, varietà non del lutto con­
cordante con quella delle monete; se questa varietà è 
autorizzata dai tempi. 

Givardo sedè nove anni, e tale decorso è sufficiente 
a collocare più d'un Vescovo, però un solo ne conob­
bero i nostri scrillori, fra quali il Randelli che io gran­
demente pregio, nè accade mai in diplomi posteriori di 
vedere fatta menzione che di un solo Giobardo anteriore 
a Corrado che fu dei Bojani. 

A mio avviso, i due nomi Giobardo, ·Givardo, non 
sono che · varietà del monetiere; nè dovrebbe sorpassarsi 
che i monetieri di Aquileja cangiavansi spesso, ed erano 
per lo più di altri paesi, di paesi ai quali nomi siffatti 
erano difficili. lo penso anzi che monete sincere d' al­
tri vescovi o.ltre quelli che sono noti per l'opera del­
l' illustre Fontana, non si aLbiano a rinvenire ; è più di 
un secolo e mezzo che i nostri ne fecero costante e di­
ligente ricerca, senza altro frutto, oltre quello che abbia­
mo. Non avrebbero coniato moneta, Giovanni che sembra 
essere stato Eletto soltanto, di breve tempo, Leonardo II che 
fu eletto soltanto ; Ulvino e Brissa, però questi due erano 
successori a Volrico, che alienò inoiti diritti della Chiesa, 
quantunque fra questi non fosse il diritto di mon eta; ma il 
diritto di moneta non era come sospettiamo soltanto dei 
Vescovi, vi partecipava anche il comune; e quando il 
Pedrazzani coniò l' ultima delle monete triestine, lo fece 
a manifestazione delle pretese che aveva sul comu.ne, 
per cui il solo suo nome comparisce all' ingiro, non 
quello della città, come si vede in tutte quelle dei suoi 
predecessori; lo stemma poi della città si vede sottopo­
sto al suo stemma di famiglia, come quello di soggetto 
allo stemma di dominante. Ma questo suo vanto si col­
lega strettamente colla congiura dei Ranfi, ed il fine mi­
serevole di questi, la vendett• che ne trasse il comune, 
spiega perchè le monete del Pedrazzani sieno divenute 
si rare; ed il perchè i Vescovi successori (i quali ap­
pena nel 1791, che è quanto dire ai giorni nostri , depo­
sero il titolo di Conti di T1·ieste) non ne coniassero più. 

Ho cominciato a stampare alcune leggi nostre , 
dalle quali Ella potrà vedere tutto il sistema di monete 
che ebbero i nostri nel secolo XIII; sono certo che sa­
prà vedervi cose che io non valgo a ri co nos cere. 

P. KANDLER. 

Della Chiesa di S. Giovanni de Tuba 
od al Timavo. 

Prossima alle sorgenti del fiume, che oggiùi con­
serva il nome di 'fimavo, sorge una chiesa ad onore di 

S. Giovanni, parrocchiale di quella plebe, altravolt.a arci­
diaconale; la di cui giurisdizione· stendevasi altra volta 
per lungo tratto sul Carso. La dicevano altravolta de 
Tuba, ora la dicono frequentemente di Duino dal pros­
simo Castello, il n ome del quale non trasse origine dal 
Castello antico di Pucino che stava ove oggidi chiamano 
Vfllcadin o piuttosto Valle Catena, sibbene da questa 
voce di Tuba ridotta a diminutivo, come lo accenna an­
che l' antico nome tedesco di Ttibein. 

Abbiamo detto del fiume che oggi dì conserva nome 
di Timavo, e con ragione, perchè al principiare dell'Era 
nostra questo nome di Timavo davasi a quel fiume che 
dicesi Reca, il quale dalle pendici del Nevoso prende il 
corso pez· Prem a S. Canciano, e si sprofonda . in una 
Caverna; fiume che era in verit à il Timavo superiore. 
L'antichità poi dava il nome di Timavo a quel fiume che 
sgorga dal Lago di Pietrarossa, o Lago del 'fimavo an­
che in antico, e che scorrendo per le paludi di Monfal­
cone ha il nome di Locavez, formando il confine fra 
Monfalcone od il Friuli, e Duino, come anche in antico 
serviva a segnare il confine dell' !stria. Cosi essendo le 
cose, tutto il ter.reno al Levante del Locavez era !stria 
e su questo terreno stava la chiesa ,li S. Giovanni. ' 

L' edifizio della chiesa nella parte del santuario 
mostra per l'architettura a sesto acuto, che dicono im­
propriamente gotica, di essere opera del secolo XIV, 
nella quale si impiegarono pi etre scritte, e materiali da 
muro di un tempio sacro alla Speranza Augusta, il quale 
sorgeva su d'un' isola di mare, illustre per le terme ce­
lebrate miste ad acqua marina, oggidì conosciute sotto 
nome di bagni di Monfalcone ; sull' isoletta prossima 
sorgeva una lanterna per additare ai naviganti il porto 
del Timavo. 

Il corpo principale della chiesa è opera tumultua­
ria fatta in tempi più vicini per compiere il tempio co­
minciato, e che non fu ridotto a termine secondo il piano 
eseguito per l'abside e che sarebbe riuscito di non 
spregevole aspetto, per quello stile adottato. 

Questo edifizio non è il · primo che sorgesse sa­
crato a Dio su quel terreno, si hanno notizie certe di 
aJI.ra chiesa, e di ·chiostro ivi prossimo; imperciocchè nel 
1085 il Patriarca di Aquileja Woldarico scorgendo il mo­
nastero deserto per l' insalubrit à dell' aere, l'aveva donato 
all'Abbazia della Belinia prossima ad Aquileja della quale 
divenne membro. n monastero, i beni di questo passa­
rono poi in proprieta dei Walse Signori di Duino per 
diritto di avvocazia; rimase 'la chiesa, la quale da tempi 
remoti assai fu Plebania, anzi, se le notizie sono esatte, 
fino dall' anno 1188. 

La terra sulla quale alzavasi la chiesa era terra di 
S. Giusto di Trieste; il Capitolo di Trieste vi esercitava 
giurisdizione in certa solennità, esigendo l' offertorio; 
questo diritto durava ancora nel secolo XVI. Le remi­
niscenze della nostra gioventù ricordano avanzi di un 
edifi~io che indicava essere già stato esago no, e dovrebbe 
essere stato battistero ad uso della pievanìa; ma ve­
demmo questi avanzi in tempi nei quali non sapevamo 
valutarli, e quando con migliore intelligenza ci recammo 
a vederli, non erano più, grandi cangiamenti essendosi 
fatti in quei dintorni per nuove strade. Dovrebbesi ra­
gionevolmente conchiudere che quella chiesa non fosse 



già di monaci, sibbene di plebe; che il monaslero od 
avesse propria chiesa, od altrimenti che usasse della 
plebanale come gli altri fedeli, e che in ogni tempo la 
plebania fosse distinta e separata onninamente dall'Ab­
bazia o dal Monastero. 

Nell'interno di questa chiesa all'altare si vede in­
cisa in marmo la seguente leggenda. 

OSSA BEATORVM SVNT HIC CONCLVSA PIORVM 

BAPTISTAE CHRISTI SIMVL ALTERIVSQVE JOHANNIS. 

HIS SVNT CONJVNCTI MERITIS AC MVNERE DIGNI 

STEPHANVS ET BLASIVS NEC NON GEORGIVS ALMVS 

ATQVE MANVFORTIS LAVRENTIVS ADDITVR ILLIS; 

HOS HIC GERMAMI QVONDAM SOLLERTIA CLARI 

UNGARI CVM REGE~i FORMIDANS VALDE FVRENTEM 

IVSSERAT ABSCONDI MAGNO STVDIOQVE RECONDI 

SIC PER QVINGENTOS VEL FORSITAN AMPLIVS ANNOS 

NON POTVIT SCIR)j: FVERINT QVA PARTE LOCATI. 

SED VODOLRICI PATRIS OMNIPOTENTIS AMICI 

PONTIFICIS SVMMI LENIS NIMIVMQVE BENIGNI 

VIRTVTIS PLENI CVNCTIS VICIIS ALIENI 

PER LACRI~IAS MVLTAS QVAS CHRISTO FVDIT AMARAS 

ATQVE PER INNVMERAS STVDVtT QVA PASCERET TVRBAS 

TE~IPORE SVNT OSSA SANCTORVM IVRE REPERTA 

QVI SANCTOS COLVIT SE SICQVE COLENDO BEAVIT 

QVOD IAM CVM SANCTIS MANEAT SIBI VITA 

PERRHENNIS 

Nan·asi in questa leggenda che cinquecento e più 
anni prima del Patriarca Volrico fossersi nascoste nella 
chiesa le reliquie di S. Giovanni Battista, dell' altro S. 
Giovanni, di S. Stefano, di S. Biagio, di S. Giorgio, di 
S. Lorenzo, le quali poi furono rinvenute dallo stesso 
Patriarca; si narra cioè di una ricognizione di corpi 
santi, nascosti in tempo di gr-ave pericolo. 

Il Patriarca che U rinvenne è quello di Aquileja, 
non di Grado; Aquileja difl:atii nel 1028 ricuperò i di­
ritti metropolitici sull' lstr,ia tutta, e quindi anche su S. 
Giovanni de Tuba. Il Patriarca era Volrico, od Uldarico I 
dei Duchi di Carinlia, che asceso . al trono patriarcale 
nel 10il5, in questo stesso anno donò S. Giovanni ai 
Monaci della Belinia. Narrasi nella leggenda che i corpi 
santi . fossero stati nascos.ti cjnquecento anni e più avanti 
il rinvenimento, ciò che porterebbero, se fossero 500 
precisi, all' anno di nostra era 585, tempo nel quale A­
quileja era in potere pacifico dei Longobardi, mentre 
l' !stria e Duino, che stava al confine, eran i.n potere dei 
Bizantini, e nessun pericolo minacciava Aquileja già di­
strutta, o quella parte d' llalia, da un Re furibondo degli 
Ungheri. Nè questo pericolo dovrebbe essere stato quello 
della calata dei Longobardi, i quali sebbene venuti da 
Ungheria avevano proprio nome, non ignoto nel 1085, 
mentre non correvano tre secoli dalla caduta del Regno 
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Longobardo, mentre .n~l Friuli medesimo, i Longobardi 
perv~nnero a celebnta, mentre nei tempi dello stesso 
Volrwo non era sparita la distinzione legale fra nazioni 
nè fuor d'uso la dichiarazione qui ex Natione me~ 
pro{essus sum lege vivere Langobardorwn · Alboino non 
fe' guer~a ~i distr~zione sibbene guerra ,fi conquista, e 
come dt lut non s ebbe grande terrore la memoria sua 
non fu in abominio; esso era cristian~ sebbene della 
sella degli Ariani; n è v' era motivo di' temere per le 
sacre reliquie. 

. Altro avven~mento accenna l' inscrizione incerto 
pel tempo, dacchè si dice cinquecento e forse 'più anni, 
tembile per gh effetti, ad opera di un Re ungherese. e 
noi propendiamo che si voglia accennare ad Attila Re 
degli Unni, che ebbe fama e nome di flagello di Dio· 
di quell'Attila ehe distrusse Aquileja o lasciò principal~ 
mente in queste provincie tale memoria, che ogni distru­
zione si attribuisce a lui; ogni se.Yizie si ritiene di lui. 
Propendiamo a credere che si parli d'Attila perchè ai 
Longobardi precedette il Regno dei Goti non turbato da 
invasione di Unni o di Ungari, al Regno dei Goti quello 
decadente degli Imperatori romani; perché la sventura 
temuta ed accnnnata deve essere stata esiziale, se quelli 
che nascosero reliquie tanto insigni; non vennero a ri­
cuperarle, ed a riporle in quella sede distinta nella quale 
erano dapprima, e che pensiamo essere stata Aquileja, 
siccome la città più prossima, e ~elebratissima per culto. 
Si accenna che la persona la quale nascose le reliquie 
in S. Giovanni de Tuba per timore del Re furibondo de­
gli Ungheri, forse ,Germano al quale si dà il titolo di 
Chiaro, titolo che sembra indicare una dignità pubblica 
di città romana; chiarissimo fu il titolo dei Senatori. 
Non sarebbe inverosimile che reliquie di Santi tanto in­
signi, venissero trasferite al Timavo, nascoste in quella 
chiesa, la quale per essere fuori della strada battuta da 
Attila (disceso da Caporeto per Cividale) era meno sog­
getta a pericoli, meno ancora per essere di piccola bor­
gata che non attraeva l'avidità dei soldati. JIIa noi an­
diamo più innanzi e pensiamo che oltre queste reliquie 
riparasse allora il\ S. Giovanni l' Evangelario che ora si 
custodisce nell'Archivio capitolare di Cividale, Evange­
lario che è scritto nel IV secolo, preziosissimo monu­
mento, di simile al quale non ha che la chiesa di Verona. 
Questo Evangclario fu in S. Giovanni di Duino siccome 
mi accerta carissimo amico, che tanto dedusse dalle se­
gnature di persone clte sopra si leggono. L' Evangela­
rio come libro era meno soggetto all'avidità_ di soldati, 
di quello che le capsule argentee nelle quali si custodi­
vano le rf'liquie. 

Queste sacre cose riparavano a s; Giovanni nel 
tempo in cui Attila mòsse contro Aquileja per distrug­
gerla che fu nel 452. 

L' esistenza dellà chiesa a s·. GioYanni di Tuba, la 
quale forse prese il nome dalle ·reliquie dei due S. Gio­
vanni ivi nascostl;'l', non esclude la çontemporanea pre­
senza di un monastm:o; anzi se la chiesa, come non du­
bitiamo fu di rango maggiore come s.i manifesta per la 
dignità goduta di Arcidiaconato; la presenza di un mo­
nastero è di regola, anzi i monasleri sono fra noi coe­
tanei alla formazione delle chiese pubbliche, se pure 
non le precedettero; altre volte ebbimo occasione di 



52 
toccare della costante presenza delle Abbazie e Mona­
steri nelle comunità cristiane di categoria maggiore. 

'E questa chiesa, cioè la comunità cristiana risali­
rebbe ad epoca del IV secolo, a quel tempo i_n ~ui da~a 
la pace e la libertà al Cristianesimo si _coshtm.rono '!' 
tutte queste nostre regioni le congregaz~on1 ~m fedeli. 
Sentì le conseuuenze della invasione degli Slavi che per 
la prima volta 

0 

si . mostr~~ono nel _568 di ~osra Er~ in 
una prima scorrerJa, umll ad Avan , ~~es li .~ quelh al 
seguito dei Longobardi. II calcolo dell Inscnzione della 
chiesa di Duino, parlerebbe a . questa epoca, _però nel 
585 i Longobardi tenevan~ AqulleJ?, e non VI sarebbe 
stata ragione che le reliqu_Ie sacre SI portassero da quella 
città ad oggetlo di porle ID salvo, m luogo cb e appunto 
era ~sposto e destinato a scorrerie e depredazioni. E Io 
stesso vale della spedizione fatta dai Longobardi nel 753 
per occupare l' !stria superiore. 

Ristaurata poi per opera di monaci cedeltero ancor 
questi alle vicende dei tempi; ed oggidì è parrocchiale. 

Daremo alcune lapidi che vi si leggono. 
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IV. ANNO. Sabato 31 Marzo 1849. .iW, 14. 

Della Carsia e. della Piuca. 

Allorquando nel primo anno di questo giornaletto 
ci facemmo a discorrere della geografia fisica dell' !stria, 
notammo come al di là dei monti della Vena vi fossero 
regioni del tutto proprie, per forma, per terreno, per li­
miti naturali, per clima. L'una di queste regioni declina 
dalle pendici del Nevoso verso l' Isonzo, quasi l'acqua 
dovesse correre in questa direzione per gettarsi nel mare 
Adriatico; e così di fatli corre l'acqua del Tirnavo supe­
riore parte sopraterra, parte, e per ben dieciolto miglia, 
per caverne sotterranee, però in modo che sulla super­
ficie e prop1·iarnente nella vallata che rimane fra la catena 
dei monti di Tornai e di S. Egidio e quella che costeg­
gia il Vipacco o Frigido si veggono segni, quasi altra­
volta scorresse un fiume in letto incassato, mirabile in­
dicazione di ciò che avviene tuttora sotterra. L' altra r e­
gione dalle pendici del Nevoso e dal filare che lo unisce 
al Re, scende verso Settentrione per modo che le acque 
scendono verso la Sava, e vi si uniscono di falti, per 
corso che non è sempre sulla superficie del terreno, ma 
in g1·an parte sotterraneo. Questa seconda è una regione 
interalpina, la quale s tando su terreno lato assai, pre­
senta in grandi dimensioni, ciò che nelle strette delle 
alpi si vede talvolta in piccolo; ed ha importanza fisici, 
.e quelle tutte che ne sono conseguenti, appunto dalla 
sua ampiezza. Questa seconda regione la dividono comu­
nemente in due, l' alta e la bassa, traendone argomento 
dalla posizione fisica, e meglio da due fiumi che vi na­
scono e che si perdono poi sotterra, fiumi che non fa­
cilmente si potrebbero calcolare per uno solo sebb ene 
rotto nel corso, perchè le origini esili si mostrano di­
verse ed è conosciuto lo sfogo loro. 

E questa regione che piega a Settentrione, e l' al­
tra accennata che piega all' Isonzo sono mosse per an­
tico cataclismo dai loro cardini, il terreno sembra al•ato 
da interna forza che altra volta ed in tempi ben remoti, 
ha potentemente agito; nell'interno del terreno vi sono 
ampie cavernosità, la di cui serie non fu peranco esplo­
rata, nè si giunse a conoscere quelle leggi seco ndo le 
quali ha agito la forza di sovvolgimento che tanto ha 
qui operato, n è per certezza di fatti si conosce la causa 
di singolarissime appariscenze, fra le quali acque che 
compariscono e spariscono repentinamente; il terreno 
medesimo nelle parti alte, foracchiato quasi fosse spugna 
inaquoso per subitaneo assorbimento di ·acque pluviali. 

Però ognuna di queste regioni ha propria vallata l' una 
amplissima, l'altra minore nelle quali il terreno non è di 
calcare, sibbene di arenaria la quale facilmente dissolvesi 
all'azione dogli elementi, mentre la calcare, sta dure­
v.ole quasi non avesse a sofferire alteraz ioni. 

Quella regione che dissimo interalpina ha il nome 
di Piuca, di cui una è superiore, l'altra inferiore, ed ab­
braccia Senosetsch, Adelsberg, P re m e Planino; gli scrit­
tori delle cose del Carnio, e le riparlizioni amministrali ve 
vi comprendono anche Obcrlaybach, e noi crediamo senza 
ragione se guardisi alle configurazioni naturali. Ma rorse 
questo pensamento dei Carnici deriva da antichi sparli­
menti politici, dei quali non intendiamo occuparci. 

L' altra regione ·a noi più prossima, e che dechi­
nando verso l' Isonzo ci appartiene più da vicino, e che 
per altre ragioni potremmo dire nostra (intenJiarno dei 
paesi di qua del Monte Re) ha nome di Carso. Più dif­
ficile dell' altra a riconoscerno l' estensinne sembra ab­
bracciare precisamente il distretto di Castelnovo e di 
Sesana, ed estendersi fra le gole di Lippa, i Monti della 
Vena, il Timavo sup eriore e le alture fra Sesana e Se­
nosechia. Altre frazioni vi apparterebbero, ma non az­
zardiamo di pronunciare giudizio certo; pensiamo cioè 
che abbracciasse tutta la vallata del Timavo superiore, 
anche quelle pendici che sono al di là del Timavo, che 
piegano a questo e che nel ciglione della catena, la quale 
chiude la Piuca, hanno il naturale confine nello sparli­
acque. Le confinazioni amministrative hanno prererito 
segni più addottati di confine tra quali i fiumi ebbero 
preferenza; per cui o si abbandonò qualcosa che vi ap­
parteneva perchè posta di là dal Fiume, o si aggiunse 
qualcosa che non vi perteneva per giungere fino a 
Fiume. 

Noi pensiamo che questo nome di Carso, sia 
propriamente indicazione della qualità di terreno, e 
che sia voce di lingua antica non perduta nella lingua 
di oggidì. Imperciocchè in Trieste dassi indistintamente 
questa voce al terreno calcare, che forma l' altipiano del 
territorio, quantunque questo terreno sia da tempi storici 
irnpoi appartenente all' agTo comunale di Trieste. In Pin­
O"uente dicesi egualmente Carso l'altipiano che propria­
~ente spetta a Pinguente, e che non è frazione o parte 
di quella regione che dicesi Carso per eccellenza ; Pir:ano, 
Umago, dicono Carso la parte calcare dei loro ternton? 

· affatto staccate dal Carso Alpino; così altri luoghi; e ch1 
volesse dilettarsi di raccogliere queste denominazioni 
trove'rebbe conferma di ciò che esponemmo anche per 
regioni limitrofe. 
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La regione alp_ina anc.or nei medio. tempo diceva~i 

Regio Carsiae, Regw Ca·rszca, stccome ~ chtar? da DI­
plomi che recentemente ebbimo a pubbhcare m ~pera 
sullo stato politico di Trieste, questo nome non e del 
secolo XV soltanto, lo rinvenimmo in documenti ben più 
antichi. Non taceremo un nostro sospetto, quand'anche 
ci avvenisse di spingerei oltre misura. 

Nella Tavola Teorlosiana al di sopra dell' Istria ve­
desi scrillo a lettere · distinte FL · ARSIA; poi in conti­
nuazione pure in letlere distinte, non però sì grandi 
come le 'precedenti, novellamente ARSIA · FL. A noi non 
sembra che ambedue queste leggende si debbano appli­
care al fiume cui sembrano destinale; una ripetizione è 
superflua; non è poi semplice caso questa ripetizione, 
od errore, perchè le due leggende variano per ·caratteri, 
e variano anche per la posizione del FL o·he vorrebbe 
dire Fluvius, daccllè in una è anteposto, nell' altra pos­
posto al nome proprio . In un' edizione della Tavola Teo­
dosiana lessimo distintamente KARSIA nella prima di 
queste leggende; e sospettiamo che fosse errore per o­
bliterazione il leggervi FL inve.;e di K. 

CARSEOLAE non è nome ignoto all' antica geo­
grafia, e fu città d'Italia, l'usare la K in luogo della C, 
è vezzo non insolito nelle inscrizioni e nelle scritture, 
perfino KARTHAGO fu scritto con la K; la lingua celtica 
è forse in grado di spiegare il significato di questa voce 
applicata a terra, siccome spiegò quella di CARNI. 

La quale indicazione di KARSIA nella Tavola Teo­
dosiana non indicherebb" già territorio amministrativo, 
politico, o come altro lo si voglia dire, di popolo, o di 
comune; ma segnerebbe soltanto una regione, quand'an­
che pel governo attribuita a municipi, od a provincia; 
poiebè nello spartimento amministrativo dell'Impero ro­
mano, siffatti nomi ebbero soltanto significazione geo­
grafica-. 

Dal che forse venne l'incertezza dell 'es tensione di 
questa KARSIA no stra, non diversamente dalla BVLINIA 
di Dalmazia che fu piccolo tratto di paese, e che non 
pertanto è segnata nella Tavola. Noi pensiamo che il 
nome di Carso, come indicativo di qualità di terreno, 
fosse proprio anche di tutto il promontorio fra l' Isonzo, 
il Mare, il Frigido o Vi pacco, e Rodig, di questo promon­
torio nel quale abitavano i blonocaleni posti da Plinio 
fra le popolazioni illustri di queste Alpi nostre, popola­
zione che dovette cedere frazione di sua terra per for­
mare l'Agro colonico di Trieste; fosse proprio di qu ella 
parte della Vena che scende verso Pinguente ; ma che 
fosse poi quasi dato per eccellenza a quel terreno che 
si estende tra Rodig e Lippa, tra la Vena ed il Timavo 
superiore; quel terreno che è oggidì distretto di Castel­
novo, e che si trovava diviso nelle pievanìe di Breso­
vizza, Hruschizza, forse anche Jelshane, cioè a dire in 
tre pagi, o co muni rustici. 

Non già che l' estensione di questi Ire pagi come 
e1·ano confinati, corrisponda · esattamente all'antica KAR­
S!A; Jelshane non sembra appartenere. Dal quale Jel­
shane notiamo, giacchè il discorso ci porta, che il suo 
nome latino nel medio tempo fosse Els"co, il quale ri­
dotto a migliore dicitura sarebbe Elsalicum, nome che 
ncorda il Tarsaticum. Questa notizia del nome di El­
saco la dobbiamo al signor Luigi de Jenner. 

La KARSIA ebbe già castello (e sarebbe stato nel 
centro) il quale conservava il nome e lo si diceva 
Km·stberg (non conosciamo il nome che in tedesco) e 
fino a che ci venga fatto di risapere il nome che ebbe 
in latino, od in italiano, ci sia lecito supporre che sia 
traduzione in tedesco del nome proprio= Monte-Carso. 
e ricorderemo come in queste regioni subalpine, tutt~ 
conformate a colli, le abitazioni si preferirono per salu­
brità e per sicurezza personal e sulle alture, ed i nomi 
dati a queste furono assai frequentemente desunti dalla 
voce Monte coll'aggiunta di un epiteto siccome frequen­
tissimi esempi abbiamo nei distretti di Pa1·enzo e di 
Polo, che reputiamo inutile di registrare. Le ruine di 
Monte-Carso stanno presso Gollaz, ed a testimonianza di 
persona che le vidde or sono duecentocinquant' anni, e­
rano di qualche importanza e vi si vedevano muraglie, Cf­
sterne, recinti, fossati. 

La KARSIA era già data in goYerno del Comune di' 
Trieste, se le giurisdizioni ecclesiastiche non ci portano 
a travvedere; e noi pensiamo che continuasse in suo go­
verno, durante l'impero romano) durante il regno gotico, 
durante il dominio bizatino. Nel durare della quale ul­
tima dominazione vi penetrarono forse gli Slavi, quando 
nel 561 si unirono ai Longobardi e ad Avari, per scor­
rere queste regioni; nel 600 cominciavano li Slavi ad 
estendersi. E · più verosimile che vi prendessero stanza 
a tempi di Carlo Magno nelle spedizioni da lui imprese 
contro l' !stria; e non sembra doversi porre in dubbio 
che appunto allora cessassero le giurisdizioni civili del 
Municipio di Trieste, conservate le ecclesiastiche; e che 
la KARSIA , come altre regioni interne, venisse in di­
retta amministrazione e profitto degli Imperatori. I quali, 
liberali verso le chiese, per divozione, e forse anco pe•· 
necessità di governo meno rozzo, assai t.erritori diedero 
ai vescovi, ~d il Carso si vuole donato ai Patriarchi intorno 
il finir e del secolo Xl. I Patriarchi seguendo la pratica 
di quei tempi diedero in vestita di questa Carsia a nobile 
famiglia, la quale sembra essere stata quella dei Conti 
di Duino, i quali erano, come pare, della Casa del Valsa 
o Walsee. 

Ma queste cose hanno bisogno di migliori schiarì­
menti, tanto sono incerte ; imperci occhè Castelnovo ap­
parteneva ai Conti di Gorizia e da questi venne nel co­
mun e di Trieste per acquisto a titolo oneroso. 

Non diremo che le nostre sospizioni, nella spe­
ranza che siena incitfu.nento a rint1·acciare la verità, od 
almeno a destarne il desiderio. 

La KARSIA si riteneva ancor dai Geog-rafi nostri 
del XVI secolo come appendice dell' !stria, come si rite­
neva Duino; sebbene fosse a nostro avviso, appendice, 
non parte integrante. Nelle carte che si riferiscono alla 
Contea d' !stria, questa Carsia siccome anche Gutteneg 
non sono str·aniere, e si vedono come possessi che la 
famiglia dei Conti d' !stria si divideva. Duino era dei 
Patriarchi di Aquileja e quei Conti che lo possedevano, 
Jo rilevavano dai Patriarchi, per cui non sembra potersi 
dire che Duino spettasse prima del 1400 alla Contea 
di Gorizia, come non vi pertenne in epoca posteriore. 

Una famiglia (un autore nostro dice che i Conti di 
Walse erano della famiglia dei Conti di Gorizia) venne 
investita di Duino e di tutta la Carsia, dai Patriarchi di 



Aquileja; questa stessa famiglia ebb.e investita dai Vescovi 
di Pola che ne erano baroni , di Lovrana, di Caslua, di 
di Fiume, di Klana (pendici del Nevoso e del Maggiore 
verso il Quarnero) ebbe poi investita della Piucka ; pel 
quale aggregato s i formò ampio stato al pari della Con­
tea d' [stria, al pari della Contea di Gorizia; stato che 
da un lato toccava il Golfo di Trieste, dall'altro il Quar­
nero, da un terzo i Monti della Vena, dal quarto le al­
ture di Oberlaybach. Fiume era stato donato ad un 
Convento di Agostiniani, per cui non sappiamo se la carta 
di città, che ebbe Fiume, sia dovuta ai Conti Valsa, od 
ai Monaci Agostiniani. 

Nelle carte del secolo Xlii quando Trieste eman­
cipatasi dal potere Vescovile, lottando fra Veneti e Pa­
triarchi , cercava un podestà che fosse potente a difen­
derla colle armi e co lla figura sociale, i Triestini dicevano 
voler preferiti a loro podes tà, i Conti dei Carsi, i quali 
non sembrano essere identici coi Conti di Gorizia, i quali 
sono chiamati con qutJsto vero loro titolo, ned è noto che 
mai prendessero quello di Conti del Carso. Or corrono 
parecchi anni che avevamo sospettato l'esistenza di uno 
stato fra In Contea di Gorizia, e la Contea dell' [siria ; 
questo sospetto va sempre più confermandosi, e <leside­
riamo grandemente di vedere la cosa posta in lu ce. 

Dopo la guerra coi Veneti del 1508 grandi cangia­
menti seguirono nelle ripartizioni amministrative in que­
ste nostre regioni; Gradisca fu conquistala ed Aquileja, 
e se ne form ò lo stato nuovo detto di Gradisca, insignito 
poi del titolo di Contea principesca; quel territorio di 
Trieste che altrevolte era posseduto da questa città, e 
che andò conquistato, non ritornò più a Trieste. Prima 
di ques t' epoca vediamo farsi menzione in carte pubbli­
che della regione Carsica siccome di regione per la quale 
si emanavano disposizioni; Duino e Fiume erano porti i 
quali si favorivano con uni_ci provvedimenti; i Vescovi 
di Trieste avevano qualche balzello in Duino: Duino e 
Fiume simuHaneamente passaro.no al Carnio, od alm eno 
il Carnio vantò pretese e ragioni s u Fiume senza effetto, 
e lo considerava appendice della s ua provincia, sebbene 
Fiume si tenesse emancipato totalmente e libera Munici­
palità al pari di Tries te, co lla quale ebbe più tardi e fino 
al tempo cio è in cui Maria · Teresa volle far dono di 
Fiume agli Ungheresi. 

Avremmo debito di parlare anche della Piuca; ma 
ben maggiori difficoltà ci cons igliano a tacere, abbastan­
za pericolo di biasimo avendo corso nel discorrere della 
KARSIA. Pure accenneremo che fu divisa in cinque 
pagi - Senosechia, Cossa~a, Terno va, Sla~i~a, e . Hre­
novizza; det quah dtamo 1 nom1 come ogg1d1 usat1 dal­
l' odierno popolo; nei quali nomi si nascondono cer­
tamente parecchi antichi. Ed è memorabile come se­
gnandosi dal torrente Rassa o piuttosto Arsa (nome cel­
tico non insolito, e non propno del solo fiume 1stnano 
notissimo) e dal co rso del 'fimavo superiore uno linea 
continuata di spartizione fra i pag i dell'antico agro, al 
Nord di questa linea l' •gro antico non conservi la stessa 
larghezza, ma si res trin ga improvvi::amente, mentre per 
rotondità esigerebbe che Vi pacco appartenesse all'agro 
triestino quando Vi pacco non appartenne mai ; indizio (tUe­
sto a n~stro pensare, di aggiunta, ~fatta dei cinque pagi, 
da una primitiva configurazione di agro. 
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... Questi pa~i formarono poi altrettante 1>ievi nella 

dtvJston~ ec~lestasltca, incorporate poi alla mensa Capi­
tolare dt Tnesle. Se il titolo cui furono attribuite do­
vesse esser~ misura di loro impf?rlanza economica e 
rango, Slavtna sarebbe la prima perchè data all' Arci­
diacono. 

Sui poteri governativi dei Patriarchi 
di Aquileja. 

L'opinione di quelli, i quali credettero di ravvisare 
nelle cos tituzioni provinciali del Friuli, gli es tremi di 
uno Stato perfetto, con propria sovranità indipendente da 
ogm altro potere supremo, ci parve sempre erronea as­
sai, perchè arrestatisi nel semplice eserciz io di fatto, 
sorpassarono del tutto, le origini, i modi di tra smissihi­
lità di silfalti poteri, c quella dipendenza che non ebbe 
mai n cessare, per ciò che riguarda il Friuli. Una legge · 
espressa, se __ non erriamo, di Federico Barbarossa, pronun­
ciava che ogni potere di govern o, per es teso che fosse 
si rit~neva semplicemente conferito per P esercizio; iÌ 
potere stesso rimaneva sempre r egio; il vassallo inve­
stito di poteri per quanto estesi fossero, non diveniva 
Principe· indipendente_ o Sovrano; tali emancipazioni do­
vevano essere espresse solenni, ed erano ben diverse da 
qttelle formale usilale nelle solite investite. La con­
dizione della persona investita che era una chiesa, del la 
quale i Patriorchi figuravano amministratori ; la legge che 
non obbligava il Patriarca di ricevere l'inves titura fuori 
del proprio ducato, e di doverla chiedere soltanto se 
l'Imperatore si trovasse presente nel Friuli non cano-iava 
1' indqle dei poteri lliarchesali; gli stessi baroni is~·iani 
non erano tenuli di recarsi fuori di casa loro per chie­
dere la rinnovazione dalle investiture; n è cadevano in 
difetto se il Conte od il Marchese per lung hissimo tempo 
fosse assente. Nè poteva poi preterirsi lfl costan za della 
credenza essere il Patriarca, vassallo dell'Imperatore·; il 
posto che prendeva nelle die te; le pretese di caducità 
esercitate; le questioni mosse allorquando il Patriarcato 
cadde in potere dei Veneziani; la fellonia commessa al­
lorquando i Conti di Gorizia presero investi ta della Con­
tea dal Doge di Venezia, ed altri avvenimenti moltissimi. 

Nel Marchesato dell' !stria la cosa non procedette 
altrimenti; n è v'ebbe, per qua n lo sia a nostra cognizione, 
chi sognasse nel Marchese un Sovrano perfetto ed indi­
pendente. 

Le questioni furono piuttosto interne, perchè quel­
l' edifizio sociale che sorse sulla base di bellissime insti­
tuzioni romane, mal conosciute .e guas tate dalla _eredità 
delle cariche e dalla preponderanza dei baroni, ebbe 
questo di proprio che i poteri centrali si vollero attribuiti 
alle unità che componevano la famiglia ; non per dest­
derio di libertà, come oggidi si pensa essere, ma per 
ambizione di proprio dominio. Dal che ne venne che 
la società si scomponeva per lo toglimento delle insti­
tuzioni e dei poteri che -la tenevano unita , e risolvevasi 
in sì minute frazioni, che nessuna aveva forza e sapere 

·di surrogare ciò che erasi distrutto. Ed in ciò erano 
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mirabilmente concordi Baroni e Comuni; poichè i primi 
volendo rango maggiore e poteri, venivano ad emanci­
parsi dal Grande Vassallo; i secondi sotto libertà inten­
devano emanciparsi totalmeute da ogni potere centrale; 
pronti poi e gli uni e gli altri ad estendere i poteri 
propri su altri baroni'· e co~uni, fosse poi sotto_ titolo 
di alleanza, di soggeziOne, di governo, fosse pOI sotto 
forma baronale o municipale, che ciò poco montava. 

Ed è perciò che si vi d d ero baroni collegati fra loro, 
come volessero formare confederazione; Comuni conqui­
stare altri comuni ed assoggettarli, come fossero baroni 
che a punta di lancia e colpi di spada acquistassero di­
ritti; comuni collegati con baroni per opprimere comuni, 
o per resistere al Signore della Provincia; si viddero ba­
roni posti in tale condizione verso l'alto loro Signore e 
comuni verso il comune alto Reggitore, da poter a gran­
dissima fatica riconoscere un segno, una formalità di sog­
gezione. Così in questa nostra Provincia i conti d' !stria 
erano certa mente vassalli della Chiesa d'Aquileia; ma in 
azione era facile il ritenere che fossero eguali; il V esco­

. vo di Tries te come Signore di questa città apparteneva al 
Marchesato; ma è difficile il riconoscere il vincolo che 
li univa. I comuni urbani che erano perfette municipalità 
e quelli che vi s i accostavano: erano certamente soggetti al 
Marchese; ma si davano in manibus et forciis di altro po­
tentato, anche di potcntato che foss e nemico del Sovrano 
e del Marchese; si ùavano è •·ero, salvi i diritti di que­
sti , ma nelle collisioni difficile era riconoscere in cosa 
consistessero i diritti più che in qualche percezione di 
danaro, e di ques to era incerto se fosse quasi un affitto 
di terre, od un livello. I Baroni pretendevano nelle baro­
nie loro esercitare quei poteri che· si ritenevano supremi, 
quasi essi fossero i Governatori. 

Nell ' !stria, al primo attivarsi del Governo Patriar­
chino, queste incertezze divenn ero CJUeslioni; e vi fu ne­
cessità che la ltlaestà Imperiale si interponesse per asse­
gnare ai var1 corpi e figure che componevano ill\iarche­
sato le loro attribuzion i. Fed erico Il pronunciava per l'l­
stria con diploma del 1232, ed ordinava: 

Le citlà, castella, ville, nelle qu ali il Patriarca ha 
giurisdizione, non possano di propria autorità elegcrere i 

-Podestà, i Consoli e i Rettori senza l'assenso del Pa­
triarca. 

Le Città, le Comunità, le Università, i cleri ci, i laici, 
che sono sotto Giurisdizione del Patriarca, non possano 
prend ere ingerenza alcun a nel Vescovato dopo morte di 
Vescovo, nè ingerirsi delle cose spet.lanti al Vescovato. 

Nelle giurisdizioni del Patriarca non possa da al ­
.:;uno ·imporsi tributo, coniare moneta, concedere fiera o 
mercato, senza l'assenso del Patriarca. 

. . Nessuno possa costruire ruolini nt> 1le acque naviga ­
bili e nei fiumi senza assenso del Patriarca. 

Nessun Gastaldione od officiale patriarchino possa 
ve~rlere le proprie tà e le cose che appartengono alle re­
galle del Patriarca, senza assenso di questo. 

Non sia lecito ai Veneti di imporre censi sulle co-

Trieste, Tipor;rafia del L1oyd Austriaco. 

muni dell' !stria, nè costringerli a promettere loro fe­
deltà. 

. Nessuno che soggiaecia alla giurisdizione del Pa-
tnarca di qualunque condizione, sia vassallo o sia mini­
st~nale, possa fare lega con altri senza consens o del p8 _ 

Inarca, e se la .facessero, sia nulla ed Irrita ; e qualun­
que azzardasse resistere, sia bandito. 

Nelle giurisdizioni del Patriarca non sia leci to ad 
alcuno di costruire da nuovo, città, castelli, borgate senza 
consenso del Patriarca. ' 

La Baronia di Lupoglau. 
Abbiamo altra volta accennato ch e Lupoalau o Ma­

renfels, a piedi del Mont e Maggiore fosse Ba;onia mag­
giore della Contea d' Istria. Delle vicende di questa ba­
ronia sappiamo , che fosse nel medio tempo Ji ragione 
del Principe; donata nel 11 I O ai Patriarchi di Aquil eja 
quali nel 1112 ne fecero investita ai Comi d' !stria eh~ 
allora appunto si formarono stato proprio. Fino a che 
durò questa fam!glia ~upog:lau fu t enuto in .appannaggio 
dei Cont1, e cosi passo agh AustnaCI. Questi ne diedero 
investita feudale agli Hebersteiner, dai quali per dona­
zione di donna passò nel Conte Gontiero di Herberstein 
(1401) divenuto poi Capitano Generale della spia••ia 
istriana austriaca, poi in Andrea t 1842, poi in Gio;gio, 
morto pazzo nel 1491, sepolto in Marenfels, poi in 
Giovanni a tempi del quale fu il Castello assediato e 
pres o dai Veneziani nel 1509. Del quale Giorgio dura 
la fama, come si sospettasso rea di malia una vecchia di 
l\1arenfels che morì in prigione, prima anco ra eh~ venisse 
giustiziata pel sognato delitto di averlo fatto impazzire. 

Poi si ve de Lupoglau (1531) in mano del Crussich 
dell' eroe di Glissa , morto per mano dei Turchi nel 1537, 
indi di sua sorella Caterina. ltlahrenfels passò indi in pro­
prietà nel 161 t del Principe Giovanni Udulrico de Eg­
genberg, più tardi Conte Princi pesco di GI·adis ca, fonda­
tore del collegio Gesuitico di Trieste. Dagli Eggenberg 
perve nne nel 163 ... nel Barone Gio. Giacomo Brigida di 
Trieste che ne fece fedecommess o. 

L'ultimo dei Brigida, il Conte Paolo moriva nel 
1848, las cia nd o due figlie soltanto da un figlio premorlo. 

Riempitura. 

Nel !436, essendo Laas in mano del Conte di Cilli, 
l'Arciduca Federico (poi fra gl' Imperatori il Ili) volle 
logherla e radunò g·enti dal Carnia, dal Carso e dal­
l' !stria. 

Gli assediati usarono as tuzia ed ap ert e le porte 
qu_a si vol essero darsi vinti, appena entrati gli !siriani, le 
cluusero .e ne fecero macello, non risparmiandone un 
solo. Po1 fatta sortita ruppero gli assedia nti. 

·Redattore Dr. H .andler. 
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Alcuni versi del 1421 
in onore tlel Beato 1\lazario P roto episcopo 

di Giustinopoli. 

Nelle guerre frequentissime del secolo XIV, trat­
tate più spesso che non san~bbe stato desid erio, in que­
sta ultima estrendlà dell'Adriatico, solevano i vincilori 
r ecare in patria tra le spoglie dei vinti, anche i corpi 
dei Sa nti prote ttori, mossi da lla credenza che i Santi di 
Dio avrebbero inter cesso per quelli che ne avevano in 
potere i sacri avanzi. ! modi adoperati per venire a pos­
sesso dei sacri ~orpì, non erano nè i più legittimi, nè i 
più rispettosi , perchè non era insolito che la soldatesca 
inompesse nei sacri te rnpli , spezzasse le arche marmo­
ree, e ponesse le mani an cor sanguiuolenti sulle saore 
r eliquie. 

Intorno il 1380 i Genov esi poste a ferro e fuoco 
le città dell' !stria, fecero in Capod istria ciò che in epo­
che di po co anteriori avevano fatto a Parenzo, a due 
Castelli , ed in altri luòe-hi, ciò che avevano fatto in 
quest' anno medes imo a ROvigno; levarono i Santi Corpi. 
Quelli di S. Nazario e di S. Alessandro Papa navigarono 
a Genova, da dove si riebbero nel1422, con quale gioia 
dei Giustinopolitani, che il tennero sempre per loro pa­
trono principale, non è a dirsi. 

Fu in questo incontro che vennero dettati alcuni 
inni, rlestinati, co me sembra, a venire cantati in chiesa, 
contenenti le lodi del Santo, i miracoli che operò, le 
preghiere che a lui si facevano. Noi li diamo, quali po­
temmo leggerli in manoscritto contemporaneo, aggiun­
gendovi altri versi pure di quel tempo, e per la stessa 
circostanza. 

Non abbiamo perduta ogni speranza di giungere 
alla leggenda antichissima che narri le gesta di S. Na­
zario, siccome giungemmo a quelle preziosissime dei 
Santi triestini, e speriamo di vedere fatti di pubblica 
ragione anche queg li inni e quelli antifonari che certa­
mente furono in uso nella Chiesa Giustinopolitana prima 
che lasciato il proprio rito adottasse quello della Madre­
chiesa. Egli è pressochè impossibile che Capodistria, ce­
lebre per dotte persone, zelante della fede e del culto, 
ricca laltravolta di ~lonasteri, e da tempi remoti, abbia 
tenuto in sì poco conto le memorie del Santo suo protet­
tore, da non averne nè copia, nè traccia; mentre Trieste 
conservò le leggende tutte, e l'antico Breviario, e le 
memorie tradizionali concordi alle memorie scritte. 

Il ~lanzioli nelle sue Vile dci Santi istriani, non 
ommise S. Nazario; ma piuttosto che le gesta di questo 
narrò l'invenzione del Sacro corpo, la quale si suoi ri­
ferire al 600, ma che più verosimilme nte potrebbe dif­
ferirsi fino al secolo XIII. Esso Manzioli ebbe cura di 
registrare i miracoli da lui operati, dei quali si fa pure 
menzione nell e poesie che si dànno alle stampe, e cer­
tamente non per caso si veggono registrati, nello stesso 
ordine osservato dall' inno. 

Fidiamo che la divulgazione di questi inni sia oc­
casione a veder uscite più precise notizie sul Santo. 

4d V esperas. 

Plausibus laetis canal ornnis ae las 
Sacra Nazari monimenta patris, 
Gratias summo referens Tonanti 

Munere tanto. 

Ah Deus, quantum pateris profanos 
Rebus eventus; celebrande presul 
Jam tuos milis reddis ad penates 

Omine fausto. 

Per novem lustra spolium fuisti 
Hostibus nostris, sceleris reatu. 
Unde processi! cumulus malorum 

Sedo relicta. 

Sed tua demum pietate sacrum 
Corpus, antiquis laribus reducis. 
Unde jam lae ti celebramus altis 

Laudibus bimnos. 

Noster Antistes venerande semper, 
Te piis omnes lacrimis precamur, 
Protegas lapsos animos ab omni 

Clade futura ; 

Dirigas actus; tribuas Beate 
Mentibus no siris radium salutis; 
Spiritum presta bonitatis almae 

Munere pacis. 

Sic modo laetus canet omnis ordo 
Clericus mixtus layco decori 
Gratias dudum numerosa panges 

Culmina laudum. 
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il.d 1\loctnrnnm. 

Insignis noster poutifex 
Aspira donum gratiae, 
Consultor hujus patriae 
Ostende jubar gloriae. 

Benignus quoniam artifex 
Vastatis strage populis 
Summota clade funditus 
Laetis te dat auspiciis. 

A civitate Januae 
Nostris de.latus spoliis, 
Grate te reddis solio 
Virtutum fulgens radium. 

Spiravi! sacer spiritus 
Collustrans in praecordiis 
Ut te devotus servulus 
Servato det hospitio. 

Jl.d Laudes. 

Nazari presul inclite, 
Praefulgens in miraculis, 
Ad te precamur intime 
Qui gesta nostra corrigas. 

Contractos nervis liberas, 
Et claudam pede dirigis, 
Tu sanas paraliticum 
Et cludes urbis removes . 

Tu mulieri incredulae 
Privasti tactum · gratiae, 
Turba cernente penitus 
In altum fers monilia. 

Ex fine mundi, Hispania, 
Egrotos ad te convocas, 
Lucem diffundis oculis 
Inanes aures aperis, 

Linguam dissolvis vinculis 
Et fugasti demonia. 
Multa facis divinitus 
In languidis corporibus. 

Confessor nobis previe 
Claris decore meritis 
Infonde robur corporis 
Et celis doues animas. 

Inclite qui nostras voluisti linquere terras 
Antistes, Sacrate Dei, Vexate prophanis 
Criminibus, cui nostra salus tutelaque vitae 
Oblata est patriae, post vastae fervida cladis 
B.ella, ruinosis flagrantes manibus igneae 
Victricesque manus, spoliatas hostibus aras 
Sacrum corpus agis, reduci sublime triumpho; 
Languida divine qui curas corpora, tandem 

Ad patriam servande redis vexillifer alrr.e 
Nazari, et titulis illustras sacra decoris. 
Gratus erat celeri Jeremias presul; habenas 
Urbis Donatus de Porto clarus habebat. 
Sidera millenos, a partu Virginis annos 
Clara quadrigentos bis denos, atque duos tunc 
Vergebant. Ubi festa dies te sancte recepii 
Septima sextiles èele bris prolapsa Kalendas. 

Annola_z:ione. II V escavo di cui si fa menzione in 
questi versi è Geremia P o la; il Po.destà Donato di Porto. 

Estt·atto dalle Storie della Casa dei Herberstein. 
Dalle memorie proprie di Sigismondo ùe Herber-

stein 
1508. Volendo i Veneziani respingere le truppe 

dell'Imperatore Massimiliano, dirette per l' Italia, asserta­
mente per Roma in occasione dell' incoronazione del­
l' Imperatore, cominciò la guena. Si sto Trautson penetrò 
con un corpo nel Cadore. I Veneziani presero poco 
stante Cormons, Gorizia, Trieste, Pisino, con quanto 
l'Imperatore possedeva nell' !stria e sul Carso. Ai 6 
giugno fu fatto armistizio. 

1509. Dopo e.hè Marenfels in lstl'ia passò in pro­
prietà di mio fratello Giovanni per disposizione di mio 
padre , mio fratello veniva costretto a cederlo sotto con­
dizione, che debba passare soltanto a lui ed ai di lui 
eredi naturali; perciò mio padre mi inviò a Venezia per 
trattare la cosa; ma essendosi collegato l'Imperatore 
col Re di Francia contro i Veneziani, non potei allora 
far eosa alcuna. Mentre era in Venezia, l'Arsenale bru ... 
ciò nel dì 4 marzo. 

Il Re di Francia battè tanto i Veneziani a Cara­
vagio in Agnadello il 18 maggio, che • • . . . . . . dovet­
tero abbandonare grandi città, castella e territori; nel 
maggio ordinarono a mio fratello, consegnandogli le chiavi, 
di restituire Pisino all'Imperatore. 

Gli Stati dell'Austria inferiore mandarono grandi 
sussidi all'Imperatore in Friuli, e fra quèsti servii io 
pme con sette cavalli. Comandante supremo era il Duca 
Enrico di Brunswik. 

Il di 27 luglio fummo dinanzi Udine, e di nuovo 
ritornammo nel 30 al convento di Rosacis che fu preso. 

Il dì 2 agosto abbiamo canuonato ed inutilmente 
assalito Cividale. 

Il 3 settembre prendemmo Tolmino, fui comandato 
di scorrere il monte alto che sta di rimpetto; e fu colpa 
dei comandanti di espormi in sito che un contadino a­
vrebbe potuto ammazzarmi con pietre dall' alto. Iddio 
mi ha guardato. 

Compiuto questo servigio andai a Mm·enfels per 
dare il cambio a mio fratello che era ammalato, e che 
si recò in Carnio a cangiar aria. 

Il Duca si recò a Castelnovo ed a Raspo, prese 
ambedue in settembre; io fui alla conquista di Raspo, e 
nella spedizione conquistai il forte Tabor (castello) di 
Lanischie. 



Ai 4 di ottobre entrai al servigio dell'Imperatore 
con otto cavalli armati. . 

1Tichele Marchese dei Gravisi si diresse fra Raspo 
e Marenfels allraverso e sopra il monte Ulscka, predò 
da 7000 cap i di animali grossi. Lo raggiunsi, lo battei 
fortemente e ripigliai gli animali. Ciò fu il 26 ottobre. 

I Veneziani riLoruarono innanzi a Raspo, e vinsero 
il signor Bernardino di Raunoch, non per ispavento co­
me alcuni dicono, nel dì 5 uovt!mbre. 

Al 6 novembre si presentarono ~inanzi a Maren­
fe]s, mi assediarono, ma dovel~ero poi allontanarsi. Mes­
ser Angelo 'frevisani era comandante dei Veneziani. 
Poco dupo giunse notizia in Carnia che i Veneziani mi 
avessero assedittto, ed io li avessi baltilti; tutte dg e que­
ste cose erano vere, ma prima li ho battuti di quello 
che mi assed iassero. Così spesso si ha gloria e biasimo 
senza merito. Quando si allontanarono da Marenfels, 
presero il Castello che ancor tengono, di nome Draguch. 

I Stiriani m!HJdal'ono no-vellamerlte all' Imperatore 
cavalli e pedoni, per custodire nell' inverno Gorizia, Trie­
ste, Pisino e gli altri borghi sopradeHi. N~ era cap itano 
Giorgio mio f1·atello, il quale mi ordinò siccome praticO 
(e perchè altri ricusavano di uscire) di .recarmi con do­
dici cavalli e treutadue pedo ni versO Pisino. 

1510. Appena partita la fanterlo Stiriana, i Vene­
ziani s'avanzarono verso Pisino; l'amministratore Andrea 
Blasitz Khiisoder mi scrisse di recarmi al Duca per 
notiziario del come stavano le cose e come .:cCfa fornito 
il castello e la città, però sapendo che l'amministratore 
era in odio al popolo, e poco poteva giovare, e mio 
fratello Giovanni essendo in Mareufels, vi ,andai io me­
desimo e giunsi la sera precedente all'assed io. l Croati 
non volevano lasciarsi assediare, i quali poi, ed , 1l ca­
stello e la ci ttà per la gt·azia Dio giunsi a salvare nel 
febbraro. . 

Il duca Enrico, nell'intenzione di salvarci si pre­
sentò a Schiller Tubor o nlonte Schiller, però non aveva 
peranco truppa con sè. Mi unii a lui dopo l' assedio c 
mi posi a' suoi ordini ecc. 

È questi il celebrato Sigismondo Herberstein lette­
rato distinto che diede notizia sulla Russia, raccolte nei 
suoi viaggi in missioni diplomatiche, e che' sono preziose. 
Esso ebbe in dono dall'Imperatore Massimiliano una casa 
in Tri este (das Frei!ta'us) già data al padre suo Leo­
nardo in fruizione vitalizia dall'Imperatore Federico. Il 
quale Leonardo che fu a.nche Capitan.o di Adelsb~rgl e 
della Carsia, enr venuto m soccorso d1 Tneste nell asse­
dio strettissimo che le po,oro i Veneti nel 1463, co n 
alquante squadre di Alemanni , ebb.e a toccare una ferita 
di freccia uella bocca , o guardando fe mura~ o m una 
delle sortite che furono falle, quando Giov. Antonio Bo­
nomi nostro tr~vò morte. Questa guerra è memorabile 
per più conti: pel motivo che la occa.sio~ò'· cioè .le sa­
line di Trieste, male vedute dai Capod1stnam! ed 1l mo­
vimento del commercio dw era attraverso Tneste, e che 
i Capodistriani volevano divertito alla loro città; per 
l' interposizione del Papa Pio Il che stato pria vescovo 
di Trieste, conservò a questa città grandissima affezione 
anche assunto al soglio pontificio·; per la pace umiliante 
che fu conchiusa in Venezia, e per la quale i Triestini 
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rinunziarono alle saline, e ad altre cose;· pace · che poi 
seguì assai modificazioni per l'e vicende successivo. 

A Sigismondo Hcrberstein dedicava H nostro Ve­
scovo Andrea Rapicio nel 1554 il suo poemello latino 
Ri.st1·ia, che fatto raro a segno di essere ignoratp all' in­
fuori di pochi versi; fu 'hstampato ,nel 1826. · 

Lingua scritta in. Pir'ano nel 1422. 
Davanti de Vui E,q1·egio et Nobel Homo lflisier 

lJtlarc!w de ll'Joslo hmtQre·vele podesta. de piran. e· del vo­
sl1'0 benegno e gracioso zudhcio Comparo Io Xpofo lo 
quondam &'fer Almerigo de Goina .de pi1'a?t Respondando 
ala. qu,ereua JUW Slef Zuane de Amanliu h.avrm.ll de Fui 
(ata digando §'. vero cerclta el remzJo ignoTa §" in lct 
caneva de missier 7n·e Rigo de 7Ji1·an gi1·londa fiuola 
del preclleto · Sier Zane cum Xpofolo et Jlivian de buie : 
e Tomasina la qual staua eum lo 1Wedicto 7n-e lligo e 
tn·esente questi testimonU se promefesemo tju.ella girlanda 
e mi X]JO(olo e se desçmo la man de eser mari e mu­
ier 7Jer tanto recoro .4 mti missier lo podeslct Ve tJia­
qua constrenzer lo dito Sie1' Zane clover a mi dm· 
quella giTlanda" s.ua finola · pm· mia sposa protestando 
confTO el dito Sie1· Zane tignindome quela mia muier 
de· ducati do millia e~ mio ltonor. Protestando ancora 
cle dani et interesse e spese (at.e e che se fara in la 
]Jresente lite piasando vni miser lo ]Jodesta (arme (ar 
seguro de li diti dinw·i clwmo Iio o fato a quello. 

Questo testo tratto. dall' originale, diamo alle stampe, 
non già in prova che in Pirano si parlasse nel 1422 u~ 
dialelto particolare; meno ancora nella credenza che 1l 
sapere linguistico del Cancelliere e dello Scrittual~ del­
l' Egregio ed onnrando Messere lo Podestà dt Ptrano, 
fosse il sapere di tuUI e cadauno della ProviOCla; o nella 
credenza che il Podestà od il Comune prendesse a ser­
vigio pubblico persona che no.n sapesse la lingua parla.ta 
o scri tta, siccome altravolta a avvenuto. Lo d1amo m 
prova che in Pirano nel principio del se~olo XV si faceva 
uso della stessa linaua che si usava m Capod1stna ed 
in Trieste, delle quali città si hanno frequenti doc01_nenti, 
come altresì delle altre istriane, non fossero altro, 1 Co­
dici freq uenti delle leggi municipali che appunto nel se­
colo XIV vennero voltati in italiano, abbandonata la 
lingua latina. 

Dei Castelli di Vermo 
donati alla (Jltiesa Triestina dal Re Berengario I. 

Le raccolle di antiche carte diplomatiche di Trie­
ste, anche date --..alle stampe, registrano la. donazion.e che 
il Re Berengario l fece nel 911 alla Chtesa ed a• Ve­
scovi di Trieste di due Castelli di Vermo = quosdam 
Castello~ juris nostri Regni, qui dicuntur Vern:es~ unus 
mojor alter minor, ac· sunt in(ra potesfatem Jtn'lS no­
stri Regni, che è quanto dire== alcu~i ~ast_e lli che sono 
di ragio ne del nostro regno, i quah st dtcono Verme, 
I' uno maggiore l'altro minore, e che sono r ealmente tl 
potere giuridico del Regno nostro. 
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Gli scrittori delle cose nostre credettero che vi si 

parlasse del Castello di V ermo, presso Pisino, ed il quale 
apparteneva alla diocesi di Parenzo, dacchè troppo di­
scosto era Vet·mo del Friuli, per supporre che si par­
lasse di quel luogo. Noi medesimi abbiamo pensato con 
quelli, tratti dall' esempio che i Vescovi di Trieste pos­
sedevano la Baronia di Cali se do al Leme, sibbene disco­
sta, seb bene collocata nella diocesi di Parenzo; le dub­
biezze cedevano a siffaLto esempio. 

Qualche studio del Tesoro Aquilejese pubblicato nel­
l' assunzione di !Vlonsignor Bricitta a quella sede Arci­
vescovile, ci ha portato ad altro convincimento. Potem­
mo cioè dallo sporrlio dei nomi di località della Carsia 
e della Piuka convincerci che i nemi non sono di ori­
gine slava che in piccolissima parte, c!1e i _Pio ' so~o no-: 
mi di popolo che precede tte la trasm1grazwne d1 S!av1 
in quesle regioni; che questi nomi sono spessissimo 
doppi, cioè a dire che su d'unica radice la quale si pa­
lesa cel tica , si applichino desinenze in ach che dovreb­
bero essere celtiche, ed in ana o anum che sono indub­
biamenle latine, indicanti luogo o di proprietà o di do­
minio ; che l' ach o l' ana abbiano in due lingu e diverse 
la stessa significazione; che gli Slavi eJ i tedeschi sieno 
sp esso traduzione soltanto secondo l'indole delle lingue 
di nomi antecedentemente dati a luoghi abitati. 

Le quali cose guidone facilmente alla restituzione 
dei nomi genuini antichi, liberandoli dalle deformazioni 
di lingue moderne che spesso vollero ridurli od a si­
gnificazione od a suono delle lingue moderne, o più 
spesso ancora li guastarono con trasposizioni, od inter­
polozioni, od elisioni di lettere e di sillabe, per cui pre­
sentandosi strani ed eterocliti, tanto spavento ingenerano, 
che la mente rifugge dal soffermarvisi. Altra volta a­
vremo occasione di parlare su di ciò, e di manifestare 
qu ella chiave che pensiamo avere rinvenuta per giun­
gere • quaJ,he chiarore in silfatte nebbie. 

Diremo avere trovato nel Tesoro Aquilejese pieno 
convincimenlo della sincerità dell' Anonimo Ravennate, o 
di Pre Guido autore di antica geografia (come egli pensò 
di scrivere) da noi sommamente venerato, di avere rin­
venuto nel Tesoro la chiave per decifrare la posizione di 
provincia accennata da Pre Guido; per cui la restitu­
zione dell'antica geografia di queste nostre regioni, è 
di molto facilitata . 

Diremo di avere trovato nei nomi restituiti a pura 
lezione della Carsia e della Piuca, la prova che i Celti 
tenessero queste regioni, come tennero il Friuli e l'I­
stria; impr.n:iocchè in tutte e tre queste regioni si vede 
lo stesso nome di locali tà addottato in cadauna, quasi 
una regione volesse essere la ripetizione dell'altra; ve­
diamo in una regione preferirsi costantemen te il nome 
pretto celtico anche nella desinenza, prova della pre­
ponderanza, anzi de lla presenza di Ce ili soltanto; men­
tre nelle allre il contatto più frequente di latini è indi­
cato dall' alternare dei nomi latinizzati coi pre ttamente 
celtici. 

Ma è tempo ormai di venire ai Castelli di Vmme 
donati da Berengario alla Chiesa di Trieste; i quali e-
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rano due, l' uno ·maggiore l'altro minore, e come dee de­
dursi da questa indicazione ~i maggiore o minore l'uno 
prossimo all' altro. Non sono certamente que;ti due 
Castelli, l' uno, quello posto nel Friuli, l'altro, quello po­
sto presso Pisino, distanti l' uno dall'altro meglio che 
oLtant~ ~i~lia; nè i ~aste l li do.naLi, sono .un? di questi 
due, e10e li Varmo fnul ano, od 1l Vermo d1 P1sino per­
chè nessuno di questi è doppio; l' !striano poi ~ha a­
vrebbe più verosimigtianza di t~ssere stato donato, ned è 
doppio, nè dà fa cil ità a credere che lo sia stato altre­
volte. Nessuna memoria, nessuna tradizione, nessun 
segno, che il Vermo di Pisino fosse stato baronia dei 
Vescovi di Trieste, sembra piuttosto che avesse apparle­
tenute ai Vescovi di Parenzo dai quali passò nei Conti 
d' !stria. 

Il Tesoro Aquilej ese parlando dei luoghi nella Cor­
sia e nella Piul<• regis tra Warm, il qual e è il luogo che 
oggidì si dice \Vrem sul 'fimavo superiore, luogo che 
nel 1684 fu costituito in panocchia, traendola da quelle 
di Cossana e di Bresovizza; parrocchia che fu della Dio­
cesi tries tina fino all' anno 1830, anno che vidde stac­
carsi tu tta la Piuka, per ingl'andire la Diocesi grandissi­
ma di Lubiana. Due solo sono le località di"' questo nomo 
l' una detta superiore ed è la maggiore, l' altra l' infe­
riore e minore distante da quella meno che un miglio. 
In faccia al minore, di quà del Timavo vi ha località 
che dicono Scoffle o l'episcopa to, nome che in [stria si 
dà ai palazz i o case di campagna, od ai possedimenti 
rustici dei Vescovi. 

Così a Pedena una villa che era di ragio ne pro­
prietaria . del Vescovo si diceva Scopliaco, dando la de­
sinenza celtica alla radice Episco11. 

Così le possidenze del Risono del Vesco vo di Ca­
podistria si dicevano Sco/fie dalli Slavi, l;escovato dagli 
italiani; così l'agro di Trieste che costituiva il comune 
servient.e dell' antica città dicevasi nel medio Evo il Ve­
scovato, e dura tutton il nome in alcuni monti di que­
s to distretto; così in Dollina o S. Odonico, che era , se 
è lecito il dirlo, il capo luogo di questo distretto, vi a­
veva casa per residenza estiva del Vescovo, che dice­
vano il Vescovato. 

Ma questi esempi bastino; e limitiamoci a dire che 
lo Scof(le si prossimo a Vrem, è per noi indizio che il 
Vescovo di Trieste vi aveva palazzo o casino, e lo cre­
diamo molto propizio nella state, che è sì gravosa al 
mare ; dilettevole per abbondanza d'acqua corrente, di 
boscaglie; saluberrima per l' aere montano. 

Questi sono i Castelli di Vermo donati alla chiesa 
di Trieste dal Re Berengario I; castelli che erano in 
dominio dei Vescovi tries tini e ne disposero per inve­
stite feudali, in tempi in cui V ermo di Pisinu era indub­
biamente dei Conti d' !stria, Castelli che poi andarono 
perduti; in quel modo con cui la Chiesa di Trieste restò 
priva di altre sue boronie.- Che se ne ifa donazione di 
Beren~tario I ebbe parte il desiderio dei Vescovi, men 
dovrebbe dubitarsi che abbiano desiderato cosa che po­
teva recar loro diletto e giovamento meglio che il lon­
tano Castello di Ve1·mo di Pisino. 

Redattore Dr. H.aadle ... 
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Sulla Malaria di Pota. 
L' aere di Pola che negli ultimi due o tre secoli 

decorsi si considerò .tanto grave, da crederlo e dirlo mi­
cidial e, ha richiamato l ' allenzione del pubblico govemo 
fino dal 1798, il quale volle esplorarne le cause, e re­
.carvi rimedio. Se in questa bisogna siasi proceduto con 
conoscenza di causa, lo dirà la prossima generazione, 
quella che deriderà le abberrazioni dei tempi a lei pre­
ceduti, ed appena potrà prestar fede a certi pensamenh 
che si pretesero canoni indeclinabili. 

Nel 1798 adunque fu data consulta sulla cos iddetta 
malaria di Pola, dal protomedieo delta provincia Dr. Be­
nini, ed il Rapporto venne per impulso del governo dalo 
alle stampe. Noi lo ripetiamo in questi fogli, sicco me 
monumento storico; aggiungendovi che prima di questo 
tempo e propriamente nel1792 erasi costruila ampia ci­
sterna presso il duomo, nella credenza di giovare col­
l' acqua pluviatile alla pubblica salubrità, abbandonando 
l' acqua di abbondantissima sorgente e sempre perenne. 

Nel Rapporto fa sorpresa di non vedere toccate 
due cose, l'una il regime dietetico, l' altra il regime 
dell' esterno del corpo, sia nei vestiti, sia nelle abitazioni, 
s ia nelle esposizioni all' aere aperto; della quale ammis­
sione pensiamo essere slala cagione, non g ià la co nve­
nienza e prudenza delle pratiche allora in uso; piuttosto 
il non averle avverlile, od il ritenerle indifferen ti, quasi 
che si possa vivere in eguale modo e con eguali conse­
guenze di salubrilà sulla cima d'un alpe, o nel fondo 
d' una ' 'alle; in regione freddissima od in regione torrida. 

Ma, lo ripetiamo, i nostri posteri giudicheranno di­
versamente di noi, e porranno in derisione le abberra­
ziuni di certi tempi. 

INCLITO C. R. PROVVISORIO· GOVERNO l 

In obbedienza a' pubblici comandi, che rni perven­
nero il giorno 20 dello scorso mese col venerato De­
creto 4268, espong·o e rassegno il mio sentimen to sulla 
Relazion e del signo1· dottor Arduino medico della città 
di Pola, e sulla relativa Terminazione di quel n. C. Col­
legio di Sanità " intorno ai bisogni cd ai mezzi di r en­
der possibilmente salubl'e l' aria della ciUà stessa,. 

Dopo di a ,·er il signor Arduino con topogra fia e 
iisica esfl tlezza descrit ta l' insalubre siluazionc di Pula, 
passa dalle malurali ad annoverar le cause accidentali 
della sua insalubrità, cioè (uon farò che accennarle) 11 la 
, moltitudine de' gelsi e ·d' altre piante che in g·ombran 
;, non meno i conlol·ni che l' iuterno della ci ltà; !e a c-

, que stagnanti che eu aprono i contigui prati; Je vicine 
, caverne formate dall' eslrazion della terra vet.r iaria; i 
, cimite1j urbani; gli o.livi; i Jetamaj, l'immondezza delle 
,, strade; i succidi ab1turi de' mendici, e finalm ente le 
JJ pubbl iche mura che rinserrano le pernir.iose esa lazioni , 
" o ne difficult ano almeno la dissipazione. Tali rappre­
JJ senlan zc, seguì le da ragionate insinuazioni, diedero 
1, motivo alla detta Ter-minazione, la quale porta in so­
" stanza: che abbiansi a sradicar tutti i gelsi e a rarHì­
" ca1· le nllre pi<mt~ . ne'luo ghi St)praindicali ; che agcvo­
, lar si debbo lo scolo delle acque del prato e della· 
,, palude coll' aunuo scavamenlo de' fossi con terminanti; 
, che si chiudan tosto le bocche delle nomina.te caverne; 
, che siena da ora in poi tumula ti i cadaveri, anzi che 
, nelle chiese della città, in un cimiterio cstra-urbano; 
, che polir si debban sovente le strade, le stalle, e tutti 
, gl' impuri ricettacoli d'acqua che in Città si ritrovano ; 
, che la C1Ltà non abbia più ad esser l' ordinario sog­
" giorno d' animali vaccini e porcini; che demolite siena 
, le volte d' akune porte · della città, e che sia permesso 
n a pnr ticolar comodo e vantaggio di chiunque, d'atterrar 
, le pubbliche mura, onde render la Città megli o esposta 
"ad una benefica ventilazione Jr 

A me sembra pertanto che l'enunziate cause del 
male di cui si parla ed i proposti rimedj stieno in con ... 
souanza ed in ragione, e che la ciLlà di Pola potrà ot­
ten er degli essenziali vantaggi coll 'esecuzione delle pro­
viden zc dalla stessa Terminazione emanate. 

l. Fra queste però la seconda in ordi"ne merita, a 
mio giudizio, il primo lu ogo per impor.lanza. ~~ inf~tti 
se !a pP.renne traspirazione delle piante rende plU umtda 
l' atmosfera, qu11nto più umida ed ins~lubrc insieme reo ... 
der la devono le acque stagnanti!. So n desse che acce~ 
Jeran do la decomposizione de' semi, delle piante , de1 1 
rettili de' rospi ed altri insett i abitatori degli umidi ler~ 
reni e sollevandosi in istato aer iforme impregnate delle• 
partlcole di queste corrotte sostanze, alterano l' equilib.rio, 
de' principj. costituenti l'atmosfera, e pervertono ed w~ 
fetta no l' elemento primo della vita. Sono le acgue sta;­
gnanti the , filtrando e· scorrendo ne' soUerrane1 mcat1, 
traggo '.l seco le dissoluzion.i eterogenee cl!e. dali.~ ~.up e r. -:.· 
fici e passano al centro e che le portan ne, pozz' '· 1 qual~ · 
divengon conserve d' un principio di morte; anzt che dt ' 
un flui do vivificante. Son finalmente le um1de e"apor~~ · 
zioni delle acque stagnanti che producon · le folte . nebb1e 
e le frequ enti piog:gie, le quali rita~da.n sempre la . m~ tu~ , 
razione e guasta n . s<Yv.ellle !~·' q•ahta d l· qu~Sl tut h. l f1 Ultl , 

i dello terra, iJ. di ciii- uso· rende · poi . nop solo più breve, 
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ma più esposta la vit a nù infinite morbose moles tie, prin­
cipalmente dell'od do mine c del petto, passa ndo pei conati 
dell'uno le prime scparozioni, e per le spugne dell 'altro 
l' ultim o prodotto di tutto ciò che nello stoma co s' in tro duce. 

L' nsci ugnmento del prato e della palude, c d' ogni 
allr• rncco ltn d' o equa torbida ed inerti si• dunque, per 
cittflù ini di Pola, H primo pensiere, a cui suct~ed a immc­
dinlomcnto l' oltro di provveder IR loro città, col mezzo 
di ben coslrult e cisterne e di nitidi condotti , di un a c­
q un In quolc invece di nu ocere faciliti, come fa l' aequo 
buona , la digestione, man tenga tutte le ev~cua1.i o ni, im­
p·edisco gl' ingorghi, renda il sonno tranqUillo, la mente 
serena, In gioj n costante 

Il. Io non fnrò parola della controversia che verte 
tuUnvin intorno ai buoni, o cattivi effelti, risp etlo all' a­
rin, dell' insp irnzio nc ed espirazione ~elle. piante, e yer­
chè la qualih\ delle piante stesse ed 11 cluna e le Circo­
stanze particolari de' lu oghi possono rispett ivanwnte avva­
lorare o indebolir le ragioni dell 'uno e dell 'al tro partit o, 
e perchU i limiti che mi venner prescritti non permeltan 
di estendermi in fìEit:he discussioni. Io devo espor breve­
rneUre, sul proposto sogge tto, il mio sentimento e non 
l' nltrui, devo scriver de lle osservHzioni e non un tratta to. 
Resterà giù. sempre in contraslabilmen!e \'ero, che i bo­
schi renùon l' urin umida e fredda, e che P o la a di tutto 
nllro bisogno fuorch è di freddo e di umidi tà. 

li!. Suppongo io poi che con tempo raneamente alla 
giù divisal.n pro\'v idissima istituzione d'un ci mitero cam­
pestre \'Crrnnno per in ternd.e quelle orrende ca ver­
ne, scavate nell e chiese da una non fil osofica pietà, 
o rtlmeno crmoticamontn chiuse col solito smalto compo­
sto di gesso o ca lce c pesto marmo, onde gli alili pesti­
len7,inli do' morti più \'ia non trovino di venir ad infettar 
i viYi, e cont.ruuin ar i sacri e soavi incensi che olezza no 
in onore ddl' Ente supremo. Quanto più insensibili 
linor moslrnronsi lull i gli all.ri nbitntori della ProYin ciH , 
tonta più di lode merit nno i cittadi ni di Pola per aver 
dato nscoll o ai giu sti lnme nti della fisica sul r oder ne­
gleUe le sue cure bendìche e le salutari sue insi­
nuazioni in un l tmto importante afl"are. Essa d ricorda 
innmo c invnn ci ripe tH tuttogiorno che il fe tido liqua­
menl,o in cui ' 'ien ridotto il sa ngue, specialmente, dd 
cadaveri dalla putrefttz. 'one, esco da' sepolcri trasform nto 
e disciolto in un vaporH estre!lla mente aerc e volati le, 
che si f1l s lrndn pei mel1 ti i più impercettibili, che non 
dileguasi, come sen,b rn, ma che inves te, c penetra tutti 
i corpi orgnnici co n cui s'i ncontra e massimamente, per 
analogia di pri11 cipj, i corpi umani vi venti , uccidendo 
lnh·olln i più vicini sul l'>~ llo e talvolta estende ndo 
la sfe.rn della \ 'C llPfì cn sua attività al sparger non so­
lo mnlizioso febbri ma pestilenze desolalrici. Quoi! 
C esolnmn lllì moderno. lì/oso fu) ce.s peuples ent&rreut 
18lfrs morts tlaus lt:s 'Jlltimes lieux où Us adorent la Di­
viuitti '? Qua i ! lew·s te?llples soni pm·és de cadarer·es? l 
J~ 1'ttl m'tftorm e plus clt: ces 1nalmlies . pestilenlielles qui l 
de.soleut sorroent /es vii/es. La pournture cles morfs et 
celle da taut tfe ·f'ivaus rassembltis r.t pressés daus le l 
1'n6me lieu est capable d' entpoisomaer le globe terrestre. 
Ma noi reslinm pure stupidamente tranquilli e sui rim­
proveri della ragione e sui spaYenlevoli esempj che c' i- l 
>truiscono e sul quotidiano pericolo che ci sonastn. l 

IV. Di qual imp ortanza poi sia In nettezza delle 
strade alla salubrità de.ll' aria, lo d'cano e lo aYVa lorino 
coll' esempio di Madrid lutti i conosci tori della storia 
medica de' tempi nostri. Sin da lrenl' ann i add ietro 

. si facevano i cittaùlni di I\tad rill un dovere d' insudiciar 
possibilmente le strade della loro città, col versarv i per­
fino dalle finestre tutte le im •uondizie delle case nude 
ingrossar ·l'aria dicevan ess:, irt cui natural soltigliczza 
poteva produrre de' pericolosi ma li di petto. La conse­
guenza di ques to bel ragionamento eo·a non già un'e­
demia, come credevasi, ma una perpetua ep idemia di 
febbri d'un genere settico che rapiva ogni anno migliaja 
di persone. 

La saggezza si eresse finalm onto , e coll'autorevole 
Yoce dell'evidenza fe' sapere al pregiudizio che la mag­
gior salubrilà dell'aria sta sempre in ragione della ma~­
gior sua purità, e che l'aria pura è pre!"eribil e non solo 
a quella che viene infettata dagli effluvj de' co o·pi cor­
rotti, ma a quella stessa che imbalsamata fosse dalle cose 
d'Eden e dai profumi dell'Arabia. Si ammutoli il pre­
giudiz io; la ragione riprese i SiJO i dritti; cominciò agir 
inversamente il costume; le strade di Madrid or si sco­
pano ogni giorno, e la metropoli dell e-Spagne ormai di­
venne (io il so per pruova) una delle più salubri ci ttà 
del mondo. · 

V. E in quanto ai mezzi di procurm: alla cit.tà di 
Pola una più I1bera ventilazione, io crederei che si do­
vesse bensì convenientemente abbassare, ma non atterrare 
le mura d' una vetusla città i cui monumenti ri cor­
dando il suo antico splendore, desta n pu r troppo la co m­
passione sul pr.esente suo sta to, senza aggiungere nuo vi 
danni a quelli che ad essa fece barbaramente il tempo, 
toglierle adesso, coll'intera distruzio n dell e sue mura , 
perfino ogni forma e ogni idea di citlà. E mentt·e io 
credo che nell'abbassare anzi che atterrar le sue mura 
res tar possa pressochè ugualm ente compiuto il contem­
ph!lo salutar intento, io ri sparmierei del lutto quella por­
zion delle mura medesime che r iguB-rda il vent.o austt·ale, 
essendo anz i desiderabile che la città ne res ti possibil­
mente difesa! da quel vento chiama to sin da V arrone e 
da Plinio i11{amis auster, e i di cui fa Lti in d("boli­
scono l' elast.icità de' so lidi; ren do no il temperament-o lasso 
e fl emmatico e con tribuiscono, singo larmente in P o la, a 
far nascer qu elle pert inaci feb bri intermillenti che si re ­
sero celebri nella storia medica de ll a Provincia . 

Yl. Ma io non credo necessario, almeno per og ­
getto di sanità, raccomandat o nella TerminazionE", lontano 
traspo rto altrove de' rimasugli derivanti da qualsias i ope ­
razione che far si dovesse in quelle pubbliche mura , 
poichè quand' anco quegl' inerti sassi e quella calce "" 
lanti secoli estin ta mandar polessero, colle prime pioggie, 
una qualche esalaz ione, sarebhe questo piullosto utile che 
dannosa della natura) proprietà antisetli<-a della calee 
stessa. Un pensier chi<Jma l'altro. Sarebbe anzi non 
alf!l.tto inutile lo smaltar di nu ovo ed imbiancar le log tl re 
e nefande pareti di que' miseri vecchj abituri che l' oc­
chio stesso rifugge; giaccht} i nuotanti per l' aria pigri 
noceYoli efflmj che parlon dal sudiciume di tali ab:luri, 
Yerrebbero allora respinti dalla celere ed oppo rtuna at­
tività dalla medesima calce. Così verrebbon pure dislrulli 
a un tempo stesso e sepol ti innumerabili germi di que-



gl'insetti e di quelle piante di cui le neglette e d'ogni 
intorno bucate abitnzioni de' poveri sono appunto l' ordi­
nario deposi to, e il cui sviluppo tanto inresto riesce per 
div ersi motivi alla specie umana. 

Vll. Ne sono forsi ancor vent'anni che si conob­
be l'efficacia c l'utilità della calce in quella notturna o- 1 

perazione fin or lasciata senza disciplina, anzi del tutto 
fra noi negletta, e che pur esigerebbe l' 8ltenzion di 
quelli che presedono agli affari di sanità niente meno 
che ciascuna delle altre cose delle quali si è fatto sinor 
parola. l fetenti elfluvj che spandonsi al mom ento in 
cui si vuotano le latrine, sono non solo sempre morbi­
ferì, ma talvolta ancora ven efici ; è già le memorie me· 
diche ci presentano de' fun es ti esempj e di subitanee 
morti accadule a que' miseri che ne bevettero il primo 
veleno, e ·di estese morbose sopravegnenzc che di casa 
in casa scorser talvolta rapidamt:>nt-e ed invasero tutta 
una città, come scintille di fuoco cadute in un campo 
d' aride stoppie. La calce viva versata nella parte liqui­
da, o resa liquida con acqua, della fetida materia, cam­
bia sul fatto la natura degli effluvj medesimi; anzi me­
tamorfizza , dirò così, qu el ·micidiale mefitico vftpore in 
un .acido solfureo volatile che corregge e purifica l'aria, 
e che rende l' opera di vuota-cessi altrettanto indiffe­
rente, rispetto la salute pubblica, quanto quella de' mu­
ratori. 

VIli. lo avrei pur volen tieri veduto cnlto di mira 
anche un tal oggetto d·•l patrio zelo del òetto R. C. Col­
legio; siccome vedrei e volentieri in più idonea silua­
zion tra sporta to quel pubbli co Macello. Tutti sanno che 
le mollecule animali che 'cappano incessantemente dalle 
vittime di continuo immolate non so s' io abhia a dire alla 
nostra sussistenza o alla noslra ingordigia, insinuansi . 
ne' corpi ' 'i vi pei pori assorb enti e pei polmoni, e cagio­
nar vi posson que' danni che ci vengono indicati dalle 
malattie alle quali van sogget.li i rr.acell~j, eme sono le 
atroci .doglie di capo, le emorrogie le solfocazioni e la 
stessa apoplesia. 

Allor poi che le sordiJe e neglette parti delle vii­
lime slesse, speCialmente in tempo di state, infracidisco­
no; allora le esalazioni, mediante una rea ft~rmentazione, 
diven o-o no sì gagliarde e sì malvage, che produr possono. 
od a~crescerc almeno l'attività de' putritli e maligni 
ed epide mici morbi. E se i macelli son perniciosi in 
Lutl e le città, devono esserlo vi cmmaggiornl.ente in quella 
di Pola, giacchè la pirnizie <icgli stranieri agisce sempre· 
in rao-ione dell' atmosfera nella quale si spandono. 

"IX. Nè devo io passar sotto silenzio in questo mo­
mento l' importanza d'allon tanar nonmeno possibilmente 
dalle abitazioni degli uomini certe fabbriche od arti, d'al­
trond e utilissime, ma che trarnandan degli aliti sempre 
ingrati e, in qualche periodo del lavoro, insopportabili 
daali stessi animali, e che dovrebbon esser solamente 
as~orti dall ' onde del mare o, meglio ancora., dai vege­
tabili delle campagne, a' quali so n forse gli aliti stessi 
altrettanto utili quanto agli uomini sono nocivi. . . 

E poich' io non ho né che apporre nè ~he aggmn­
gcre a qual ch'altra meno importante provvider.za ema­
nata dalla Terminazione medesima, così non farò che pa­
lesar il mio desiderio di veder più d'essa una sollecita 
esecuzione. 
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!Ila .se alle cose da eseguirsi mi fosse permesso 

aggiung erne una da desiderarsi, io proporrei alla città 
di Pola il più efficace di tutti i rimedi, cioè quello d'u­
n_a numeros~ popol~zione. Allora le acque, ch'or mar­
CIScono su 1 terren1; raccolte in rivoli; le terre innal­
zate; 1' agricoltura migliorata; le manifatture c Je arti 
poste in attività; il commercio ravvivato e sostenuto da 
uno de' più bei porti del Mondo e, in conseguenza di 
tutto ciò, le moltiplicate agitazioni dell'atmosfera rende­
rcbbon l'aria più elastica, intanto che i moltiplicati fuo­
chi la renderebbon più pura, e la salubrilà andrebbe al-
lora del pari coll'abbondanza. · 

Sino alla metà del sesto sècolo di Roma la cele­
bre Aquilea non presentava che un misero refugio di 
pescatori a cui, per quanto opportuna fosse la sua situa­
zione al commercio, non osavano accostarsi i popoli delle 
vicine contrade per l' ins•lubrità dell'aria e dell'acqua. 
Non pertanto il Senato romano vi mandò, poco dopo, una 
Colonia : i sempre intraprendenti Carnj preser coraggio 
e vi accorsero in grsn numero; molti altri popoli imita­
rono il loro esempio, e Giul io Cesare contribuì dappoi 
grandemente alla sua popolazione. Già le . palastri capa nne 
d' Aquileja so n cangiate in superbi palagi, e le squallide 
maremme che la circondavano in ridenti giardini ; e già 
Cornelio Celso mandava i Senatori romani, attaccati da 
un qualche mal cronico, a respirare l' aria e a godere le 
delizie d' Aquilea. 

Atila la distrusse; alle ruine successe la spopola­
zione, P d a questa, l' insalubrità. A' tempi noslri s' intro­
dussero in Aquilea delle operative tribù, ed Aquilea or 
comincia a cambiar di nuovo condizione ed aspello. 

Su tale esempio, sostenuto da più solide ragioni e 
da mire più g•·andi, si può far a Pula de' felici presagi; 
e intanto io sottopongo e quanto dissi, e quanto fossi 
per dir nel proposito, alla s•piente critica e all'autore­
vole giudizio di quell.o che presede al governo di ques ta 
Pro;·incia, e che ne fa la gloria e la lelicità. 

Copodistria, 3 Novembre 1798. 
GIOVANNI VI NCENZO DoTT. BENINi 

medico della città 
e fugente le veci di protomedico 

della Provincia. 

L'Arcidiaconato di S. Giovanni de Tuba. 
La fra zione della Carsia la quale sta fra il Frigido 

(o Vipacco) fra l' lsonzo come anticamente scorreva ap­
piedi dei monti di Monfalcone; il mare, ed una linea co n­
venzionale che da Prosecco corre verso S. Daniele c che 
forma la regione che non a caso ha il uome di Carso di 
Duino, costituiva nella ripartizione ecclesiastica ciò che 
non impropriamente si direbbe l' arcidiaconato di Duino. 
Secondo quanto ci persuade l'esempio di allri siffatti ar­
cidiaconati, avrebbe questo costituito una chiesa di rango 
distinto senza. vescovo proprio, il quale era quello di 
prossima città episcopale, bensì con proprio governo;. se 
l'arcidiaconato rimonta per l' instituzione ~d epoca anllc~. 

Questa dignità di arcidiacono che propriamente n­
guarda la politia della congregazione ed . il diri.tto d! · 
fare leggi, e di punire , non era la sola; •mperclocche 
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sebbene si dica quest' ultimo con poca verità storica. È 
di questo tem po la prima notizia di vescovo tries tino che 
avesse governata contemporaneamente la Diocesi di Ca­
podistria. Si hanno esempi d1!j essendu le chiese vcsco­
viH destituite di paslo1·e, per povertà, la giurisdiziùne si 
devolvesse al metropolita fino a che durasse la vacanza. 
eù è verosimile che la chiesa di Capodist•·ia vedova fin~ 
dal 800 foss e provveduta dal patriarca d' G1·ado; e nel 
1028 si ~l!volvessc questa pro\'visione al patriarca di 
Aquileia. E verosimile che appunto nel 1028, allorquan­
do Capodistria venn e dala alla chiesa !ergesti n a, questa 
cedesse all' Aquilciese l'arcidia conato di Duino. E sa­
rebbe concordante che 57 anni più tardi il capito! o abbia 
voluto confermato in apposito scl'illo il di•·itto suo di 
manten ere segno costante nel gio rno dd\a mas.:ìima so­
lennità di quella chiesa, di sua antica maternità .. E questo 
diritto durò assai a lungo, durò forse fitiO a tempi vici­
ni, non però nelle memorie scritte in tempi recen ti ; nè 
disperiamo di rilevare se ahi.Jia cessato nel formarsi la 
nuova arcidiocesi Goriziana nel 1752 , o nel cessare del 
capitolo di Trieste nel 1790. 

Lo stato dei benefizi ecclesiastici della diocesi Go­
riziana che dicono Scematismo, registra l'anno 1081 
come quello nel quale fu fondata h parrochia di Duino. 
Noi non comprendiamo cosa sia si voluto dire con ciò ; 
perchè se intendasi delle parrochie nel senso odierno, 
queste sono di tempo più tardo: se di parrochie come le 
intendevamo prima, senza funte battl·simale, senza cimi­
tero, c~m sacerdoti mandati ,Jal pievano , non po ssiatno 
persuaderei che app ena nel 1081 avesse parochia, la qua­
le doveva, poi essere membro di una plebanìa. N è pos­
siamo persuade~·ci che appena nel 1081 abbia Duino avuto 
propria plebanìa, mentre quella ragione era non di vile 
condizione allorquando si propagò il cristianesimo fra di 
noi. Piulloslo crediamo che in quei tempi essendo quella 
chiesa in grand issima dejezione, siccome ne abUiamo te­
stimonianza in diploma del patriarca Volrico quando donò 
il monastero di S. Giovanni, alla Abbazia della Belinia, 
fosse anche pressoché derelitto pel reggime di chiesa; ed 
il regime ed il C':JltO regolare e, proprio venisse J'istabi­
lito ne.l 1081; per cui quattr'anni più tardi il capitolo d1 
Trieste provvedeva alla manutenzione delle sue g·iurisdi­
zioni. 

Noi pensiamo che nel 1081 venisse ristabilito l' ar­
cidiaconato, e quanto era necessario a proprio governo 
di anime e di chiesa. 

Persuasi come siamo che Duino fosse pieve, non 
viene perciò esclusa l'esistenza di parrochie; le quali fa­
cevano capo nella chiesa di S. Giovanni, e qui ricorre­
vano ogni anno alla l'i nnovazione del fonte battesimale, 
e stavano al cenno del pievano, o piuttosto dell' arci­
prete. Se le date apposte nello scematismo an te detto fos­
sero in tutto credibili, dovrebbe darsi la preferenza a 
quei benefizi che figurano di dala più remota, e sareb­
bero S. l'elagio, S. Daniele, Ranziano, Opachiasella, e noi 
vi aggiungeremmo Voucigrad. L~ traccie di antica città 
in S. PQlagio sono '·isibili, e . vi abbiamo vedute preziose 
leggende; udi,qmo esservi memoria che fosse città o 
quafco~a ~i. sifl}ile, . e non è lol).tauo Collu.droçizu", the 
nel n,ome apcenn~trebbe a monastero. 
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Dci nomi di luoghi 
nella Carsia e nella Piuca. 

La nomenclalura dei luoghi, specialmente degli a­
bitati, non è opera del caso; nò, non è u" complesso di 
vaghe ed incerte volontà dei popoli che dit>dero i nomi 
alle città, alle borgate, alle ville, ai Jlumi, ai monti; anzi 
la nomenc!alura è una manifestazione del grado di civil­
tà alla quale ·erano giunti i popoli .che li diedero, è mo­
num_ento certissimo di storia che tramanda Je vicende di 
una regione. 

l popoli nell'infimo grado di civiltà pigliano i nomi 
dalle caratteristich o materiali ; per questi ogni fiume è 
acqua, ogni torrente è torrente, ogni sommità è mon­
te, ogni bassura incassata è valle; ogni piano è cam]Jo; 
ogni aggregato di case in muro è castello, ogni aggre­
gato di capanne é villa; gli stessi nomi sono r ipetuti da 
pertutto. Che se vuole necessità che l'uno dall'altro sia 
distinto anche per epiteto; pigliano questo dalle. qualità 
materiali, dai colori, dall'età, dalla forma, dagli oggelli de­
terminati prossimi, sia albero, sia fonte, od aUro, nè cio 
soltanto segna il basso grado di civiltà, ma questo è ma­
v.ifestato an che quando un popolo siffatto si trasporta in 
regione tenuta pria da popolo più civile, impercioc~hè non 
solo contorce i nomi per modo da trovarne significato di 
oggel.to rnaleri~le semplicissimo e volgare; ·ma non sa­
pendo sollevarsi a conoscenza e valutazione di altro, o­
gni nome di luogo vuole a forza iuterpre&ato colle pro­
prie voci, e colle proprie cognizioni, quand~n che troppo 
semplici, e da questa interpretazione deducono le più 
stramballate e ridevoli supposizioni storiche, vantantlo e 
credendo forse di aver trovato in ciò la chiave univer­
sale ed infall ibile, colne avvenne in med1cina colle pa­
naccee dei tempi presenti e dei tempi passati. Delle quali 
semplicità per non dire scempiaggìni, diremo un solo t­

sempio nel nome di questa città, il quale nome per ben 
dieci nove seco li si vede costantemenle scritto sui marrni, 
nei tes ti dei classici greci " latini, negli atti della chie­
sa, nei diplomi dei Principi, nella stessa bocca degli in­
digeni o degli acclimatizzati, e pronunciato ad un mo­
do, nel quale la desinenza variata dallo STE in STVM 
altro no.n manifesta che un Jatinizzamentu improprio. 
Pure 1' autorità degli scrittori classici, l'autorità dei Cun­
cilii, delle bolle, dei diplomi; la tr.stimonianza delle !a­
pi· ,, dei su gge lli, delle medaglie, il consenso di mille no­
Vècento anni, dovrebbero codere alla storpiatura di idioti 

sorvenuti di altra lingua, di vii/ici rozzissimi che dico no 
Tcrst; ecf in questo nome si cerca il sicrnificato di can­
na palustre, cui manca il terreno maÌ'en~noso, ed in que­
sta. canna palustre che meglio altrove ed in qualuuque 
Sito prospera, sr crede trovata l'origine -storica di una 
città, _si crede trovato la storia della trasmigraz ione di 
popol1; da una canna, non esclusiva, anzi infrequente, 
supposta, si prdende trovare il sig-nificato del nome d'una 
città, con ragione eguale a chi dicesse che le canne pa­
lustri ebbero il nome dalla città; si deducono perfino di­
ritti. Se questo è ragionare, lo dica chi è giunto nell'u­
mano incivilimento al di là delle canne palultri, fos3ero 
anche poste a zampogna. 

I ~o~oli composti a migliore civiltà ed alzatisi a 
conoscenza di cose anche non meramente materiali , se­
guil·ono nel dare i no :n i -dei luoghi norme determinate: 
desunsero i nomi dalle relazioni di proprietà, òa perso­
ne illustri, da avvenimeuti degni di memoria ; però que­
sto stadio è posteriore all' alLro, ed· a pena potrebbe tro­
varsi una regione nelle quale i nomi non diano testimo­
nianza dei due stadt diversi. 

E queste tes timonianze conducono alla conoscenza 
delli storici rivolgimenti. 

Se il popolo che supplanta in una regione, I' antico, 
è più colto di questo, gli antichi nomi non vengono, di 
solito, mutati; quelli che sono veramente propri si con­
servano senza alterazioO:e quand' anche non sisno intelli­
gibili al popolo novello. Così i rumani fecero in tutto 
il mondo che conquistarono; e fra noi , le città dornate 
od accettate in dedizione serbarono i luro nomi, indt~cli­
nati, nella lingua nobile, nella lingua pubblica; il volgo 
li trad1tsse talvolta se giunse a comprendere l' originatia 
significazione delle voci; ma la coltura del popolo roma­
no non permise che il parlare del vo\go penetrasse nel 
governo e nelle lettere. Così fra noi il nome di TERGE­
STE fu trovato e cosi l:Jsciato dai Romani, senza allera­
zione di suoni o di lettere; senza volerlo latmizzato col 
farlo desinent e in VM, così Parentium, cosi Pala, così 
Albuna, così Aemonia; Aegida fu dal volgo tradotta in 
C(t1Jris, nome questo che fu comune ai romani; ma Ca­
pris non fu mai nome nobìle. 

Di oltri nomi, cbe nella lingua del popolo pre­
ceduto portavano aggiunta al sostanziale una desin en­
za cho ne indicasse l'applicazione speciale; il popolo 
sorvenuto conservò la voce sostanziale, aggiungendovi la 
desinenza che nella lingua del popolo novello indicasse 
la medesima opplicazione. Così i romani adoperarono la 

, desinenza annm per indicare la pertinenza, qualunque ne 
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fosse il titolo, e dissero Sempronianum, tanto il predio 
che apparteneva a Sempronio, come il Senatus Consulto 
che da lui fosse proposto, come le cose che da lui de­
rivassero, dissero Romanus per indicare il cittadino di 
Romn. Usarono l' ensis per indicare altra relazione di mi­
nor valore; romanensis sarebbe stato il domiciliato a 
Roma, non il cittadino; ciò intendiamo come 'regola seb­
bene la pratica ·si mostrasse incerla per ciò che riguaL·­
da l'indicazione della città, per la quale l' a nus, l' ensis, 
1' afes, l' olae, l' inu.s, furono variata mente adoperati se­
condo l'indole linguistica del sostantivo. 

Che se il popolo sorvenuto è rozzo, e vinse sol­
tanto, non distrusse il popolo antico, non perciò i nomi 
tutti furono canceJiati, come nOn tulte le tradizioni tolte; 
ma spesso si appropriò le tradizioni trovate, a segno da 
lasciare le proprie; -quasi fosse destinato ad entrare ne !la 
famiglia antica. Dei nomi fu più frequente lo storpiarli, 
il cangiarne le vocali le consonanti, il raccorciarli per 
farne voce che avesse qualche significazione nella lingua 
sua propria. Così in queste provincie li Slavi storp'arono 
i nomi tutti, di Aquileja fecero Aglai, di S. Giovanni di 
Duino, Stuan, di T ergeste, Terst, di 1\Ju!;!gia, ftflle, di Ca­
pris, Coper., di Parenzo, Por.ezlte, di Adignano, Fodniau, 
Ui Albona, Labin, di Pedena, Phltan, di Pisino., Pasen, 
di Gemino, Ismin, di Porto le, Operto, di Arsa, Rassa ec. 
Ciò delle roci che non intesero; che se mai i nomi pro­
pri avevano qualche significato, preferirono la traduzione 
per cui Cittanova d.issero Novig·rad, Fiume, Reka, Pie­
monte, Savershje, Villanova, Novasella, ed aUre moltis­
sime, che il registrare sarebbe troppo noioso a chi leg­
ge, ed a chi scrive. 

Che se il· dominio della regione, non rimane nè al 
popolo antico, nè al popolo sorvenuto, ma è retaggio di 
alcuni d'una terza uazione, avviene di frequente che s'in­
troduca una terza nornenclatura; o ài nuova creazione o 
di traduzione; siccome anche è avvenuto f1·a noi, che tra 
per le reminiscenze del Medio Evo, tra per le tendenze 
della fine del secolo passato, si volle attivare novella no­
menclatura. 

E queste nomenclat.ure moderne non prendono ra­
dice, od almeno non possono entrare nella lingua nobile 
di quel popolo, che nelle antiche nomenclature cerca le 
ntgioni istoriche, ed in què:ste gli argomenti, e l' incen­
tivo a sempre migliore civiltà; i nomi defformati, o con­
torti, o sincopati, ogni qualvolta si debbano portare ne lla 
lingua nobile, o ridurli a questa, soffrono tali violenze 
che in verit.à muovono spesso al riso. Di che citeremo 
ad esempio qualche provincia italiana che fu più esposta 
a cangiamenti di popolo; i nomi delle ville, delle Castella 
ridotti a lezioni italiana sembrano spesso sì strani, da 
non credere che sieno d'Italia. I nomi nel Friuli pros­
simo di Basagliapenta, di Cergneu, e quegli frequentissi­
mi che terminano "in ac non sono certamente in forma 
ilaliana; il ridur! i come spesso avviene coll'aggiunta di 
una qualche vocale da ufi risultato talvolta assai ridicolo, 
perché la ·voce non è perciò italiana, né venne italianiz-
zata con una vocale soltanto. · . 

' Noi non diremo deUa necessità o della convenienza 
di ridurre i nomi di luoghi a lezione perfetta, che tale 
cosa non ha d'uopo di ·essere raccomandata e laudata; 
dlfemo soltanto essere cattivo testimonio di coltura se la 

lingua nobile usa voCi del volgo, che pei suoni etero­
cliti, e non intesi divengono straniere, su così è tolto a 
quelli che parlano italiano un mezzo potentissimo di per­
veni,·e· alla conoscenza delle antiche condizioni alla co­
noscenza delle ragioni di il l)mencltltura, l~ quali non so­
ilo spregevole deposito di sapere civile ; se pet l' uso ùi 
voci storpiate e volgarissime è tolta l' inklligenza delle 
carte del medio tempo, degli atti di chiesa e di gover­
no, alti nei quali si usò lingua migliore; se è tolto il 
modo di conoscere l'antica geografia, se per uso di voci 
volgari ne viene non soltanto il biasimo, ma derisione 
ma rimprovero di niuna coltura, con tutto quello c:he n~ 
consegue solitamente . Noi in tanta nebbia di cose per 
queste nostre regioni ci proveremo a dirne qnalchecosa 
affinchè sia di sprone ad altri nella ricerca delle origini 
storiche, e dell'antica geografia. 

La città che sede nella v alle della Sava superiore 
in centro al Carnio ebbe nome di Aemona nell'antichità 
per fede di scrittori e di lapidi. Lublano la dissero li 
Slavi del medio lempo nella lingua volgare; La ba rum fu 
detta nelle carte dd medio tempo, Labacum lo dice h 
chiesa di quella provincia ; chiesa che fu restituita nel 
1461, e che sarebbesi detta Aemonia, se l'antica chiesa 
fondata nei primi secoli di nostra era non fosse stata mi­
serevolmente distrutta nel V o VI Secolo; Aemonia l'a­
vrebbero detta se nel 1161 la conoscenza delle antiche 
cose fosse stata migliore; Lubiana la dissero e la dico­
no costantemente gli italiani. Gli slavi volendo trovare in 
questa voc0 un significato di loro lingua ne fecero in 
tempi recenti Ljubljana la dilelltt, e credettero trovare 
l'origine del nome in una affezione del cuore, che poi 
si mostra comune a tutti i popoli che hanno non dico 
una città, ma anche una villa soltanto. I tedeschi la dis­
sero Laybach, e quelli che si facessero a cercare in tale 
voce la ragione storica, potrebbero supporre che la città 
traesse nome da ruscello, il quale avrebbe nome Lay, ma 
nè questo nome di ruscello esiste, e sarebbo ragionevole 
che ne traesse nome piuttosto dal fiume navigabile che 
le scorre dinanzi. Del quale poi diremo che per fede 
di lapidi il nome di questo fiume fu nell'antichità eguale 
a quello della città, e tuttogiorno gli slavi gli danno lo 
stesso nome della città, segtiiti in ciò dagli altri; per cui 
ne verrebbe piuttosto che il fiume tnesse nome dalla città, 
anche nel tempo medio, e nel moderno, come lo fu del­
l' antico. Imperciocchè il consenso degli autori vuole tratto 
il nome di Aemona del monte Emo, quasi dicesse città 
dell"Emo o per somiglianza di forme dei Monti che cir­
condano quella valla1a della Sava, o per durevole remi­
niscenza dell'antica patria; e difficile sarebbe il trovare 
analogia tra un fiume ed un monte. 

Questo nome di Laibacum travasi poi dato ad una 
selva nella prossimità di Udine, nel secolo XIV; queslo 
nome di Lubiana trovasi dato in !stria, in regioni nelle 
quali non si fissarono slavi dal Carnia, ma dal Montene­
ro e dalla Dalmazia ; questo nome travasi nel Parmigia­
no, e propriamente nel ripartimento di Bm·gola'l'o, dato a 
un fiume; da quel Parmigiano i di cui nomi antichi di 
predl sembrano o dati o tolti dall ' !stria; da qu·el Parmi­
giano nel quale i Carniolici non presero stanza fissa. E 
Parma, e l' !stria, e le Alpi Giulie ed il Norico, furono 
già tenute dall'antichissimo popolo dei Celti, dei quali i 



Carui formorono tribù; e · la provmCla alpina intorno il 
primo corso della Sava, ha tuttora il nome di Carneola, 
della piccola Carnia, e questo nome è pienamente giu­
stificato da copiosiss1mi indubbi monumenti. Questo nome 
di Labac o di Laibac, e di Lubiana potrebbe ben facil­
mente essere anteriore perfino alla fondazione di .4e­
·mona tracica, conservato dagli indigeni nella loro lingua, 
.conservato anche quando fu condotta la colonia Giulia da 
Augusto, rimasto unico, quando distrutta la città, cogli 
edifizi pcrdetle il nome e le memorie, straniere amb edue 
ai Celtici. 

Non taceremo che Aemonia fu ritenul.a dall'antichi­
tà nella Pannoriia, non nella Carnia; ma diremo che tutto 
all' ingiro sui colli, ·che non pertennero mai alla Panno­
nia, si conservano memorie di uomini celtici, che in Lu­
lJiana medesima non mancano, e che al confine di due 
provincie non può sparlirsi con linea matematica l' una 
dall'a ltra; ai confini di popoli e di regioni vi sono sem­
pre transizioni. 

Queste desin enze in ac, malam~nte latinizate in 
al'ttm come yedremo , sono frequentissime, il pia.no del 
Veneto e del Friuli ne è ripieno; ripiena la Carintia, ne 
ha la Sliria, ne ha la Francia, che ne diede i titoli fre­
quentissimi ai suoi gentiluomini; frequenti questi nomi 
anche in una parte del Carnio, nella parte più prossima 
alle Alpi; non insoliti sffiatti nomi nell' Jstrio medesima 
come sarem mo a vedere. 

La Carsia ebbe la sventura di non trovare scrittori 
che delle cose di lei si occupassero; non intendiamo di 
scrittori propri, che appena potrebbe esigersi tanto da re­
gione che non annovera proprie città, e ntln può spera­
re di averne; da popolo che parla lingua che appena in 
ques to secolo , la merrè delle fatiche di illustri linguisti, 
e di buoni patriotti, s'avvia a divenire lingua nobile, da 
popdo, che ebbe sacerdozio e magistrati se non d'alira na­
zinnc, educati per essere di altra nazione e di altra civiltà, 
educati nella storia e nelle condizioni di altre famiglie; 
disposti a tenere a vile la propria, inetti quindi a pro­
muovere le cose tlel proprio paese, siccome avviene dei 
più educali fuor di casa. Quelli delle città prossime, 
spaventati o dall'aspetto del suolo, o dalla dejezione de­
gli abitanti, e più dalla difficolià di averne materiali e di 
comprenderli, tagliarono corto, e forse in buona fede 
credettero che nè la terra , nè la famiglia , meritassero 
uno sguardo. E così difficoliarono od impedirono che 
altri profittando dei materiali da essi posti insieme, ne 
facessero €difizio. I frequenti cangiamenti nelle riparti­
zioni, nelle aggiudicazioni di governo e di chiesa; i · can­
giamenti nell'interno reggimento di stato ,e di chiesa, 
portarono ancor maggiori difficollà; persuaso il popolo a 
credere di sè e della regione diversamente da quello che 
è. Le quali diffi coltà non ci spaventando, prenderemo 
anche questa regione ad esame, fosse anche erroneo del 
tutto il nostro giudicare. 

La Carsia, e la Piuka (ci si conceda l'uso di que­
sta voce fino a che ci sia datQ di giungere a perfetta 
lezione) hanno tre specie di nome.nclature; l'una usata 
negli alti del!a chiesa (quei pochissimi che ci sono ri­
masti) del medio tempo; l'altra usata in carte laiche, e 
questa non sempre concorde; la terza usata dal volgo, 
variata pur questa. 
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Nelle carte laich e i no m t m ach sono frequenti, 

Volzach, Jellsac!t, Jamlach, Goreyach, Utto ,qlach, lllir­
chiaclt, Ranlscl•ach, Gorzach, Deublach, Seriacft, sono 
no:ni di località indubbie per la loro posizione. Queste 
medesime località in altre · carte, e parecchie anche 
nella lingua volgam si dicono Volzana, Jelshane Ja­
miw~o, Goriano o Goriansca , UUoglìano, lt1erziwne, 
U.an-r.imto, Gro z 'lnrt., Tubliano, Seriano. Citiamo queste 
perchè è indubbio che il duplice nome vada riferito alla 
stessa località. 

La chiesa nella lingua latina preferisce le desincn­
zu in anum ed in an.a; gli italiani seguon o · queste 
desinenze. Le quali cornecchè tolle dalla lingua latina, 
mantenuta viva e contintJata dalla chiesa, non lasciano 
dubbio ciò che esprimono colla desinenza, sieno cioè ind ica­
tivi della condizione di predio o di villa, o di caseggiati, 
sopra nome proprio da cui si fec e il derivativo , fosse 
questo nome, proprio di persona urnana, di famiglia, d i 
persona morale, o di cosa materiale, o d' allra. P re n­
d endo ad esempio Rauciach che si dice dai Ialini Ran­
tianum, queste due voci h·anno comun il derivativo Ran c 
fosse nome di gent~ Rantia, fosse allro, le de si­
nenze variate ·appatengono certam~nte a due lin gue di­
verse che intendono di esprimere la medesir.na cosa, 
e l' anum latino avrebbe perfetta traduzione .n eU' ach 
che noi riteniamo celtico , per la frequenz.a di .que­
sto finale nei nomi di raesi celtici; finale che rite­
niamo identico con quella di asc nelle regioni di Lom -
bardia, variata so !.tanto p el dialetto diverso di quello gal­
liche tribù di Celti. l Romani non distrussero le lingue 
delle varie provincie, queste rimasero lingue, djremo co­
sì, provinciali, lingue volgari, durar.ono insi.eme alla la­
tina, si fusero quando la civillà si prop.agò mediante la 
lingua latina, ma nella fusione n.on ne spar.irono le trac­
cie, nè i nomi propri di luoghi andarono del tutto di­
menticati. Anzi potrebbe dedursi che lo dov,e i più no­
mi in ac si conservano dal popolo come è nella Carintia 
il celtico avesse preponderanza; l'avesse il .latino dove 
questi medesimi nomi conservano Ja desinenza in ano, 
come è nella pianura del Friuli. 

La lingu_a volgare oggi giorno parlata nella Carsia, 
attribuisce ad alcune localtià no m i che a primo aspetto 
si moslrano sincopati, quali a m.o' d' es,empio Sepulle , 
Oreplie, Sl.orie, Serie, Tuble, VQgle, Ve1·choulle, Crogle, 
Trebich, Padric.lt, i quali r.IOJJ,Ii nelle carte del medio 
tempo , ed in altri scritti si leggooo Sepulliano , 
Crepeliano, Satoriano, &eriano, Tubliano, Voglan.o, Ver­
cogliano, Gregoliano, Trebaciano, Pa.driciano. La quale 
contrazione mostra come alli S.Ja.vi suonasse gravosa 
questa desinenza in ano, r. )' om(Jietlessero del tutto 
contentandosi della radice del .nome., _e questa pure non 
sincera, ma come può pronuociarsi d.a villici" idiotjssimi, 
che mai ebbero occasione di appr.eodere per lo studio 
la propria lingua, n.<\ di altre di appren derne più che 
poche vocj, storpiate anche queste. Questo rileveremo, 
che i nomi di luoghi che i villici slavi sogliano usare 
senza la desine.nza, questi stessi noiPi si trovano averla 
in ac!t, ed jn anum p..er cui i .tr.e mo.di ~di indicare con 
voce la stess.a località. 

Seco.ndo queste rilev.azioni .c.rediamo facile cosa 
l'esprimere in latino od in lingue .derivate da questa, la 
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desinenza di parecchie località;· la perfetta lezione delle 
quali può in moltissimi casi -.·enire somministrata da no­
mi scrilti di famigli e, dacchè è nolo che i celli anche in 
queste nostre parti ebbero famiglie e cospicue, se pote­
rono eon buon tlritto venire ammesse al decurionato di 
'frieste, ebbero latifondi, e servi, e ricchezze, e costu­
manze di civiltà o imitate dai romani od equiparate a 
queste; dalle lapidi nostre apprendiamo .co me facilmente 
i nomi loro si latinizzassero, da distinguerli con gran­
dissimo difficoltà dai preti latini; imperciocchè dai VOLX, 
dai MARX dai REX facile è il farne la gente VOLCIA , 
la MARCIA, la REGIA; ed è naturale di tuili i popoli 
che ebbe1·o famigli e; ebber corpi sociali, di dare alle pus­
sessioni loro il nome del proprietario, pe1· cui diconsi 
latinamente MARCIANA, VOLCIANA, RECIANA i predii 
che nella lingua loru dissero ltfarciaclt, Volciach, Re­
ciuclt. Dal che ne viene che i frequentissimi nomi del 
Friuli in acco, Jatinamente abb iano a farsi in ano, e che 
per conseguenza Brazzano e Bruzzacco, l\'Iarligna_no e 
Martignacco, Pagnano e Pagnacco, equivalgono annina-
mente. · 

Ciò dei predl e delle ville. Gli antichi castelli o 
città non seguirono generalmente tali regole, ma ebbero 
·altre norme che non sapressimo riconoscere ; le desi­
nenze in ona furono di città, quelle conservale in eclc 
non sembrano aecidentali, nè tratte dal tedesco. Noi 
sospettiamo, che preferiti per luoghi di castella, i punti 
più culminanti, perchè più salubri , e n:eno esposti ad 
assalto repentino di nemici; questi castelli avessero nel 
nome aggiunto desinenza tale che indicasse la posizio­
ne in altura; siamo inciotti a pensare ciò dal vedere sì 
frequentemente usato questo nome per indicare abitati. 
Monfalcone, Monte Muliano, Monte Barbasco, Monpader­
no, Montreo, Monsalese, Monghebo, Mondellebotte, M o­
morano, Montichio, Moncalvo, Monte toso, Monpalier, Mon­
tisana; ed usarsi neJia Carsia frequentem ente il berg te­
desco, di che vi ha ragione in ciò che nel medio tempo 
i baroni furono in queste regioni carsiche di stirpe te­
desca; ed è a credersi che in questa lingua tradussero 
in numi antichi, almeno per la desinenza. Quale fosse 
questa nella lingua celtica, noi sappiamo. Taur dissero 
sommi là dei monti nel Norico; Tabor dicono oggigiorno 
nel Carso alle fortificazioni in sommità di monte, che gli 
italiani dicono Castellieri; spesso riscontrasi la desinen­
za in eck la quale non pensiamo esprima angolo come 
vorrebbe il significato tedesco, Imperciocchè · quella re­
gione a colline, nel Goriziano, che con voc.e dal latino 
Co11lio con voce di altra lingua dicono Ecken; vari ca­
stelli sui monti nostri hanno desinenza in Eck, che sem­
brano trarre piuttosto il nome da collina che da angolo. 
Quel monte che gli italiani dicono il piccolo .W onte Cro­
ce nella Carnia, ha anche il nome di J'lecken; appiedi 
di questo monte nel lato settentrionale vi aveva città la 
quale portava nome di PRECONA. Breg è voce freq uen­
lementP. usata per indicare cosh~ra di monte, o che di 
simile. 

. . E qui ci arresteremo, per lasciare ad altri il campo 
d1 m1gliori esercitazioni; daremo invece materiali per la 
corografia della Cru·sia e della Piuca e nell' Istria su pe­
rlO l'e, nel secolo XIV, l'f~g·istrando i nomi senza ordine 
alcuno nè topico, né alfabetico. 

Arisperclt, Arensber·g. Da Arae o Aris. E ciò che poi 
dissero e tuttor dicono Adelsb,rg, e che alcuni vor­
rebbero si dicesse, o si fosse detto Adlersber <>. 

Vipacltm. È Vipach. • 
Gozach, Gozan um, oggidì Gozbach presso Vipacco. 
llfanzach, l\ianzanum, oggidì Manzhe. 
V·w·empaclt, oggidì Dtirnbach. 
Prem, ricorda il Prcmari::wo o Premariano del Friuli. 
Castrwn Yeneris. Sembra Sagrado, all' Isonzo, altro ve 

ne era sulla Dragogna in !stria. 
Alba, sembra Planina . 
Clmma.c!t Cumanum, oggidì Comen. 
l'oizperc!t, oggidì Voucigrad, sembra l'antica A·vesica. 
JlaS]Jer·ch, . nfonteraspo. Raspo. 
Cossana, anche oggidi. 
~~clavina, Slavina. 
Crepelian, oggidì Creple. 
Volzac!t, oggidì Yolzt~na. 
Jellsach, oggidì Jelshane. 
Calchs, se mbra Cali. 
Bogdajach, oggidì Bucavizza. 
Jamlac!t, Jamiano. 
Gra.dis, Castelazzo sopra Jamiano. 
Goreyach, Goriana, oggidì Goriansca. 
Ct·asch, Crusovizza . 
Racldenig, Rakitnig presso Adelsberg. 
Satz.aèlt, Salzano, Selz di Monfalcone. 
Senozesn, Senosecchia. 
Dobrtwiz a , Dobraule. 
l'alizat, Pal atium, Palazzo rli Monfalcone. 
Carnen, Crainavass. 
Sesan, Sesana . 
Utoglach, Uttogliano, Ultole. 
Mirciach, Marciana, nferzhe d' oggidì. 
Bilach, Bilianum, oggidì Biglia. 
Salach, Sales. 
Famelach, Fan ile presso S. Canciano. 
Satm·iach, Sal1·ionum, oggidì Satoriano, o Storie. 
Renz.aclt, Rantschach, Rancianum, oggidì Ranziauo. 
Londou, oggi Londol. 
Parenz.llch, Parentiaoum, Porezhe presso Vipacco. 
Sco]Jlach sul Carsu, oggidì Scope. 
Cras~erch, Monte Carso, persso Gollaz , anche Car-

schech. 
Warm, Wrem. 
Laseclt, o~gid ì Lesezhe. 
Raifinig, Reilfenberg. 
Gorzach, Grozana d' oggi dì, 
Deublacl!, Tublianum, Tuble. 
Cotodrovice, Coludrovizza. 
Gabronice, Gabrovizza . 
Dornig, Ternova. 
IJrapot, Praprot. 
Svarcenburch, se non è la lraduzione tedesca di Cerni~ 

grad presso Rozzo , dovrebbe essere Schwarze­
neck. 

Samitorniza, Samatorza. 
Cobillaglava, Cobillaglava. 

. A qUI~st i n.omi, . ne agginngiamo altri, alla verifica­
zione locale dei quali , non siamo peranco giunti .. 



Chruosan 
Sca milg 
S;1pa!z rtl (no lis i che l'al 

m:h) 
Plaza 
Munl M une? 
Pinlllensl;,] 
\'Visl ris Bist riza ? 
Bugach Burie? 
Urcogof!Hc h 
Uplnch 
Riva eh 
Dobrapolarh 
Pachloch 
Vravt>Ofl ('h 
Banda Joch 
Vre rsa 
Clenle 
Se-m el s(~mich ? 
Roca t Rozzo ? 

spesso scritto in luogo di 

D<>ttanes, Bcltania presso S. Canciano? o Dane? 
Lastano · 
A•azil 
A•-arpa 
Poz.,ch 
Gnl 
Urulis (nella Valle del Vipacco) 
Teizach, S. Daniele o Stagno? 
Ulùinus Hurje? 
Grinum 
Zo1Jpa 
Nidech, Nidanna Nadanisella ? 
LaQ"enech Lashe? 
Sy,niz 
SoJunz 
Waldo de Culpa 
AJch o Auch 
V~ldenach 
MQs de Reyn, Monte Re? 
Lo.sach Los 
Vi• chil 
Maraus 
Marvenech, è in Istria, e 

equiva lerebbe a Fels 
Cernomel in lslria 
Locanotz 
ltlenk 

corrisponde a Marenfels. Eck 

Verboniz 
Slrephin 
Nilinum 
Vouxdorf 

~ Sul Carso di Pinguente 

E per non dimenticare la penisola ricorderemo al-· 
cuni nomi della specie di quelli della Carsia, sebbene 
assai meno frequenti. 

Gajach, presso Gollaz, sarebbe Gajanum, nome ripetuto 
anche nell' !stria inferiore. 

C.-opign<tch, presso Pinguente equivalerebbe a Gropi­
gnano 

Clmwschiaclt, pure presso Pinguenle 
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JTerqnaclt l 
Goj;,ch presso Cuberton 
Jlussgnach 

Sovignac!t, luoghi prossimi, il secondo sarebbe Sabinia-
num 

Seg11ach 
Novach, dei quali sono due, e sarebbero Novanum. 
Scopliach 
Tup liach 
C!tirmegnaclt, sarebbe Carminianuru 
Serbignrtc!t, sarebbe Serhignano 
Cosglinco, fu anche delto Cosliano e sarebbe Cosiliano 
Gauobliaclt, presso Gemino 
Vragnadl, presso il Alonte l\faggiore 
Clte1'iac!t, presso S. Lorenzo 
S/wbniah, press_o Villa di Rovigno che noi riten iamo Sa-

biniach 
Karlinstiach, presso Villa di Rovigno 
Pilonshiach, presso Pisino 
Rompajach, ne l Montonese 
Carsingn , presso Orsera 
Carsiadt, presso Chersano 
Rabaclt, presso Rozzo. 

Dalle quali cose tutte osservate di volo noi vor­
remmo volentieri dedurre per l' ]stria e per la Carsia 
li segUfmti canoni. 

l nomi di loca lità, o meglio i predi che terminano 
in ach, sono celtici; e questa desinenza esprime precisa­
mente ciò cbe i r omani volevan-o indicato colla desinen­
za anum. 

La frequ enza dell ' anum in confronto dell'acl! la 
preponderanza dell'uno all 'altro; la pres enza soltanto 
di una di quelte terminazioni, mostra la prepond~ra nza 
che avevano o l'uno o l'altro popolo, in distretti dc­
terminati. 

Le desinenze in e sincopate,- usate dagli Slavi sor­
venuti. accennano ad una desi nenza in anum o in 
ach, offimessa dagli Slavi; cangiata poi_ la vocale per la 
propensione che hanno a cangiarne il valore. 

Per ciò avviene che uno stesso predio abbia tre 
nomi. 

l predi con desinenza in ech, sono celtici, in latino 
si tradussero per mons aggiungendovi l' epiteto tolto da 
nome proprio. 

Le desinenze in asc ed in esc sono celtiche, e do­
vrebbero in altro dialetto della stessa lingua corrispon­
dere all' ach ed all' ech. 

Le desinenze in enk sono egualmente celtiche, non 
sappiamo cosa indichino. 

Ciò dei pred!, che quanto a nomi di città e di 
luoghi maggiori, vi hanno flhre norme. Chi si fa cesse a 
confrontare i nomi del Friuli coi nostri, ne avrebbe bel 
risultato ·e f• cile modo ad intelligenza di antiche car­
te, ne avrebbe ragione a non disprezzare questi paesi 
montani, per la ripugnanza che ingenerano nomi che tre 
lingue declinarono diversamen.te, senza che gli odierni, 
sia dell'una o dell' altra Jingua, siensi curati di cercare 
la ragione della diversità e dell a stranezza , senza che 
siensi curati di ridurli ad ·una so la lez ione, qualunque 
essa siesi. Chi illlprend.esse tale lavoro t-roverebbe nei 
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frequenti nomi celtici di · una parlo del Ca ruio e delia 
Carinti a l'estensione del terreno che occupavano, ed m 
questa ~slensione troverebbero spiegazione di molto. cose 
geografiche e storiche che sembrano in certe ed lllde­
cifrabili . 

Nomi sulla Carsia e I>inka 
che 1Jotrebbero ridursi a migliore lez ione. 

Divazl1e 
N a eia 
Dane 
Saverhegg 
Neveri\e 
Raunach 
Nadainese!Iu 
Wuje 
Barca 
Artoische 
Prumense. 
nraturago 
Cosina 
Herpelle 
Rosice 
Materia 
Talre 
Erjauzhe 
Gaberg 
Burie 
Suchorie 
Zhelle 
Pregarie 
Hmje 
Sajoushe 
Tomigne 
Berze 
Sarezhie 
Dobropolle 
Sazhiza 
Harie 
'Mersane 
Orechegg 
Coucize 
Tavorie 
Lazhe 
Ritometsche 
Ratzize 
Schabnick 
Maigrischan 
Jellovize 
Dane 

Laase 
Liple 
Sali o eh 

Vodicc 
Polanc 
Kocigrad 
Oslal< 
Ca li 
Becca 
Ol'iiak 
Semon 
Kat scheschtt 
](ussesse 
Terpzhane 
Sabizhe 
Fabzhe 
Jelsl1ane 
Krazhina 
Sussak 
Starada 
Pas•iak 
Sa p piane 
Ruppa 
Sejane 
.1\fonle Sia 
Berg ut 
Ciana 
Sidonie, Monte 
Sussna 
Sera p n a 
Korensko 
1\laltuglie 
1\larreglie 
Sarsoni 
Dirnbech 
Narein 
Siller 
Kiillenberg 
Ratheschuberdoi 
Wittigne 
Radesek 
Merezhe 
Toppolz 
Prezhnik 

Plnka 

.Hrascke 
Strane 
Seheje 

Kotschc 
Raunig 
Seuze 
Doro 
Parie 

Rubi a 
Gabria 
Arzoni 
Villa Raspa 
Devitak 

. Fogliano 
Vermegliano 
Doberdò 
Skoll 
Co ritta 
Comari e 
Castag·navizz_a 
Tomnizza 
Sibellia 
Skerbina 
Zagraiz 
Juwanigrad 
Sulla 

Lokado 
Toschak 
SdJarnbje 
Mittonia 

Duino 

Preci era 
Cla nz 
.1\ledeazza 
Herm ada 
Ceroule 
Mauhigna 
Yisoul e 
Sluina 
Pretschni g 
Nadrosizza 
Ternouza 
Sales 
Prossek 
Duplezze 
Po niqu e 
Maizene 
Rn uni 

Alcuni Nomi nel piano e nel monte 

Gemona 
Mon te Quarnan 
M. Castellirs 
Frattini 
Chiamuzzarco 
~lontenars 
Samardenchia 
Artegna 
Magnano 
Prampero 
Billerio 
Beorchian 
Loja 
Osoppo 
C lama 
Buja 
Urbignacco 
Zegliacco 
Urs inins 
Arba 
Carvacco 
Sali a 
Treppo 
Raspano 
Martinazzo 
Cassacco 

di regioni conte·rmhli. 

Friuli 

Co noglano 
Arra 
Luseriacco 
Felettanu 
Aveacco 
Laibacco 
Lauzana 
E nlesan o 
Pessignano 
Beorchiano 
Mels 
Pers 
Tiveriacco 
Susans 
Susenis 
Ragogna 
Pignano 
Corno, 'forrenlc 
Jnterneppo 
Bordano. 
Trasaghis 
Flagogna 
·P,inzano 
Jlrisan 
D! ed un 
Toppo 



Solimbergo 
Sequals 
Maniago 
Fanna 
Tavagnacco 
Adegliacco 
Cussignacco 
La i pacco 
Zuglian 
Terenzan 
Lumigna~co 
Cargnacco 
Saorgnano 
Pozz uolo 
Samrnardenchia 
Risa n 
Tissan 
Lavarion 
Gris 
Biccinico 
Felettis 
Ontagnan 
Seveglian 
Morsano 
Gonars 
Fauglis 
Porpetto 
Chiarisacco 
Lauzacco 
Persereano 
Paperiacco 
Seveglian 
Priva n 
Pradamano 
Lo\·aria 
Pavia 
Perco tto 
Claurano 
Jalmicco 
Crauglio 
Tapogliano 
Campolongo 
Cavenzano 
Perteole 
Alture 
Ruda 
Scodovacca 
Ziracco 
:Moimacco 
Bottenico 
Rubignacco 
Grignan 
Guspergo 
Grupignano 
Remanzacco 
Orzano 
'Premariacco 
Orsaria 
Pitasco 
Buttrio 
Oleis 

Sdricca 
Manzan 
Soleschian 
Firmano 
lpplis 
Azzano 
Oleis 
Noax 
Rosacis 
Corno 
Bolzano 
Mediuzza 
Chiopris 
Vertasso 
Stregna 
Altana 
Jainich 
Chiazzacco 
Do legnano 
Giasico 
Brazzano 
Borgnano 
Mariana 
-Romans 
Leonacco 
Pagnacco 
Lazzacco 
Brazzacco 
Tampognacco 
Martignacco 
Faugnacco 
Arcano 
Fagagna 
Moruzzo 
Ceres etto 
Alnico 
Plaino 
Cisterna 
Flaiban 
Coseano 
Carpacco 
Dignano 
Bonzicr.o 
Bedenzicco 
Grions 
Sedegliano 
Nogaredo 
Baraze tto 
M ere tto 
Coderno 
Piantanicca 
Beano 
Tomba 
Pasian 
Varian 
Vissandone 
Br essa 
Plasencis 
Campoformido 
Orgnan 
Sclaunicco 

Nespoleto 
Ga ll erian 
Pozzecco 
Lestizza 
Mortegliano 
Caslel Susana 
Glaunicco 
Revedischi" 
Hoveredo 
Rivignan 
Mad1·isio 
Sella 
Varmo 
Farforean 
Passarian 

i Lonca 

Bresavico 
Slapnico 
Vercoglia 
Visgnovi co 
Lonzan 
Lonzan 
Mernico 
Sini co 
Vini co 
Ruttars 
Verdegnan 
Bigli ana 
Vipulzan 
Cosana 

Fogliano 
!ledi puglia 
Vermeano 
Cassf'gliano 
Turr.iaca: 

1\l e l 

Musiletto 
Si vigliano 
Teor 
Driolassa 
Chiarn ais 
Flambuzzo 
Ariis 
Pocenia 
Muzzana 
Torsa 
Bertiolo 
Virco 
Flambro 
Talmassons 
Flumignano 
Castion 

Coglio 

Quis:ca 
Rus itz 
Ba rbana 
Fleana 
Medana 
M. Quarin 
Cormons 
lllartignacco 
Co rbano 
Claunico 
Nosna 
l\'farmoria 
Curn 
Sonesalina 

MonCa l c o ne 

Pieris 
Begliano 
Honchi 
Staranzano 

Vesr.ovato di Como in Lombardia 
già suffi·ayaneo cul Aquileja. 
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neca slU[JOr_e la notizia certissima che la diocesi tli 
Como a' tempi di mezzo dipendesse dal Palriarcato aqui­
lejpse, m<'ntre le al tre chiese lombardo obbcdivano al 
Metropoli la di Milano; e l' erudi tissimo De-Rubeis che 
espone il fatto, co nfessa non sapere addurre i motivi, o 
l' origin e di cotes ta dipendenza. Quo tempore, quave 
data occasione in. potestate.m 1:enerit Aquilejensis Jl'le­
tropoleos, ignotum. 

l primordi della Chiesa comasca sono avvolti nelle 
tenebre, pelle difficollà che alla diffusione della dottrina 
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di Cristo, si opponevano generalmente in Italia sede del­
l' Imp ero e dd culto ir,radica~o dal. p~lileismo ., romano. 
Narnmo pie h~g-gende de secoli poslenon che S. Erm~gora 
da Aquileja passasse a predicare la fede a' Con_u1sch_1; ma 
la particolare venerazione di questo Santo VI fu mtro­
dotla appena verso l'anno 1282 da Ra imondo della, Torre 
patriarca· d' Aquileja, dapprima vescovo dt Como. E. certo 
invece che 100 e più armt dopo G. C. ti culto degh fal st 
Dei "i era an cura· in fiore, dappoichè Plinio secondo 
mandò in regalo a quella sua patria una statua di squi­
sito lavoro greco, rappres~ntante un vecchio ignudo, da 
collocarsi nel tempio tli G1ove. (Sue lettere) 

Qualche Vescovo delle nazioni o ambul~nl~ ~arà 
stato pur in Como; ma con po co frutto, dap potche st ha 
}n prima nlltizia di un vescov? pr?pno per q~ella c1Ua~ 
in una lettera che S. Ambrogto dtresse a Fehce da !tu 
ordinato Vescovo di Como il dì 1. 0 novembre del 379 
(Ep. t e 2), dalla qu afe risulta che nuova foss e ed in­
colla l.ullora la viana alle sue cure affidata; anZI sap­
piamo che S. Abo~dio v~scovo di_ Com? i?toa;no. al. 450, 
mollo dovette adoperarsi per es l1rparva SI l anamsmo, 
che la superstite idolatria; s. n Felice ordinato da Am­
brogio, appHiSC~ sottoscritto al Sinodo te.nuto lll n:IIl~n~ 
sotto Eusebio vescovo, assieme ai vescovi comprovwCiah 
di Re~g io, di Piacenza, di Brescello ~Brixille ns_is) , ~~ 
Tortona, di Pa\'ia, d' Ivrea, di Torino, d Aosta, dL Lo_rit, 
di Genova, d'Asti, Novara, Cremona, Brescia (Bre~ta­
nus), Vercelli, ed Albenga (Aibigauna): e sottos~nsse 
per se vescovo di Como, et pro sancto Fratre Asnnone 
episcopo ecclesiae C~triens~s pdmae Rfletiae. Success~ 
lo scisma istriano detto da' tre ca pilo li ; in nessuno di 
que' {'Onciil comparisce il vescovo Comense; sappiamo 
peraltro che molti vescovi della Liguria furono involri in 
quell ' errore j cd una lettera di Gregorio Magno a Co­
stanzo vescovo di Milano nel599 (53 l. g t.IX Et! H. Maur.) 
dice alla Santità Stta che i cherici Comensi ammoniti a 
tornare all'unità della chiesa, risposero che 7Jer indursi 
a ciò non aveaHo ricevuto dai Papi bastanti prove di 
affetto ; ma v' è di più . Agrippino di Colonia fu vescovo 
di Como nel 607, e scisma ti co perchè co nsecrato da Gio­
vanni patriarca scismatico d' Aquileja j eccone la prova 
in un brano dell' iserizione che serve di mensa all'altare 
maggiore di S. Eufemia d' Isola presso Como, riportata 
(mi si dice) dal Carli, e letta e verifirata pochi anni 
addietro da dotti antiquari. 

1-11 8 AQ\' JLEL! DVCEIU JLLVi\1 DRSTINAVIT IN ORIS 

V'l' GER.'\T INVICTVS pn,_.un,u. lliA GN..! DEI. 

BUI CAP\'T eS'l' FACTVS SVi\11\lVS PATRI.-\RCHA JOHANNES 

QVl PRAEDICTA 'l'ENE'l' PRii\IVS IN Vli.DE S EDEJ'\1. 

'rriestc, Tij.~og;ra.l\ ~~ del Lli.lyd Austriaco. 

QVIS LAVDARE V.<\ .LET CLftUVi\1 POPVLVi\IQ VE COiUENSEM 

RECTOREl\l 'l' ANTVM QVI Pl?.'l'IEHE SlUI , 

TI! S INODOS CVNCTI VENER.-\NTVR QVATVOR .-\L1\IAS 

CONCILI\.- i'lt QVINTVM .'~OSTl'OSVERE iUALVM. 

Hl lH<.:LLVi\1 OD IPSAS :~i:VLTOS GESSEI\E PER ANNOS 

SE D SEi'IIPER 1\L\NSI.T lNSVPERATA Io~IDES. 

Che in conseguenza dci Ire Capitoli alcuni vescovi 
staccandosi dal P<1pa si crcasssero altro cap11 ìl quale fu 
il vescovo (quindi innanzi chiamato patria r c<~) dì Aqui­
lejn, è cosa indubiLala. Tre Vescovi suffnlganei al mi­
lanese CostanZ11 si separarono vers o il 594 dalla di lui 

. comunione; fur ono quei di Como, di Brescia e forse 
· quello di Bergamo; i due ultimi si riconcili<~ rUllO ben 

pres to culla chiesa rnmana (E~i;t. Constant. l. IV , 2) 
(0. Gregor. libr·. 4, E p i st. 39); il solo ve> covo di Como 
rimase irremovib ile nello scisma e quiudi ne ll a dipt~ ndenza 
d' Aqui leja. Dal senso della riferita iscrizione e dalle let­
tere succitate di S. Gregorio si può dedurre che la chiesa 
di Como si fosse dichia ral-a apertam e:: nte pello scisma pri­
ma di Agri p pino consecrato da Giovanni d' Aquileja, 
quindi non prima del 607, checchè ne dicano il Tatti e 
l' Uahel lì, e j.)I'Obabilmente ciò avven ne sotto il suo an­
tececssore immediato in quella sede che vuo!si Giovanni 
degli Orchi j ma non ne abbiamo documénlo sicuro. 

Secondo in ordine ad Agrippino successe Ad <~ lh e rto; 
forse nel 643 od all' incirca j pare che si rico uciliasse col 
sommo Puntefice perchè si hauno Holizie di un suo viag­
gio a Roura, di colloqui col Papa, e perchè la tradi­
zion e narra di lui molt.i e str~pitosi mira col i. 

Allorché nel 698 ebbe fine lo scisma, e ra ccomo­
date le cose ecclesiastiche, il di!·itto metropolitano rimase 
a chi lo aveva; e non soltanto rigua1 do a Como, ma 
ri~>uardo ad altre chiese d' Italia. In fatti Benedetto IV 
sc~ive a Valpet·to patriarca d' Aquil eja (Anno 901, Ru­
beis) ut Oumensi ecclesiae conservet pastorem eleclum 
a clero elc. expelilo a JlOpulo, Liv.twm·dum; e ne scrive 
a quel patriarca 7Jerchè la santa sede non intende in­
frangere iL privilegio di qualsiasi Chiesa. . 

Alberico Vescovo di Como intervenne al Sinodo dt 
Aquileja del 1013 ed ottenne dal Patriarca e dai sulfra~ 
ganei l'approvazione ad una donazione; comparrsce fra 
i Vescovi della provincia Veneta al Sinodo Romano del 
1027; e Liutero sottoscrive tra i Vescovi della Vene­
zia al Sinodo di Pavia 10-16. 

Sotto Francesco Patriarca (1596) il vescovo co­
mense Filippo intervenne al cu ncilio provi.n cia l~ d' Aqlll­
lej a, il quale aboli il rito così detto patnarcht no, adot­
tando il romano propos!o da Pio V. - Le fer~ur?se n­
mostranze de l ves covo Filippo fecero si, che ti rrto pa­
triarchino eccezionalmente si conservasse ancora m Como 
per qualche tempo, dove fu interamente soppresso l'an­
no 1598. 

Cangiato rito, Como non cangiò dipendenza eccle-
siastica fino ai tempi di Giuseppe Il. Dr. Cumano. 

Redattore Dr. H.andler. 



L' ASSOClAZlOlll 
per un anno ;mti~ipaLi f. 4. 

Semestre e trimestrein proporziooe 

Si pubblico ogni sabato. 

IV. ANNO. Sabato 28 Aprile 1849. .M. 19-20. 
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Se fosse a me lecito di ricusarvi cosa alcuna ,in ve­
rità Yorrei sottrarmi aH' inchiesta che io discorra sull'an­
tica condizione geografica delle regioni intorno Trie.ste ; 
perchè grande è l'incertezza di quelli che impresero a 
trattare silfatti argomenti, scarsi i mezzi, e, ciò che è 
peggio, troppo povero l' ingegno, a vedez·e oltre nebbia 
si filla. Però a voi, che sì liberalmente mi fale parte del 
vostro sapere, nemmeno questo ricuserò, quandanche me l 
ne dovesse veuire biasimo. 

Gli abìtolori più antichi di queste regioni intorno i 
l'estremo seno dell' Adri11tico, e dei quali ci sopravvan­
zano indubbi monumenti, furono Celti, o se meglio vi pia­
ce chiamarli colla lingua dei romani, furono Galli; e que­
sti io direi autottoni, non già pe rchè io pen~i niun' altra 
popolazione averli preceduli; ma perché di n i un'altra ci 
rimasero monumenti non diCo materiali, ma di altro ge­
nere qualsiasi. Antico autore, e se non prend o equivoco, 
Erodiano nel parlare di queste alpi che ci souastano, ac­
cennò a strade aperte cou grandi opere dagli i!Otichi ita­
liani; però io penso che esso, greco, intendesse di po­
polazioni rhe abilavan~ questr regioni, anzi che di po­
polo diverso da queste per lingua e stirpe; e penso che 
esso Ero diano intendesse dei Celti, dei quali è noto co­
me nelle regioni oltrealpine che tennero, apersero siffalle 
comunicazioni. Comunque sia la cosa io intendo parlare 
dei Celti, i quali appunto per lo trovarsi estesi su ampia 
regione, ritengo essere primitivi; ritengo successive quelle 
popolazioni di stirpe e lingua diverse, le quali frammezzo 
ai Celti, e nelle terre estreme di questi, veggo fissali co­
me colonie di altro popolo, come parziali sollrazioni ad 
un lutto che era in prima compatto ed unito. 

Le regioni occupate da questi Celti non si limita­
vano ad un solo versante di queste nostre alpi Carniche 
e Giulie, ma s'estendevano dall'un lato e dall'altro ; ver­
so mezzog-iorno arrivavano fino al mare; a settentrione, 
giungevano fino al Dauubio. Ma non è tanto lontano che 
io vi voglio condurre; perchè il fitto di questo popolo 
era sul!e alpi, e penso si estendessero più in là verso 
settentrione, interpolandosi ad altre popolazioni; l'andare 
si !ungi mi porterebbe ìn mari a me poco noli. 

Qr dunque vi dirò cl1e i Celti tennero tutta questa 
parte di penisola istriana la quale inclina all'Adriatico 
verso Ponente, tennero tulla la Carsia, .tutta la Piuca, le 
spiagge settentrionali della Culpa fino a Mottlink, seguen-

do il filone de' monti, a mezzogiorno . dei quali stanno 
Cirknitz, Reifnitz, Gottschee, Tsernembl ; occuparono la 
alture che circondano Lubia na, sia dal lato verso noi, 
sia dall' altro che separa il Carni o dalla Stiria, fino presso 
a Cilli. Lubiana medesima era su terra celtica, la quale 
s' estendeva per la valle fino alla Sava ed alla Gurk; 
nell'altro versante delle Alpi Giuli e dal Tricorno al Ne­
voso, o piulloslo all'Albi o, Celti tenevano tutto il tratto 
fino all' Isonzo; ciò che fosse più i11 là dell' Iso nzo vi 
Jirò tra breve; perché prima voglio sbrigarmi di queste 
regioni a noi più prossime. 

Questa regione di Celti aveva per confine a mez­
zogiorno il corso del Fiume Culpa, quanto scorre da Czu­
bar a piè dell' Albio fino a 1\lottling; aveva per confine 
l'Arsa nell' Istria in tutto H suo corso da Bogliuno fino 
al mare ; tra le sorgenti dei due fiumi, era segnato il 
confine dal diversurio delle acque sul ramo che unisce­
l'Al bio al Moute Maggiore. A mezzogiorno di questo li­
mite vi aveva regione alpina che aveva il mare da un lato, 
il corso della Corana e dell'Un n a dall' altro; dal terzo 
lato chiude1•asi ques ta col fiume Tizio ossia Kerka. Notate 
di nuovo questo nome perchè lo rita·overemo ad altro li­
mi le di Celti. Questa regione dissero Giapidia; Celti era­
no i Giapidi, ma vivevano frammisti ad Illirii, per cui an­
che le d•1e stirpi si mescolarono, così di sangue, come di 
lingua. Questi Giavidi tennero le spiagge del mare, al 
pari dei Celti nell' ls!ria, anzi io penso che il confine da­
tovi da me della lo.ro regio ile non fosse il più antico; ma 
arrivasse fino al Timavo superiore; e nella Giapidia si 

. comprendesser la Piuca, la regione di Cirkniz, Reifniz, 
Mettlink fino presso alla Kerka o la Gurk; la stessa val­
lata della Sava entro la Carniola. Questa region e subì più 
alterazione che altre, concederete quindi che mi liberi da 
tale soverchio iml>arazzo, e che vi trasporti ' alle alpi 
Carniche. 

A Settentrione di queste s'aprono le vallate delle 
due Drave coi loro influenti; ed in queste stanziavano 
Celti, e soli tenevano quella regione. La quale dallo spar­
limento delle acque che è presso Innichen od Agunlum 
lungo il filone che separa la Carintia dal Salisburghese ar­
rivava fino alle soràenti della Gurk, il corso del qu•le 
ne formava il confi~e verso · Levante, fino al suo versarsi 
nella Drava; da questa fino ai monti vi ha corso di fiu­
micello che scende da Kappel. Notate di nuovo un fiume 
Kerka e Gurk, per limite di regione Celtica. 

A Settentrione ed a Levante di questa regione nella 
parte montana, v'era la regione dei Taurisci, nella quale 
i Celti erano forse frammisti ad altro popolo; e questa 



74 
regione sarebbe l'odierno Salisburghcse e la Stiria; poi 
fino al Danubio vi era terza regwne. . 

Quella reuione che dalle sommi la dell'alpi Carniche e 
delle alpi Ret i che (lungo il Corso dell' Eisak e dell'Adi­
ge) scende al mare fu pure tenuta da Celti, fra i monti 
come nel piano, e lungo la spiagg-ia del mare. Il filon e 
dell' Adi ue non formava precisamente il confine; ne lla parte 
montana7 erano i monti prossiroi all'Adige; nella parLe 
piana era una lin ea che dalle estremità meridionali dei 
Monti Berici corre lungo la Brenta ad Altino. 

E questo, fu l'estremo termine occidentale dei Celti, 
poichè nella parte superiore toccavano coi Vindelici, più 
abbasso co i Reti, cogli Euganei e cogli Etruschi, i quali 
tutti, come sembra, di una stirpe, occupavano zona ampia, 
che separava i Celti di quà d'Adige, dai Celti che erano 
nella Lombardia e più oltre. Ed io direi che vi stassero 
già in immediata continuazione, e che gli Etruschi tolse­
ro questo terreno ai Celi i, spartendo li ... ma permeUete 
che vi ritragga da queste regioni, perchè vi condurrei in 
mari a me ignoti, e non avrei bussola da regolare il cam­
mino; retrocediamo se vi piace in queste regioni cbe a 
noi sono più prossime, delle quali ho maggior coraggio 
di discorrere; perchè se io che ;·i fò di co nduttore fossi 
cieco, non lo siete voi, e no.n sarà il caso che eada nella 
fossa, se mi sarete, come è costume vostro, cortese di 
vostra erudizione. 

Qualche scrittore del 1500 asserì che quest' lstria, 
avesse già n ome di Giapidia; con quale autorità noi fu 
detto, però mi guardo dal co ntraddirvi assolutamente, per­
chè assai cose non consegnate alle carte ed ai libri si 
propagarono per tradizione, e forse quel tale le raccolse; 
certamente che un nome complessivo avrà avuto, confor­
mata come è ad unità materia le, pei monti, pel mare che 
sì esattamente la circond an o. Qual nome avesse quella 
regione alla quale fu poi dato il nome di Venezie, io 
noi so; cerlamente ne ebbe un o, che questa pure è con­
formala e confinata da natura ad unità. Le altre parti 
della regione che tennero esclusivamente i Celti, hanno 
nome proprio che giunse fino a noi, cioè la Grande Car­
nia é la piccola Carnia. La grande, . abbracciava la valle 
delle Drave, come ve le ho confinate, la >'alle del Taglia­
men lo superiore e· della Fella, l'una di quà l'altra di là 
delle Alpi Carni che, ed i nomi di Carnia e di Karnthen 
·(che noi traduciamo in Carintia) tuttora si conservano; 
la cisalpina rimas ta poi Gamia per eccellenza. La Carnia 
minore era sulle p endici dell'Alpi Giulie, ed una parte 
conserva tuttora il nome di Ca , neola, o Carniola, o di 
Carnio dato ad una duchea che abbraccia parti che non 
erano dell'antica picco la Carnia, ed altre che vi apparte­
nevano, non vi sono uni te. 

Fino da quando venni nel primo sospetto che po­
polo celtico abitasse già in qu esta ls ll'ia, e ne ebbi indi­
dizio dalle lapidi, preferii il nome di Celti, indotto vi da 
Slrabone, e seguendo l'autorità degli Scrittori delle cose 
N ori che, del Muchar specialmente, che io mollo estimo, 
il quale parlando dell'antichissimo Norico, lo disse Cel­
tico. E perisai che il nome di Celti abbracciasse tutta la 
slirpe, della quale- fossero ramo i Galli, tribù di questi 
.~?sscro '- Carni, i Giapidi, fami glia dei Carni i Calali, i 
l .a ur.1 s a~ t, . e coSl via dicendo; n è io fui o sono in g:rado 
dt gmdtcare a quale ramo, o tribù, o famiglia, apparten-

gono, n è vorrei meritarmi un ben giusto rabu!To dall'a­
mico Dr. Cumano, che è g-iu~il:e competente in siffatle 
cose. Nè "i saprl'i dire !)erchè il nume dei Carni sia li­
masto, ca ncellati i nomi di altre famiglie; potrei supporre 
che sconnesse le altre tribù, ed a!Traltellate ai popoli sor­
venuli, i soli Carni rimasero corpo politico, e non ispre­
gevole; le terre dei Carni davano poi oro, e voi com­
prendete bene che questo è un tilolo per figurare nel 
mondo. 

A me sembra poi di scorgere traccie, se non me­
.g lio, di differenza fra l' una e l' altra popolazione antica 
di ques te regioni che ci sono Rll' intorno, non essenziali 
a dir vero, pure sufficiente a distinguere le tri hù ; od al­
meno a riconoscere l' influenza che ebbero i novelli po­
poli che vi so rvennero. E di questi dirovvi alcun poco 
ma prima di farlo, J:accogliamoci; date un'occhiata a car~ 
ta geografica mod ern a, e segui temi per ri conoscere i Celti 
di c.ui intendo parlare. Parli/e daUa Kerka in Dalmazia 
comprendete la Giapidia tutta fino alla Culpa, la Car~ 
·niola, meno il Circolo di Neustadt, la Carintia al sud o­
west della Gurk, Lienz, tutto il Litorale, il Veneto fino 
all'Adige. 

L' antichità più remota, come il medio tempo, Jno. 
strarono movimenti di pnpuli, in traccia di nuove sedi, 
supplantando e res tringendo gli aborigeni ; è superfluo il 
tocca re le cause ed i modi; il fallo è fuor di dubbio. 
anche i nostri Autcttoni Celti viddero nov ell i popoli fis­
sarsi in mezzo a loro ; sulle rive del mare, su' fiumi che 
era no mezzo di movimento mercanti!("; la gnmde fami­
glia greca forni allo ra i novelli venuli. Una lri hù di Gre­
canici, Traci che abitavano la penisola d'lstria 41 lle foci 
dell' Jslro sul Marnero seguendo la linea di movimento 
mercantile certamen te non insolito a quelle colonie greche 
sul Mar nero, e tralta certamente da notizie di quest'A­
driatico, rimontò il D~tnubio , enlrò nella Sava, e giunse a 
Lubiana ove fiume navigabile offriva anche nei secoli pill 
tardi mezzo propizio di navi gazione. Lungo tutta qu esta 
linea vi era no colonie grecaniche, quasi fu~s~::ro faltorie 
mercantili per commercio tra Adriatico e .M ur n~·ru; questo 
movimento durava · ancòra nel primo secolo di nostra èra. 

I Traci fondata che ebbero Emona SaviHna, valica­
'rono le Alpi, e durò tradizione registra ta in anlico sto­
rico che salissero allo n10nte dal quale si vedeva l'Adria­
·tico, e calassero poi a pren dere novelle stanze sull e spiag­
gie di quella penisola, alla quale in memoria dell ' antica 
patria diedero il nome. La comune origine non fu dimen­
ticata sì facih!lente, e narra tradizione che stretti i Trie­
stini dalle armi r omane, nella prima spedizione loro co n­
tro l' !stria e minacciati di sterniinio, ricorress l.!ro ai loro 
fratelli di stirpe in Emonia Saviana, ed in quella citlà ri­
parassero. I Traci novelli si fissarono su tutta la spi ag­
gia istriana dal Timavo all' Arsa, e fondarono novelle co­
lonie, non però molto dilatate entro terra, nè co nlinuate 
su tutta la ·cos ta ; co lonie che non s'alzarono roai a gran­
de civiltà, niun altro monumento avendo lasciato che po­
chi nomi,- e la fama di arditi nav-iga tori e predoni; fama 
talmente alta, che C!e.onimo Re di Sparla venuto con una 
flottiglia nell'Adriatico, ebbe timore di accostarsi alle lo­
ro rive. Però vissero in concordia co i Celti indigeni, se 
non sincera almeno paziente, poichè questi nella guerra 
contro i Romani fecero causa comune coi 'J'raci. 



Altra tribù di Grecanici piantò sede nell ' Adriatico, 
pigliando le isole e le coste della Giapidia fra l'Arsa ed 
il Titio, da do\'e venuti non saprei dirvelo. La Culpa, la 
quale a' tem~i di Strabone serviva a centro d ' imbarcazio­
ni fluvi<~ti l i potrebhe additare la via per la quale sareb­
bc,·o venuti;, ma penso che siano giunti piuttosto per la 
''ia di mare dall'Adriatico. 

Più illustri <ii questi per civiltà, furono i Vcneti, 
p(lssali dall'A sili minore, i quali occuparono la spiaggia 
del mare fra il Trtgliamentu e l'Adige_ nell'odierno suo 
corso inferiore, spiag11,ia lunga quanto quella occupata 
dagli istriani traci. E fra terr01 sembra che avesserQ oc­
cupato . lutlo il piano fra il mare ed i colli subalpini e 
tolto anche terreno ad altro popolo nelle parti verso l'A­
dige protendendo fino a questo il loro confine. Sembra 
che vivessero mescolati colli autottoni ed in buonn intelli­
genza coi montanari colli quali non si mescolarono pun­
to; formando Stl non sì tosto un popolo solo, certamente 
uno stato che spontaneamente si dispose a formare una 
sola famiglia. 

Fra i Veneti e gli Istri, che è quanto dire fra il 
Tagliamen-to ed il Tirnavo, i Ce ili, e propriamente i Carni 
rimt~scro padroni in casa propria; però non lungamente, 
perchè allro popolo, i Romani, vennero a ct~cciarli dt~lle 
spiaggie del mare, per congiungere Venezia alleata col­
l' lstm domabile. 

Le conquiste, ed i politici ordinamenti dei romani 
non alterarono la precedente divisione di terreno secon­
do stirpi che lo abitavano, per modo che non si possa 
riconoscerla anche oggidì, secondo le notizie che ci Ira­
mandarono i loro scrittori; i quali appunto registrarono 
a preferenza li sparlimenti secondo stirpi. 

Or dunque cominciando dalla Venezia vi dirò, che 
i celti nella parte montana erano ripartiti così: dapprima 
i V ARBARI che giudico abitas;ero i Monti Berici, tra i 
quali è Bm·bm·ww tuttodì; poi i QVARQVENI sui colli di 
Valdagno e di Badiacalavena, ove ancora durano i nomi 
di Recoaro e di Cornedo; poi li ALATRENSES ai con­
fini del Tirolo meridionale, o ve ancora è Ala; poi gli 
ARSERIATES intorno i Sellecomuni, ove ancora i nomi 
di Arsia, Arsiero, Arsiago; poi i BERVENSES, che io 
direi nella Valsugana, se non preferiste di collocarli a 
settentrione di Trento, a Ora o Auer; poi i FLAEMO­
NIENSES nella valle di Fieme, che F'lemserthal dicono 
i Tedeschi; poi i FELTRlNl o FERTINI, dei quali non 
occorra vi dica ove collocati; poi i FORETANI nella val 
di Zoldo, e d'Agordo, o ve ancora dura il nome di For­
togna; poi i TA VR!SANl nella Pieve di Cadore ove an­
cor il nome di Auronzo; poi sotto i colli i FANNIENSES 
CVLICI al di sopra di Conegliano, ove ancora è Soligo 
e v'era Collice, poi i FANNIENSES intorno Maniago ove 
ancora è Fanna. Questi sarebbero nella Venezia. 

Nel Friuli i FOROIVLIENSES che sarebbero in.torno 
a Cividal del Friuli; i NEDINATES, che direi essere Udine, 
i TOGIEN SES nella valle di Vipacco o ve Tullia di altra 
volta, oggidì Billuglia. 

Poi nella Carsia, nella Piuka e nell' !stria, i MO­
NOCALENI, sul Carso di Duino al confine del quale dura 
ancora il nome di Moncolano; i CA TALI che stavano 
nulla Piuca, i SVBOCRINI intorno Piuguente; i SECVSSES 
intorno Pedena, nel centro della penisola. Ciò della par-
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te mor1tana; nella parte inreriorc o piana non so tro­
var vi _distint.o il paese per tribù, eccettochè i colli ed i 
dintorni eh~. nome ebbero dagli Euganei, terreno che io 
credo tolto m gran parte, colle terre fino all'Adige, agli 
Etruscln. 

E per dirvi alcun che delle città di questa Vene­
zia, comincierò nella parte montana, ·e vi ricorderò come 
in siffat.ti prtesi nei quali la fisica :·configurazione per li 
filari alti di molti, per profonde vallate offre difficoltà al 
fare centri comuni di abitazioni; le città si formino al 
terminare di valli concorrenti, od anche di una sola in 
luogo più aperto, perchè il movimento pel lungo delle 
valli persuade a ciò, e sono propugnacoli di difesa contro 
esterno nemico Che entrar volt'sse nelle valli; come al­
tresì sono d'impedimento ai montanari d'irrompere uella 
pianura, se queste ciltà sono in mano dei pianigiani. Os­
servate la posizione delle città alle alpi, andate a Como, 
a Bergamo, a Brescia, a Verona, e vedrete osservato 
questo canone, guardate anche a luoghi minori, e vedre­
te come è osservato dappertutto. Dentro le alpi venete 

aperta la valle di Feltre e di Belluno, e due cillà 
che· tuttora siedono a chiusura ed a .concorrenza delle 
valli che scendono dai monti maggiori; Feltre· e Belluno 
io calcolo che fossero anche città dei Celti. 

Alle estreme pendici di queste alpi ove toccano la 
pianura, altre città io trovo quasi guardiane dei monta­
nari, C:ENETA di tutta l'ampia vallata della Piave supe­
riore, ACELV~! di Feltre e di Valsugana, VlCETIA dd­
la val·le che dà passaggio a Verona, ATESTE che sta a 
guardia degli Euganei e ·dei Berici. Fate attenzione che 
due vallate non hanno città di notizia antica, queHa del­
l' Arsia ove stanno oggidì Schio e Tiene; quella della 
Cellina ove sta Montereale e Maniago. Ed è noto per 
autorità di Plinio che due città perirono in questa re­
gione, l'una ATINA, l'altra CELLINA; collochiamole in­
torno Tiene ed intorno Maniago, che non andremo er­
rati, che così si avrà serie continuata e ad eg.uali distan­
ze di città che gn«rdavano tutto intorno la pianura dei 
Veneti contro i montanari e contro esterni nemici. Ned 
è inverosimile che le due cillà di Alt in a e Cellina peris­
sero a causa d' irruzi~'ni di montanari. Verona medesima 
che a piedi di colli tenuti da Celti, si vuole fondata da 
Reti ed Euganei, accusa nel nome una più antiea pro,·e­
nienza celtica. 

Altre c1Uà in seconda ·linea fra i monti ed il mare 
si collocano, Padova, Treviso ed Oderzo; al mare poi 
sta Altino, centro di tutta la Venezia della spiaggia ma­
rittima come del paese piano, quell'Altino che anche a 
tempi romani fu centro di movimento flu,·iatile, cume 
centro di strade che atlraverso le alpi andava ai siti più 
centrali di . queste, ed una celebratissima spingeva si fino 
al Danubio; di luoghi minori, siccome di Prosilia, nel 
sito dell' odieJ•na1 Anguillara non vi parlo, che non occor­
re tenerne conto. Dai nomi delle quali città nel piano, 
facilmente potete riconoscere quali sieno di origine cd: 
tica, q.uali di veneta. Due sollanto non pretermettero 
Padova cioè e Treviso i nomi delle quali troviamo in pae­
si celtici, ed anche nell'Istria medesima, certamente non 
trasportativi dai \i'eneti. 

Nella regione dei Carni cisalpini por.hi luoghi l'i­
scontriamo; nella valle della Carnia fu v vi città di conto, 
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però ·fu fondata dai Romani che la dissero IVLIVM CAR­
NICVAl; guardate anche in questa regione interna come 
Tolmezzo, Ampezzo stieno allo sbocco di valli minori; 
AVENTIO e GLEMONA a chiusa di tutta la Carnia d' og­
gidì. Di tre città distrutte si ha notizia; l'una ad undi­
ci miglia dall'odierna Aquileia, ~i nome tacciuto, can­
cellata dà i Romani contro la volontà del Governo; altra 
di nome OCRA, la terza ·sEGESTE. Quella dovrebbe cer­
carsi a piedi delle Alpi nostre più basse, che nome eb­
bero di Ocra, e non sarebbe male adatto il sito al prin­
cipio della valle del Vipacco, ove fama vuole che stesse 
città; valle la quale fù e sarà sempre grande varco per 
entrare nella pianura veneta; l'altra nel nome ricorda 
l'origine Grecanica e non sarebbe già quella Segeste 
che fu sulla Culpa; ma altra che fosse intet·posla fra gli 
stabilimenti traci di Emona e di Tergeste, sulla via fra 
queste due. Nè s•rebbe fuor di luogo il supporla in Ober­
laibacb o nei dintorni, o ve comincia fiume navigabile, di­
strutta poi questa città dai Carni medesimi che vi sta­
vano tutto all'intorno. E se così fosse, questa Segeste 
in Oberlaibach avrebbe avuto lo stesso officio di quel­
l' altra Segeste ch'era capo di navigazione fluviatile sulla 
Culpa e sul Noaro o Corana. 

Però altra e forse migliore congettura può farsi, 
qualora si voglia che Plinio abbia parlato di queste cit­
tà, come poste verso mezzogiorno delle Alpi. Ed è che 
i Veneti avessero passato il Tagliame:~to e voluto tene­
re tutto il paese piano congiungendosi cogli Istriani; ed 
in tale caso dovrebbe cercarsi Segesta a piè dei colli di 
Fagagna, ed avrebbe te outo a custodia gli sbocchi di 
Ragogna e di Tricesimo; Ocra starebbe bene allo sbocco 
dello valle di Vipacco, e cosi la serie delle città a pie­
di delle alpi ed a custodia di queste, sarebbe compiuta 
con mirabile regolarità di disposizione. Potrebbe con­
getturarsi che i Carni cacciassero i Veneti da questa 
regione e distruggessero le città alzate da questi, e questa 
supposizione troverebbe ragione in ciò che al primo 
stendersi dei Romani in queste parti il dominio del pia­
no del Friuli fu incerto, reclamandolo i Romani siccome 
appendice della Venezia, reclamandolo i Galli come luo­
go abbandonato dai Veneti; incertezze che passarono poi 
negli autori i quali non bene furono certi se il 
Friuli spettasse alla Venezia, o fosse della Carnia, se fra 
il lido dei Veneti e quell.o dei Carni vi fosse altro lido 
caruico; sembrr.rebbe anzi che i Vene ti fossero cacciati 
dal piano, e fossero confinali alle spiaggie soltanto. 

L' instabilità del .dominio degli antichi Veneti in 
queste regioni più prossime alla Carnia grande, potrebbe 
dirsi altresì del tratto fra la Livenza ed il Tagliamento, 
nel quale tratto perì Cellina; e ne trarrei argomento 
dalla incertezza durata lungo tempo se il Tagliamento o 
non piuttosto la Livenza fosse il confine del Friuli; Jalla 
mancanza di città nel medio terreno di qualche conto, 
come furono Oderzo, Treviso, Padova; dal vedervi pian­
tata la colonia di Concordia, che io penso avere prece­
duto in tempo l'assegnamento di terreno ai soldati fatto 
da Augusto. 

Il nome di. Venete dato alle Alpi Giulie, mostre­
r~~be u~ . ~n ~ico loro dominio, perduto per" le irruzinni 
de1 Gallt; 1 quali appunto da questa parte erano in im­
medtato contatto col grosso di loro popolo n·eHa Gamia, 

nella Carintia e più oltre; mentre oltre le Alpi Retiche 
vi aveva altro popolo. E se così fosse; quella città car­
nica che ad undici miglia di Aquileia fu distrutta dai Ro­
mani, apparterrebbe alla serie mediana dt!lle città, e sa­
rebbe stata p el Friuli ciò ch'era Treviso e Padova per 
la laguna veneta; questa città sarebbe stata nel luogo 
ove oggidi è Palma; le tradizioni del luogo, se ve ne 
hanno, potrebbero guidare fino a trovarne il nome anti­
co. Così il Friuli avrebbe mostrato la stessa distribuzio­
ne della Venezia; porto di mare, città fra terra, cillà 
alle gole .delle valli alpine; ma questa parte più che al­
tra ebbe a patire sovverlimenti, per l'incerto dominio 
fra Galli e Veneli, per gli ordinamenti dei Romani. 

Dell' !stria vi dirò cose in maggiore dettaglio. Ter­
geste, Egida, Pirano , Emona, Parention, Pola, Nesaction 
furono città dei · Tra ci; le altre tutte dei Celti, di poco 
conto tutte se eccettuiamo Pola, che per molti capi sem­
bra essere stato luogo ,precipuo. 

Furono luoghi celtici Muggia, Umago, Buje, Mon­
tana, Pinguente, Pisino, Pedena) Rovigno, Orsera, però 
nessuno d' imporlanza tale da alzarsi a dttà di preva­
lenza, perchè la fisica configurazione del suolo noi concede. 

Quella che io chiamo la grande Curnia, di quà e 
di là delle Alpi Car11iche nella va l'e del Tagliamento su­
periore e nella valle della Drava, ebbe celebrità superio­
re alle notizie precise giunte fino a noi che valgano a 
giustifical'ia. La Carnia Transalpina fusa poi nel Norico, 
ebbe it destino di essere fusa nel Nor.ico Amplissimo, le 
notizie di lei andarono frammiste alle notizie di ·quello, 
con proprio discapito come pensiamo. 

Ai miei occhi, quella regione si presenta come di­
ramazioni di parecchie vallate che tutte corrono seguen­
do il naturale corso deHe acque a riunirsi presso Kla­
genfurt, là dove sorgeva la città maggiore, VIRVNn!, 
custode contro pericolo dal di fuori, briglia contro i 
montanari che volessero irrompere nelle porti inferiori; 
le altre citlà devonsi tutte cercare nel sito di confluen­
za di due va'llate, le inferiori città devon~i cercare nel­
le vallate principali, là dove sia linea di movimento tras· 
versa le. Di queste due Carnie la mag-giore cioè e la mino­
re, o della Carniola, ben poco sapremmo di antiche cit­
nì e comuni, se Pre Guido di Ravenna o l'anonimO non 
ci veniss@ in aiuto con quelle cose che egli trasse da 
descrizioni ed it-inerari dei tempi d'Augusto. 

N ella lettera al professore Carrara sulla patria di 
S. Git·olamo (!stria anno II n.ri 1, 2) indicai il modo 
col quale penso sia possibile di trarre profitto da quel 
preziosissimo libro nel rintracciare le antiche città, e 
questo io seguirò nello scorrere con lui le Camie, che 
imprendo ad esaminare. Sulla Carnia d' oggidì ebbi già a 
discorrerne seriveitdo al lJ. C. Cumana (!stria Il J0-11) 
le città o_ comuni menzionate dall'anonimo, sono: Car­
nium, Scoldium, Ripplium, Ris, Pianta, Clemidium, Sedo, 
cioè come penso oggidì, rettificando ciò che allora dissi: 

CARNJVM Carnech Zuglio 
SCOLDIUM Ravascletto 
R!PPLIVM Rigolato 
m h~ 
PIANTA Ponteba 
CLEMIDIViVJ Tolmezzo 
SEDO Lauco 



Delle quali rettificazioni vi esporrò le ragioni che 
mi determinarono, avuta che ebbi carta geografica mi­
gliore di quella che aveva sott' occhio nel l847; le strade 
cioè, e l'assonanza dei nomi odierni, Carnium, Scoldium, 
Ripplium starebbero sulla strada traversale della Carnia 
che da Zuglio metterebbe pel Cadore ad Aguntum, ossia 
Innichen detto anche S. Candido. Ris e Pianta sta­
rebbero sulla strada che passa pel canale del Ferro re­
cando a Tarvis ed a Viruno. Clemidio e Sedo sarebbero 
nella valle del Tagliamento. Quanto alle "snnanze dei 
nomi sulla prima strada trovo Ravascletto e Rigolato, e 
se il nome Ripplium fosse, come sospetto, Rig-olium, que­
sta desinenza in ium sarebbe romana, cellica quella di 
at della stessa vuce. 

In Clemidium il midium sarebbe tradotto in mez.zo 
della parola Tolmezzo, la prima sillaba dovrebbe . forse 
rettificarsi. Quanto a Sedo, lapida tratta da Zuglio con­
servata nel Museo di Cividale registra la Civitas Seva­
tum et Lailmcm·um, come un solo comune formato da 
due popolazioni. Il Lairmcum mi sembra di scorgerlo nel­
l' odierno Lauco, e questo rinvenimento dispensa dal oer­
care o ve fosse il Sedo dell'Anonimo o la Sava dell'in­
scrizione. Non poteva essere rimoto. 

Delle altre città nella Carnia P. Guido fa la seguente 
esposizione: Senlion, Patiuma, Sorbam, Epernuto, p,·e­
cona, Lebra, Ambit, Barneo, Paris, Elebra, E/uno, Se­
lunto, Poreslon, Artara, Banio, Rinubio, Reneta, Ctien­
nu. lo divido queste cil!à secondo tronchi di strade e le 
pongo così: 

Sention, Patiuma, Sorbam. 
Epernulo, Pre·cona, Lebra, Ambit, Barneo. 
Paris , Elebra, Etuno, Selunto. 
Poreston, Artara, Ranio, Rinubio, Rene!a, Clienna. 
Queste città vanno collocate in due regioni diffe-

renti, i .P,rimi due versi come vengono da me distribuiti 
appartengono alla Carinlia, gli altri due sono della Car­
niola; e questi e quelli hanno bisogno di rettificazione, 
per le mende 4ei copisti. 

Ed ecco come le propongo, applicandone i nomi 
aù odierne località. 
SENTION-LENClVM Lienz 
PATIVMA Lainach o Winklern sulla Mohl 
SORBAM-SORBA Sobriadt presso Vellach sullalVIohl. 

E queste tre città starebbero sopra tronco di stra­
da che da Lienz nella valle dell' Isl andrebbe a Vellach 
nella valle moggiore della l\'!Ohl. 
EPERNVTO, AGVNTVi\'l Innichen. 
PRECONA A piedi del Pleken, presso Mau­

then seppur non è Mauten me­
desimo nella Val Zelia. 

LEBRA. LEBVRNA. TEVRNlA. Lurn fra Sachsenburg e 
Spital. 

AMBIT. AMBIDRAVIVM. AI confluente delle due drave, cioè 
della Gai! e della Drava pro­
pria. A Maria Gail. 

BARNEO. VIRVNUM. Al disopra di Klagenfurt, Maria 
Saal. 

E questa sarebbe la strada che da Agùutum ver­
rebbe dapprima ad unirsi nella Val Zilia colla stra~a pro­
veniente da Aquileia a Zulio, proseguendo poi a Teur­
nia ed a Virunum. 
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Il tronco di via dte entra nella Carniola diparten-

dosi dalla C.rinlia sarebbe ' 
PARlS. TÀRVlSVM. Tarvis, notissimo. . 
ELEBRA. La snmiglianza del nome persuaderebbe l'odier­

no Raibl. 
ETVNO. IDVNVM. Moistrana o circa 
SELVNTO. SIANTICVM. S!teje nella valle della Savo al 

al di sopra di Krainburg. 
Or mi resta a guidarvi per l'ultimo tratto della 

Carnia, le mont~gne cioè del Goriziano, la regione da 
Zirknitz lino a Mettling; seguendo sempre P re Guido. 
PORECTON Caporeto, luogo ~ove eranvi bellissime an-

tichità ed uo ponte di pietra sull' Isonzo di 
·un arco solo, della corda di 60 piedi. 

ARTARA Idria. 
RANIO . RANIVM. Raunih. 
RINVlllO-HINVBlVM .. Ribniza, Reifnilz. 
RENELA. Reinthal al Sud di Gottschee. 
CLlENNA. Non saprei risolvere fra Altenmark sulla Cul­

pa e Mottlik ; propendo al primo. 
E queste ciltà sarebbero sopra strada che da Ca­

pareto welterebbe alla palude Lugea, ed · alla strada me­
diterranea che attra\'ersa la Giap idia. 

Non erano queste le sole d !là; n cd erano poi tali 
da porsi in nmgo con queile della Ven eZia o della Ca­
rintia; qualunque esse fosst>ro, molto dobbiamo al prete 
Guido che ce ne conservò la memoria; e ci di è modo 
di riempiere lacune che altrimenti non potremmo mai. 

Ed ora a compimento dovrei dtrvi qualcosa della 
Giapidia, ma le dita rifuggo no quasi la penna fosse ferro 
arroventato. 

Piuttosto farò confronti fra alcuni nomi di questa 
regione e quelli delle altre penorse. . 
VARVARIA, l'odierno Brihir; VARBARI ~ella Venezia. 
ASSERIA, NEDINVM avete an che nella Venezia nelli 

ARSER!ATES e NEDINATES. 
AVENDO-AVENTIO l'odierno Venzone. 
FLAN A, da cui Flanas l'odierno Fiume, i Flanates, Fla­

.nona, il s~~no Flanatico. FLEANA nel Friuli. 
BVRNVM con LlBVRNA o TEVRNlA. 

La presenza degli antichi Celti in queste provincie 
non tramandò fino a noi opere grandiose; i gran ''ar­
chi aperti attraverso le .alpi sarebbero di essi loro ; non 
mi è . accaduto finora di Yedere opere di muro, o cose 
sculte, o metalli, o leggende, in loro lingua od in loro 
caratteri; quelle che abbundano sono in l alino, ~ dei 
tempi dell'impero. Bensì per P autorità del Ca n ciani, del 
Bertoli e di viventi, seppi che intor~o ad Udine, intorno 
a l\fereto, intorno a Pozzuoli, vi avevano o vi hanno an­
cora tumuli conici di terra, frequenti, alli da due passi 
geometrici, fino a 6 tese viennesi, che gli abitant.i dico­
no Tombe e le sono diflatti, dacchè nel disfarli per aver­
ne terriccio, vi si rinvennero vasi funerari. Non è che 
io pensi essere ques te opere falle in tempi antecedenti 
all' impero romano, furono coetanee ag li altri monumenti 
che abbondano; ma i Celti avevano vonservato le prati­
che ed i coslumi dei loro maggiori, e li esercilavano 
anche durante l' impero di Roma. 

Uno tra gli alt~i ve n'era presso Mereto di cui 
parla il Bertoli, il di cui diametro sarebbe di 70 piedi 
alla base, l'altezza di piedi 35, e correva fama ch e i vi 
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rosse sepollo un gran capitàno. E penso che se il nu­
mero di queste tombe vada sempre rninorando ; ciò pro­
venga dal l.o ro ~isracimento, e ne avrei prova in ciò che 
siffatti tumuli si vedevano o si \'eggano nei prati; non 
nei campi arati, per cui è da attendersi che tutti vadano a 
togliersi col progredire della coltivazione. Queste tombe 
sono tombe di Carni; la loro presenza nel pi ano medio 
del Friuli sarebbe conrerma all' indizio che ivi stanzias­
se tribù più distinta delle altre che abitavano rra le mon­
tagne. Per quante ricerche racessi e di persona e per 
Jettere nell'Istria, non mi venne dato di averne notizia. 

Nelle spiaggie marine, anzi per entro gli estuari, e 
nel tratto dai colli euganei ad Altino vi hanno opere 
grandiose aquatili, pro dolio di grandissima sapienza, però 
non erano queste dei Celti, bensì degli Etruschi, che 
seppeo·o sì mirabilmente goYernare le acque del bacino 
del Po, proseguii• come peoso dai .Romani, nel tratto da 
Altino ad Aquileja, seppure in questa parte non posero 
le mani gli Etruschi medesimi. 

Queste regioni venute in potere dei Romani, ebbero 
bensì a ricevere quelle instiluzioni tutte che erano del 
sistem·a e della· ciYi\là di quell'impero; ebbero gli ordi­
namenti politici i quali erano propri di a ilor•; però la 
distinzione di regioni secondo le stirpi che le occupavano 
non ebbe a sparire nemm eno dalla vita pubbli ca, perchè 
le novelle provincie dell'impero si rormarono non solo 
colla terra delle prec(·dentl ripartizioni, ma anche cogli 
elementi sociali, anzi col corpo o coi corpi provinciali, 
aggiungendovi frazioni, od abbinandoli secondo conve­
nienze amministrative. Anche in queste combinazioni, io 
penso che la più antiCa conformazione politica non an­
dasse del tutto perduta, e sebbene più provincie antero­
mane formassero durante l' impero un complesso sotto 
un solo Preside o lega to; le antiche provincie formassero 
fra zioni con propri Questori o Procuratori, siccome ve­
demmo avvenire in tempi posteriori. 

Di queste provincie romane vi dirò cominciando 
dalle Venezie che il corpo principale fu considerato e­
stes o dalla sommità delle Alpi Retiche al mare, dai din­
torni dell' Adige (verso il Mincio) fino al Timavo, e dalle 
Alpi del Tricorno al Monte Re verso Settentrione. Quella 
che oggidì diciamo Carnia non vi era compresa; a mez­
zogiorno non vi erano comprese, ciò che oggidi si dice 
Polesine di Rovigo, nè le valli basse del Veronese. Vi 
compresero le pendici de lle Alpi verso la vall e dell'A­
diga .(Trento). Questa proviucia era;i data spontanea­
mente a Roma; ma a lungo andare non ru trattata di­
versamente dalle altre; la colonia di Aquileja che fu 
la prima in questa regione, fondata su terreno dubbio, 
dava loro troppo incentivo e facilità a dominazione, le 
gare tra Aqui leja citlà nuova principale, ed Altino o Pa­
rlava, naturalmente inclin(ivano a sciogliersi in vantaggio 
di quella. Or ecco come tenevasi ad obbedienza quella 
provincia, se macchinasse mai cose nuove. Una strada 
militare correva lungo tutto il confine alpino, nella val­
lata dell'Ad-ige, nella vallata dell' Eisack, nella vali afa 
della Zilia, nella Yallata della SaYa superiore, attrav-erso 
e lungo le Alpi Giulia fino a Fiume. Altra strada mili­
tare che veniva da Ravenna correva per le isole che se­
para,· ano l'Estuario dal mare, e dura tuttora da Chiozza 
a Pomposa e Comacchio portando il nome di strada 

Roméa, ed ancor nel secolo passato serviva pel corso 
di poste. Da Chiozza peo· le isole andava ad Altino, da 
Altino correva ad Aqu ileja lungo il Litoral e interno. 
Altra sltada (ed era la Postumia) correva pe1· mezzo la 
pianura da Lonigo per Vicen·za, ad Od·L:rzo ed a Cividale· 
altra parallela a qnesta correva a piedi ddl e ultime col~ 
li ne subalpine; strade traversai i andavano d Hl mare alle 
Alpi ed ollre, tagliando la sto·ada di circonvallazione di 
cui sopra vi ho detto; da Altino due ne andavano l'una 
no· Ila valle d.,ll ' Adige solto a Bolzano l'altra a Brnne­
cli:e.n; da Aquileja ne andava una per Giul io Carnico 
nel la Carintia. Due colonia guardavano i punl.i estremi 
Este ed Aquilcja nel piano. Duravano an co ra città d'i 
conto sul mare Altino, in seconda linea però in comu­
nicaz ione col mare, per cui furono città marittime, Pa­
do va, Treviso, Oderzo; in terza linea appiedi dei monti 
Vicenza, A; olo, Ceneda; nelle va :li dell'Alpi Reliche' 
Feltre, Belluno, Berua. Nei tempi delle ~uerre civili 
allrt-! co iHnie furono condotte, ln Verona, in Este, in Pa­
dova (ed an~pli~sima) in Asolo, in Concord ia, in Civi­
dale; di Padova, di Asolo si vede lutto di il terreno co­
lonico dato ai novelli; prova questa della colonità della 
prima, sospettata dal P. Fur!anetto, di onoratissima me­
moria. E la provincia così conformata durò a lungo, 
trasportata nella pianta di reggi me eccles iasl.ico, che si 
improntò su quella doil reggimento politico an tico. 

A questa provincia i Romani incorporarono, non 
già come corpo politico, sibbene in comunione ammini­
strativa altri tratti. Verso ponente, Brescia e Cremona, 
tolte alla regione dei Cenomani e ratte colonie romane; 
la pianura soltanto, per cui l'Alpe non fu della provin­
cia delle Venezie; il confine nel piano ru portato all'Ad­
da. Dal lato di Levante s'accrebbe la Venezia con rra­
zioni della Giapidia, che fu cancellata da Augusto ; per 
cui es teso il confine fino alla Culpa, potè Plinio dire che 
i Giapidi appartenessero all'Italia, ed altri dire che Gia­
pirlico rosse il Timavo. Nessuna città sorse a rango il­
lustre in queste appendici della Venezia .. 

Di un' opera grandiosa, che onora l'intendimento 
umano, e chù fu degli antichi Et,ruschi, vi farò breve 
menzione; essa non tocca che un' estremità dell'antica 
Venezia ma è tale cha .non so se altra ve ne sia ~che 
possa star le da presso; il governo èioè di tutte le acque 
che scendono nella gran vallata dell' Italia superiore. 
Solito il gran fiume a crescere repentinamente di acqua, 
ed a trascinare sciolto .assai terriccio, gli Etruschi pensa­
rono di t1·arne profitto per navig11zione e p.er formare 
nuovo terreno nel triangolo che rimane tra Ostiglia, H.a­
venna ed Altino. Un canale veniva fin sottu R~venna, 
lo dissero la Padusa , ed era l ' esto·rmo nel lato verso 
mezzogiorno ; altro da Ostiglia scorreva sotto Este, poi 
a Padova, poi ad Altino, ed era l'estremo nel lato verso 
settentrione; tra l' uno e l'altro, altri correvi\ nO verso ti 
mare. Da Ravenna fino a Chioggia ve ne aveva uno tra­
versa le, artefatto, destinato a divergem le pi ene del ra~ 
mo maggiore del Po, verso le paludi, e.d a co lmarle, .ll 
che anche ebbe a succedere foo·mando terreno straordi­
nariamente ferace; questo canale di traverso ave,~a con­
linuazione naturale per entro la laguna da Chio~gia ad 
Altino; e forse la mano dell' uomo non fu stramera nel 
regolar! o. Sette mari chiamarono le valli alla roce prin-



cipale Jel Po, ·des tinate ad interrirsi, tanto erano vaste. 
In canali si distribuivano le acque dell'Adige e dei fiumi 
minori dall'Alpi e dagli Ap ennini; il Tosigono, ora unito 
al Bachiglione inferiore, il Bachiglione, la Brenta, per 
modo che l' abbondanza di qualcuno venisse tempcra ~a 
scaricandolo in altro: Alle fo ci v' erano porti celebratis­
simi, l'odierno Corsi n i di Rav enna, alla Pomposa, l'A­
driano, Brondolo, Malamocco, Tre Porti. 

Altro canale traversa/e ad imitazione e continua­
zione di ques to fu da Altino al sito ove poi fu Eraclea, 
poi presso Concordia, poi direttamente ad Aquih•ja del 
quale è forse avanzo presso quest' ultima città, il canale 
Anfora. Per le quali opere la navigazione per l'interno 
delle lagune fu aperta, ponendola a riparo delli flulli 
marini, ·e per i campi, per cui ha piena verità la descri­
zione che ne ha lasciata nel suo epistolario, Cassiodoto 
testimonio di veduta. 

L' !stria ridotta che fu in p1•ovincia nella terza spe­
dizione avvenuta nel 128 avanti G. C. , fece corpo da 
se, e questa pure fu presidia la con quelle medesime mas~ 
sime con cui fu munita la Venezia. Una strada corse 
per tollo il Litorale da A<tuileja a Pola, da Pola correva 
diritta al Monte Maggiore per venire alle alture di Fiume. 
Da parte di terra da Aquil eja correva un a via lungo la 
valle del Vipacco fino all'alli piano di Adelsberg. Da que-. 
sto per la vall e della Piuka fino a Fiume. Questo era 
contro l' !stria; contro i nemici esterni fu alza ta una mu­
rag lia a torri che dalle alture di Oberlaybach an­
dava a Fiume. Due colonie alle due estremità della pro­
vincia, Trieste e Pala la contenevano; l' interno tutto fu 
presidiato da fortificazioni, Pala si riten eva città princi­
pale. Il Pres ide di altra provincia era co ntemporanea­
monte Preside dell' !stria, però questa ebbe, come sospet­
tiamo, altro Magistrato subalterno, ebbe procuratore pro­
prio. Durante le guerre civili le due colo nie di Tri es te 
e di Pola ebbero novelli co loni, colonie furono cond otte 
in Capodis~ria, in Pareuzo, in Emona, in Pirano, e nel-
l' interno. 

Questa provincia nell' anno 14 dopo G. C. fu ab­
binata alle Venezie, ma anche dopo l' abbinazione, ed 
anche dopo che ebbe comune con questa il supremo 
Magistrato, fu distinta, . per cui facile divenne lo staccar­
seue per l' amministrazitme ; nelle· cose di mare fu. unifr­
cata dopo la creazione della flotta Aquil ejcnse per opera 
di Trajano, staccandola dall a Ravennate. Fra gli obblighi 
imposti alle provincie ci fu anche quello di contribuire 
per flotte. 

La Carnia Giulia, quella cioè che noi diciamo og­
gidì Carnia, non fu unita alle Venezie, dopo la creazion e 
del Norico; io penso che pnma di ciò ambedue fos sero 
unite alle Venezie, e che staccate poi per formare il No­
rico non venissero fuse in questo che componevasi an­
che di altre parli, e che ciò fosse titolo alle giurisd izioni 
ecclesiastiche di tempi più tardi, le quali falle contro­
verse vennero troncate con pregiudizio di AqJlileja pren­
dendo a limite la Dran. 
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bastava la colonia di Zuglio poslavi nel centro da Au­
gusto, postav1 sulla strada che bipartiva la Carnia ; in 
sito che era sufficiente a tenerla tu ila in freno. E Zuglio 
durò a lungo centro di tulla la Carnia. 

La Carnia prinr.ipale, l'odierna Ca rintia, va distinta 
·da!la regione_ dei" Taurisci; o per dirla in lingua odierna, 
de1 Montan.an; e-ssa formava corpo sociale da sè; la sua 
fisica configurazione in vaHale fra altissimi monti, portò 
applicazione dei principi medesimi adoperati da per tutto 
dai Romani, nel modo che il terreno esigeva. lmper­
ciocchè in luogo di circondare la regione con strada mi­
litare, una princip·aJe ne condussero che la bipartiva da 
Aguntum per Teurnia . a. Virunum; le tre città che sta­
vano a presidio di tutta Ia regione; Virunum aveva il 
primato per ogni contu~ Quelle città che Plinio registra 
fra le Noriche, il Flavium Solvense, Claudium, e Viano­
mina, devono, a mio pensare, cercarsi altrove, e propria­
mente nella Stir.ia· odierna·, nei luoghi più prossimi del­

·1' Ungheria, ·nei dintorni1 del Danubio al di sotto di Vien­
na. Noreia, la città della quale tanto si question ò, che 
fu cercata in sili fanto svariati , perfino in Gorizia, sulla 
fede di passo imperfetto di Strabone, Norcia era fra i 
Taurisci al di sopra della Carintia, ove ap punto la se­
gnavano gli itinerar.ì e l'a Tavola Teodosiana. 

L'imbecille imperatore Claudio, compiuta che ebbe 
la spedizione· britannica nel 43· di nostra era condusse, 
per q.uanto può sospettarsi , colonie nP.lla Carnia maggiore 
e nel Norico, le quali da lui ebbero il titolo di Claudie; 
anzi dall' essersi trovato in quella spedizione come ge ­
nerale Flavio• Vespasiano che poi divenne imp eratore , 
può sosp ettarsi che da questi prenù essero titolo altre 
colonie di queste. regioni che ostenlano il nome. di Fla­
Vie. E sembra do versi attribuire a lui gli affrancati rre­
quenti nel Norico che ostentano il nome di Claudi 'l'iberi. 

Questa Carnia aveva un appendice la quale, come 
vi diceva, occupava la valle superiore della Sava, o ve 
Idunum e Sianticum, il Go riziano, ed H tratto· da Zirk­
nilz a l\'lettlik, ma sì. oscure sono le condizioni di que­
sta reo- ione , che poco potrei aggiuuge.re a quanto 
general~nente vi dissi più sopra. CiUà d~ conto non vi 
furono , nè colonie; bastavano quella di Emonia a con­
tenere questo. paese,. e meglio l' .averlo staccato dalla 
GiRpidia per darlo alla Carn·ia propria, la quale per quanto 
durano la fama e le notizie che si hanno, fu fed ele. 
Questo vi dirò· che nella valle del Vi pacco, l' avvamposto 
della Ven ezia, fu il luogo di CASTRA ora Santa C1·oce; 
fiume di limite si fu il Hubel, o propria111ente il FRIGI­
DO, il quale non è già quel torrente che a S. Croce 
giunge da S. Vito o da Vipacco, sibbene quello eh~ 
sgorga da Fuslline, nome che esprim e acqua fredda. D1 
questa prolungazione della Carnia al di là delle nostre 
Alpi Giulie, vi dirò sol tanto di por mente come queste 
recrioni appartennero per giurisdizione alla Chiesa me• 
tr;politica di Aquileja, nnche dopo res tituito l' antichis~i­
mo vescovato di Emonia o Lubiana. La chiesa ha con­
servato tes timonianze· dell'antica condizione, più che ge-

La Carnia Giulia fu del Norico, per ciò che ri­
guarda l'amministrativo, ma come pos ta di quà d' Alpi , l 
fu riguard ata da alcuni per provincetla italiana. geogra­
ficamente, d.a .altri come posta tra Italia e Norico. Era 
certamente corpo sociale da sè; a pr esidiare il quale 

neralmente il si creda. Fossero pur raccolte siO'atte me­
morie, che se ne a:vrebbe materiale bellissimo per rico­
noscere le condizioni antichissime, e per trarne belle le­
zioni. Però di un luo go vi !errò breve parola. Salcano 
posta come è allo sbocco della valle dell' lsonzo, sopra 
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strada che viene da Aquil•,ja, nel punto ove altro ramo 
viene · da S. Croce a piedi dei monti, Salcano fu antico 
ubitato, n un dico · ciltà di conto, ma città terziaria, come 
molte altre furono fra le Alpi. Di lei ogni memoria è 
perdub1, ma vive la fama a segno che alcuni vollero col~ 
locarvi N oreia. Il suo nome celtico dovrebbe essere Sal­
ca eh. Prezioso documento dell'anno 1000, segna i limiti 
dell'agro di quest'antico comune, e questi limiti sono 
gli identici dell' odierno distretto di Gr~ffenberg, o del 
circondano esterno d1 Gonz1a; mentre e noto che Go n­
zia ebbe carta · di città appena nel 1302. 

I confini erano la sommità delle Alpi, ossia dei 
monti sopra Gorizia, l' Jsonzo, il Vi pacco ed il fiumicello 
Orotona, il quale corrisponde a Vertovina. 

Dovrei ora dirvi della Liburnia, ma scarsa è la 
conoscenza. La costa orientale dell' !stria, le isole del­
l' Arcipelago del Quarnaro, la penisola di Zara , forma­
vano propriamente questa provincia pressoché tutta in­
sulare; sennonchè soggiogata da Augusto la Giapidia 
parte fu data alla Venezia, parte data alla Carnia, e 
quanto rimaneva (ed era il più) tra la Culpa e la Zer­
magnia fu incorporata ~Ila Liburnia, formando di queste 
due un corpo solo sociale, però non provincia ammini­
strativa da sè, essendo stata abbinata alla Dalmazia. 

Tre strade parallele correvano p el suo luogo, l'una 
alla spiaggia del mare, l' altra lungo il confine di terra, 
la terza per mezzo, contenendo _così la provincia con 
quello stesso piano di spedizione militare col quale fu 
domata da Augusto. Il piano di guerra di correre e cu­
stodire la provincia in linea centrale, lenendone una parte 
fra l' armata ed il mare, fu usato anche nella C{lnquista 
della Dalmazia, ed a me sembra che sia stato adoperato 
anche nella conquista dell' !stria. 

Non conosco colonia alcuna che fosse nella Giapi­
dia propria, Zara era nella Liburnia, forse questa insie­
me a Siscia e ad Emona bastavano a contenerla, seppure 
le conseguenze solite della conquist.a non avessero ba­
SUllo; uè so di colonie posteriori, che H terreno a dir 
vero non allettava gran fatto. 

Non vorrei uscire da queste provincie che più pros­
sime stanno intorno Trieste, però mi è impossibile di non 
farlo, almeno di volo. La Carnia maggiore, unita che fu 
alla Taurisia ed alla regione ripense sul Danubio, con­
servò sempre il titolo di Norico Mediterraneo e sembra 
avere avuto costantemente Preside proprio. 

Prima dei tempi di Traiano questo Norico aveva 
un'appendice sino al lago di Balaton e di Neusiedl nel­
l' od ierna Ungheria; dopo Tr(.liano il Norieo venne altri­
menti composto perchè coi paesi al Levante della Mur, 
e con quelli che fin allora formavano la Pannonia, si 
formò quella delle due Pannonie che si disse la superiore, 
dalla quale furono staccate le parti lungo la Sava e la 
Brava che stavano a Levante di una linea di confine 

· c!Ì& scorreva lungo la Raab, toccava il margine occiden­
tare del lago Balaton, indi per Verocze correva alle foci 
del Verbas, seguiva poi il filone di questo fiume fino alle 
sue origini presso ai monti della Dàlmazia. 

Prima di questa composizione di provincie, l' unica 
Pannonia .. aveva le due colonie di Emonia, e di Siscia, 
ambedue .sulla Sava, la prima antemurale d'Italia, la se-

'l'1·i e~ t.c. 'l'ipo~rafin. rlel I,]Qyd AustriMo. 

conda come Strabone lo indica, arsenale approntato pel 
c~s? di irrompere contro le popolazioni di tutti quei ba-. 
cm1, della Sava e della Drava nelle parti inferiori, dei 
rn~ntanari fra la Sava e le montagne che chiudevano e 
chmdono tuttogiorno la Dalmazia. 

· Sembra che queste pupolazioni fossero in allora 
suddite bensì dei Romani, ma che la dominazione fosse 
di difficile consolidazione ed incertR, se non poterono 
piantarvi colonie che più tardi assai, eJ a' tempi di Tra­
iano; da cui ne venne che non romaniZZilte quelle re­
gioni, furono ignorate assai e tenute in infimo conto; anche 
i soli nomi erano difficili alle orecchie dei Homani, che 
non curarono di _registrarli e di tramandarli. Ed anche 
quando i popoli delle regroni .montane abituati all' impe~·o 
di Homa, non pensarono più a cose nuove, e pazienti 
s' arldattarono a quell'ordine di cose; la regione montana 
dell'alta Pannonia quella che veniva a collocarsi fra 
l' Unua ed il Verbaso, fra i monti Bebii della Dalmazia e 
la Sava, restò una terra incognita, tanto che nemmeno 
fu argomento di disputazioni. Pure i classici antichi a­
vrebbero potuto facilmente dare ai moderni se non guida, 
almeno indizio per giungere a conoscenza dello stato 
antico di cose. 

Mi è cosa gratissima il poter meglio precisare og­
giJi, ciò che aveva detto discorrendo della patria di S. 
Girolamo, che io collocava presso a Jaicze, in distanza 
di sei miglia dal Verboso, il quale nell'antichità ebbe 
nome di Jialdasus. Non già che abbia a desistere daH' o­
pinione che Stridonia patria di S. Girolamo fosse presso 
Jaicza, ma la circostanza che essa fosse ad un confine 
precsist.ito fra Dalmazia e Pannonia, mi fe' pensare allora, 
che questo confine fosse il settentrionale verso la Sava 
sebbene per molte miglia discosto. 

Ora m' avveggo di avere equivocato; il confine tra 
Pannonia primitiva e Dalmazia transardiana che fu incor­
porata alla Pannonia inferiore, era l' occidentale non il 
settentrionale, era il Verbasus, non la Sava; e siccome 
Slridone (dove io la colloco) è sì prossima al Verboso, 
che il territorio di quella città doveva toccarla, il Santo 
poteva dire a lulto rigore che formava il confine antico 
fra Pannonia a Dalmazia, confine che fu tolto quando 
staccata la parte di Dalmazia che formava la Transar­
diana, venne data alla Pannonia. E siccome Stridone 
stava nel Jato del Verboso che è verso Dalmazia, a ra­
gione la tradizione costante volle S. Girolamo di patria 
dalmatino. 

Queste cose io vi dico senza addurre autorità di 
classici, senza indicarvi le 'tonti cui attinsi; voi sapet~ 
come io lavori, c quindi non farete le meraviglie se mt 
limito a dirvi soltanto i pensieri che mi passano pel capo. 
l\-ta di una cusa io sarei contento, se doè facendovi a 
leggere antichi autori che di queste provincie hanno par­
lato, se facendovi preSt:nti le condizioni nostre del m~­
dio evo, trovaste nel mio esporre qualcosa che v1 facci~ 
chiaro ciò che a primo aspetto vi parrebbe incerto; se ne~h 
antid1i autori non trovaste cose che stieno in contraddi­
zione al mio dire; se le cose che vi dissi vi si presen­
tassero non peranco avvertite, se vi recassero soltanto 
diletto; io ne andrei contento. 

P . . KANDLER. 

Redatlore ltr. H.aodler. 
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Antica città nella Carnia. 

La gentilezza del signor T. M. Rovis, ora in Mau­
then ci favorisce bellissime notizie sulla valle Zilia, a 
nostra inchiesta, le quali Don possiamo a meno di Comu­
nicare ai nostri lettori, siccome atte a dare luce sulle 
cose celtiche, le quali sembrano dover riescire per noi 
di bell'interesse. 

Nel farl o non possiamo resistere al bisogno di ren­
dergliene grazie pubblicamente, e di lodare le sue sol­
lecitudini, le quali come sono prova novella che le abi­
tudini mercantili non escludano la coltura di nobili studi, 
siccome Trieste ne dà in parecchie persone imitabile e­
sempio, sono prova alt res ì che l' avversione a quanto 
può intelltgere l'animo e la mente, non vengono già da 
professione della vita, sibbene da ignoranza e rozzezza e 
peggio, le quali non sono esclusive di classe alcuna. 

Secondo quanto ci avverte il signor Rovis due 
sono Je valli Zilie, la minore od il Guiltahl, la maggiore 
od il Drauthal; indizio questo tli una antica comunione 
di nomi fra -queste due vailate, conferma di quanto ave­
vamo sospettato nel num ero precedente di questo gior­
nale sulla posizione Jell' AMDIDRAVlVM al confluente 
delle due Drave. E quanto al nome di Gai! dato alle 
valli, speriamo che gli intelligenti di lingua celtica n~ 
vogliano favorire la spiegazione. 

In tutta la Val Zilia minore non saprebbe ravvisare 
luogo di antichi abitati fuorchè intorno a Mauthe e Ktil­
schach i vi presso egli li giudica formati tra il Xlll ed il 
XV secolo. Il luogo antico viene da lui collocalo a tre 
quarti d'ora circa da Mauthen sulla strada romana che 
veniva da Zulio, in località dove spesso il semplice solco 
dell'aratro pone a giorno monete d' oro, d'argento, di 
rame, fibule di variate e strane forme , idoli, statuette in 
pietra red in metallo, muri grossissimi, volte solteranee, 
e4 altre anticaglie che appena lasciano luogo a dubitare 
che iv i f•Jsse luogo abitato, ottimo presidio d'altronde 
per. la sua posizione della strada romana, tratto da mo­
vimenti che partissero dalla Carnia quanto anche da 
Lienz. 

Il luogo è detto Gurina, e vuolsi che fosse dello 
anche Curiae, ma il signor Rovis non potè trovare au­
torità alcuna di storia che facesse credibile la voce 
volgare. . . 

. Se le indicazioni favoriteci portassero nelle VICI­

nanze di Lamprecat noi raviser.emmo . in questo .nome 

qualche affinità colla Precona da noi sospettata in quei 
dintorni, e propriamente nell' incrociatura della strada 
veniente da Zulio e della strada che corre lungo la 
valle Zelia. 

Il Monte Croce o come lo dicono i tedeschi il 
Kreuzberg, sarebbe parte dei Monti Barbarigi, il Pleken 
sarebbe propriamente il versante settentrionale di questa 
catena; la_ strada romana che l' altraversa,·a esiste tut­
t' ora in gran parte e viene utilizzata, e mantenuta a 
spese dei negozianti di leguami. Attraverso questi monti 
Barbarigi vi sono propriamente due tratti di strada che 
tutti e due mettono a Timau nel lato di mezzogiorno; 
l'una da antico destinata pei carri, nel pavimento della 
quale si veggono i solchi antichissimi di carri; l'altra 
destinata ad animali e pedoni. Nel lato verso la Val 
Zilia veggonsi muraglie grandissime, di opera antica de­
stinate ad impedire le frane. Sulla via destinata ai carri 
leggesi incisa su d'un pezzo di rupe del monte Collina 

C · IVL • CAESAI.\ 
VIAM · HANC · ROT F 

inscnzwne che alla sola lezione si manifesta non già 
come memoria posta al tempo dell' apertura di questa 
strada; bensì come avvertimento posto in tempi non ~on­
tani, nel secolo XVI ripetendo ·antica e sincera tradi­
zione. 

Sull'altra via dei pedoni, che è postoriore di tempo 
stretta e ripida per modo che la pendenza non è mai 
minore del 30 per cento, e giunge talvolta al 40; nel 
sito dove essa attraversa un pianerotto detto dagli italiani 
e da i tedeschi Mercato vecchio,· si legge incisa altra 
inscrizione 

MVNIFICENTIA · DD · AVGG ' QVE 

IN HOC l Il/ /1 l · HOMINES · ET 

ANIMALIA · CVM • PERICVLO 

/1 l l il l l IBANT /1 /1 /1 l l 
CVRAM · HABENT l/ l l l 

/1 l MANO • CVR · R · P · IVS Il /1 
D·D·D · N·N·N • VALENTINIA l l 

ET · VALENT • AVGG · 1111 ' COS 

Il signor Rovis ebbe dal d~funto parroco di ~aluzza 
canonico di S. Pietro, D. Silver10 due leggende rilevate . 
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in questo sito, una delle quali è la precedente. Sono 
nole per le stampe ma le diamo secondo l'apografo fa­
voritoci, perchè sarebbe di persona che vide, quando 
una era ancor leggibile, l'altra non così guasta come è 
oggidi; e perchè non mai abbastanza volte si copiann le 
insr:rizioni, ment.re ogni volta cade so.U' occhi& qualcQsa 
non pria osservata, o non calcolata come si Cllnviene. 

MVNIFICENTIA D.D. A VGGQVE 

N.N. IN • HOC , PERVlO • HOMINES. ET 

ANIMALIA • CVM • PERICVLO 

//// 1'RANSJIIANT • APER'l'VM EST 

CVRA~I HAIJENT. l l// PROCRANT l/ l/ 
1/JJMA'I'TO. CVR. RP.JIIIVJIIIR.P.III 

D. D • N.N • V ALEN'I'INIANO 

ET , VALENTE . AVGG • III . COS. 

IIJ///IJ/1 M //IJ;IJ/1/ 
Il l l l l l l Il XIX l l Il/ l Il l l 

l l/ l l //l S • CE1'ERISQVE DIE 

MEMORIAM • ET . SOLLEMNE • VOTVM // 

HERMIA . SVSCEPTOR • OPERIS . AETERNI 

TITVLVNI IMMANEM, MONTEM . ALPINVI\'1 

INGENTEM · LITTERIS, INSCRIPSIT • QVO'l' . SAEPE 

/IIVIVM COMMEANTIVM PERICLITANTE 

POPVLO . AD • PON'I'~]M • TRANSITVM . NON 

CVRAI /l/ E. T. ATTIO BRAETTIANO 

QEORVM VIRO ORNATO VIAM NOVAM 

DEMOS1'RAN'fE . HERMIA • MVLTA . Nl 

MIS . FIDES . OPERISQVE , PARATVS . VNA 

NIMES . OMNES • HANC . VIAM . EYPLICVIT. 

Nella prima di queste vedesi un Curator del co­
mune dei Giuliensi, e'seguire l'opera della nuova slrada 
pei pedoni e somieri a spese degli Imperatori Valenti­
niano e Valente, mentre erano consoli per la terza volta, 
il che corrisponde all'anno di nostra era 373, indizio 
che la comunicazione fra i due versanti di queste alpi 
duravano animatissime. 

Nell'altra si parla dell'appaltatore di quell'opera 
certo He1·mia il quale sarebbe stato anche lo scopritore 
di quel passaggio, e sarebbe non solo coetanea all' altra, 
ma altresì ottima a . supplirne le lacune, nel nome d6l 
curatore di quell' opera, di quello cioè che la diresse fu 
T · ATTIVS · BRAETTIANVS, il quale era· altresì cura­
tore dei Giuliensi. 

, , Di questa seconda inscrizione il signor Rovis vide 
Jl SJto, e le traccie, non potè rilevare le lettere perchè 
cancellate dall'ingiuria dei tempi. 

Nella val Zelia minore esso lesse in Raisach una 
inscrizione servile però memorabile pel nome del padrone. 

D·M 
AMANDO • 'l' · IVL (VL in nesso) 

SA1'VRNINI · SER ·JII c•""''''"''"'d"d''"'"'' "'''"J 
MA1'VRVS ' E1' · MERCATOR 

VILLICI • B • M 

L'Amando deve avere occupato nella famiglia erile 
di Tito Giulio Salurnino un posto di qualche conto, se 
altri due servi VILLICI cioè a dire fattori d1 campagna, 
gli alzavano la memoria funebre. 

:lnsci·izioni .1\quilejesi. 
Una corsa fatta in Aquileja, mi diede occasione di 

raccogliere qualche inscrizione dei tempi romani, che in­
vio al giornale qualunque esse si sieno: 

l\'IERC ' A VGVS l l l l l l l l l l l l l 

ORFITO • ET ' PVDEN ///l l l l l/ l l/ l l 
PVBL!CA:s'O ALFIO PLOCAMO ET l l// l// l 

M , C, A....~TON • SEYERV S 

VIRVS EVTICHE 

APPAEVS PRIMIGEN 

STA.TIVS VALERIVS 

HERBONIVS AIQVIS 

~~ 

OCVSIVS THALIV S 

SPERAFIO TOTICI "l 

COSl\110 SYNET 

(PHÌnneSSO)POMPEIVS TELESPHORIN 

l\IYRINYS AGRIPPINA 

VSONIVS, DYONISIVS 

D E I T I VS • • UEi!/lli/i/{1/1/'/R 

VlRVS SYNH&IVS 

MESSOR LOLLIAS 

MINICIVS VIT ALIS 

EVHELPISTV NOVIS 

RECONTIVS ANTONE 

M.HIILIVS SEMNVS 

ARTISCIVS HERiUES 

PELICIVS •SEVE:RVS 

I\IYRINVS LETIOR 

CORNELIVS SECVNDO 

VETTIDIVS DIONI 

VALER!::::::~ 

Sta scritta su d' una piccolissima a~·etta tratta verso 
la fine del secolo passato scavando presso il duomo, e 
segna un voto fatto o sciolto a Mercurio da una trup­
pa di gabellieri, che nell'anno 165 di nostra era tor~ 
menlavano gli Aquilejesi, non pel tabacco, ma per altri 
oggetl). 

E memorabile per la modestia loro che ponevan~ 
il nome dell' appaltatore in capo, insieme a quell? de• 
consoli, per inJicare la nota cronica. Sono diVISI ~ 
quattro a quattro, in sei squadriglie, a capo delle quah 
vi ha uno che porta la sigla M· C che potrebbe essere 
Manceps, cioè quello che era personalmente risponsab1le 
dell'impresa in Aquileja. 



I · SVEDIVS • IVCVNDVS 

Inui .viR 

P · LVSJYS · P · F · FIRMVS 
0 · VIPSANVS · COLONVS 
T · U:PJDIVS · PROBVS 
L • SENTIVS , A'l"fiCVS 
L • LIVINIVS · STATOR 
L · POULICIVS · VlTALIS 

L · SVEDIVS · SABELLVS 
M · CEPIDIVS · JNGENVOS 
L • VIBIVS · ALBANVS 

L · SVEDIVS · LICCAEVS 
C · EGNATIVS · CERIALIS 
M • BETVVIVS • ASCANIVS 
L · CAESEJ\NIVS · ASCANIVS 
L · PLO 'I' IVS · AGRIPPA 
L · CAETRONIVS · ONESIMVS 
C • LVCILIVS · PRIMVS 
P · GAVIVS · INSEQVENS 
0 · VALERIVS · FRONTO 
L · CAESIVS · VIATOR 
Q · V ALERIVS · HESPER 
11111111111/1111 /Jfllilf/ 

Questa seconda registra i nomi Ji qualche collegio 
che si fe' ad alzare monumento od edifizio che fosse 

O· RVFRENvS 
C · F · POL · FANo 
FORTVNAE 
MILES · COHoR 
VII· PRAETO 
MILITA V l 'l' 

ANNOS · VIli 

È di un soldato della Settima Coorte dei Pre toriani, 
nativo da Fano; di quella Coorte che fu il terrore del­
l' antica Roma. Vedendosi indicato l'ottavo anno di suo 
servigio, farebbe supporre, come tutto il tenore della 
lapida lo persuade, che fosse morto prima di compiere i 
suoi anni; e potrebbe indursi che in Aquileja stanzias­
sero pretoriani, dei quali altre coorti si noverano, la V 
cioè, la VI, la VII, l' VIII, la IX. 

AOVIL 
CALE NDN 

A • XXII· MVI 

AQVIL 
DAR. AMoNE 

MATER 
(NE in nesso) 

Non è raro il rinvenire nomi familiari, dal nome 
della città di Aquileja; erano servi affrancali che assu­
mevano siffaUi nomi. 

D·M 
L · DINDIVS 

IVS'I'AE · LID 
OSENlMVS 

V · F · SIBI 
ET · LIDERALI 

F · DINDIAE · ASIAE 
CONIVG. 

EVTVCH\'S 
A1'IME'l'V · FIL 
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EACIEND\'M · CVRAVI'r (l'l' in nesso) 

Non so che di questa gente ricorra menzione nelle 
nostre lapidi. 

IIJ LOC 
//Ili!! 

ET · L · PETRONI 
INS1'l'l'VTI 

IN · FR · P · X l 1 

Sebbene frammento merita d'essere aggiunto alla 
serie dei. PETRONI, che abbonda in tutta la provincia. 

l l l l j DIPHILVS 
/!l l l 'lE · AVARI'l'IE 
l l l l l / l · 1' ' AD 
IIIIIIII VENl'l'. VALE 

HOC · MONIMENTVM 
HERED · NON · SEQVE'r 

Serva questa a spiegazione delle sigle fr equenti 
H· M· H· N· S spiegazione la quale forse non sarà gran 
fallo gradita a quelli che stanno alla interpretazione so­
litamente adollata. 

PETRONJA VRNIA QVAE 
DEFVNCTA E S •r · Ili · JDVS · MA 

AS · QVAE · VIXIl' . SVPER VI 
RILJIN / VM SVVM · Al\'N V 
ETMIIIIIIfiSES · SEX · 

Queste inscrizioni forse non sono tutte nuove, non 
sono tulte inedite, ma tutte furono tratte dai marmi. 

CARLO ]{uNz. 

Brano di descrizione dell' !stria 
dell' abbate Toderini 17 8 7. 

I porti dell' Istria sono molti, ma i principali sono 
quelli di Pola, e del Quieto, dove sogliono far capo 
le Navi, che partono da Venezia. Questo ultimo è il 
più profondo, e comodo a qualu•que vascello. L'ampia 
di lui es lensione riceve larga copia d, acque marine, le 
quali ostando allo · scarico naturale delle acque dolci, 
mantengono il seno istesso baste volmente profondo per 
un lungo tratto fra terra, onde ancorare si possono i 
grossi legni. Quattro sono i maggiori suoi fiumi, non 
però molto copiosi di acque. Il Timavo a S. Zuane di 
Duino già descrilto, drive comincia l' Istria; il Fo1·m·ione, 
adesso Risano presso Capodistria, che nasce sollo la 
villa Lonchi; il Quieto poco discosto da Città Nuova, na-
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sce sono Pinguente; e l'Arsa sotto Albona che viene 
da Cosgliacco. V'è inoltre un torrente, denominato la 
Drogogna, che sbocca nella vale Sicciola, territorio di 
Pirano, ricchissima per il sale, che colà v~ si fab.brica, 
per le pesche abbondantissime e per i grant e v1m, che 
in gran copia produce. Il di lui corso è tort?oso e. v~­
rio, sempre fra le vallate ed i seni dei.· mont1 prosSimi; 
bagna le sole radici alpestri degli alli gioghi, che eSJ~ 
stono tra il marchesato di Pietra Pelosa, la contea d1 
Momiano, e le vicinanze di Costa-buona sino alla valle 
Sicciola, la cui fertilità si deve in gran parte d~sumere 
dallo sgorgo naturale di quc~te .acque. Scarsegg1a qu~­
sta provincia in alcuni luu!fhl d1 acque co.n danno delle 
campagne e dei popoli. Tra 1! canole d1 Lemme ed li 
Quieto specialmente v' è la magg,ior penuria .. Eccet~uat~ 
alcuni !aghetti dispersi qua e .la pel paese, ms.ervJ.cnll 
piuttosto ad abbeverarne gli ammah, che convenienti ad 
altro u:;o, fuorchè nel caso d' inevitabil e necessità, non 
vi sono altre acque. Similmente dal Lemme sino al fiu­
me Arsa non si trovano altre acque corrt!nti. In mol­
tissimi luoghi però da qualche tempo si costruiscono 
alcune capaci cisterne, che somministrano agli abitanti 
un sì necessario elemento. La penuria d'acque in que­
sta Provincia deriva dalla gran copia di cave in lingua 
nazionale dette Foibe, scambievolmente alcune tra sè 
communicanti, dove scorrono e restano assorbite le ac­
que piovane che scendono dai monti. Rendono queste 
tanto più esposta la Provincia alla siccità, benchè la 
preservino dai tremuoti, o dai vulcani. Di questi ultimi 
un solo ve n' era ne' tempi andati su di un piccolo mon­
ticello, oggi florido, ed in coltura tra Albona e Cepich. 

l Ce l'accenna il Varenio. Le masse ' 'itrescenti di scoria 
r di lava, di mica, e di basalto ci convincono della verità. 

li Queste sole sarebbero il più innegabile vulcanico monu­
/l': mento. L'aria generaJmenle è buona, ed il signor 1\'lar­
i ' tiniere s' inganna supponendola generalmente catt.iva. 

Priva di paludi, di copia di zenzale, ed altri insetti che 
regnan nell'arie nocive, vi dominano i venti boreali, 
che trasportanrlo le esalazioni, ed i vapori condotti dai venti 
del Sud, che sono l' altra qualità dei venti che vi regnano, 
c che d' ordinario nell'inverno sono nebbiosi e piovosi, vi 
producon la serenità e la saluhrità dell' a1·ia. Per altro se 
l' aria manca di sua perfezion e in alcuni paesi, dipende 
specialmente dal poco numero degli abitanti. Nell' estate 
ordinariamente questa Provincia è sogge tta alla siccità. 
Spirano in questa stagione di giorno i venti del mare, 
lo scirocco, ed il maestro, i quali benchè pregni di ma­
rittime esalazioni del Quarnero e dell'Adriatico, nulla­
dimeno non sono piovosi nella detta stagione. Questi 
effluvi raref•tti ed elettrizzati dall'attività del sole , e 
quindi sollevati nelle più alle regioni dell' atmosfera, por­
tati vengono oltre i di lei confini, dove li guidano le 
noturali correnti dell' aria, dissipati venendo e al mar 
respinti dal levante, che alla sera e nella notte costan­
temente succede ai venti del mare. Quindi è che il 
terreno dell' !stria trovasi nell'estate di natura arido, e 
soggetto a crudeli arsure; per le ql!ali dicesi, esser 
stata ben rlue volte abbandonata. Quanto è essa d' or­
dinario esposta alla siccità nell' estate, tanto l'è all' umi­
do, ed alle pioggia l' inverno. 

Triute, Tipo,r&ft• del Lloyd Austriaco. 

Storia della Legione Fanti N. 22 
Principe Leopoldo delle due Sicilie. 

La storia delle Legioni romane fu in questi ultimi 
tempi tratto la con grande amore e con grande erudizione in 
Italia ed in Germania, e bellissime notizie se ne ebbero 
a ritrarre per la storia, per la geografia, pel o-overno 
civile, pel reggimento militare. Non è di queste

0
legioni 

che intendiamo fare in oggi parola, bensì della Legione 
Austriaca N. 22, la quale si conscrive in questa Pro­
vincia del Litorale. 

Moltissimi ordinamenti delle legioni austriache era ­
no improntati a quelli delle legioni romane tanto dei 
tempi buoni quanto di quelli del dechinare dell'impero 
quale la scelta del mihte fra i contadini, la scelta deaJÌ 
offiziali fra la nobiltà anche di altra nazione che n~n 
quella della truppa, il servigio volontario di questi, for­
zoso degli altri, la pena delle battiture e della verga, le 
falère o medaglie e segni, il dirillo di vita nel Tribuno; 
il bastone negli offiziali bassi ed alti; il colore di por­
pora nei generali, la decimazione del reggimento, il di­
vieto a questo di prendere il numero di altro reggi­
mento, quand' anche esautorato o sciolto, i rang·hi nelle 
compagnie, ed altre cose che non occo1n ripetere. 

La gra nde differenza si è che le legioni austriache 
non hanno il numero di soldati prescritto per le legioni 
romane ;che in luogo di un titolo siccome legione Vittrice, 
Trionfatrice, portano il nome di uno che si dice proprie­
tario del r<Jggimento che ne è anche colonnello o Tri­
buno (i Roman i usavano chiamare le compagnie e le 
coorti, dal nome del capitano) e che la scelta non si fa 
sempre da una provincin, per cui ne viene che la nazio­
nalità dei Reggimenti si cangia frequentemente. 

Dalle memorie del reggimento N. 22, scritte nel 
1841 dal capitano contabile Fr. Faust del reggimento 
stesso, trarremo alcune notizie. 

L' Imperatore Giuseppe I accordava nel 1708 al 
Tenente Colonnello Enzelhart di Pliischau di comporre 
un nuovo reg-gimento di fanti, e di r eclut ar! o nell'odierna 
Baviera e Wiirtemberg presso al Danubio. Il nucleo fu 
formato da cinque compagnie di altri reggimenti, e da 
nuovi volontari aggregati, formandone una compagnia .di 
granatieri, e dodici compagnie di moschettieri, il centro 
di rarlunanza fu Ingolstodt, ove il primo cappellano padre 
Walner benedettino, diede la prima benedizione alle ban­
diere. Nel 1710 mentre ancor si trovava in Baviera, il 
numero dei soldati fu portato a 2300. 

La prima campagna fu nella guerra della succes­
sione di Spagna del 1713, a' tempi del Principe Eugenio 
e di Malborough; il reggimento agì a Freyburg, a Lan­
dau; il colonnello Pliischau, lodato dal Principe Euge­
nio pel suo valore cadde prigioniero dei Francesi. 

Fatta la pace nel 1714, due anni dopo il reggi­
mento marciò contro i Turchi, e fu alla presa di Bel­
grado, e nella battaglia di Novi perdette (1717) il suo 
colonnello Pliischau rimasto nel campo. 

(Continua) 

Redauore Dr. Haodler. 



L' ASSOCIAZIOD 
per un anno anticipati f. 4. 

1.' Il 
Semestreetrìmestreinproporziotlt' 

Si pubblica ogni sabato. 

IV. ANNO. Sabato 12 Maggio 1849. 

Del titolo di Santa Maria Assunta in Cielo 
dato a molle Clliese. 

Il giorno del passaggio da questa vita alla celeste 
fu considerato dagli antichi cristiani siccome giorno nel 
quale cominciava la vera vita, alla quale la terrena non 
era che preparaziòne; le feste in onore dei martiri · si 
tennero nella ricorrenza del giorno di loro felice pas­
saggio. Gli antichi cristiani celebravano come festa pro­
pria della Beata Vergine, il giorno della sua assunzione 
al Cielo, e questa si fu la festa maggiore in onore della 
Madre di Dio; · il di cui culto fu unito a quello di Dio 
medesimo. 

Le prime chiese formate (non intendiamo delle cap­
pelle di devozione) anzi per dirlo più esattamente lepri­
me basiliche dei cristiani, quando ebbero libertà di eser­
cizio e di formazione delle chiese, erano tutte dedicate 
a Dio siccome è debito, e vi abbinarono sempre quello 
della Beala Vergine assunta in cielo ; ciò delle più anti­
che, chè poi vi si aggiunse anche il titolo del Santo che 
la congregazione cristiana scelse a suo patrono, il quale 
per Io più fu del comune ecclesiastico medesimo, ed o 
banditore dell' evang·elio, o testimonio di sangue dello 
stesso. Le raffigurazioni solite a farsi in pitture, sia a 
colori, sia a mosaico nelle absidi delle chiese, segnano 
agli occhi questo culto; la Beata Vergine è seduta in 
trono, tenendo sulle ginocchia il bambino, che è in atto 
di benedire; ai lati vi stanno angeli in composto movi­
mento, in atto di udorazioue, al rli sopra si vede un se­
gno, non la figura, di Dio Padre, ed al di sotto di que­
sta raffigurazione veggonsi gli apostoli, in mezzo a loro 
il Redentore, e mistici segni od immagini tratti dalle sa­
cre carte. Se oltre la figura della B. Vergine, si veggono 
anche i santi protettori, od altre figure, è questo (a no­
stro avviso) indizio di meno remota antichità cristiana. 
Ed è perciò che confrontando il mosaico nell'abside del 
duomo di Trieste all'altare del Santissimo che fu già 
principale dell'antica basilica, col mosaico nell'abside del 
duomo di Parenzo, che è di data certa (540) giudichia­
mo il nostro di tempi più lontani, e lo trasportiamo in­
sieme alla basilica in sul finire del secolo quarto, quan­
do i tempi pagani (ed era il tempio delle divinità capi­
toline) vennero per legge imperiale dati ai cristiani (leg­
ge del 380}. lmperciocchè niun altro santo, niun' altra 
figura vedesi nel triestino fuorchè la Beata Vergine e gli 
Angeli; mentre in quello di Parenzo oltre la Beata 

gioe e gli Angeli si veggono S. Mauro martire protetto­
re colla corona del martirio, ed altri santi, due dei quali 
colle corone del martirio in mano, il terzo con libro de­
gli evangeli che indiCa l' officio ecclesiastico che ebbe 
mentre era in vita. Il più prossimo di questi alla Beata 
Vergine sembra S. Eleuterio, gli altri due sarebbero S. 
Projetto e S. Elpidio; vi si veggono il vescovo Eufrasio 
che alzò il tempio, il suo Arcidiacono Claudio, ed il fi­
gliuolino di questo : di nome pure Eufrasio. Mancano poi 
nel mosaico parent in o gli Apostoli ed il Redentore. 

Prima ancora che venisse data libertà alla Chiesa 
cristiana, è noto che si erano formate congregazioni di 
fedeli, o, se fosse lecito il dirlo, comuni ecclesiastiche; 
di Aquileja, dell' !stria si hanno memorie certe del terzo 
secolo; questi Comuni si conformarono meglio dopo la 
libertà. 

Nella formazione di questi Comuni, nella loro coor­
dinazione e subordina?;ione, la chiesa prese a base le ri­
partizioni politiche dello stato, e quegli ordinamenti che 
allora esistevano; la chiesa fu poi rigida nel conservarli, 
per lo che durarono fino quasi a' tempi nostri, e durano 
altrove tuttodì. Ciò non può intendersi di quei luoghi o 
provincie nelle quali la chiesa fu totalmente spiantata in­
sieme agli ordinamenti civili, insieme al popolo, e dovet­
te più tardi essere reinlrodotta, come avvenne del No­
rìco, delle Pannonie ecc. ; in queste nostre regioni la 
chiesa durò senza interruzione; un sovvertimento totale 
non trova appoggio che in vaglf.e}i credenze, scusa fre­
quente o di antica ignavia, o di Yiloderna accidia nel ri­
conoscere le proprie cose. 

In queste nostre regioni ove il sistema di reggi­
mento municipale rimonta all'antichità più lontana, e non 
fu sospeso che nri trent' anni or or decorsi, facile si è il 
riconoscere l'antica pianta di reggimento. 

Municipi perfetti, con agro proprio, colonico, o co­
mune dominante, con agro soggetto o comune serviente; 
Comuni di rango inferiore però con proprio reggimento; 
comuni dati in amministrazione ai municipi, i quali ave­
vano in questi l'agro giurisdizionale; comuni rustici però 
con proprio reggimento, non dati ad alcuna municipalità; 
provincia formata dall' unione di più municipalità e co­
muni, quelle con sorveglianza e tutela del capo di pro­
vincie, questi sotto immediato reggimento provinciale; 
diocesi (politiche) formate da aggregazioni di provincie, 
impero diviso in oriente ed occidente, impero complessi­
vo. Quindi la chiesa si ripartì in Patriarcati, in esarcati, 
in metropoli, in vescovati. 

I vescovati non corrispondevano all'ultima frazione 
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di corpo civile, e religioso; non ogni comune reli­
gioso e~a vescovato ; n è ogni vescovato aveva pienezza 
dei poteri. I Concili di Sardica e di Laodicea del secolo 
IV vietavano di porre vescovi nelle ville e nei luogh• 
piccoli; dal che devesi arguire che vietassero anche. i 
vescovati non solo nei luoghi di r.mgo minore, ma !" 
luoghi che non formassero comune da sè, con propr~a 
amministrazione; e noi pensiamo che luoghi siffalti non 
formassero nemmeno congregAzione religiosa da sè, ma 
fossero frazione di comune religioso, e prop1·iamente fra­
zidne come lo erano di comune politico. 
. Noi pensiamo che i comuni municipali perfetti, quelli 
che avevano la piena autonomia propria (come oggidì si 
direbbe) formassero vero vescovato, che entro l'agro di 
questo vescovato (corrispondente all'agro complessivo di 
una municipalità) nell'agro colonico che rappresentava il 
pOJJolo vi avesse capitolo, a similitudine del decuriona­
to; che nell'agro soggetto il quale presentava la 7>lebe, 
vi fossero le plebanìe circoscritte come lo erano i JWgi; 
entro le plebanìe fossero le parroc!tie o cappelle. E qui 
avvertiamo che siffatte voci non corrispondono alle odier­
ne cose; e che nemmeno in antico furono costanti le 
nomenclature adoperate, impercioccbè la voce diocesi la 
quale nel civile comprendeva più provincie fu addottata 
per l'agro di un ves covo, quasi dovesse significare l' ag­
gregato di più chiese sotto un solo capo; i Vescovati 
odierni si dissero spesso pievi talvolta parrochie ; parroco 
che oggidì è ministero di propria autorità, era alt•·evolte 
carico dalo tempora neamente, ed assai ristretto di con­
fronto all' uso odierno, poichè n è battezzavano, n è sep­
pellivano, nè davano i sacramenti che sono di obbligo ad 
ogni cristiano. 

Ciò era degli agri municipali, i quali formavano un 
tutto compatto e fuso, quantunque nell'interno vi fosse 
differenza f1·a popolo e plebe, fra agro popolare domi­
nante, ed agro plebeo servi ente; in questi agri una sola 
era la chiesa, una sola la congregazione od il comune, 
le frazioni erano di amministrazione, non di spartimento 
del corpo; in comuni sifl'atti l' ordine spettava al Vesco­
vo, la polizia di chies~, la giudicatura tutta, era en tro 
questo comune ecclesi'll(\ico. 

Nei comuni non ,aggiudicati pel governo alle Muni­
cip alità, nei comu ni che sebbene di rango inferiore, ~t ve­
vano propria autonomia, la congregazione ecclesiastica 
si formò come corpo proprio distinto dogli altri. 

Non dubitiamo che quei comuni, i quali nel gover­
no civile ebbero autonomia con rango prossimo a quello 
di municipalilà, fossero disposti a vescovato, con ordi~ 
namenti che sono di vescovato, capitolo, polizia, g iudi­
çatura; ma non ebbero Vescovi propri o non durarono sia 
per deficienza di redditi, sia per altra causa; l' ordine 
veniva esercitato da vescovo di altra diocesi, il quale 
non era sempre il più prossimo ; ciò dipendeva da or­
dini positivi di caso in caso. 

Oltre ques ti comuni, v' eraqo quelli che sebbene con 
proprio reggimento erano di rango basso, e di poteri 
ristretLi; erano comuni rustici e questi pure si costitui­
rono in .chiese, ma infime e senza quegli ordinamenti che 
erano d• chiese maggio,ri. 

D1 questi intesero forse parlare i ~oncili che vie ta­
rono collocarvi vescovi; ebbero invece i vescovi (ii cam-

pagna, i corepiscopi i quali avevano bensi i poteri di 
polizia e di giudicatura, ma quelli deW ordino rist'retti a 
segno, che ·non potevano concedere il sacerdozio; anche 
qut>Sli vescovi vennero tolti; in queste nostre regioni ne 
abbiamo esempio ancor nell' 800; il patriarca Forlu~ato 
di Grado ebbe un corepiscopo. Ma non pensiamo già che 
siffatti comuni avessero tutti eguale rango ed eguali or­
dinamenti; gli ordinamenti di chiesa si regolarono secon­
do gli ordinamenti ed il rango civile. 

Vi sono criteri a riconoscere siffatte chiese. - La 
chiesa cattedrale; quella ove risi t~de il vescovo, aveva 
battistero, unico dapprincipio in tutto l'agro complessivò 
di un Municipio; ebbe capitolo cattedrale, arco diacono 
per il governo di chiesa, arciprete pella cura delle 
anime. 

Nello stesso agro municipal e in quella parte che era 
della 1Jlebe, furonvi pievanìe, tant e qua nte g!i antichi pa­
gi, battistero, intorno il 1000 ; non sempre, sebbene fre­
quentemente arçiprete co-me capo . 

Le chiese composte ad episcopato, ma senza pro­
prio vesco,·o, ebbero arcidiacono, arciprete, capi tolo 
battistero; le altre chiese inferiori ebbero ser.ondo il ran~ 
go loro, capitolo rurale, o no, sospettiamo che avessero 
battistero. 

Dal che ne verreLbe che arcidiaconato indichi sem­
pre chiesa di rango maggiore, arcipretura chiesa di ran­
go ben si, ma che non aveva autopulitia; soggetta e fra­
zione di altra. 

Ogni comune cristiano, aveva una sola chiesa, come 
un solo altare, una sola tribuna, una sola basilica; gli 
altri edifizi sacri erano chiese di devozione soltanto; le 
pievi medesime che erano frazioui plebee del comune mu­
nicipale, non si riguardavano avere chiesa propria, che 
per le cose che riguardavano la cura d'anime. 

Le chiese nei Comuni Municipali o cattedrali, erano· 
sotto il titolo della Beata Vergine .4ssunta in cielo; le 
eccezioni sono sì rare da fa rl e ritenere cangiamenti 
avvenuti successivamente, cangiamenti dei quali per al­
cune chiese si hanno notizie certe. In quest' !stria sono 
tuttodi dedicate alla B. V. Assunta le chiese Cattedrali 
di Capodistria, di Parenzo, di Pota. Pedena è oggidi al­
l' Annunciata, però seppimo da fonte credibile, che lo 
foss e in pria all'Assunta, e che avesse cangiato titolo in 
tempi non lontani, per voto fatto . Trieste è alla Con­
cetta; però il mosaico nell'abside mostra chiaramente 
che sia stata all'Assunta. Di Cittanova non potemmo ve­
nire a notizia certa; la fu alla B. V. come appare da 
carte e testimonianze, più di tanto non ci è riuscito di 
rilevare. Di Rovigno che fu ves co vato, ignoriamo. 

Nella provincia Aquilej ese furono intitolate all' As­
sunta, la Metropolitana, Cividale, Ceneda, Co1no, Padova, 
Verona, Vicen za, Caorle, Chiazza, Torcello, Malamocco, 
Asolo ; di Treviso narra l' Ughelli che dovesse essere di 
S. Maria, e che si cangiasse in S. Pietro per circostanza 
peculiarissima; di Feltre narra lo stesso che per c~tte­
drale si servono della Chiesa di S. Pietro. Secondo il me­
desimo, Belluno sarebbe a S. Ma~·tino, Concordia a S. Ste~ 
fano, Trento a S. Vigili o; Zuglio è a S. Pietro. Ma no1 
pensiamo che anche di queste eccezioni facilmente si po­
trebbe risalire all' origine storica p. e. di Grado dediCalo 
a S. Eufemio, o si troverrebbe nelle stesse città altra. 



chiesa all' Assunta, che forse era cattedrale, o prevale 
nella vita comune il nome del Santo Martire protetlore. 
Certo si è che il più delle Chiese cattedrali antiche sono 
alla B. V. Assunta, non esclusa Roma medesima ; questo 
titolo fu adoperalo come non lieve congettura per ri­
conoscere la catledramà della Chiesa nella citlà di S. 
Leo, fatta co ntroversa. 

Questa dedica zione all' Assunta non era esclusiva 
delle ca tterlrali, ma la crediamo propria delle chiese epi­
scopali, quand'anche non provvedute di vescovo proprio. 
Albona p. e. in !stria ha la chiesa dedicata a S. Maria 
Maggiore, però vi aveva o vi ha un'Assunta or fuori del­
le mura; Umago, del quale sappiamo che fosse stato ve­
scovato è all' Ass unta ; pensiamo che altrettanto facesse ro 
le chiese mi lì ori; non le plebanali, bensì qu elle che era­
no dì com uni indipend enti. Non è a dubitarsi che nella 
decorrenza dei tempi, nel formarsi novelli comuni, sul si­
stema oggi dì addotta lo delle parocchie , non siesi dato 
questo titolo od a chiese nuove, od a chiese ricostruite, 
J~a non toglie ciò che assai titoli antichi siensi conser­
vaLi e tramandati fino a noi, mentre altri andarono del 
tutto perduti ; esame più davvicino di singole comun it-à 
porterebbe a risultati di m~gliore convincimento. 

Fa•·emo esperimento. Abbiamo nel N. 19-20 di que­
sto fo glio colloca lo in Idria l'antica ART ARA autoriz­
zati t.lalla linea sulla quale veniva a cadère, e dal nom e 
stesso per quell' uso frequente degli Slavi di cangiare le 
vocali e di trasporre le consonanti; Idria inreriore è 
sotto l' invo cazione dell'Assunta. PORESTON o POREC­
TON, lo po nemmo in Caporello, RIS in Resia, PLANTA 
in Ponteba, CLEM IDIVM in Tolmezzo; ognuno di queste 
è dedicata all' Assunbt, Tolmezzo alla B. V. senz' altra 
indicazi one, Pon leba a S. Maria Maggiore che riteniamo 
identico co ll 'Assunta. 

Antica lapida ci fa conoscere l' esistenza dei ME­
TEIATES majores et minores, dove oggidi è Medea e 
Medeuzza, Medea è so tto l' invocazione della B. Vergine 
Assunta. l Cata li , secondo ogni conchiusione vanno col­
locali nella Piuka; Slavi n a che ne è la parroc.:chial e, e 
che era dell 'arcidiacono di Triesle, della prima persona 
nel governo di chiesa dopo il vescovo, è dedi cata all' As­
sunta. Gemona che ha lutti gl'indizi per farsi ricono­
scere comune, è dedicata all'Assunta. 

No n diremo che ogni lu ogo in cui siavi chiesa de­
dicata all'Assunta, debba rit enersi per antico, ma diremo 
in vece che questi titoli possono servire di ottima guida, 
ricouoscc ndo dapprima quelli di nuova imposizione, e 
ponendoli di confronto ad altri elementi. 

La piana del Friuli quanta è dal corso della Torre 
al Tagliamento, dalle lagune del mare ai colli di Udine, 
non ha chi esa alcuna fuorché la metropoli1ana che sia 
dedica ta all' Assunta ; pievi, parrocchie nurn erosiss im e 
hanno tu H' altri titoli , se eccettuiamo il solo Zu ino che 
è all'Assunta; ma ollrecchè Zuino è luogo di nessuna 
importanza per l' antichità , sarebbe unico esempio in 
paese latissimo. Ed é appunto su ques to terreno che 
deve cercarsi l'agro colonico di Aquileja , e l'agro tri­
butario ·proprio, se ne ebbe uno, come gravi indizt lo 
fan sospettare. Ed appena var cato questo limite, i ti toli 
alle Assunte sono frequenti': Medea, Farra, Medana nel 
Coglio, Drenchia, Faedis, Fagagna. Ed è appunto in 
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queste parli che durarono comuni montanari con propria 
amministrazione, ed i quali se ebbero soggezione a co- . 
munc mftggiore, sembra che l'avessero a Cividale, piut­
tosto che ad Aquilcja. 

La Ca rn ia odierna non formò già una sola chiesa, 
in Gorto vi ha S . . Maria Assunta ; in Tulmt·zzo vi ha S. 
Mar ia, e Tolmezzo e Gorto hanno ancora arcidiaconati. 

Nell' es tremi là della Carsia che si prote nde all' 1-
sonzo, Fogliano è all' A.'isttuta, oggi non vogliamo trarne 
altra induzione, non bene certi dell'antichità di questo 
titol o; però non taceremo il sospelto che quell'estremità 
del Carso formasse pago da sè, qnanto è dal Vallone u 
Sagrado. Sul Carso di Duino, nei dintorui di Comen 
vedemmo chiesa isolata di distinta costruzione che è in­
titolata a S. IVIaria, .non sappiamo poi a quale titolo dì 
lei ; ma chi esa che non pensiamo essere so lt anto di de­
vozione. Tolmino è all'Assunta e qualche reminiscenza 
abbiamo che fosse a !travolta arcidiaconato; si<.: come era 
arcidiaconato Gorizia o piuttosto Salcano. 

RilCveremo poi che in tutta l'odierna diocesi di 
P o la, non vi ha chiesa all' Assunta, fuori della Matrice; 
nè in lulla l' odietna diocesi dì Parenzo, nella quale ul­
tima diocesi apparisce ciò singolarissimo, mentre vi erano 
chiese indubbi amente da sè. 

Pirano è indubbiamente dedica lo alla Beata Vergi­
ne, se sia aH' Ass unta no l sapremmo dire; eh~ ogni ri­
cerca ritornò inutile. 

Queste cose abbiamo voluto dire sul titolo fre­
quente dell' Assunta per mostrare come le inslituzioni di 
chi esa pùssano guidare a riconoscere l'anti ca co ndizione 
sociale; abbiamo voluto dirle nella speranza che la cu­
ri osità, se non fosse altro, invogli a farne migliori ri­
cerche. · 

Giacchè I' occasione ci porta naturalmente, e ci a­
vanza ca rta per compiere il numero del giorn ale, diremo. 
non sembrarci difficile di riconoscere gli antichi agri del 
Friuli quanto è fra il Tagliamento e le Alpi a Levante; 
fra il mare ed il filare di monti che chiudono la Carnia 
dal lato verso mezzogiorno. 

Questi agri avrebbero dovuto essere = l' agro co­
lonico di Aquileja, l'agro seniente di Aquileja, l' agro 
gi urisdiziona le di Aquileja; noi comprenderemo i primi 
due agri so tto nome proprio, il secondo sotto nome di 
agro al tribuito = l' agro colonico di Cividale, l'agro 
serviente e giurisdizionale . A questi due agri aggiun­
giamo per fede di autore antico e dì lapida l' agro di 
luogo che già ebbe nome CASTR_!I., il qu ale corrisponde 
a S. Croce di Vipacco. 

Quest' ultimo (per liberarcene tosto) comprendeva 
qu an to è terreno fra. il rivolo Ortona ed il Frigido od il 
Hubel, nella valle del Vi pa cco, lutto quel terreno che. 
forma il distrelto di S. Croce. La fama vuo le che que­
sta fosse città; la forma del co lle, il terreno lo concedono, 
]e rovine pog-giano l' opinione; era cittadella nata da ca­
stello piantato a difesa del passaggio delle Alpi, sulla. 
strada da Aquil eja a Lubiana. 

Di Cividale fu ampiamente questionato se fosse co­
lonia ; due lapidi recentemente scoperte hanno deciso la 
questione e cou fermato, ciò che qualche antico ne disse; 
fu cillà di conto, non già attestata da quell'estensione, 
che in questo secolo. si volle avere trovuto ; ma alleslata 
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dall'amplissimo agro complessivo che già da lei dipen · 
deva, ., del quale sono visibili le testirnonitmze r1elle 
giurisdizioni antiche e nelle esazioni di quella chiesa 
della qua!e se non rosse noto essere stata vescovile, ne 
darebbe indizio la sua condizione di chiesa arcidiaconale. 
11 corso del Turro dalle sue sorgenti fino nelle prossi­
mità di Palma ne segna il confine, non sempre nel corso 
che ha il Turro oggi di, ma in quello che aveva allravolta, 
e che sembra sr.gnarsi dal limite delle giurisdizioni ec­
clesiastiche. Pre Guido da Ravenna nell' anno\'erare i 
comuni marittimi di queste regioni, segna Cividale FORVM­
IVLII e due volte lo dice così in due libri diversi, in quello 
della' Geografia, ed in quello del periplo, per cui appena 
potrebbe muoversi sospetto che abbia equivocato. Dap­
prima novr.ra Tri este, poi ADBECISSIM che è l'A VES ICA 
della tavola, poi FORVMIVLII, poi PVCIOLlS poi AQVILEIA. 
Questa testimonianza ci persuade a credere che dal Ti­
mavo al porto di Sestiana fosse la spiaggia di Avesica, 
dal Timavo verso Monfalcone quella d1 Cividule; dal che 
ne verrebbe che 11 Agro di questa città avanzasse verso 
Gradisca e comp1·endesse il triangolo fra il Vipacco, il 
Vallone, l' Isonzo e Monfalcone. Non saprelllmo dire 
quanto s' estendesse nella pianura immediah11nente sotto­
posta a quei monti; ma se quei terreni erano per l' ttd­
dielro sottoposti a decima od a quarlese in favore del 
capilolo di Cividale ; se così è o fu, ne verrebbe argo­
mento gravissimo per credere che l' agro toccasse anche 
la pianura. 

L' a aro complessivo di Cividale fu ampio assai, e 
sembra cl~e fosso destinato a coprire tutti i passaggi nel 
Iato di Levante delle Alpi da Caporeto in giù. Sem­
bra che Cividale avesse moltissimi territori ?.ttributi, fors e 
tutti i comuni monta11ari che fanno corona a qu ella città 
dipendevauo per le cose di giustizia e di alta ammini­
strazione da lei; motivo forse che fece Cividale sepa­
rato dalla provincia del Friuli per l' amminislrazione, seb­
bene vi apparten esse geograficamente. 

. Siamo stati lungamente in forse se Aquileja avesse 
agro soggetto, ed agro atldbuto; sarebbe cosa in vero 
singolare che questa città fosse eccepita dulia legge che 
attribuiva alle colonie e municipi i comuni prossimi non 
romani; e venimmo a migliore propensione. Esponiamo 
francamente le nostre incertezze. 

L' agro colonico di' Aquileja fu di 180,300 jugeri 
romani, che corrispondono a miglia romane 206, alle 
quali non è troppo l' aggiungere un quinto per terreno 
perduto, o nou atto, u non destinato all' agricoltura. 
Quest'agro colonico noi lo cercheremmo tra la strada 
alia che corre da Quadruvium o Codroipo a Palma, ed 
il mare, fra S. Canciano dell' Jsonzo, ed il Tagliamento 
minore (la Stella) incerli se protrarlo fino al T; gli amento 
maggiore. La superficie del terreno odierno non esclude 
tale collocamento, i nomi sembrano confermarlo; S. Ca n­
ciano fu cerlamente della giurisdizione Aquilejcse, se su 
quel terreno i magistrati aquilejesi poterono arrestare e 
porre a morte Santi Martiri. Altri indi~ì ccrlamente vi 
saranno, da noi 1gnorati. 

Una strada mun1la di castelli chiudeva l'agro co­
lonico dal lato di terra. 

Trieste, Tipor;rt.fìa. del Lloyd Austriaco. 

L'agro soggetto formavasi da quanto terreno ri­
mane fra il Tagliamento, il Turro, P. le ultime collino 
d.ell' alto Friuli; a noi sembra che questo agro fosse 
ctrcondato da strade; la strada principale che da Palma 
metteva ad Udine, indubbiamente romana; la straJa da U­
dine a Fagagna, S. Daniele, Ragogna , indubbiamente ro­
mana; la slrada che da S. Daniele costeggiando il Ta­
gliamento mette a Codroipo, e ch e abbiamo forti sospelti 
da crederla romana. L'ampiezza di quest' agro non sa­
rebbe sproporzionata all'agro colonico, i nomi frequenti 
non permettono di ritener lo tutto colonizzato; i nomi 
pretti romani non sono frequenti, i più sono di alira 
lingua. 

Bensì su questo terreno pensiamo che fosse con­
dotta la seconda colonia di Aquileja, o piuttosto il rin­
forzo di 1500 famiglie, pochi anni dopo pianlata la pri­
ma; e pensiamo che questo rinforzo non avesse il ter­
reno coi riti e colle perticazioni de ll a colonia propria 
dacchè non era lecito condurre in una città più di un~ 
coloniH. Traccie di uno stabilimento colonico, a terreno 
perticalo, si ha nel lralto fra Romans e Lucinicu di Go­
rizio, ma non sapremmo dire se fu della colonia di A­
quil eja, o dt Cividale, o di Aquileja dato poi a Cividale, 
cui sembra avere appartenuto da Augusto impoi, o colo­
nia staccata senza rango politico miglioro di aHri agri 
terziari. 

Noi sospettiamo che il secondo slabilimento colonico 
avesse sede principale in Pozzuuli, e formasse comu­
ne secondario, il quale giungeva al mare nel tratto 
fra S. Canciano e l\'Ionfalcone, per cui Pre Guido potè 
dirlo comune, e comune marittimo. Pozzuoli è luogo di 
antichità: ivi dintorno esistono ancora castellieri, detti 
anch e campi, presso Galleriano , presso Variano, presso 
Mereto, ampli, compleli, a lutela e presidio della regione. 
Udine stava all'angolo di ques t' agt·o, spartito in molti 
p agi. 

Al Nord di quest' agro venivano qu elli minori delle 
colline ; di Tricesimo, di Fagagna, di S. Daniele, poi quello 
di Gemona, ampio, che mostra di essere di rango non 
umil e e che tra gli altri sembra avere abbracciato quello 
di Venzone, col quale aveva termine il Friuli; al di là 
era la Carnia la quale fu cal colata frazione del Norico; 
certn che Gemona serba segni di antico comune se non 
perfetto , certamente di poco inferiore. Se questi agri 
minori spettassero ad Aquileja ed a Cividale noi saprem­
mo dire, Cividale conserva tuttora qualche giurisdizione, 
ma ne ha altresì Udine. 

Allra volta, diremo di più, se le notizie non ci 
mancheranno. 

lliempitura. 
Console Triestino in Romagna. 

Nel l 695 il Commercio triestino ebbe proprio Con­
sole in Ancona anche per Sinigaglia la Marca Anconitana 
ed Appennini, nella persona del conte Giovanni Mattei de 
Glesinacz, consigliere cesareo, ascritto poi fra i Palrizi 
di 'friesle nel i 707. 

Redattore Dr. H .andler. 
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Nomi delle Contrade 
nel len·itor"io di Parenzo, t1·atti da carte del secolo 

XVI e XVII. 

Il Marchese Francesco de Polesini ci favorisce pre­
zioso materiale per la topografia di Parenzo, al quale 
diamo ben volentieri luo go nel presente giornaletto, per­
chè mediante questi materiali di tempi anteriori od assai 
prossimi alle colonie di dalmati trasportatevi, è possibile 
di risalire a tempi assai remoti, dacchè altri simil i lras­
porLi di altro popolo non ebbero luogo per molLi secoli 
innanzi. Avvertiamo che le località accen11ate sono nel 
territorio Parentina·, cioè tanto nell 'agro colonico anl.ico, 
quanto anche nell'agro soggetto di quell' anlica colonia. 
La formazione di nuov e vll! e slave entro qu es to territo­
rio sarebbe di ·qualche impaccio nel risalire all' antica 
confinazione; questi materiali ft~cilitano la via. Notiamo 
come il più di queste con trade portino nom e di Monti, 
locchè vale a conferma di quanto altra volLa ebbimo a 
dire. Notiamo anche il nome di Cursiagct che sarebbe 
Carsiach equivalente al latino Chersano; la cui radice 
ebbi m o rece ntemente occasione di verificHe assai frequen­
te nell' Ist.ria, contandone ormai una decina. Cltarsach che 
è presso Gollaz, Cm·siaga che sembra essete una secon­
da della anche Monte Terzanese presso Orsera, Cm·sech 
presso Buje dello volgarmen te Carsette, Chersicltt e pres­
so a qu es ta Chersani, ed in confine a questa Ca-rschiega 
non gran fatto diversa nel suono .da Carsiaga, Cresialt, 
Kersan presso Pisino, Mo nto Carso nell'agro di Salvare 
verso Castel Venere, Carso presso Popecchio, Orassiza 
presso Buje, Chersine sulle punle di Promontore . N è di­
speriamo di rinvenire altri simi"li nomi. 

La distinla che oggi diamo, ci sembra di bello sus­
sidio; a compiere l' agro Parentino, rimarrebbe desiderio 
di unirvi anche i nomi del! e .co11tradt! nell 'ag ro medesimo 
di Parenzo, o della ciltà. Nomi tratti do carie del 1500 
registreremo qui, perchè altri s'invogli a co1npirli. 

Scoglio di S. Brigida, Marafor, Predoi, Porla nuo­
va, Torre nuova, punta di Fuseda, Rastro~ Cervera, I\lo­
linderio, Fiaban, Leme, Tedol, S. Pietro di Furra, Pi' 
zugo, Campo d'Arche, Loro n de Cervaria, Torre vecchia, 
Ponzano o Valfenna, Rompaiago, Monte Zane, Marignana, 
S. Giovanni di Zoario, Monliselle, Jonoseda, Sulzian, S. 
Martiri, S. Pietro di Altura, Barbona, S. Pielro Bigolin, 
Gradula, Monti Archer, Biban, Crafanaro, Cimare. 

Contrade del territorio di Parenzo 

(Memorie) 

1. lUonte della Shnona. 

Questo monte è nella Fineda di Monghebbo, chia­
mato ora Monte grande, ha poco disco.'ìto le Fusine. 
Rileva si da istrumento di pe1·muta fatta coi rev. padri di 
San Francesco. 

2. Paludella sive Serle. 
Questa contrada è su·bHo fuori del Pizza! per an­

dar al Maggio; sia là la famiglia Spada. Rilevasi da i­
strumento di Permuta falLa coi reverendi padri di San 
Francesco. 

Que.s\a contrada si chiama anche col nome di Serle. 
L' instromento Torelli pagina 316, dice che. il reverendo 
Fra Anton-io Rovere Guardiano di San Francesco a Li­
vello a Dortolomio de Lupoglavo 60 piedi di Olivi col­
l' obbligo della decima, e sua terra in Contrà della Pa-
lud ella, ovvero Serle, confina da Levante . ..... .. da 
Oslro s. Antonio Bolis , da Ponente il nodaro suddetto 
ecc. 

3. Jl'lon - llll<raso. 
4. IJ1on - ;Pevazzo. 

Inventario Stratis di Nicolò quond;om Alvise Soldin 
1601, tulorc Zambaltista Contarini, tra i beni stabi li. 

Un pezzo di terreno di seminatura di Starioli tre 
di formento· in contrà del monte di Perazzo rra i suoi 
confini. 

5. San Cherin. 
Questa contrada pare sia quella ove stanno li Cu­

caz per gli acquis ti fntti dai medesim!. 
Malte Suranovich detto Cucaz acquista terra Bo­

$Chiva in contrà di Sun Chcrin. 
6. San Ser1w. 

7. &'an l'alai. 
l 602 B marzo nodaro Strati s. Il dottore Serini 

comm:ssari~l e_x testament(} del quondam Fabio Raguzzi 
afliLta a M art"' Antonich la possess ione e s\anze de Il ' e­
redilà suddetla poste in contrà di San Palai, ora non ne 
sono confini. 

B. Tedol- Monte de Rios. 
Questa contrada è vicina al mare, ed ha vicino il 

monte de Rios, Torelli pa gina 210, dando i co nfini di 
un terren con oli vari in contrà di Tedol di ce: confina 
a / ,evante un erede s. Marlhei de ProiecLis, a Iionenle 
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ora monte de Bios; ab Austro, et Tramontana cum he­
rede s. Francisci Luppettini. 

H. confina con il monte Cusma. Torelli pag. 275. 
Unum Terrenum opam 15 cum uno petio uitumi op;im 
trios in contracta Thedoli (Nota che in detto instro­
mento si era posto in contrasto Malendini de Tinulo, e 
poi dipennato: onde bisogna che sia in quelle vicinan­
ze) confina a Levante cum Andrea Guieuaz, et consor­
tibus; ab Austro cum monte Cusmac; a l'onenle eu m 
domino Sacola a Boxe, a Tramontana ad haerd. quon­
dam s. Beltrami Rozuli; questo territorio era del -Raguzzi 
livellato a Sebastiano Furlano. 

Nelle note deooli acquisti de novi abitanti del mag­
o-io ad un acquisto" fatto dal Mircovich dal s. Giacomo 
Grego in contrada di . Tedol, vi è notato in margine : 
possede l'illustrissimo Donà. 

L' instromenlo è dell' anno 1606 primo maggio, 
nodaro il Slratis, confina da Levante monsignor Nicolò 
Braila, da Ponente e Tramontana il comprator: da Ostra 
monsignor Antonio Desina. 

9. ltlonberdei. 
Questo monte ha in vicinanza li monti di Prive, 

Stratis t 606 primo Decembre. 
10. .Uonpellegrin. 

Queslo monte è nel distretto di Sbandati nel luogo 
detto ora li Radmani. Può rilevarsi dagli acquisti f•tti 
dai Rarlmani, quali tutti sono a Monpellegrin. 

La Madonna di monte affitta alli R•dmani le terre 
in dello luogo. Stratis 1606, ultimo novembre. 

Le investiture de' medesimi Radmani sono tutte a 
Mon-Pcllegrin. 

1 t. 111onpedmzzo. 
Questa contrada è vecchia nominata sino nell' an no 

t295 nelle entrate del vescovato. 
1525. La Bea ta Vergine degli Angeli aveva una 

vigna che confinava con Nadalin da Budua, e pagam 
soldi 3 di li,•ello. 

Il Torelli in un istromento 1546, 18 ottobre dice: 
che Filippo Comandador venne a s. Martin Raguzzi una 
flotta d'olivi al N. di 75 posti in contrada Monbossolo, 
sive Pedrazzo. Confina da Levante e Ponente con le 
strade pubhliche, da Ostro con terreno boschi v o, e da 
Tramontana con Gasparo Cordon. 

Il Stralis 160t, 6 aprile in un ir.stromento di ven­
dita fatta dal Pardogna a Marco l\Iircovich da Martoraga 
di un campo d'olivi nella contrà di Monped razzo, asse­
gna li seguenti confini: 1la Levante la Finida del Maio; 
da Ponente la confraterna di San Mauro. 

12. 111onmerto. 
13. Carsiaga. 

Questa contrada è il tener della villa di Dracevaz 
e s'·estende per tre mille campi in circa, come si vede 
dalla investitura degli Albanesi sotto li 2 febbroro t 623. 
Ha in Levante la contrada di Monlovar, e Val Lo nera di 
ragione del vescovato, di San Mauro, e della chiesa cat­
tedrale. 

t4. nton/ova o llfonti Lonari. 
Questa contrada è a Dracevaz nel confine di detta 

villa a Levante, ove sono li beni del vescovato delti il 

Tavernaro. Si rileva dalle investiture degli Albanesi et 
altre carte del vescovato. ' 

,Del t 301. Vi era una Finita del vescovato di giornate 
tre d arrare. I suo• confim erano da Levante il monte 
Lonaro: 111?>18 Lt<pa1·ius; da Ponente li fratelli Ada! perii; 
da 111ezzodz la strada vecchia che ya a S. Lorenzo e d 
Tmmontana Valdecima: Vatlis Dt<lchne lib•·o 2do. pagi~ 
na 12 Jur. Ep. 

t5. Val Covm·a-SmocouizZe. 

Questa è a Dracevaz nei beni del vescovato detti 
'faver·naro, e ora Sco ntra per esser stati tenuti da un 
tal vallo Vratovich detto Scontra. 

Torelli p•gina 228 tergo descrivendo i confini di 
una vigna rosla in detta contrada dice: confina ab ortus 
Patentus cum JVemoze Smoconizza.rum. 

16. l'al de Cima. 
Questa contrada era vicino a Val Lo nera· vedi Mon 

Lonaro col quale confina. ' 

17. Lacus Cornu- Laco Cantu. . 

Questa contrada era app1·esso a Sant'Elia. Ciò si 
rileva dall'Inventario de beni del quondam Mislro Gia­
como Barb ie•-. In proto collo Torelli, o ve dice; 

Oli vari 19 in co ntrà di Sant'Elia indivisi col pre­
fato MIStro Lorenzo. Confina da l,evante l' eredità del 
quondam s. Zan da Vegia, e da Ponente s. Antonio Cruppa. 

Olivari do. in delta contrada appresso Laco Coi·nu 
confina da Tramontana l' eredità del · quondam Costanti~ 
Burchior e da Ponente con Iseppo Furlan. 

18. Mon della G1·eppa. 
Questo monte è vicino al monte sant'Angelo. 
Da Instromen to Torelli di vendita d' un lerrcno in 

contrà di sant'Angelo vien chiamato i11 Levante Mons 
nominatus della Greppa. 

t9. Yazan. 
Da un islromento Torelli apparisce esser questa 

contrada vicina a Monlongo. Poichè in una vendita di 
un terreno con 23 olivi, e allri alberi fruttiferi di questi 
confini. 

In contrà di Vazano, confina da Levante con Bru­
no; da Ponente con q.m Domenico Batidonda; da Ostro 
con l'eredità del q.m Giacomo Luciani, e da Tramonta­
na con monte longo 1546. 

Il Rigo Malacamo compra la metà di olivari da un 
Sinosich da Caroiba in Vazano co nfina da Levante con 
Monlongo, dall'altre parti col compratore Torelli. 

20. Serle vicino a Martoraga. 
Torelli in un islromento 1546. 28 ottobre Alviso 

di santa Lucia vende oli vari 26 incirca in contrà di ~Iar­
toraga confina da Levante con l' eredità q.m Nicolò Ra­
na l do; da Ponente con certo 'J'urreno; da Ostra Cum 
Nemore Serlarum da Tramontana con Io. Maria peolta. 
Fu. ricuperato da Giacomo q.m Andrea da santa Lucia. 

21. .11on dell'aver. 
Questa contrada oltre il monte dell' haver, ha vici­

no un altro monte chiamato monte Paloncei. Torelli pag. 
182 ovc nei confini di una terra in detta contrada dice 
confinata a l.evanle cum monte Paloncei; a Ponente el 



Aust1·n cum q.m Domenico Danesio, el a Tramontana 
cum Philippo precone. 

22. lllon.'e Tamisera. 

Questo monte è nella contrada di Pierafitta, poichè 
s'estende sino a detto monte. Torelli nell'istromento pag. 
209 parlando dei confini di una vigna in contrà di Pie­
rafitta dice confinai a Levanle cum hereditate q.m Sola­
vi de Sla11is: a l'onente cum Dna Elisabeth r. q.m Mar­
tin Raguty; ~b Austro cum monte Tham.isera; a T·ra­
montana cum monte Petrae Fittae. 

Sta il suddetto pag. 366 una vigna con olivari in 
contrà di sant'Angelo, confina con Giovanni q.m s. Mi­
chaelis Matthei Claudi, da Oslro con s. Giorgio da Les­
sina, da Ponente con il monte della Tamisera. 

23. Co11toner. 

Questa contrada è compresa nella cont1·ada di sant' 
Angelo. Torelli pag. 234 dice una Petra Prati in con­
trada santi Angeli vocata del Contener, confina a JJ1ane 
et Ausl'ro s. Domenicus Cardonia, ab Occidente hercdes 
q. m Sclaui de Sclauis; a Septentrione hereùes q.m Petri 
Piponi. 

24 . .Mon di Isopi. 

Questo monte è vicino a Monsalese in Ponente al 
monte di Monsales, Torelli pag. 329. Ove Giacomo Da­
nese con dona Santa sua moglie dona a s. Bortolo da 
Bergamo detto Cazzadiavoli suo genero un monte, o sia 
bosco chiamato Monsales, col terreno contiguo confina 
da Levante con gli eredi del q.m Sciavo di Sciavi con 
la via pubblica vecchia ; da Ponente col monte di Isopi; 
e da Tramontana con le ragioni del capitolo di Parenzo. 

1481. 3 novembre: Colaudo de Slipaldi auella ad 
Elia da Segna un territorio in contrà .Montis salis confi­
na a Levrmte curn haeredibus q.m Marci de Ambroxio; 
ab Austro curn via qua i t. ad s. Laurentium; a Tramon­
tan« cum monte de Sopis. Anzolo Barb&rigo pag. 927. 

25. Val Alta, Jt!Ionli di sant' AnlO?lio. 

1603. 6 novembre Nodaro Stratis. Il Braila Gastal­
do della scuola di sant'Antonio da a livello perpetuo a 
Martin Sinnsich detto Saladin una quantità di terre poste 
in contrà di Val Alta; confina da Levante M.cr Vlcenzo de 
Bortolo, da Ponente· di detti >le Bortolo; in Ostro li 
monti di sant'Antonio; da Tr'amontana li eredi del q.m 
S. Bortolo Raguzzi. Per mezzene cinque di fùl'mento. In 
questa contrada aveva terreni anche l\fassimilian Raguzzi, 
quale li vendè ai nlilocnich, nodaro Stratis anno 1605. 2 
maggio. 

26. P1·ive, e monte Prive. 

Il monte Prive, e •·icino a Monbordei, Stratis anno 
1606. primo decembre. Un pezzo di vigna in contrà de 
Monbnrdei di opere 6. Confina in Lel'anle M. Battista 
Taverna; da Ponente il monte de Prive piccolo ecc. 

27. San Martin delle l'une. 

1549. 25 maggio. Domenico Patron de Visano af­
fitta a Tomasio .di Andre1 de Suriano la metà di un ter­
reno pastina lo in contrà di san M.rtin delle Prive; con­
fina da Levante con il terreno di san Nicolò del Scoglio 
e Anzolo Barbarigo pag. 930. 

91 
28. Val de Cin. 

Questa contrada è nel tener di Sbandati, ove ave­
vano li Beni la famiglia Buligolto. 

Apparisce dall'acquisto fatto dal s. Iseppo Volpo 
in atti Mainenti 17 marzo 1i52. 

29. Lago di Gardogna. 
Questa contradà è nel tener di Dracevaz nella con­

trada di Monlovaro. Vedi investitura del capo Marco Sam­
bris dell'anno 1637. 

30. Val Sonera. 
Questa contrada è posta vicino al confine di san 

Lorenzo nel luogo ora detto Scontra. L'anno 1637 il 
comune di Dracevaz tentò tli esser investito nel bo~co 
in contrà di Val Sonora, ma fatto costare esser dett.o 
bosco di ragione dei vescovato, rinonciarono all'investi­
tura, e presero dal vescovo in affitto perpetuo il detto 
bosco, che presentemente tengono, e pagano l'affitto. 

31. Carsiaga. 
La contrada di Carsiaga è nel distretto di Drace­

vaz; poichè nel 1623 li albanesi furono investiti di cam­
pi tremil!e dal capitanio di Rnspo Andrea Contarini, con 
obbligo di fondar la Villa con . le 19 famiglie sopra il 
monte Dracevaz. Questi erano i confini dn terreni asse­
gnatigli. 

In Levante ragioni del vescovato, Chiesa Cattedra­
le, e san Mauro; in Siroco strada comune che và a.lliom­
paderno, in Ponente strada pubblica che và a Foscolino; 
m Tramontana altra strada che và a .1\fornpad~rno. 

32. lJfonlonaro, e Valcina. 
Monlonaro, e Valcima sono vicini. L'anno 1581. 

z. Nicolò Gardogna vendè a Piero Toncovich de ter­
reni boschivi, e arra ti vi con lago inessi, in contrà di Mon­
lovaro, e Valcime. 

33. San Servolo. 
La contrada di san Servolo era ove presentemente 

si dice Balus. In Levante al Monticello, Ol'e ora è la 
fabbrica del S. Co. Becich vi è un monte che si chiama 
Sanse1·, sop ffi-iT quale sr vede lo vesligia dell'antica 
Chiesa di san Servolo. 

Elenco delli conventi 
che esistevano nell'anno 16 55, nella diocesi Parenzo. 

Il cardinale Bernardino Spada a nome del pontefice 
con Breve datato in Roma alli 13 settembre 1655 ac­
corda al vescovo di Parenzo in base ancora del decreto 
del pontefice Inocenzio X. 0 di f. m. di poter visitare li 
convet~ti soggetti alla sua Diocesi iucaricandolo stretta­
mente ad invigilare sop1·a li_ religiosi dei snddetti con­
venti perchè vivhr.o in buon esempio ed edificazione dei 
Popoli, e si riduce/tino alla dovuta osservanza della tli­
sciplina regolare. 

Li conventi nominati nel detto Breve sono li seguenti: 
1. Della Nunziata al porto di Orsera. 
2. Di Sant' Andrea presso Rovigno. 

l 
3. Di San Francesco in Pisino de' minori osservanti 

di S. Francesco. 
' 4. Di Santa Cattarina presso Rovigno. (Serviti) 
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5. Della Madonna dei Servi presso Montona. 
6. Dj San Francesco dei min•Jri conventuali di Pa-

renz7. Di San Nicolò dello Scoglio presso la medesima 
città, della congregazion~ ~assinense. . 

8. Di San Giovan m m Pelago presso Rov1gno, della 
congregazione F1esolana. . . . . . 

9. Di San Sisto nel terntorw d1 due castelli. (DI 
S. Paolo primo eremita). 

10. Di San Pietro in Selva dell'ordine di San Paolo 
primo eremita. 

H. Di San Michiele di Leme de Comaldolensi. 
12. Della Madonna di Campo del 3° ordine di San 

Francesco. 
B. cm·d. Spada. 

(Comun. del March. Frane. 
de Polesini) 

J)egli arcidiaconati di Albona e di Fiume. 
Due Arcidiaconati figurano nel medio tempo, ed 

anche a quasi tutto il secolo passato ne ll a diocesi Po­
lense; quello di Al bona, e quello di Fiume. Secondo 
tradizioni che duravano in Pedena ancor nel secolo decor­
so, quesJi due diaconati avrebbero flnticamente apparte­
nuto alla diocesi di Pedena, anzi che a quella dì Poi a; 
la quale tradizione se fosse vera, come è·verosimile, mo­
strerebbe che l'unione di Arcidiaconati in un solo ve­
scovo, seguisse per convenienze amministrative piuttosto 
che per diritto territoriale. Secondo memorie di Albo­
na, l'Arcidiaconato AlbOnese, avrebbe abbraccialo anche 
l'Arcidiaconato di Fiume in tempi lontani, costituito quest' 
ullimo per motivi del tutto locali. 

L'Arcidiaconato di Al bona avrebbe abbra eciato = 
Albona con l'agro suo proprio, che. sarebbe la penisola 
da Albo n a in giù = Fianona che fu capitolo però meno 
antico di quello d'A ibona, Sumberg e Chersano, parrochie 
di remota creazione. Questo sarebbe sia lo l" agro com­
plessivo di Albona. Poi apparteneva all'arcidiacono anche 
ciò che volentieri chiameremmo P agro di Bogliuno, che 
chiamavano anche Finale cioè: Bogliuno che ebbe capi­
tolo, Jessenovizza, Vragna, Brest, Marenfels, Paas, otto 
chiese che non sappiamo se fossero Pievanie, o Parrochie, 
se dipendenti da Bogliuno, od indipendentf affatto. Questo 
agro di Finale sarebbe esattarnertte circoscritto dall' estre­
mo terreno delle diocesi di Trieste, e di Pedena, e dallo 
spartiaque èel ilio n te Maggiore. Sarebbe stato mai questo 
agro, un antico Comun il? 

L'Arcidiaeonato di Fiume abbracciava quattro chiese 
c•pitolari e due parrochie, capitolari; Castua con sei ca­
nonici, Lovrana con quaHro, Veprioaz con quatti'O, IVlos­
cheuizze con quailro, Bersez con tre. 

Di Albona diremo ciò che gentilmente d favorì il 
sig. Luciani T. L' Areidiacono era nominato dal Vescovo, 
non era cap.o del Capitolo.; il vescovo Polense dovev.a in 
ogni anno pontificare in Albona; sarebbe di non lieve 
momento il conoscere in quale giorno venisse pontifica-

Trieste, Tipografi& del Lloyd AllBtriaao. 

lo, e se quella ehiesa aveva il diritto ·di tenere cattèdra 
coslantemente dizata. li vescovo doveva dimorarvi tre 
mesi dell'anno. 

Questi indizi ed altri migliori che potrebbero aver­
si, la presenza p. e.: di un MùnastAro antico o di Ab­
bazia, condurrebbero a certezza sull'antica condizione 
degli Arcidiaconati. 

Sottocomuni istriani. 

V'ha chi pensa che la legge Laltermann del 1814 
la quale diede h costituzione comunale dell'lstria, vo~ 
lesse fi:lre dei sottocomuni, non già frazioni amministra­
tive di uno stesso comune, che dicevano capo comune 
ma veri comuni da sè. Noi non . contraddiremo che ciÒ 
sia avvenuto in progresso; ma la legge no l voleva c ne ad­
durremo a tutta giustificazione alcune prove che sottoco­
muni o contrade erano la stessa cosa. 

In applicazione della • legge suddetla fu fatto il ri­
parto territoriale, c dichiarato quali foss~ro comuni, quali 
sottocomuni; il riparto fu pubblicato, da questo togliamo 
alcuni elementi per l'isola . di v,,gJia e di Cherso 

Sottocomuni 
Woos (di Veglia) 
Petrichievi ( ui Cherso) 
Sugari (di Veglia) 
Sgalich dello 
Tribuglie detto 
Cumpeglie 
Li zar 
Barussich 
Radich 
Strilcich 

Case 

2 
3 
4 
6 
9 
6 
6 
6 
6 

12 

abitanti 

4 
12 
14 
18 
28 
23 
22 
23 
25 
27 

Altri sottocomuni di anagrafi non molto diversa o­
mett-eremo di citare e chiederemo soltanto, come Woos cou 
quattro abitanti potesse essere comune? 

Inscrizione <li Salisburgo. 

Nella Juvavia del Canonico Mannsegg leggiamo re· 
gistrata la seguente inscrizione che ripetiamo perchè ci 
pare interessante per due titoli, p el nome della patria del 
soldato, che dovrebbe essere Siena di Toscana e che 
vediamo scritta col dittongo; e pèl nome aggiunto alla 
Coorte VIli! dei Pretoriani, il quale è della persona che 
la comandava : 

Q · MVNATIVS 
Q · FOVFF Q. {. Ouff. 

LVPVS · SAENA 
lVIII COH · VIIII · PR 111il. 

LIGVSTI 
VIXIT ANN · XXX · MILIT · ANN · Xl 

H·F·C 
A. · TERENTIVS · PRISCVS 

.Redatt~re Dr. li.andler. 



L' !SUGIAZIO!Il 
per un anno anticipati f. 4. 

Semestr~ t trimestrein proporzion~ 

Si pubblica ogni snbato. 

IV. ANNO. Sabato 26 Maggio 1849. 

Inni antir.hi in onore di Santi Triestini. 
Fin da quando monsignore il pio nostro vescovo, 

saliva la Cattedra tergestina, che è veramente apostolica, 
ebbimo occasione di dare qual che meschino lavoro nello 
stampato che il Consiglio Municipale voleva segnasse 
quell'avvenimento. 

quanto mai altre si possano desiderare, non solo a do­
cumento di antica religione, ma a decoro di patria. Le 
azioni principali della sua vHa, si trovano toccate anche 

·nell' inno; ad intelliggenza della quar ta strofa, diremo 
che il santo visse settantotto anni, espressi con == sette 
volte dieci, e due, e sei volte uno, che formano appunto 
settantotto. 

Diedimo allora gli atti sinceri dei nostri Santi Mar­
tiri, quali avevamo trovati in carte che già erano del 
nostro Piccardi allora canonico, poi ultimo vescovo della 
diocesi di Pedena, pio e dolio prelato. Quelle carte ca­
pit~rono per caso in nostre mani, or corrono parecchi 
anni, cd allora non ne avevamo fatto gran conto, rivolta 
l'attenzione ad altri studi ed occupazioni della vita; vari 
anni più tardi, scorrendo quelle carte l'antichità di quelle 
passioni, la sincerità del dettato (nessuna di quelle vite 
si palesa per rifatta) ci fe' sal ire il rossore, e credemmo 
r iparare in parte la trascuranza, col darle alla luce in 
occasione sì solenne e tutta cristiana. Quelle lezioni fu­
rono riscontrate in breviario triestino, testo a penna, che 
registra l' officiatura dei Santi .quale costumavasi, prima 
che 113 chiese istnane avessero adottato il rituale roma­
no. In quell'incontro demmo alle stamp e due inni l' un o 
in onore di S. Giusto, l' altro in onore di S. Sergio co­
me li avevamo trovati nel manoscritto incerto; le stret­
tezze del tempo, i patimenti del corpo non ci permisero 
altro confronto che con qualche copia di questi inni, a­
vuta in manoscritto, o veduta in ist.ampa. 

La dimenticanza in cui stanno le vicende ed i mo­
numenti delle chiese istriane, presso la generalità del 
popolo, con grave pregiudizio e rossore, ci persuase a 
raccogliere fra i monumenti dell' antichità anche gli inni 
in onore dei Santi, inni che se non potranno andare pel 
dettato poetico al pari di quei bellissimi che hanno gli j 
antichi poeti cris tiani ; e che serbansi dalla chiesa ge­
nerale, saranno testimoni dell'antichità del culto, della 
ven erazione dei nostri antichi, del grado di loro coltura. 
Qualche inno abbiamo posto insieme, ma il numero loro 
è di assai infer1ore al desiderio; se non che abbiamo fi­
danza che le sollecitudini di quelli ai quali fe cimo istanza, 
od il caso, suppiisca l' insufficienza nostra; noi non ri­
stiamo dal pregare e dal frugare. 

Ed ecco che svolgendo quell' antico codice perga­
mena di cui femmo parola (e le chiese istriane dovreb­
bero averne parecchi di silfatti) ci cade solt' occhio un 
inno in onore del nostro Santo Martire Lazzaro, di quel 
Santo del quale abbiamo leggenda sincera e bellissima 

Ricorderemo che santo Lazzaro patì nella persecu­
zione di Marco Aurelio Antonino che fu la quinta. I sa­
cri avanzi riposano nel duomo·; erano dapprima nel tem­
pietto di S. Giusto, quando · il nostro duomo non era 
ancor formalo dalla riunione di due chiese del lutto se­
parate e distinte; passò poi all'altare det to oggidì della 
Pietà; porzione delle sacre reliquie passaron o nel 758 
a Verona. 

Ecco l'inno come potemmo leggeri o: 

In festo Sancti Lazari martiris de Tergesto. 

Alma mater eccles ia 
None recolat sollemnia 
Digne colcndo gaudium 
In Martyris praeconium. 

Hic a primaevo lempore 
Suae sp irans infaotiae, 
Ecclesiis militai 
Deum quum vere timeat. 

Annis post in majoribus 
Tergeslina.e diaconus 
Efficitur ecclesiae 
Vigil factus q ... maxime. 

Per annos septem decies, 
Duos et uum sexeies, 
Quod predicavi! gentibus. 
Protexit eum Dominus, 

Pauperibus quod habuit 
Dispersit., dedit., tribuit; 
Dilectus est a populo 
Devote servii Domino . 

In carcere devotius 
Perfusis orat precibus 
Ad dominum qui martyrum 
Sors est corona et praemium. 

Vana sprevit simulacro 
Et blandimenta noxia, 
Ob hoc Pompeius saeviens 
Saevil in eum sic furens . 
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Quod decolatum foemina 

Nocte quaedam Eutropia, 
Qui Christo fudit sanguinem 
In tumba condii martyrem. 

Proinde martyr inclite 
Vietar triumphans splendide, 
Victor fruens celestibus, 
Ora pro nobis omnibus. 

Te nunc pater piissime 
Prccamur sancte domine, 
Ut Tergestinis precibus 
Sis Lazari propitius. Amen . 

Le persone delle quali si fa menzione nell' inno, 
sono registrate anche nella passione: JU:nillo preside era 
il capo della provincia di allora; l' Eutropia erat de ge­
nere chrislianorum el valde clarissimorum; dama di no­
billà, vedova di personaggio che aveva carica di gran 
conto nella provincia. La leggenda narra che questa 
Eutropia coi servi suoi raccogliesse il sacro corpo, lo 
profumasse, lo iO volgesse in panni assai preziosi e mondi, 
e lo seppellisse in modo degnissimo. Tace la leggenda 
se sia stato deposto nella necropoli dei Santi Martiri, 
come è noto di altri nostri testimoni di sangue per la 
fed e. 

Il codice di cui abbiamo fatta mPDzione giovò a 
riscontrare gli inni già pubblicati dei nostri protettori 
S. Giusto e S. Servo lo, e potemmo farvi rettificazioni che 
valgono a togliere parecchie tenebrosità e sconcezze. 
Giacche l'occasione è propizia diamo ancor questi. Nella 
leggenda di S. Giusto si parla di un Manacius che noi 
correggeremmo in Munatius , e no adduriamo la ra­
gione. La persecuzione nella quale S. Giusto patì il 
martirio è del 290, quella es tesissima e terribile di Dio­
cleziano, che può anche dirsi l' ultima. 

Dalla leggenda di S. Giusto apprendiamo che in o­
gni com une furono posti giudici a perseguilare i Cri­
stiani, e che il prefetto della diocesi d' Oriente fu Manacio. 
un FL · MVNATIVS · PLANCVS · PA VLINVS · V · C· fu per 
diecisette anni prefetto della Pannonia durante l' impero 
di Diocleziano, il nome di questo comparisce in epigrafi 
ed in alcune leggi: la leggenda della passio ne di S. Giu­
sto se01bra fare menzione di questo personaggio, sal ito 
poi alla carica di Prefetto d' Oriente nel 290 ; sarebbe 
andato al go>erno della Pannonia nel 273. 

Fattisi a cercare le leggende di altri san ti protet­
tori , e nominatamente quella di S. Ermagora Proto­
episcopo di Aquileja, ed il quale fu apostolo dell' !stria; 
di quel Santo Ermagora che per lunga serie di .seco li , e 
Jìno a' tempi nostri fu il Patrono della provincia (S. Giu­
seppe fu dichiarato patrono dopo il 1814 per pubblica 
di sposizione) potemmo vedere la leggenda di sua pas­
sione, però la si palesa per dettato del tempo dei Lon­
gobardi, ed egualmente l' inno in suo onore. Con che 
non intendiamo già di dire che i fatti narrati non meri­
tino fede, ma unicamente che il dellato non risale ai 
tempi nè delle persecuzioni, nè a quei primi di libertà 
dell a chiesa; dal che ne viene che dovend os i collocare 
in epora più lontana da quelli, non hanno il pregio raro 
che hanno. le leggende nostre. E confessiamo che aven­
do dmanzt agli occhi e nella mente il passionario trie-

stino, non abbiamo animo di compiere la trascrizione di 
quegli atti, tanto ci paiono meno dei nostri. Venga pure 
ciò da soverchio amore di cose patrie, che a siffatto rim­
provero certamente non ingiusto rimanderemmo, che i 
monumenti tutti di questa patria vennero raccolti in Trie­
ste, fra rupi, nei burroni, sui solari, non monta ; sono 
nostri, nacquero e durarono fra noi, sebbene dimenticati 
sebbene calpestati; la memoria loro durerà quandanch~ 
per caso, per volontà saranno distrutti. 

Diamo l' inno in onore di S. Ermagora, che rive­
riamo come apostolo come patrono della provincia; ab­
biamo motivo di darlo, perché quest'inno fa parte del 
culto dei Santi provinciali: il Patriarca Raimondo della 
Torre nel sinodo tcnutosi l'anno 1282 aveva ordinato 
che la festa di Santo Ermagora fosse celebrata in tutta 
la provincia metropolitica d' Aquileja. E senza questo il 
culto era frequente, n è ce.sò che ai giorni dei padri 
nostri, quando le cose di chiesa vollero rifarsi, ·con quel­
l' effetto che è noto. 

Aeterne Deus solio 
Coelorum sedens rutilo 
Nunc Hermachorae prccibus 
Absolve nos sceleribus. 

Fortunatique comod is 
Nos omn es reple moni tis, 
Qui Hennacora praevio 
Succurrat lapso populo . 

Quos junxit lui caritas 
Merito coli t civitas, 
lisdem qu ae .rastoribus 
Erepta est demoniis. 

Proinde fes ta ga udia 
Omnes vicini populi 
Undique p .. .tim cursitant 
Letaque men te jubilaot. 

None deo pastor inclite 
Nos recomenda sedule 
Qui procinisti inclitum 
Ut diluas flagitium. 

Cujus anfore capite 
Truncatus est ut hodie 
Sublime! Aquilegiam 
Urbem fovendo austriam. 

Pro cujus nutu feminam 
Solasti Alexanrlriam, 
••. unitate populum 
Ad celi perduc solìum 

Prestet pater ingenitus 
Ejusque unigenitus 
Sanctusque paraclitus 
N une ... p .. . laudibus. 

Inno in onore di s. Giusto Martire Triestino. 

Adesi sacra festivitas 
In qua satis discrimina 
Miles tulit coelicola 
Propter superoa premia. 
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Fervebat juris sanctio 

Nequissimorum Principum, 
Mutis sacellis sordidas 
Cogunt crem·are viclimas. 

Tergestinis in finibus 
Martyr refulsit inclitus, 
A flore pueritiae 

l 
p/umbata ciò che noi diciamo pesi. Anche oggidì dicia­
mo stare a piombo, cadere a piombo, la linea che descri­
verebbe un grave qualunque cadendo, o la linea che è 
s~gnata da u~ filo ~ui sia sospes~ un grave; piombo di­
Ciamo a quell utens1l? d1 muratori, che non è sempre di 
pwmbo, ma spesso d1 ferro. Non è fuori dell 'ordine na­
turale delle cose, il ritenere che J' avarizia o l' economia 
fiscale sostituisse nelle esecuzioni la pietra che nulla va­
lev~, ,al P,iombo che era di valore, e sarebbesi perduto; 
anzt e pm naturale supporre che non usassero mai il 
metallo ma ciò che con minore opera faceva l'effetto 
medesimo. Il no~ fu conservato. 

Justus opere nomine· 
Manacius tunc impius 

Famam salutis ~tudiens, 
Tetro recludit carcere 
Nervis attritum Martyrem. 

Sistit atleta fortiter 
Minu ·tiranni respuens 
Almis canebat vocibus 
Grates perenni Judicis. 

Nutans dedit sententiam 
Demens dehinc 1\hnacius, 
Gravi jubens sub pondere 
Colla Jaxala premere. 

Tum lineo sub stamine 
Massa revinclus plumbea 
Adstrinxit almos humeros, 
Salo mersit com garbaso. 

Cujus sacrum corpusculum 
Equor vomit in litore, 
. Sebastial}US pruesbitcr 
Sepulchro tradii martyrem. 

Deo patri sii gloria 
Ejus qu e soli Filio 
Curn spiritu paraclito 
Et none et in perpetuum. Amen. 

Nel quale inno compariscono rettificate assai voci ! 
tulil, in luogo di dedit nel terzo verso della prima quar­
tina, sistil in luogo di stetit delle quinta, Nutans che 
esprime l' indecisione del Magistrato, ben meglio a luogo 
cbe non J' indecente Rttclans; slamine, in luogo di fla­
mine, nel primo verso della settima quartina ; Salo mer­
sit cum garbaso in luogo di Solo mersa cum garboso 
Equor in luogo di liguor nel secondo verso della pe­
nultima quartina. 

Per quante diligenze avemmo fatte non ci riuscì di 
conoscere il valore della voce ga1'1Jaso; possiamo solo 
sospettare che in luogo di garbaso dovesse stare car­
baso, da carbasus femin., ed indicasse un panno Jino 
leggero, nel quale fosse involto il santo. Questa spie­
gazione ci sembra migliore che non il supporre che car­
basum stasse per vela, e che con ciò si volesse indicare 
la barchetta nella quale stava il santo, e colla quale fu 
gettato nel mare. 

Del quale Santo diremo che la tradizione, le leg­
gende, l'inno, attestano essere stato gravato di piombi 
perchè il corpo scendesse r. el profondo del mare; gli 
stromenti del marlirio f:he si conservano al suo altare, · 
sono all' invece pietre grosse. Vi fu chi credette trovare 
in ciò discordanz•, e nella discordanza argomento di du­
bitare della vita del Santo; però discordanza non vi ha. 
Jmpercio cchè plumbum non indica soltanto il metallo, ma 
qualunque cosa gravissima, per cui nel medio tempo dissero 

lnno in onore di S. Servolo Martire Triestino. 

Primo dierum omnium 
Quo Christi servus lloruit 
Servivit hic et profuit, 
Est hoc Deo gra tissimum. 

Pulcher prae cunctis Servulus 
Mente plus placens Domino 
Sortitur partem optimam 
Inter palronos maximos 

Vocatus hic a Domino 
Respondit adsum Ser.vulus, 
Ad parentes revertitur 
Solo jussu Dominica . 

Annos habens duodecim 
Divina voce petitur, 
Almam sortitur gratiam 
Saocto calescens flamine . 

Anno uno et mensib us 
N ovem ora tionibus, 
Intendi! totis viribus 
Nihil edens in sp.Jeo. 

Clamat de coclo dominus 
Ey dulcis o Servule, 
Audila est oratio 
Pete quod vis et dahi tur 

Ex improviso coluber 
in campum exiit maximus 
Erecta croce perimit 
Athleta Cbristi daemonem. 

Elisus a demonio 
Instanter peti! Servulus 
Adjurat et restituii 
Baptizatus a finibus 

Hic in. dolore gratios 
Sernper canebat domino, 
Fervcntius compa tiens 
Vexatis saevo spiritu 

Fulgentia pro unico 
Prona praecalur martyrem 
Qui socrum Petri nominal 
Febricitantem liberans. 

De Didymo quid referam ? 
Praecipitatur ab alto 
Intimus Christi Servulus 
Rcstaurat bune semivivum. 
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Coecis multis restituii 

Visum mentis et corporis, 
Nam Delis bune dilexerat 
Prae cunctis illius lemporis. 

Suspenditur eculeo 
Laniatur eum ungulis, 
Perfunditur diutius 
Alacer ut currat viam. 

Junillus saevit in sanctum 
Clementem fortem et pium, 
Occulte jubet in gutture 
lnfigi saevum gladiun,_. 

Proinde te piissime 
Praecamur omnes supplices 
Ut tergestinis, Servuli 
Praeces semper proficiant. Amen. 

Quest'inno non soffrì tante varianti come avvenne 
di quello in ono re di Santo Giusto; quando lo abbiamo 
pubblicato nel libro citato di sopra avevamo soU' occhio 
lezione che discordava da quelle che più tardi ebbi ad 
avere. Nel codice ora esaminato troviamo confermata 
una rettificazione che fino ad allora ci eravamo permessi, 
e fu quella di leggere il nome del prefetto della provin­
cia Ju11illus iu lu ogo di Julinus. Quest'ultima lezione 
non era assolutamente da rigettarsi perchè Julus è co­
gnome pretto romano, e da questo poteva ben farsi Ju­
linus, ed us arsi il solo cognome nell'indicare la persona 
cui era proprio; abb iamo fino d' allora preferito Junillus 
per certa quale simpa ti a; oggi dì abbiamo codice che le­
gittima la lezione alla quale abbiamo data preferenza. 

La leggenda di Santo Servolo potrebbe a primo 
aspetto sembrare posteriore in tempo alle allre per due 
moti\'i: per le cose miracolose che si narrano, delle quali 
le legge n d<' vanno scarse; e p el nome di Ad olfo o Ataulfo 
che si vene dato ad un ministro del preside anzi al suo 
vicario. Del quale nom e diremo non essere necessità di 
ritenerlo ' 'eramente per Adolfo od Ataulfo, ma poterlosi 
ben meglio supporlo Adelfo, nome nun insolito per fede 
dell' Orelli (5165) ADELFI · CLODIO · CELSINO · INSI­
GNI · ET · C · Y; anzi proprio di pèrsona che era in 
grandissima dignità e senatore di Roma. Ned era insolito 
anche iu queste nostr~ parti , imperciocchè< nel principio 
del Y secolo fu orcivescovo di Aquileja certo ADE LFO, 
il di cui nome non era certamente Adolfo come si legge in 
qualc!Je sillabo di quei prelati, se in diminutivo volgare si 
disse DELFINO, come i si ila bi registrano. E quanto alla nar­
razione di miracoli anche in altre leggende si registrano, 
e seppure meno numerosi, ciò non pare a noi sufficiente per 
volere dettata più tard i la pass ione di S. Servo lo, im­
perciocchè la lin gua, i modi di questa, Io stile tutto con­
cordano con quelli delle altre leggende. Le quali poi 
nel procedimento usato contro i Martiri, nelle forme usi­
late pel giudicato, nel le magistrature e negli offici anche 
vili, nelle formo le verbali degli interrogatori e delle sen­
tenze, nell a lingua, nell e pratiche ht sciate ai crisliani, 
nella mancanza ùi pietose mag:1ificazioni dei pat.imenti , 
si pale_sano per antiche, concordi cogli atti più sinceri 
dt altn martiri, ed opera come pens iamo del quarto se­
colo, quando fu data la libertà alla chiesa e concesso 
il culto pubblico. 

Delle Decime. 
Le decime che si pagavano nell' )stria erano deri­

vate dal diritto pubblico, poche e recenti erano quelle 
che proYemvano da patti privati, e queste di recente e 
nota costituzione, per cui comparivano piuttosto eccezioni 
alla regola , eccezioni che si trovavano nelle enfiteusi 
dove la proprietà era divisa fra d1rettario ed utilista. 
Dove il terreno era Ji pieno dominio del proprietario la 
decima era sempre una pubblica imposta, la quale 

1
era 

di doppia indole, laica cioè ed ecclesiastica; non giit 
così per riguardo all' origine dell' obbligAzione, ma per 
riguardo all'applicazione se ad oggetto profano, 0 ad 
oggetto di chiesa. Questa •pplicazione portava di con­
seguenza che le leggi ecclesiastiche viet:wano ai laici 
di possedere le der.ime ecclcsiast1che, ne ciò poteva ·con­
cedersi che per cause specialissime, per bene merenza 
verso la chiesa, ed erano eccezioni rarissim e, e non por­
lavano presunzione a . fa vore di chi le dd1~n es.se . Le de­
cime laiche all'incontro, erano in origine del principe sol­
tanto, ma dalle mani del principe passa rono per ?.) icna­
zione, o per libera!ilà in mano di pri,·ati, e sebbene il 
titolo dell 'esazione fo sse puhblico, la decima esa tta di­
veniva patrimonio privato. Dal possesso di queste de­
cime laiche 110n era esclusa persona alcuna che fosse ca­
pace di diritti civili, non vi erano escluse le chiese e le 
persone ecclesiastiche. 

Fino a che durò il vecchio sistemo, (c durava an­
cora nei primi anni di questo secolo) non furonvì. incer­
tezze, nè le decime di una specie si confusero colle al­
tre; ma irdrodotta l'imposta reale sussisl-eltc insieme a 
quella la decima laica, diminuita sol tan to del venti per 
cento, ed aboli ta la decima ecclesiastica, la sconoscenza 
delle cose provinciali fe ' sì che si ritenessero ecclesia­
stiche le decime possedute dal clero; si r itenessero eccle­
siastiche decime possedute da laici, purchè ne avessero 
invest ita da persona ecclesi3 stica; la sconoscenza della 
storia nostra fe' poi che non si andasse più in là per 
riconoscere, il che sarebbe stata cosa no n difficile, come 
sifalle decime fosser venute in mani di persono ecclesia­
stiche. 

Le decime ecclesiastiche colpivano tutte le terre; 
erano la decima o nona parte (dacchè il nom e non ri­
spose sempre alla cosa) di alcuni frutti negli a~ri liberi 
dall ' imposta reale, erano la quarta parte dell'imposta 
reale in quei terreni che pagavano la decima; e questa 
quarta parte veniva pagata dal decimante non già dal 
decimato, il quale corrispondeva una decima sola, mai 
due; il qum·tese prese nome appunto dall'essere la quarla 
parte della decima. 

Questa proporzione numerica, mantenuta da osser­
vanza di secoli, anzi da nessun cangiamento in ciò, è 
guida a riconoscere quali delli agri fossero anticamente 
liberi da imposta o colouici, quali soggetti a dominio al­
trui che si manifestava appunto colla decima. Però non 
è questa regola assoluta, imperciocchè anche negli agri 
colonici, i terreni non semJJre venivano dati in dominio 
pieno e libero, nè sempre senza alcuna annua corrispon­
sione, dal chè forse proviene che anche negli agri colo­
nici non sempre la decima fu di dieci su cento. 



La persona che percepiva la decima ecclesiastica, o 
vescovo, o capitolo, o clero curato, è guida per ricono­
scere le antiche giurisdizioni, e trarne argomento non 
solo pel governo di chiesa, ma altresì p el governo 
civile. 

Quantunque le memorie che or sono parecchi anni 
avevamo raccolto sopra ciò, non ·le riteniamo tutte at­
tinte a fonti degni di fede, ci proveremo a dirne qual­
cosa, e trarne induzioni. 

L'agro colonico di Trieste pagava la decima, e la 
paga tuttora in accordo di reluizione, fissato fino dal 
f459, queste decime spettavano per due terze parti al 
vescovo, una terza parte al capitolo. Il vescovo esigf:'va 
la decima ' la esige tuttora nel comune di Dollina per 
tutto il lr!tto fino a Cernicall, e sul Carso ma questa 
decima è h i ca non ecclesiastica; e questo territorio che 
nel medio tempo si disse il Fescorato era l'agro ser­
viente del comune di Trieste. 

In Capodistria, secondo le notizie che abbiamo, il 
capitolo fl!)ll avrebbe percepito dPcima alcuna; il vesco­
vo non le avrebbe avute che in Sermino, in Briz, ed 
in Scoffi~, per dotazione fatta dal comune nel secolo 
XU, le decime sarebbero state tutte dei curati. La quale 
condizione, se veramente fu così, mostrandosi del tutto 
diversa da quelle usitate nel rimanente dell' Istria, accu­
ser~bbe un rivolgimento totale dell'antico stato, il quale 
facilmen!e potrebbe attribuirsi a Il' invasione di slavi, pa­
gani, deila quale fu fatta altissima lagnanza ·nel Pladto 
istriano ,dell' 804, dei quali si dice che ricusavano il censo 
alle chifse; questa sovversione troverebbe appoggio in 
ciò che ,a quei tempi la città di Capodislria si tenne per 
l' impen greco, mentre la terra ferma era dei Franchi; 
sarebb8' confermata da ciò che Capodistria fu lungo tempo 
senza rescovi, nè li riebbe se non assegnando loro 
nuova lotazione. Allorquando il cristianesimo fu adot­
tato da quelli Slavi nel IX secolo, lo fu nelle forme 
d' allon, e secondo le condizioni civili di quel popolo, 
per cui la deficienza totale di capitoli si frequente altrove. 
Però, ffibitiamo che il capitolo di Capodist.ria mancasse 
totalmette di esélzioni decimali come ci fu detto; in Isola 
esigeva certamente. 

lt P iran o, in Castelvenere, in Salvare le decime 
erano :apitolari, il ·vescovo non vi aveva parte. 

b Buie, in Tribano, in Carsette, in Crassizza, che 
nel ml(lio tempo, e più addietro, formavano un sol co­
mune tcclesiastico, le decime erano del Vescovo e del 
capitol t. In CiltClnova e Verteneglio che già formavano 
un sol comune ecclesiastico, erano del capitolo; in S. 
Lorenv di Dnila che era baronia del vescovo, erano di 
questi

1
iccome signore, così Portale, così Cepich pagano la 

decim~ al vescovo, Grisignana, Villanova, Piemonte uè al 
vescou nè a capitoli. 

l capitolo esigeva le decime nella città di Parenzo, 
in Sbndati, in Monsalese, in Fratta, in Villano\'a, in Dr a .. 
cevaz: in Varvari, in Fosco lino, in Monghebbo, in .Mag­
gio, rll' agro colonico c nell'agro serviente; la pro­
porzi~Je numerica segnerebbe l'uno e l'altro . Abrega 
pagal al parroco, Torre al veseovo, ma Torre era ba­
roni~' del vescovo come era Orsara. 

In S. Lorenzo e Monpaderno che già erano - un 
solo comune esigeva il capitolo, in S. Vincenti il vescovo 
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del quale era baronia, in Canfanaro il vescovo ed il ca­
pitolo, cosi in Rovigno ed in Valle. 

Quanto a Pala diremo che niun luogo era esente 
da decime capitolari; il vescovo esigeva insieme alli ca­
pitoli in Pro.monlore, Pomer, Lisignano, Sissano, Altura, 
Galesano, Dignano, Roveria, Filippano, Carnizza. 

Il capitolo di l\1ontona esigeva in Bercaz, Caroiba, 
Racotole, S. Vitale, Visignano, Sterna Alontreo Novaco 
Caldier, S. Domenica. ' ' ' 

In Pinguente e Rozzo vi erano decime r:apitolari, 
non vescovili. 

Secondo altre notizie, in Pola, in Dignano, in Ba­
gnoli la decima avrebbe importato il 3 per cento, ed in 
Pola vi avrebbe partecipato il vescovo; la quale cifra 
vogliamo registrare siccome diversa dalle solite. In Cit­
tanova, Verteneglio, in Buie, la decima sarebbe stata il 
cinque per cento; in Buie avrebbe partecipato anche il 
capitolo di Cittanova, in Cittanova e Verteneglio anche 
il ,·escavo, in Umago la decima sarebbe stato il trente­
simo, in Montana, in Pirano il quarantesimo; in Isola il 
centesimo, in S. Lorenzo di Daila il capitolo di Cittanova 
avrebbe avuto il centesimo; in 1\'Ionlona il vescovo a­
vrebbe partecipato alla decimazione, in Porlole la decima 
sarebbe stato una decimaquinta parte; in Parenzo sa­
rebbe stato il cinque e l' otto per cento, il the intendia­
mo s~condo la diversa condizione dell' agro e dei ter­
reni; m Canfanaro l'otto per cento, in Valle il venti per 
cento. 

Questa varietà di cifre non pensiamo clte prove­
nisse dalla primitiva imposizione della d.ecima, la quale 
ebbe questo nome certamente dalla quota parte dei· red­
diti di ogni e di certa categoria; ma dalla ripartizione 
che seguiva della decima tra vart percipienli diversi, per 
cui, a mu' dì esempio, nelle baronie decima si diceva la 
percezione del barone, sebbene non costituisce che tre 
quarte parti della decima, quartese dicevano la quarta 
parte che esigeva il clero; di rincontro negli agri muni­
cipali, la cifra si regolava secondo gli altri aggravi reali, 
pe1· modo che uniti a questi non superasse il dieci per 
cento di diretta. 

Così supponiamo a mo' d' esempio che in Cittanova 
e Buie la decima ecclesiastica fosse il cinque per cento, 
perchè i terreni erano sottoposti ~ià a cinque per cento 
in favore di persona laica; che l\fontona e Pirano pa­
gando la quarta parte della decima, fossero per l' impo­
sta reale pArificati alle Baronie; che Umago pagando il 
trentesimo fosse in condizione di imposta simile H Pala 
che pagava il tre per cento; che Parenzo esigesse l'otto 
per cento nell' agro colonico, il cinque nell'agro sogget­
to, perchè già questo sottoposto al cinque per cento a 
favore del comune dominante. 

Precise notizie sulla cifra delle decime del clero, 
sulli comuni o frazioni ove si esigevano, sulle persone 
che li percepivano guiderebbero a riconoscere anche le 
condizioni di chiesa per allri riguardi. In antico le de­
cime non si pagavano ai parrochi che è quanto dire ai 
curati, sibbene ai plebani; i plebani le ripartivano fra i 
parrochi loro sottoposti, la plebania si riteneva corpo 
non suddiviso; la percezione dei plebani, sarebbe indi­
cazione · dell'estensione delle antiche plebanie. Noi pre­
ghiamo chiunque abbia conoscenza di questo argomento, 
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0 che può procacciarle, di non ricusare siffatti materiali; 
rla qui a pochi anni ogni traccia sarà irreparabilmente 
perduta. 

A quelli che dubitassero se le decime del clero 
fossero veramente imposizioni per pubblico titolo, o piut­
tosto contributi di private società dipendenti da patti o 
dr.bito baronale; mostriamo cosa ne pensasse il primo 
goYerno austriaco in un suo decreto indirizzato a tul.le 
le magistrature della provincia d' allora; decreto il quale 
è di grandissima autorilà, perch è è noto che quel go­
"Verno non aveva punto can~iato il sistema precedente, 
che era pur quello che durava da lun ga serie di secoli; 
ed è noto che quel governo, non aveva cred ul o eh~ colla 
soggezione dtlla provincia ali' Imperatore d' Auslna,. a­
vesse tacitamente adottato, e dovessero Yalere per prm­
cipio di reggim ento, le costituzioni o leggi delle pro­
vincie tedesche dell' Impero siccome è avvenuto dopo il 
f8t4, più per inclinazione di governanti che per volontà 
di Jegl(e. 

Nel quote decreto noteransi parecchi estremi, il 
nome di pubblici debitori, il nome di annua im posta, il 
diritto di esazione nel governo provinciale quand'anche 
l'esatto passasse nelle mani del clero : il diritto de l go­
verno provinciale di condonare l' imposta, di a<~cordare 
termini al pagamento di sospendere l'esazione; di ado­
perare il modo militare di esazione anzir.hè il civile. 
Dalle quali cose tutte, si mostra chiaramente l'indole 
della decima, imperl'iocchè il modo introdotto più tardi 
di procedere all' esazione di annualità ài certa specie, 
mediante le aulorità ttmministralive, era allora del tulto 
sconosciuto, pro.cedendosi co n al!re lt>ggi, e savissime, le 
quali sapevano abbinare la sullecìludinc nel prnnu11ciare, 
colla liber tà e giustizia della difesa, in caso l'esazione 
fosse controversa. 

Ad intelligenza di chi avesse meno praf ica delle 
cose isLriane, diremo che i tribu nali provisiunab, ai qua li 
si indirizzava il decreto, non erauo so lt anlo tribunuli Ji 
giuslizia, ma anche mDgistralure goYernalh't'. 

N. 2060. 

Al Tribunale provisionale di .. .. . .. . 

" Convenendo, che cotesti pubblici debitori delle 
deci me del clero, abbiano finalmente a verificare i paga­
menti di quanto concerne il rispettivo loro dPbito, o che 
non fu da rssi mai pagato sotto il decesso governo fino 
dall 'ann o 1796, o che non l' hanno fatto neg l1 ann i t797 
e t 798, o che suno res tanziari degl' •nn i 1797 e t 798, 
predetli, perciò viene intimato ad esso tribunale verso il 
presente decreto la seguente risol uta pubblica volontà, 
che non atte•o verun pretesto deve esser in alterabil­
mente eseg uita. 

A tutti li debitori, che si trovano in difetto del­
l' annua im1Josta decima non mai da essi pagflta sotto il 
passato governo fino all 'anno t 796, si dovrà intima1·e 
l' intiero pagamento delle rispettive loro quote, tem~o 
tre mesi, da principiarsi dal momento dell' intimazione, 
quando per altro non si legittimassero con formali docu­
menti di aver pagato, o di esserne siati esentati, 

Tutti gli altri poi che egualmente non l'hanno pa­
gata negli anni 1797 e t 798, o che sono restanziari 
de' medesimi anni, si· ~ovranno a~li p~imi intimare il pa­
gamento del loro deb1to dentro gw rm t5, ed all i secondi 
cioè rest~mziari, che abb iano da pagarlo prontamente' 
altri.menll. si ~?v~à spedi r lor.o l' esecuzi?ne militare, pe; 
astnngerh ali mtlero saldo d1 quanto nmangono ancora 
in difelto . 

Perchè poi esso tribunale abbia un esatto riscontro 
delle categorie de' predetti debitori, e restanziari delle 
nominate epoche, resta quì unito un foglio di tutti co­
testi debitori, co lli r ispettivi loro debiti, il tempo cui so­
no in difetto, colle rimarc he parimenti di que' tali a fa­
vore de' quali fu decretHto a questo governo la s'ospen­
sione per ora dell' esazione, e ciò perchè serva di chiara 
norma alle direzioni di esso tribunale, dal la di cui esat­
tezza questa superiore autorità si attende il miglior de­
stino di questo premuroso afl'are. 

Capo d' !stria, 23 maggio t 799. 

F. F. nr RoTn. 

Per il ces. reg. governo 
provvisorio dell' /stria 

Emmtmuele Persoglia, 
segretario. 

Alcuni atti del primo governo austriaco 
in I strla. 

Nell ' epoca corsa dal giu11no t797 fino ala prima 
mdà dell'anno 1804, quella parte dell' !stria d e dice­
vasi veneta, divenuta suddita all ' Imp eratore Alstriaco 
ebbe proprio governo provinciale, dìretto, anzi formato 
esclusivamente da Fra ncesco Fil ippo de Roth st~o con­
sigliere in Tri es te, e che morì in Cupodistr ia mede­
~mL ' 

Il reggimento del de Roth fu amato, e di bi e del 
suo operare dura ancora la memoria, perchè fu p-udente 
assai e savio, e popolare, mostratosi col fatto, eOne una 
unica persona (nell a quale si abbinavano anche offci giu­
diziari), bastasse a reggerla, con a lato un segre:ario, e 
so lto a sè sell e dipartimenti (come allor li diceva10) so­
stenuti da cilladini. 

Il governo era allora novello del lutto, i popoli 
inclinati alla conservazione degli antichi ordimmenti ; 
pure a tenere fedele quella provincia in tempi eh· erano 
agitati assai , non occorse nè apparato di forze nilitari, 
nè servigi di polizia, fu sufficiente la saviezza dl!(li or­
dinamenti. l quali cessali del tutto per la sorv,nienza 
di alt re co ndizion i ed europee e provinciali, dh:mnero 
sì difficili a rin venirsi, che a grave fa tica potemmq porne 
insieme alcuni, non già slampati tutti, ma il più a penna. 
Potemmo bensì •vere la lista delle ordinanze rilsciate 
in quei corso di tempo, ma è opera privata di Prsona 
che altendeva al foro, e non abbiamo certezza ~ 1 e sia 
completa. La serie nuda è poca cosa ; il goverM pub­
blico non credelte nè allora, nè poi, di farne ra~olla; 
le stesse leggi fondamentali del :1813-t814, ed \nche 



più tardi, sono divenute rarissime, nè figurano in colle­
zione alcuna. 

Se questi documenti dovessero servire soltanto a 
fissare i diritti, Ja perdita o la rarità non sRrebbe strana, 
imperciocchè dura da lungo tempo tale incertezza (in­
tendiamo della legislazione che dicono politica) ma que­
sti documenti appartengono alla storia; e la perdita è 
grave, perché la storia deve ammaestrarci nella vita. 

Leggemmo in certe storie scritte dopo il 1814, che 
l'Austria nel prendere posses'o dell' !stria nel 1797 po­
nosse in campo diritti desunti da una delle corone reali, 
e nel primo ingresso facesse sventolare vessilo che non 
rra quello della casa ; potemmo avere il proclama pub­
blicato in al10ra e le r.ose non furono come si scrisse. 
Diamo il proclama allora pubblicato. Vi aggiungiamo due 
leggi favoriteci dal signor marchese Francesco de Pale­
sini, e che riguardano importantissimo argomento, quello 
della legna e dei pascoli vaghi. Le pubblichiamo vo­
lentieri in prova che il male, a sanare il quale si appli­
carono in 50 anni r imedi sì svariati, dagli eroici fino al 
non fare nulla, è di antica data; le pubblichiamt) in prova 
delle sollecitudini del reggimento di allora. 

(Occupazione della Provincia) 

NOI RAnJONDo DEL S. R. l. CoNTE DI THURN , HorrEn E 

Valsassina; Capitano ereditario di Duino, Signore di 
Sagradù e Vilpuzano ecc. ecc., effettivo Ciambellano, 
Consigliere attuale inlimo di Stato, e Supremo Ca­
pitano delle Principate Contee di Gorizia e Gradisca, 
al servizio di Sua Maestà Imperiale Reale Apostolica, 
suo cesareo regio Commissario, e Gran Croce del­
r ordine di Lione bianco. 

Avendo il funesto sconvolgimento, che uno spirilo 
di disorganizzazione totale produce in quesli momenti 
in molte diverse parti dello Stato Veneto, giustamente ec­
citata l' attenzione di Sua Maestà Imperiale Reale Aposto­
lica, la sudddta Maeslà Sua, sollecita di assicurare a' suoi 
sudditi la tranquillità, col mantenere il buon ordine nelle 
vicine provincie, avrebbe creduto mancare agli impulsi 
delle paterne sue premure, se differisse più lungo tempo 
a prendere per sì importante oggello le misure le più 
opportune nelle circostanze attuali; quindi per preservare 
la provincia dell' !stria da tristi effetti della totale sov­
versione, che ha già fatti tanti progressi nel resto degli 
Stati Veneti, come pure per conservarvi gli antichi suoi 
inconteslabili diritti, non ha creduto polersi dispensare di 
farvi avanzare le sue truppe. 

Gli ~bit~nti di questa Provincia ravviseranno certa­
mente nell'ingresso delle Truppe Austriache un motivo 
di riconoscenza a Sua Ma es là Imperiale Reale Apostolica, 
alla di cui vigilanza diver1gono dehitori della continua­
zione di loro tranquilli là nell' uso inviolato delle loro 
proprietà; quindi spera Sua Maestà, che ogni abitante .si 
farà un dovere di cooperare per quanto gli spetta, al 
mantenimento del buon ordine, con che riceverà ciasche­
duno dalla parte delle Truppe Imperiali la pr>Jtezione la 
più efficace ne' suoi beni, e nella sua persona ; mentre 
incorrerebbe irremessibilmente i più severi castighi chiun-
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que osasse in qualunque siasi modo opporsi alle misure 
benefiche di delta Maestà Sua. ' 

Dato in Capodistria il dì 10 giugno 1797. 

RAIMONDO CoNTE DI TnuRN, 
Cesareo Regio CommissariO. 

Giambatfista Conte di Thurn, 
Segretario. 

(Sui 11ascoli vaghi) 

CIRCOLARE 

del cesareo regio Governo provvisorio dell' Islria. 

Li riflessi prestati da questo Governo sopra l' ar­
gomento Jelle Greggi montane, che si portano a svernare 
dal settembre al maggio di cada un an no nell'estensione 
di questa provincia, ]o hanno indotto a ricercare con suo 
decreto 6 aprile decorso, da cadauno di essi dipartimenti 
que' lumi tratti dalle loro locali conoscenze e specula­
zioni, che servano a decidere con sodi e non equivoci 
fondamenti, se convenga con viste di utilità la discesa 
di tali greggia erranti, e se sia necessaria la loro asso­
luta proibizione. 

Prestatisi essi all' esaurimento di tale comando, si 
sono ricevute poi le loro consultive informazioni, alle 
quali adattandovi quell' es11me conveniente ad oggetto 
così importante; ma in pari tempo di dubbia questione, 
si considera nella discesa di esse greggie l' ulile che ri­
sente l'intero della popolazione, non meno che li van­
taggi privati : come appunto complessivamente si calco­
lano li profitti che ne derivano a' proprietari de' fondi 
per le pattuite vantaggiose affittanze; l'abbondanza del 
concime alla prosperità de ' terreni; e l' esistenza co-ntinua 
di animali d'aratro, e di quelli da macello : oggetti tutti 
di sommo bene, di utilità comune, e di massi111a neces­
sità; quali fanno, che da questo governo veugh i risolu­
tamente deciso, che dl'bba continuare, come in passato, 
la discesa di tali greggie montane a' pascoli invernali di 
questa provincia. 

Ma, a freno peraltro delle mancanze de' custodi o 
pastori, tanto delle mandrie pecorine, quanto di ogni al­
tro bestiame, nell' usare le dovute avvertenze e ''igilan­
ze, per non inferi re danni a' più prezio,ç;i prodotti dei 
fondi, con scoraggimento dell'industria nazionale ; e pa­
rimente, ad oggetto di promuov~re l'aumento del pro­
dotto di scelto foraggio, onde meglio nutrire e moltipli­
care I a specie bovina, di cui scarseggia la ·provincia, 
senza privarla del profitto delle greggie, questo governo 
statuisce : 

imo. Che sia assoggeltato ad una pena afflittiva, 
da moderarsi secondo la trasgressione dalla giustizia e 
prudenza del tribunale o direzione politica, ogni danna­
tore, subito che sia comprovalo ad evidenza contra facen­
te, senza punto scemare al debito de' legali risarcimenti 
per il danno. 

z·do. Che sia vietata, dalli primi giorni di marzo in 
poi, di ciaschedun anno la pastura delle pecore ne' prati, 
Cavedagne, ed altri luoghi riservati ad uso di fieno, sotto 
pena di lire 100, da essere esborsala da' pastori di tali 
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animali, qualunque essi sieno; ovvero, in mancanza di 
modi sufficienti, a pagare una tale penale di t 5 giorni 
di lavori pubblici. 

3zo. Che il ritratto di tali pene pecuniarie, da es­
sere successivamente custodito, in via di deposito, nella 
rispettiva pubblica Cassa, sia destinato all'incoraggia­
mento dell' agricollura, per erogarsi, o in premio a' più 
industriosi cultori, pArticolarmente a quelli che compro­
vassero di aver convertito qualche campo in prato arti­
ficiale colla seminagione de' trifogli, della lucerna, od altra 
erba consimile; o in qualche altra open~ geueralmenlc 
proficua in tale rapporlo, secondo che sarà annualmente 
proposto dal discernimentp delle rispettiv e Superiorità 
locali all'autorità di questo governo per la sua approva­
zione ; e finalmente 

4to. Che s' intenda appoggiata al zelo della rispet­
tiva Superiorità locale la cura di promuovere, e d' insi­
nuare l'uso delle siepi, e de' recinti di muro nelle situa­
zioni adattate per difendere le campagne dalle infeslazioni 
de' danni e degli animali. 

Tali ordinazioni saranno dall'esattezza della Supe­
riorità locale, fatte diffondere, e pubblicare a comune 
intelligenza ed osservanza. 

Capodistria, il dì 22 maggio 1798. 

N. 438. 

F. F. DI R8TD, m. p. 

Per il cesareo reQ"io Governo 
provvisorio dell' !stria 

Emmanuele Perso glia, m. p. 
Segretario. 

C Sul disboscamento) 

CIRCOLARE 

llel cesareo regio governo provvisorio dtll" l stria. 

Riconoscendo questo govn·no, con fondato riflesso, 
derivare la penuria delle minute legna in lulta la pro­
vincia dall'abuso de' svegri che vengo no effettuati nei 
monti con la vanga, e nelle piauure e colline persino çon 
.l'aratro, di maniera che quest'essenzialissimo prodotto, 
un tempo così perenne e proficuo a tutte le popolazioni 
istrione, oggi mai è divenuto appena sufficiente a wm­
ministrare il bisogno per le cucine e forni; non si può 
per conseguenza ulteriormente soprassedere con tolle­
ranza, che vengano offese le leggi, distrutla ogni vege­
tazione avvenire, e tollo particolarmente alla povertà o­
gni mezzo di godere della naturale abbondanza di un 
requisito così necessario ed indispensabile per la vita. 

Quindi volendosi riportare alle provvide particolari 
leggi emanate dalla cessala Repubblica a presidio della 
materia boschiva, riguardata sempre con viste della mas­
sima vigilanza, cho proscrivono tali svegri, considerati in 
ogni tempo l' .origine principale ed unica al depaupera­
mento dì un prodotto di prima necessità; perciò, alla 
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pubblicazione del presente decreto, sarà cura immediata 
e particolare di ciascuna Superiorità locale d' impedire 
sul n•omento in tutto il rispettivo territorio ogni inco­
minciato svegro ed escavazione delle così dette zucche 
raisoni e cespugli in terreno boschivo, sotto l' irremissi~ 
bile pena, a chiunque in sprezzo del pubblico comando 
uon dimettesse il lavoro, di soggiacere a• maggiori ca­
stighi ed afflittive penali, che contro degl' inobbedienti 
saranno disposte da ogni Superiorità locale, preliminar­
mente al rapporto che ne dovrà nanzare a questo go­
verno nel caso di scoperta inobbedienza, per l'applica­
zione secondo le circostanze, e conferma, o modificazione 
del castigo medesimo. 

Tale essendo la determinata pubblica volontà sa­
ranno re:si responsab ili tulti li capi ddle comunità t'erri­
loriali a denunziare presso la propria Superiorità locale 
li co ntraff.tori nella materia delli su~detti svegri ed e~ 
seavazioui di zocche. verso la comminatoria a' medesimi 
di essen~ considerali degni di eguale castigo, qualora 
fossero per qualche mezzo provati di connivenza co­
gl' istess i rei. 

Avendosi finalmente r.oll' anteriore decreto 28 marzo 
t 798 al N. 1095, fino a lutto settembre dell ' anno slesso 
proscritti in tutta la provincia gli an 1mali cap!'ini, quan~ 
tunque si su pponga, che abbia riportata la deb;ta esecu­
zione il pubblico co mando antede tto ; nonostante sarà del 
particolare impegno delle Superiorità locali di assicurarsi 
della voluta osservanza J ello stesso, ordinando, che in 
termine al più di giorni t5 a die inlimationis, tuili lì 
caprini che vi esistessero presso lì proprieta1j del suo 
rispettivo territorio, che non fossero stati assentiti per 
parLicolari circostanze ad uso di medicina da quest' istes­
so governo, sieno irremiss ib ilmente dis trutti; sicchè pe­
risca uua spede cotanto dannosa all' iucremento de' bo­
schi, ed alla ''ege la z. ione delle tenere piante che sommi­
nis trare deYOIIO un tempo de' preziosi capitali alla Regia 
Marina. 

Capodìstria, il dì 12 febbrajo 1799. 

F. F. DI RoTH, m. p. 

Per il cesareo regio Governo 
provvisorio dell' lstria 

Emmanuele Jlersoglia, m. p. 
Segretario. 

Inchiesta. 

Nel 1413 per occasione di questioni tra la citta di 
Capodistria ed il Vescovo, il senato ordinò che gli alli 
tutti dell' archivio vescovìle passassero nel castelleone, e 
vi fossero custoditi sotto quattro chiavi, del podestà, del 
vescovo, del capitolo e del comune. Quale destino eb­
bero quelle carte, nelle vicende guerresche di quel ca" 
stello, o nella sua demolizione? 

Redattore· Dr .... tt.adlew. 
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(:J"!?e ' "B<~~ 
.~-'; !li Semestre tl trimestrein proporzio!1f> 

per un anno anticipaH f. 4. 
Si pubblica ogni sabato. 

IV. ANNO. Sabato 2 Giugno 1849. 

Di un Codice delli Statuti di Muggia. 
Ci è accaduto di vedere un codice del secolo XV, 

nel quale si trovano scritti in carattere così detto gotti­
co quadrato, gli statuti della terra di Muggia colle a~­
giunte l'ultima delle quali è dell'anno 14.82. Non po;ta 
in fronte l' anno nel quale fu scritto quel endice (e lo 
scrittore fu frate Benedetto che noi sospettiamo france­
scano , per avere veduti altri codici istriani scritti da 
frati di quell'Ordine) ma vedendosi registrata di mano 
dello stesso scrittore un' ordi.nanza del 1423 nell'ultima 
pagina dei fogli che portano la segnatura di libro I li­
bi'O Il ecc. pensiamo che sia stato scritto poeo dopo l' as­
soggettamento di Muggia a Venezia, il quale seguì nel 
1420. 

Fino a questo tempo Muggia era stata dei Patriar-
-r chi di Aquileia, ai quali fu ceduta nel 1296 dai vescovi 

rli Trieste, i quali l' ebbero certamente per liberalità di 
Imperatore, nel IX secolo; di quale non si ha traccia. 
l)erò i vescovi di Trieste non e'rana gli esclusivi padro­
ni di Muggia, la metà apparteneva a nobili famiglie, delle 
qurtli non è perduta la memoria storica. Ciò non impP-­
diva che :Muggia .fosse comune sebbene di rango inflj­
riore, con proprie magistrature e propri ordinamenti di 
governo (e ne troviamo citato uno del 1334) che il go­
verno baronale non escludeva l'esistenza di comuni. 

Muggia ebbe propri podestà che venivano nominati 
o dal patriarca o per autorità del patriarca .dal comune 
medesimo. La quale pratica volevano conservare i Mug­
giani anche quando si diedero a novello padrone , vo­
lontà che poi non ebbe effetto perchè non si volle 
così. 

Il comune di . Muggia, n è sotto i patriarchi, n è poi, 
fu comune perfetto, o nobiliare;. nel libro dello slatuto 
troviamo bensì una serie di perso11e delle· quali si dice 
che fossero Nobiles de Consilio majori terre It'lugle. ed 
ai nomi si fa solitamente premettere il de, che presso 
qualche popolo fu distintivo di nobilità, ma non fu mai 
che il Consiglio rli Muggia impartisse nobiltà, nè a que­
ste persone nè ad altre si vede data que!la titolatura in 
epiteto che sola era distintiva di nobiltà. Eg1·egii et 
sapienles è il massimo dei titoli che si vede dato ad 
ambasciatori di Muggia, queste non erano titolature di 
nobili. 

Pensiamo piuttosto che si dicesse Nobiles de Con­
si/io Majori ad imitazione di comuni perfetti, che così 
chiamavano i membri del Consiglio maggiore, senza 

attribuirvi altro significato o rango al comune che di 
comune libero; Muggia non portava titolo di città. 

L'autonomia del comune di Muggia, non era poi 
delle più estese, la legislazione penale, la giurisdi­
zione penale, fu sempre a lei straniera , essa 
formava -parte essenziale del dominio , e fu sempre 
unita a questo , in mano dì chiunque si fosse !rovato. 
Quindi non dubitiamo che il jus gladii come lo dicevano 
anticamente, fosse dei vescovi di Trieste , come lo eb­
bero sulla stessa città di Trieste fino al 1295, nel quale 
tempo passò al comune. Qaindi gli statuti sebbene di­
visi in quattro libri come di solito, non avevano la ri­
partizione di leggi costitutive, di leggi penali, di leggi 
civili, di leggi processuali ed economiche, frequente in 
altri statuti. 

H comune ebbe corpo amministrante regolarmente 
costituito, e secondo quella distinzione che fu di tutti i 
t.empi, almeno in f~:~tto se non in dottrina; il corpo che 
aveva l'amministrazione virtuale, non esercitava l' amtni­
nistrazione materiale, per la quale vi erano destinate 
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cariche ed offid, dipendenti dal corpo medesimo che a­
veva il virtuale, per quella intima unione che deve e­
sistere se la pubblica azienda deve riuscire di comune 
vantaggio nella regolarità dei movimenti. Siccome in al­
tri luoghi così in Muggia non vi ha segno di tumultuaria 
cumulativa partecipazione, di confusione nei poteri. 

La costituzione· di Muggia, non è nota, nè appari­
sce nello statuto. Silfatti ordinamenti o dipendevano da 
legge generale per la provincia tutta, od erano antichi, 
fra i comuni v' era uniformità di principì; siffatte leggi 
non si trovano nei libri degli statuti; il lesto loro in 
carta è da lungo tempo spèlrito; non rimase che nella 
memoria degli uomiui, mantenuto dalle tradizioni e dalle 
consuetudini. Le colonie antichissime, quei comuni che 
a noi piace di chiamare nobilinri, avevano propria costi­
tuzione, però anche questa di sì remota antichità, che 
durava solo per tradizione; Muggia no n fu certamente 
tra questi. 

.Muggia ebbe certamente consiglio maggiore, come 
dicevano, l' elezione del quale probabilmente spettava in 
antico al porlcstà, o piuttosto alle somme cariche. Ciò si 
ossenava generalmente ed il grande segreto a mantene­
re la libertà Jei comuni fu questo appunto, che le cari­
che massime, i giudici p. e., .ai consoli sceglievano il 
consiglio, il consiglio . sceglie~ :gi~dici, ambedue a tem­
po. Più tardi il consiglio scelse s'è medesimo, non a tem-, 
po ma a vita, intorno il 1300 alle qualità di attitudine e -+" 
di onestà, si aggiunse quella che il padre e l'avo ab-
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biano apparlenuto al consiglio, con che si intro?usse certa 
quasi eredità, che poteva . far credere esse~v'. certa tal 
quale nobiltà /oca]~ .. Quanti fossero del conSiglio non lo 
sappiamo con preCisiOne magg10re d1 quello che accen­
nando al numero 70, del quale ci sembra trovare con­
ferma nel numero dei canonici di quel capitolo che nel 
1460 troviamo ESSere slalo di sette canonici. Questa con­
cordanza Ira governo di chiesa e governo ch·ile, ebbimo 
occasione di riscontrarle altre volte, per cui ne trflssi­
mo canone che, fino a miglior rettificazione, addottiamo 
= capitolo segna comune, plebanu o parroco segna villa 
soggella ; il numero dei capitolari è la decima parte del 
numero dei consicrlieri municipali. 

Questa prop~rzione numerica sta forse in concor­
danza colla proporzione che fu tra la finanza di chiesa e 
quella de' comuni, quella fu la decima parte di questa; 
però è meglio arrestarsi, chè siffatto argomento ci por­
terebbe troppo lontano. 

Il consiglio maggiore non ebbe capo proprio, il po­
destà che aveva il potere esecutivo ed il giudiziario era 
altresì capo del consiglio, senza ìl di lui intervento non 
era legittima la convocazione. 

Oltre il consiglio maggiore vi era il consiglio dei 
Savi, il quale secondo a noi sembra, insieme agli uffi­
ciali del comune preparava le cose da portarsi al Cosi­
glia maggiore; quanti fossero non .Jo sappiamo. 

E venendo alle cariche diremo che per le persone 
le quali avevano pubbliche funzioni di qualsiasi ca'tego­
ria, tutte ent-ravano in consiglio, e votavano, non già per 
diritto personale, o di rappresentanza, ma per diritto di 
carica, durante la quale non piu sedevano nei consigli 
qualunque fossero questi. 

Non si può a 1 tender~i t:he gli stHtuti di I\! uggia fa­
cessero distinzioni nC:' lle cari c.be, fra ciò che era eserci­
zio di pubblico potere, e ciò che era esercizio di ammi­
nistrazione economica di qualche instiluzione; tulli con­
sideravansi pubblici officia ti. 

Tra i quali avevano primo rango i Giudici, due di 
numero, i quali erano veramente gli amministratori poli­
tici del comune; erano giudici per le cause di poche li­
re ; erbno consulenti del potestà nelle cause maggiori ed 
in allri oggetti ancora, senz& però che il pod"stà fosse 
tenuto di seguire il loro a''viso ; in ciò non avevano voto 
deliberativo, rna consultivo. Si trova fatta menzione tal­
volta dei Rettori ma trovandosi cancellata questa voce, 
e non fatta menzione della carica, convien dire chP- in 
Muggia come altrove la carica di rettore venisse abolila 
ed abbinati i poteri con quelli di giudice, siccome avven­
ne dei consoli, dei quali non è perduta onninamente la 
memoria. 

V' erano i Camerari, consulenti essi pure del po­
destà, incaricati dell'economia dei beni del comune. Da­
vano cauzione di lire duemila di piccoli, ed erar1o due 
di numero. 

Il Cancelliere era consulente del podestà, registra­
va i deliberati, e custodiva gli altri, provvedeva alle sve-
dizioni. • 

. V'erano poi gl_i A ni, savissima instituzione ere-
dilata dall'antichità, e che con voce equivalente sostituiva 
i Primates, i Sexprimi, i Decemprimi, o quale altro 
nome avessero. 

Gli_ antichi saviamente considerarono che il giudi­
c~n) s~v i amente di affHre qualunque, esigeva conoscenza 
fh f11lt1, conos~enza di leggi, di ordinanze, di statuti; e 
che_ questa conoscenza non è sempre di tutti, sebbene 
tutti possano avere criterio suflìciente di pronunciarsi 
qualora avessero conoscenza di ciò; che nei corpi mo­
ra~i non può .l~sciarsi questa conoscenza alla diUgenza 
pnvr1ta, che cw sarebbe quanto lasciarla al caso e che 
anche i corpi morali per agire con conseauenz~ e lld 
utilità del comune, con decoro, dovevano :vere ordina­
menti pei quali siffatta conoscenza non dovesse manca­
re. Ed è per avere ciò che esigettero da alcune persone 
che per ogni affare da deliberDrsi, dassero ricordazioni 
sincere per tutlo ciò che potesse riguardare l'utile, l' 0 _ 

nore, lo stHtO del comune, che dassero ricordazioni sulle 
leggi, e sui patti. In qualche luogo dissero taii persone 
Conservatori delle leggi, in altri Avvocatori del comune. 
in Muggia li dissero anziani , perchè erano i primi a dar~ 
la ricordazione loro ed a manifestare la loro opinione. 
vi avevano poi unito un debito di vigilanza personale ' 
che non è naturale dell' officio; avevano il loro nodaro' 
ed il loro avvocato. ' 

I Giustizieri sopraintendevano ai pesi ed alle mi­
sure; le bollavano e vigilavano che non nascessero frodi 
nei mercati; anche a questi v'era unita la vigilanza che 
è propria dei commissari ai mercati e di tassatori dei vi­
veri. 

Il Pt·iore o Procuratore dell'ospitale, economo di 
questa casa, della quale diremo non doversi prendere e­
quivoco col nome, giacchè la casa non era per gli am­
malati, ma pei poveri, erA casa di ricovero nulla più, 
.senza però escludere gli ammalati. 

Vi aYevano gli esecutori dei Testamenti, i Procu­
ratori della chiesa di lJfw·ia di Muggia vecchia, e della 
chiesa dei S. Giovanni e Paolo di Muggia nuova, e del 
JJ:Ionoslero di S. Francesco; i Fonlicm·i, i Yocedomlni. 

Queste cariche erano tutte a tempo e tutte salaria­
te; non è però d alli statuti che si possano conoscere 
tutte e singole le loro attribuzioni, imperocchè per ca­
dauna di queste vi avevano istruzione cile dicevano Ca­
pitolari, siccome an che ve ne erano per altri od offici od 
anche semplici arti. 

Nè queste cariche erano poi tutte, anche prescill­
dendo dal podestà, voichè v' era il castellano, ed in an­
tico il gastaldo, la quale ultima non era Magistratura di 
popolo, ma di dominio, del principe, o di chi avesse il 
potere da lui, magistratura le cui mansioni penali passa­
rono nel podestà, le appellatorie, e !è giudicatorie di cose 
maggiori, parte nel podestà, parte in altri dicasteri, più 
tardi nel Magistrato di Capodistria. 

E quanto alle condizioni interne dei comuni viene 
fatta distinzione fra territorio e distretto, per clii si vede 
il comune proprio di Muggia essere stato Comune do­
minante delle ville, a somiglianza dei comuni nobiliari, e 
dei comuni maggiori. Nè i distrettuali erano la sola 
classe passiva, anche nel comune proprio di Muggia v~ 
avevano i cittadini, e gli abitanti, i forestieri; gli abitan.h 
avevano vicinanza non comunità; non già vicinanza, ID 

senso di prossimità, ma quella condizior.a che nasce da 
comunione di interessi di ca'tegoria materiale od infima ; 
questa voce di ricinìe tratta di Vico, che era frazione o 



urbana di città o rust.ica di pago, durò fra noi a lungo; 
e supplivano i consigli co munali, durante il tempo di 
loro cessazione. 

La pifl11ta del reggim ento municipale di Muggia svela 
due co ndizioni, J' una quel! a di comune di rango politico 
inferiore, l' alt ra di comune m<lterifllmenle non di grande 
importanza, per cui s i veggono maucare alcune istituzioni 
che ·si esigono a comune perfetto, od a comune d' impor­
tanza. Diffatt i mentre nei co muni nobiliari , si veggono 
tre classi di persone, nobili, popolo e plebe; mentre si 
yede dalo il governo ai nobili con partecipazione sol­
tant o della plebe in alcuni officl, ed alla rappresentanza 
qu asi per ecc8zione; mentre il popolo ha l'anengo per 
sua rad una nz a; men tre il comuue sta nel! e mani della 
nobiltà, per cu i si fece dis tinzione fra popolo e comune; 
in Muggia non vi ha che popo lo, non nobillà, non ple­
be . La plebe non ha proprie magis lrature e rappresen­
tanza per mezzo di quasi Tribuni con potere grandissi­
mo, come fu dei com un i nobiliari, i quali chi ama vano nel 
consesso i capirioni, che vi esercit t~ vano il diritto di Veto, 
segno che H consiglio se non era dal popolo era man­
dato pel popolo. 

l\1a andrebbe errato chi pensasse essere sta ti i co­
muni del medio tempo, quali la scuola li vorrebbe, o 
quali oggigiorno si predicano; gli antichi procedettero 
alla rovescia di quello faccia mo oggigiorno ; gl i ordina­
menti non erano g ià deduzioni da principi isolati, talvolta 
ipotetid, no n erano ordinariameute imperiosi, non calco .. 
lati seco ndo l'effetto che se ne avrebbe dovuto avere; 
erano piuttosto ordinanze tratte dall'esperienz a, e tutte 
falle partire dall'effetto prati<: O che si ebb e in mente di 
conseguire. E inutile quindi il vedere s·e la forma di reg­
gimento fosse !a plebea, la democratica, la nobiliare , la 
monarchica, se fosse col principio rappresentativo, o col 
principio di ari::. Locrazia quand'anche popolare ; fu un 
reggimen to nel qual o i poteri erano otLimamcn te separa ti, 
i! legislativo separato dall 'esecutivo, il consiglio dall' am­
mini struziG ne; nelle forme H Iegislalivo era collegiale e 
popol are ; l'esecutivo era monarchi co; lo sca mbio di po­
teri era impedito, e con ciò impedita l'anarch ia; gli ef­
fe tti convien dire fossero quali si volevano, se quell'or­
din amen to durò sì a lungo . 

A chiusa daremo la lista dei membri del consiglio 
di Muggia ne lla prima metà del secolo XV e l'atto di 
dedizione del 1420 ; comincieremo con ques to. 

" Comp arsi alla presenza nostra gli Ambasciatori 
Ui Mu aaia, ·O"li egregi e sa pienti uomini Agostino de O­
zol a, Giova~ni Ade, dottori dì legge, Giovanni Filotti, 
Francesco de Ubaldini, e Leonardo Stichono chiesero che 
il comune di 1\-'luggia venisse acce ttato in governo e pro­
tezione a certe condizioni. 

E primo, che la terr a di Muggia, il castello e di­
pendenze sieno accettate in governo e protezione -
Accordato. 

Il. Che gli statuti e le consvetudini della terra di 
1\fuggia siena conservate secondo l'antico pf>rò la cor­
rezione sia riservata al novello dominio - Accordato. 

Ill. Che i consigli siano tenuti ed eletti secondo 
gli sta tuti e le consuetudini - Accordato. 

IV. Che il Vicario, i Giudici, il Cam eraro, il Can­
' 'e lliere e gli all.ri officiali e salariali vengano scelti dal 
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consiglio de lla tel'ra, siccome è solito, ed i quali siena 
paga ti colle rendite di l\Iu ggia - Aecordato. 

V. Le regalie che si davano al Patrii.lrCH dai cit­
tadini di detta terra, le quali era no trecC:'nto dod •ci orn e 
di vino, al prezzu di soldi trentase i per nrna, c di tre 
orne di olio rimangano a disposizione della signoria -
Accettato. 

VI. Il comune di Muggia scelga ogni anno un no­
bile dell' illustrissima città in podestà da confermarsi dalla 
signoria; il qual P. podestà abbia miti e cinquecento lire Ji 
moneta corrente di Muggia Ji paga. R. Il podes tà verrà 
scelto dal m<'~ggior consiglio nos tro, come si eleggono i 
Rettori dell e altre terre dell ' !stria; il porlestà so !tonto 
eserciterà la giustizia penale ; nel civile si atterra allo 
statuto ed all e consuetudini. Il podestà dovrà teu ere 
quattro famigliari, e tre cava lli . 

VII. La s ignoria disponga del caslello della terra 
a piacim ento, il comune offre per la cus todia an nue lire 
quattrocento. E siccome alcuni pa triarchi contribuivan o 
ai podestà del!a regalia del vino, cento orue per la te­
nuità del salario del podestà, la signoria disponga di 
detta somm:.~ o in aumento del salario del podes tà o pcr 
la custodia del castello. R. Le quattrocento lire si ap­
plicheranno ol costello. 

VIli. Chiediamo il modo di appellazione. R. Le 
appellaz ioni vadano agli uditori vecchi, come si fa da lle 
allre ciltà de ll' !stria. 

lX. La signoria mantenga la terra .ed i cittadini c 
li diffenda come li allri luoghi sudditi, e conceda di go­
dere dei privilegt e bf:nefizt di questi'---- accordato, sah·o 
che per le biade si osservi la parte 1413, 17 luglio . 

X. Che la Serenità disponga di queste domande 
come crede. 

Nobili del Consiglio della terra di ll'luggia. 

Giacomo di Giovanni Boccadoro 
Matteo di Giovanni 
Marco di Pasqualin de Ubaldini 
Senesio di Manzolin o --­
Giovanni di Autonio 
Filo tto di Giovanni 
Antonio de Valon 
Bernardo di Zeni 
Cristoforo di Fiorino de Ubaldini 
Paolo di Pasquali no de Ubaldini 
Serafino di Gtovanni 
Bernardo di Pietro 
Sansone di G1acomo 
Cristoforo di Antonio 
Giovanni. BasLia 
Giovan11i di Maffeo 
Giovanni .di Francesco de UbalJini 
Francesco de Filoli 
Be,nardo de Filoti 
Giuliano di Ftlippino de Uba ldini 
Zanino di Filippino de Ubaldini 
Nicoletto d' AÌltouio 
Giovanni di Alatteo 
Giovanni de Adamo 
Adamo de Adamo 
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Marco de Adamo 
Giov. Andrea Boccadoro 
Bonmatteo de Bonomo 
Bartolomeo di GTaCOrilo 
Adamo de Girnrdello 
Piutro de Apostoli 
Andrea de Valon 
Marco de Marcucci 
Pasquali no ai aolo de Ubaldini 

"Giov. Paolo di Nicolò 
Domenico di Nicolò 
Zantino Burato 
Marco Burato 
Bobossio Burato 
Ermanno di Giovanni 
Noe di Natale 
Facina di Nat•le 
Luca di Giovanni 
Noe di Francesco 
Giovanni di Fiorino de Ubaldini 
Andrea Landi 
Giuliano di Giovanni 
Nicolò de !Jl.!l egr.!!!i 
Francesco di Simone de Ubafdin i 
Gel di Luca 
Giovanni di Bernardo 
Marco di Marco de Ubaldini 
Michele ecc. 
Antonio di Giovanni Seccadenari 
Domenico di L01·enzo 
Giovanni di Senesio 
Francesco di Baldino 
Leazaro de Dardis 
Manfredo di Fiorino 
Antonio di . .. 
Zenone di Giovanni 
Gio. Paolo de Vado 
Giorgio di Bcu·ono 
Andrea de Apostoli 
Giacomo Bocadoro 
Gio. Paolo di Giovann 
Giovanni de Filoli 

Stato del personale pubblico nel 1638, in Trieste. 

Capitano 

Gio. Giorgio baroneHerberstein de Neuberg e Guttenberg, 
signore di Lencowich e Krems, cameriere ereditario e 
Pincerna della Carintia, consigliere di S. M. ecc. e ca­
pitano cesareo della ciltà di Trieste; nominato "da S. M. 
li 26 agosto 1636 e prese possesso li 24 decembre di 
detto anno. 

Locotenente cesareo 

Annibale Dr. de Calò, consigliere cesareo. 

Trieste, Tipografia d.el Lloyd Austriaco. 

Stato politico-giustiziale. 
"Vicnrio civile 

Bartolomeo de Santis, J. U. D. di Sabino. 
Giudice dei Malefici 

Vincenzo Canriio, J. U. D. di Osimo. 
Giudici e Rettod 

(ogni reggimento dura\'a 4 mesi) 

Nel reggimento di Gennaio Antonello de ]<"ranco! 
Gio, Paolo de Capuano 
Antonio de Burlo. 

Nel reggi mento di 111agg·io Pietro Mirizio 
Gio. Antonio di Padovino 

. Gio. Battista de Marchesetti. 
Nel reggunento di Settembre Francesco de Franco! 

Cipriano de Us tia 
Antonio de 1\'Iorello. 

P1·ovvisori 
Nel reggimento di Genna·io Gio. Antonio de Padovino 

Pietro Mirizio. 
Nel reggimento di JJ1aggio Cipriano de Ustia 

Valterio Goyneo o Goina. 
Nel reggimento di Set1emb1·e Antonello de Franco! 

Do111enico de Montanelli. 
ricedomini Mirhele Cella, (anche notaio) 

Lazzaro de Bonomo. 
Cancelliere cesareo Stefano Trauner q m. Gio:vann i. 

P1·ocu'ratm·ì generali 
Nel reggimento di Gennaio Gherro de Gherro. 

" M<tggio Matteo Ritio. 
"Settembre Antonio de Giuliani q. Giusto. 

Cancelliere dl 71alazzo Gio. Domenico dell' At·gento. 
Notaro Impe-ri<tle Aloisio Corsiri. 

U(fizio della Jlfuda cesm·e<t 
Gio. Daniele de !Cinspergher, Mudaro cesareo. 

, Scrivano. 
Impiegati civici subalterni 

Giulio Bajardi 
Gio. Domenico dell'Argento suddetto. 
Lodovico Antonio Hainrioher de Hainrichspe.rg. 

Stato militare civico. 
Capitano castellano di Trieste 

Fabrizio dell'Argento qm. Mario. 
Capitano castellano del {orte di S. Vito 

Annibale de Bottoni J. U. D. 
Oa71itano delle Milizie Urbane 

Antonello de Franco! suddetto. 
Tenente Baldassare de Giuliani qm. Pietro. 
Alfiere Didio de Giuliani qm. ·Antonio. 
Sai" genti 
Caporali . 
(On N. . ? uomini di milizia. 

.4rchiletto Cesareo alla {abfnoica del Castello 
Pietro de Studena qm. Bartolomeo. 
Gio. Antonio Capuuno, Assistente e pagatore. 

Redauo~e Dr. H.aod.ler. 



L' ASSOOIAZIOll! 
per u.n :tnno anticipati r. 4. 

Semestre t: trimc.slrtiu proponioue 

Si puùblica ogni saha,o. 

IV. ANNO. Sabato 9 Giugno 1849. 

Massime del primo governo austriaco in Istria, 
sulle Denuncie. 

Ci è accaduto nel numero 24-25 di encomiare il 
Governo austriaco attivato nel 1797 in !stria, e di lo­
darne assai quel F. F. de Roth che unico lo componeva, 
giacchè tutto il governo della provincia era a lui pog­
giato. In prova della prudenza e della giustizia sua in 
tempi assai difficili perchè nuovo il governo, agitati gli 
animi, addurremo due ordinanze sulla materia dei sospetti, 
e sulla procedura in _caso di denuncie od anonime o con­
fidenziali. - Le due leggi non abbisognano commenti. 

N. 2650. 

Al Tribunale provisionale di 

Varie sono le denuncie che ogni qual tratto deri­
\'ano a queslo governo con anonima circospezione. 

Si declamano in ~sse · le procedure di alcuni pub­
bli<:i funzionari costituiti in attività nei Dipartimenti pro­
visoriamenfe organizzati neJia provincia. 

Sebbene non senza commovente pubblico riflesso, 
che il raggiro, le private passioni, e l'imprudenza . in 
certi casi possano pre,•alere alla giustizia, alla rcllitudi­
ne, ed imparzialità, gravitando al massimo danno de' sud­
diti. - Si pretende, che vi siano persone, per · altro di 
buona fama, le quali nelle loro private conversazioni 
dimostrino sentimenti perniciosi, e fanatici. 

Si prendono di mira privati soggetti, per i quali 
milita la buona presunziene, come non è molto successe 
in questa stessa città di Capodistria, per renderli in un 
aspetto equivoco, e pregiudizievole allo Stato, ed all' o­
nore loro. 

Non è già, che s'ignori una qualche licenziosità, 
o arbitrio, che può esser successo ne' decorsi tempi, to-· 
1110 anche repress o dalla pubblica vigilanza, nè che con 
animo tranquillo si possa riguardar tali non tollerabili 
conoscenze. 

. Si vogHono anzi repressi gli abusi, e che la sola 
giustizia imparzialmente amministrata, c l' oneslà, qualità 
indispensabile di un pubblico funzionario , sia la base della 
direzione di quelli, il di cui esempio dev'esser la scuola 
de' sudditi. 
. Non acconsentono per altro le massime della leg·i­

ilazione, che l'autorità pubblica si pres ti all'investiga­
zione di tali disordini sopra denunt·ie anonime, e ·des ti­
tute di prove. 

In vista perciò di poter riconoscere neiie vie legali 
la verità di tali anonimi reclami, e che procedano le cose 
in avvenire con quel buon ordine, che non dev'essere 
da chi si sia oblilteralo, versa il presente decreto, dalla 
sostanza del quale renderà nota esso tribunale in lutto 
il suo territorio la seguente pro ciamazione. 

imo. Non si accetteranno denuncie, o querele da 
chi si sia, nè si procederà in alcun modo sopra le stesse 
qualora il denunziante, o querelante non sia sottoscritto, 
e non si sia dichiarato garante per la verità del fatto 
querelato, il quale devrà essere comprovato dalla testi­
monianza di due persone senza eccezione, e degne di 
tutta la fede. 

2do. Sarà in continua vigilanza questo governo nel 
caso di ulteriori denuncie anonime di rilcvarne l' autore, 
e scoperto che sia, sarà solto posto ai più severi castighi. 

3zo. Qualunque suddito, che avesse su[ficienlc mo­
tivo da reclamare delle autorità pubbliche provinciali 
provvisoriamente costituite, ed anche de' privati, dovrà 
denuziarne i fatti col proprio di lui nome, e somministrar 
il modo di farne legale conoscenza per l' ulterior pro­
cedura. 

41o. Che se poi la qualità della denuncia, o della 
querela fosse complicata di circostanze tali da non per­
mettere, r:he ne sia nominato il denunciante, si rend~ re­
sponsabile la pubblica fede per la di lui secretezza, tanto 
se le querele saranno prodotte in iscrillo, quanto se 
saranno vocali direttamente portate a quello, che presie­
~erà al Governo politico provinciale. 

Se col mezzo della presente pubblicazione si pro­
mette di avere a cuore ogni, e qualunque lagnanza fon­
data dei 7 Sudditi, si preavverte ancora, che come che 
ogn' uno de' denuncianti, che lo desiderasse sarà tenuto 
secreto, cosi se mai nel procedere sopra la denuncia, o 
querela si riconoscesse un aperto mendacio, sarà riguar­
dato un tal querelante come calunniatore, e come tale 
severamente castigato. 

N.:-:w2o. 

Capodistria, 29 g-iugno 1798. 
F. F. DI RoTH. 

Per il ccs. reg. Governo p1·ovv. dell' lsl-ria 
Elllli!ANUELB Pt:asoGJ..IA1 Segr. 

Alla Superiorità Locale di . . 
Li sentimenti, e le umane intenzioni non possono 

da nessuna legge esser impugnate, mentre al giudizio 
di Dio soltanto fu riservata la conoscenza, e la decisio­
ne del cuol'e, e della moralità degli uomini, che sa è 
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c~ttiva, e se siugue le impressioni delle idee sovvertìtrici 
del buon ordine, c delle leggi, troverà immancabilmente 
un giorno il suo tcrrihil castigo, come lo hanno trovato 
tanti altri soggetti torbidi, ed innovatori. 

Presiede pe'ò la sopraveglianza pubblica, per man­
tener la proporzione, e l'equilibrio fra le dimostrazioni 
estt·insiche, che derivano dalla prevaricazione degli anum, 
vi deve acco rrer la stessa con energia, per garantir la 
tranquillità comun e, rimoverne dalle opere degli uomini 
lo scandolo, l' imprudenza, e far sentir per qualunque 
eccesso, che se le passioni eccedessero· i limiti d' un sa.­
è.ro riguardo, vi è ]a legge generale, mossa dal cen.tro 
d' onde deriva la sua emanazione, che vuole moderazwn 
nei sentimenti, e nelle intenzioni dei sudditi, che sono 
tenuti nel riaoroso dovere di una cieca obbedienza. 

Le pla~ide viste di questo Governo pertanto, che 
concer~trate sono unicamente a sostenere in tutta l' Istria 
l• potestà immediata del Graziosissimo Sovrano l' lmpe­
ra!ore e Re Padre amoroso de' suoi suddit-i, lr. sicurezza, 
e felicità di questi popoli con la bilancia di una pronta 
ed imparziale giustizia, in tutto ciò che richiede la loro 
quiete privata, le loro sostanze, ed ogni altra fondata 
]usino-a della loro felicità av\·cnire, distratte vengono dal 
cor::,; delle relative sue occupazioni, da una oggi mai 
non più incerta conoscenza ecc. efc_ · 

(Omesso) 

Alcune notizie 
estraile dall' A•·chivio del Comune di Capodistria. 

Es tratto dalla Cancelleria Pretoria di Capndistria, 
Registro ducali 1. 0 pagina 41 1J. ° Francesco Donato doge 
di Venezia al podestà e capitanio Girolamo Cicogna in 
data XIX giugno 1549, indizione 7. = ordina che Ago­
s tino Sereni , e Odorico 1'eophanio cittadini debbano pre­
sentarsi all' offizio delle eresie en tro otto g iorni per im­
putazioni di eresia. 

= Pa g. 10, anno 1547, 1.0 decembrc ducali del 
d•'ge Francesco J•onà al podestà e capitanio di Capodi­
stl i a Francesco Navagero, con cui dichiara, che aveudo 
bisogno per la cappella ducale di S. Marco del Teno•·i­
sta Dno. Pre Daniel Grisonio canonico di quella 
città che li suoi colleghi Canonici non gli abbiano 
da. far molestie, e gli fàrete intender a nome no­
stro che lo lascino venire senza fargli difficoltà, 
lasciando un altro prete idoneo a far le sue veci, 
come pur sogliano {are li reverendi Episcopi quan­
do li preme di avere alcun canonico. 

= Pag. 38, il medesimo Francesco Donà doge av­
verte il podestà e capilanio Girolamo Cicogna, che es­
sendo nella città di Capodistria molti infetti di Eresia il 
Pontefice ha destinato il reverendo Dno. Hanibal Grisoni, 
~erchè faccia l' inquisizione C. XV novembre, indizio ne 
7, 1548. . 

= P~g. 38. Il suddetto dòge al suddetto podestà 
e Capilanio, dichiara, che avendo il Pontefice conferil o 
il vescovato di quefla città al reverendo Dno. Antonio 
Heho co me sapete ha piacciut.o et a Sna Santità di donar 

al medesimo le spoglie di dello episcopato, che spettano 
a Lui, ed alla camera aposto lica, e ciò secondo il suo 
breve. Questa duca le è dei XXVII Settembre, indizione 
7, 1548. 

= Nel 1849. Ordine per la installazione del Ve­
scovato di Capodistria al vescovo Tommaso Stella. 

= Pa!(. 179. Do. die 28 Junii 1610; Marcantonio 
1'rivisan podes tà e capitanio veduta la lettera d. 9 giu­
gno del doge colla quale. efficacemente . co'?mette, che 
sia instituito in questa CJita dt Capodtstna, m vutu del 
Concilio di Trento un Seminario e non in altro luogo 
per conservar la metropoli della p_rovincia .- co! concor­
so del vescovo Girolamo Contanm, o dtetro •stanze, o 
raccomandazioni del patriarca di Aquileja ,. e dietro esso 
Concilio nella SS. 23 , capitolo 18, dove l'e scuol~ ed 
ospitali devono conc~rrere. pe.r la. sua erezione, e con­
servazione c die tro facolla rtlasCJata al generale Pasqua­
lin-o confe;·mala dal Senato so llo la dala XI marzo 1607, 
r.he tutte le cnn fraterne e scuole della provincia debbano 
concorrervi ha ordinato ecc. ecc. = Ex lib. VII. Dncalium in cancell'eria pretoria. 

Alli 29 ~Ia~~io f602, il vescovo di Copodistria ha 
investito li fedeli Fratelli Giro lamo, Filip po; e Rocco 
~forati delle decime della Villa di Popetra, che si chia­
mano di Cain. 

= II doQ"e Francesco Erizzo conferma ques ta in­
vestitura die 2.9 Septembris in_dicli.o 3 MDCXXXIV, .e fu 
pubblicata li 12 gennaio 1635 m ptazza a Capodtslna,. e 
li 15 a Popetra. La investitura del vescovo lngener10 
d. 29 matl'gio 1634. 

= Deliberazione in Senato 27 agosto 1633, con 
cui si proibisce la pubblicazione di bolle, consti tuzioni, 
e decreti, che venissero da Roma senza saputa del Go­
verno, e se qualcuno volesse portare !~gnanze, o accuse 
all' Inquisitore, non possa egli senza l mtcrvento del c~­
pitanio. e pndPSlà rii ascoltare, nè assume1:e checch_ess1a. 

= A pag. 74, Ducale dell'anno 16F, 10 gmgno 
con cui Francesco Erizzo doo-e al podes ta e cnpttanw 
Francesco Contarini conferma 

0
la continuazione dell'assi­

stenza e governo della chiesa dell a villa di Baratto alli 
reverendi padri di S. Paolo. = P• !l'· 82. Con Ducale del doge Francesco Erizzo 
dd. 15 luglio 1638 viene avvisato che si portano a . Ca­
podistria due dall' Olanda, li quali s' im pegnano d• far. 
bianco il sal nero dell ' l stria, e vengono manda h al po­
destà c capitani o di Capodislria perchè godano. la_ s~a 
protezione, e non siano maltrattati, attendendoh dt n­
torno a Venezia. 

=Ex lib. X. Ducalium pa~. 176 t. 0 anno. :1 64?, 
5· agosto Ducale di Francesco Erizzo ad Anton_IO Gn" 
mani podestà e capita n io= Il proveditor gener~l '." Dal­
mazia e Albania ese o-uendo le nostre comm1sstont m 
proposito de murlacrhi'. rhe si sono dati alla devozione 
della Repubblica ha principiato a lrasmetterne m codesta 
provincia in numero di 49 famiglie, che fann.o ass1eme 
anime 430 conducendo an co seco 4500 animali per loro 
sostentame'nto, e dovevono capilt1re nel territorio di. Po_Ja, 
così .avendo essi desiderato. Ve ne portiamo l' avv1so 
perchè essendo volontà del Senato, che i medesimi mur-: 
Iacchi ricevano oo-ni buon lrattain e. nto con. assignativa 'd' 
terreni, et con le" possibili habilità, el agevolezze dob-



biate ancor voi cooperare allo stesso fine. Al capilanio 
di Raspo appoggiamo la principal direzione dell' alTare, 
porchè tutto passi con regolo, e soddisfazione anco degli 
altri primi habitanti senza loro incomodo, e senza rumo­
ri - doverete però ben intendervi seco, e mirar con la 
vostra diligenza che esse genti siano ben trattate, e pos­
sano far buone rehizioni, per allectare altri a trasportarsi, 
et attendiamo avviso di quanto occorresse degno di una 
notizia. = Pag. 35, 1691, 15 decembre. Pregadi = sia in 
avvenire espressamente proibito erigersi alli rappresen­
tanti nostri in qualunque tempo e luogo alcuna statua, 
arma, o altra permanente memoria non in pietra, nè in 
pittura,. nè in altra imaginabil forma - siano cancellate, 
ed abolite tutte le iscrizioni che per ogni àltra figura, 
ritratto, o arma rimanessero, onde più non sussis ta ap­
parenza alcuna di queste memorie, e tutto sia ridotto a 
semplice nudo ornamento de' palazzi, consistendo senza 
alcuna vana ostentazione il vero monumento nella buona 
impressione, che lascia nel cuore dci sudd iti la retta giu­
stizia de' rappresentanti. 

Dallibm Ducali A. nella Cancelleria del Giudicato. 
= 1431, parte presa in consiglio, elle siano elette 

due persone, una per contrada, capaci a provvedersi ar­
mature, cioè corazza, lorica, e targotte, ed altra spe­
cie di armatura per difendere nei casi la patr ia, e queste 
non possano alienarsi, pag. 18. - Queste spese si do­
vranno fare colli soldi del dazio della muda. = Ducale 1431. M. V. 23 febbraro di eriger le 
mura da Musella e Bossedraga con la Torre, e ciò sopra 
le istanze degli ambasciatori della città a spese proprie 
pag. 14. 

= Ducale che li Pasenatici di S. Lorenzo e Grisi­
gn.ana non debbano più esser sott:o .Capodistra, ma sotto 
il capitanio di Uaspo quod est clavis totius Custodiae 
llisf1·iae. . . 

== f419, 20 maggio Ducale, ell e conferma la pace 
falla da Ca potiistria con ii magnifici Enrico, Giovanni e 
Mai nardo Palati ni della Carintia conti di Gorizia e del 
Tirolo per li cas telli di Roifuenberg, Svercevich, e Ca­
stelnovo coi qu ali fu prima in gu~rra la città, che pos­
sano per l' avv enire commerciare liberamente, e tenere 
acconciate le strade regie per il commercio so tto pena 
di durati diecimila d'oro. Eran o giudici quando fu fatta 
tal pace Ruggero Tarsia, Giova nni Girardi, Pietro Martis­
sa, ed Antonio Viltori, pag. 33. 

= 1421, 9 agoslo. Ducale che a Plnguente, e a 
Portole siano mandati due podestà da nobili di Capodi­
stria, il primo col salario di l. 600, ed il secondo di l. 
500, e che il custode di Pietra Pelos• (che trovo essere 
stato Antonio Lepori, ·o Nicolò dc Bolito, sia pagato delle 
rendite di ringuente, è Portole a car. 34). Che ~ e 
cose di grande importanza non siano portate a\ collegw 
dei XII, 'P" siano riferjte, e partecipate a Venezia da 
esser~..!\'k il>da ~ • tw n.- 1419, pag. 33 t0

) 

=::• 142-:f, ~3'nilinrio. Decreto che dal podestà siano 
mandate di anno in anno undi ci persone nobili del con­
siglio per podestà a Pinguente, Portole, Due ~astel­
li, Buie, che siano persone tdonee a1 medes1mr. e c1te 
sappian o ,scrivere, pag. 43 l. 0 
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= H28,. 27 gennaro .. Che all 'elezione in consiglio 
dal podesta d1 Due Cas telli siano due persone almeno di 
detto luogo i~ Capodist~ia per promuovere in podestà 
una persona d1 loro gento (pag. 68) tal grazia non fu 
concessa ai Pinguentini, pag. 6!!. . = 1~2~. Parte presa nel consiglio di XL, li 13 
d1cembre d1 rtformare lo. statuto della citlà. Ducale pa­
gina 56. 

= 1423. Riformati gli statuti cum additionibus et 
consentionibus ac. confirmationibus per portarli a Ve­
nezia furono eletti quattro ambasciatorl- le commiss ioni 
date a loro 22 febbraro 1423. = 1423, pag 44. Sotto il podestà Michieli = es­
sendo solito per l' inr1 anzi dare 12 Jaudi al serenissimo 
Dominio, ed al podestà nelle funzioni della cattedrale, ed 
essendosi ta l costume lascia to, si debba rinnovare con 
cantar dette Laudi 4 volte all ' anno, cioè la Pasqua, San 
Nazario, Natale ecc. ecc. potendo spend ere di cassa pub­
blica per questa solennità l. 4. (senza anno queata 
Ducale) . 

= 1442, 18 febbraro . Ducale co lla quale fu eletto 
per podestà di Pinguenle Vir nobilis LodovicltS de 
Bredanis = al podestà di C•podistria pag. 105. , = Ducale 13 maggio, indizione XIV di Miohiele 
Steno doge (questo doge fu eletto nel -1400, e vis.e fino 

• al 1413) = che dieci perso ne di Capodislria atte e fe­
deli siano spedite per custodire le porte di Padova, pa­
gina 75. 

= 1437, 15 marzo. In supplica di Pinguente alla 
Signoria Veneta si ~ice, ch' erano i 5 anni circa, ch' era 
venuto sotto il .potere .di Sua Signoria (dunque nel 1422). 
Dicesi . dai Pin guentini, ch' essendo maltrattati dai loro 
podestà (ch' erano di Capodistria) non potevano aver 
giustizia presso il podestà di Capodistria, che diceva non 
aver autorità di comandare alli medesimi, e perèiò do­
mandavano a Sua Serenità, che li podestà di Capodistria 
potessero essere superiori a quelli di Pinguente, e che 
fosse mandato da Venezia anche a loro per podestà uno 
dei Patrizì. In quanto al primo risposero di si, in quanto 
al secondo di no, di ct>ndo: de P otestate autem de Ve­
netiis sibi volumus compiacere, quia promissiona: 
quas f ecimus Justinopolitanis volumus observare. 

Ricercarono pure la conferma in vita del podestà 
d'allora Zuane Ferro, ma non sortirono, e ciò quia 
observare volumus id quod fidelissimae Comunitati 
nostrae Justinopolis concessimus , et permissimus., 
pag. 80. = Nel 1421, era già Pinguente sotto il Dominio 
Veneto, e cosi Portole pag. 34 1.0 

(Comun. dal jlf. F. Polesini.) 

Inno in onore di S. Quirino martire, 
protettore dell'isola di Veglia e di parecchi luoghi d' !stria. 

(Poesia di Prudcnzio, cristiano del IV secolo.) 

Jnsigncm meritis Yirum 
Quirinum, placitum Deo 
Urbis mo enia Sisciae, 
Concessum si bi l\fartyrcm 
Co mplexu patrio fo-vent. 
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Sub Galerio Duce, 

l}ui lune Illiricos sinus 
Urgebat ditionibus, 
Fertur Catholicam fidem 
Illustrasse per exitum. 

Non illum gladii rigor, 
Non incendia,non ferae 
Crudeli interitu necant : 
Sed Iymphis fluvialibus 
Gurges dum rapii, ablui!. 

Nil refert, vitreo aequore, 
An de flumine sanguinis 
Tinga! passio lllartyrem 
Aeque gloria provenit 
Fluctu quolibet uvida. 

Sommo pontis ab ardui 
Sanctae plebis Episcopus 
In praeceps fluvio datur, 
Suspensum laqueo geren s 
Ingentis lapidem molae. 

Dejectum, placidissimo 
Amnis vortice suscipit 
Nec mergi patitur sibi, 
Miris ,-asta natatibus 
Saxi pondera sustinens. 

Spectant eminus e solo 
Doclorem pavidi greges : 
Nam Christi populus frequ ens 
Riparum sinuamina 
Stipato agmine sepserat. 

Sed Quirinus ut eminens 
Os circumtulit; H eu ! suo 
Exemplo trepidos videt, 
Nil ipse proprii memor 
Inter stagna pericoli. 

Confirmat pia pectora 
Verbis mirificis rogans, 
Ne quem talia terreant; 
Neu constans titubet fides, 
Aut poenam putet emori. 

Dicentem fluitantibus 
Amnis terga vehunt yadis; 
Nec substrata profunditas 
Saxoque, et laqueo, et viro, 
Audet sponte dehiscere. 

Sensi! niartyr Episcopus 
Jam partam sibi praeripi 
Palmam morlis et exitus, 
Ascensumque negarier, 
Aeterni ad solium Patris. 

Jesu cunctipotens, ait, 
Haudquaquam .tibi gloria 
Haec est insolita aut nova, 
Calcare et fremilum maris, 
Prona et llumina sistere. 

Scimus discipulum Petrum 
Cum vestigia tingerei 

Mortali lrepidus perle 
Dextrae subsidio tuae 
Subjecisse salurn solo. 

Jordanem quoque novimus 
Torlis vorticibus vagum, 
Dum fertur rapido impelo, 
Ad forìtem refluis retro 
Confugisse meatibus. 

Haec miracula suni tuae 
Virtutis, Domine, ut modo 
Suspendar, leve praenatans 
Summo gllrgite fluminis 
Curn collo scopulum ll·aham . 

Jam plenus titulus tui est, 
Jam vis prodita nominis. 
Tua gentilis habet stupor, 
Absolvas, precor, optime, 
Hujus nunc animac moras. 

Quid possis, probat amnicus, 
Qui vectat silicem, liquor. 
Hoc jam quod superest, credo, 

. Quo nil est pretiosius, 
Pro te Chrisle Deus, mori. 

Orantem, simul . halitus 
Et vox deserit, et ca l or : 
Scandit spiritus ardua : 

. Fit pondus grave saxeur.n: 
Corpus suscipiunt aquae. 

lnscrizione Aquilejese. 
L • RVTIVS 

L · F · SERG 
ITALICA 

SABINVS ·EX 
HISPANIA 

MIL • LEG ·x· GEM 
> · SERANI 

ANN L 
AER • XXVI 

HIC · SITVS • EST 
H· EX· T 

LOC • MON 
IN·FR·P·X 
IN· AG ·P· X 

Comunicata dalla gentilezza dell'abba te Gio. V alta· 
Compavre negli annali Viennesi, fra le leggende che 

allora si raccoglievano per l'impero d'Austria, ma er- · 
ronea ed imperfetta. Fu ancbr r~istrala d~l ~r nelle 
sue antichità italiche. - ""' ,-. ,_, • • • 

Esiste in Sagrado nel palazzo della amigl o Coali 
della Torre. 



L' !SSOOI!ZIOll'l 
per un anno anticipaH r. 4. 

Semestrt e trimestrein proporziol!t' 

Si pubblica ogni sabato. 

IV. ANNO. Sabato 16 Giugno 1849. 

Cenni storici 
sulli Com>enti della Città e Diocesi di Parenzo. 

(Estratto dalle mie .Memorie sulla chiesa e vescovato) 

Commenda di S. Giovanni di Prato. 
Nel 1240 alli 23 gennaro il vescovo di Parenzo 

Adalperto col concorso del suo capitolo assegnò alli ca­
valieri ospitalieri di San Giovanni il monastero di San 
Giovanni di Prato posto nelli suburbi della città di Pa­
renzo, servendosi delle seguenti espressioni: S. Ioannis 
ultra mare eu m omnibus suis bonis mobilibus, et 
imobilibus servato jure Episcopatus et Capituli 
Pm·entini; cum hoc, quod quando visitabit, Rec­
tor ejusdem Esclesiae teneatur admittere ipsum 
cum astantibus suis lwno•·ifice; et in Festa S. 
Mauri dare Canonici-• unum Castratum , et vi~ 
ginti Panes et 1<num Congium Vini; et similiter in 
Festo S. loannis et ipsi Cannonici eo die debeant 
officiare dieta m Ecclesiam - de anno 1240 8. e­
xeunte Januario S. Mm·iae de Campo Membrum 
S. loa>1nis de P•·ato liabet sub se Dylanum, quod 
nunc appellatur vulgare.... 1293 4 Nobris.-Con­
finat Perritorium S. Mauri. Questi beni sono rle­
scritti nel lib. 2 es traordinario fol. 194. Dylanum Ec­
clesiae S . Mariae de Campo confinat Territorium 
S. Mauri 1203 4 Nobris. et 1293 5 Augusti. 

Dal 1465 5 novemb. si ha una sentenza del N. U. 
Antonio Venier podestà di Parenzo in favore del capi­
tulo et contra Comendatarium Eccl S. Ioannis 
del Prato per tributi non pagati nel 1463 64. 

Altra sentenza del 1468 22 marzo, che obbliga il 
Commendatario dell' ospitale di S. Gio. a pagare 
unum castratum, unum Congium Vini, et Panes 
viginti. 

Aggiungerò un altro atto interessante per la storia 
di questo convento: In Cliristi Nomine Amen. Anno 
Nativitatis ejusdem 1488. lnd. 6 die vero Vene­
ris 2.0 May Parenti} subtus voltum Ecclesiae S. 
1Harglteritae prope Ecclesiam Cattedralem presen­
tibus Domino Presbitero Malacarne et Spectabilis 
dominus Aloysius Mauroceno Miles Hierosolimita­
nus Comendatarius lslriae et beneficiatu.• Ecclesiae 
S. loannis et Felicitatis de Prato de Pola posue­
rim Capellanum et ad quandam Ecclesiam meam 
et benefitium meum S. ·mariae de Campo in Dio-

cesi Parentina in districtu Pedemontis membrum 
beneficii meì cum comissione, et auctorilate exere­
cendi se in dieta Ecclesia mea ec. qui vero 
Presbiter Georgius Capellanus meus coram me suf­
fragium implorans, conquerens quod comparuit, 
dum vellet diebus retroactis in eadem Ecclesia 
mea divina exercere officia, quidam Presbite•· Mar­
tinus de Andronicis Vicarius R.mi D.mi Episcopi 
Parenlini ipsum mole.<tavil, et ad presens mole­
status est ab eo, et' perturbalus adeo quod .<uspen­
dit ipsum sub excomunicationis penis a ,divinis, 
non permittendo ipsum celeb1·are ulta divina exer­
cere olf.a in eadem Ecclesia mea ad instantiam et 
requisitionem nonnullorum ab ipso habere ec. ec. 
Come siano stati ammortizzati tali diritti :s· ignora, man­
cando la serie degli atti, che probabilmente saranno 
stati nell'archivio comunale, come dovrebbero esistere 
nella cancelleria dell'ordine, che è ora presso il supremo 
priorato Gerosolimitano di Venezia. 

Di questo convento n'erano traccio visibili fino al 
1818, ed il volto principale della chiesa fu atterrato 
sotto li miei occhi, •llorche si volle approfittare di quelle 
poche pietre per fare li cordoni della strada distrettuale 
di S. Eleuterio. 

In quel fondo, orto attualmente della famiglia Man­
zolini dove trovavasi ancora una tale reliquia, furono 
rinvenuti vari avelli di pietra che furono trasportati qua 
e là, e che l'avranno circondata; di simili se ne rin­
vennero nel fondo della prossima chiesetta. 

San Stefano. 
Nella suburbana campagna nominata Cimarè esi·· 

steva una chiesa dedicala al Proto Martire S. Stefano, 
ed un monastero di Monache Benedettine. Rese rare le 
vestizioni, e ridotto spaventevole quel soggiorno attesa 
la desolazione prodotta dalla Peste avvenuta nel 1330 
rirca; ed essendo passate agli eterni riposi le vecchie 
Monache, e nel 1403 l'ultima Suor Simona Abbades­
sa, il vescovo Giovanni Lombardo valendosi della pie­
nezza della sua autorità in dala 30 giugno 1410 diede 
in commenda la chiesa, ed il monastero al Padre Fra 
Paolo da Venezia abbate di santa Petronilla de Due Ca­
stelli con obbligo di coltivare li terreni, ed officiar la 
chiesa abitando nella casetta vicina. Libro Rosso primo 
C.re 72. 

JJ . Jaon. Lombardus commendat Monasterium 
S. Stefani apud Muros Parentij vacans jam sep­
tem annl~· prope inopia per mortem fSororis Si-
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monae q. Abbrdissae et dat ei omnia ejus bona et 
domum apud Ecclesiam -- In regesto. 

Ora questa campagna appartiene all i fratelli Artusi; 
della chiesa e del convento non esistono traccie, e non 
si scorgono, che poche sepolture nella :parte {più <e levlitl\, 
escavate nel macigno, che fa·rdb1bero sqpporr.e -n dle :cdV. 
esis tessero gli antichi edifizi. 

San Francesco. 
La chiesa, e convento de Minori conventuali di ·Pa­

J~enzo sono di antichissima origine. Vuole +o 'tTa'l.Hzà:one, 
che questo ·C!lnven·to fosse ·sllth• ·fonda lo ·da S. :&nM'nio 
di Padova in tempo, che si portò in Jstria allorché fon­
dò quello di Po'la. Una cosa ·è ·ce'rta, ·dre colfo ·s te'sso 
secolo della 'inslituzio·ue della 'relig ione "h1 Parenz.u ·esi-­
steva convento, e 'reli gione rlel medesim o ordine. Nel 
1280 al li 17 giugno 1F. 'Francesco· 'Guard:ano, e 'F. 'Ven­
tunuo so no chia mati_ ·testimo·n-i in un pubblico istrumen to 
di concord ia lra il vescoYo, ·e la cumuni:tà di Par-enz·o. · 

In questo conven'to t1·ovavas-i un libro in foglio -in­
titolato Gatastro di Oro, scritto dal fu 'P. Brandolini, 
il quale attualmente sarà tenuto nell'archivio Demaniale, 
Chi sa se più custodito dai to·pi o dagl'impiegati, il qua­
le con ten eva memorie impo rta ntissime. A pag. 15 ho 
veduto, che il P. Francescv Mi t!hi-e!i fiz lio di questo con­
vento colle sue limosine nell' anno 17 51 f ece f'a·re 
il soffitto della c!tiesa di S. Fmncesco ·dal bravis­
simo stuccatore Giuseppe li'Iontecinti; il pitture f1t 
Angélo Ventu1·ini da Venezia. Saggiacque alla sop­
·pressi(Hle nell'epo ca Fnmcese. Sul princip io del go­
· verno aliuole cioè nel 1814-15 fu levato l' altare mag­
giore, c per ordine pubblico vemw traspol'lato a Gori­
·zia, dove trovasi come ara massima nella chiesa dd 
seminario generale delle Dioeesi suifraganee di quel me­
tropoliiR. 

L' altare di S. Antonio fu trasportato in Al bona, e 
così quello della Bea ta Vergine del Carmine. Ques ti al­
tari erano tutti di marmo, egregiafnente hwora Li, e di a­
spello grande, e maestoso . Fu una vera dispiacenza il 
perdcrli, ma furono CliSÌ dispo sti dal governo senza sa ­
·puta dei Paren zani. 

Convento di S.ta Barbara. 
Di tal e convento non ho potu to sapet altr o, che fu 

·dotato da Ri ccardo di Montuna, come rilevasi nel libro 
Jurium E)Jlm. a car. 64 = 69. Chiese antiche in qu e­
sta diocesi dedicate a tal Sa uta non n t~ trovo, che una 
come riscontro da quelle che esisteva no nel 1634, e 
questa nel circondario di Visinad•, il che farebbe crede­
re, che colà avesse avuto origini!, tanto più che si com­
-bina Ja vicinanza col suo fondatore. 

Ho trovato nell ' archivio vescovile Ugone abb. di 
S. Barbara nel 1174. 

Chiesa dell'Annunziata, e conv.ento dei Minori 
dell'Ordine di S. Francesco. 

Alle falde del monte verso il mare , dove sovrasta 
il, c~s tel\o di Orsera . e propriamente in vi ci nanz <l alla 
chiesa ancora sussistente, trova vasi il cunven ~u sud lh~ 1 to. 
Dollo mo1ti anni aetla ·sua fondaz ione quei monaci di­
vergendo dalla loro santa insliluzione presero una via 

diversa, e si procurarono così la loro propria rovina e 
quella dell ' istituto d' altronde sempre vantaggioso, e be­
nefico in ogni luogo, quando sia piamente diretto, c so-

. stonato. Col loro raggiro, e colla l oro desterità si a­
·veva no acquistata tan ta prep·onderanza in qu el paese, che 
dal clero, e dal popolo ·s'erano fatti temere. Furono 
però assai mal consiglia'ti ~ di agire in tal modo, in un 
territorio, dove li vescovi di Parenzo per le investiture 
im periali _a vevano il sovrano dominio coljus sanguini~·. 
Li disordtni pur troppo continuarono, ma com.pars.o come 
nuovo vesco vo monsig. Giudice nel 1645 ·uo'mo, ·che n'O n 
s-apeva tol lerare la irregolsrità, •e ·gli arbitri, cominciò 
col mandare un suo nipote governatore di quel castello 
ailora abitato da molti inrlisciplinali, e viol enti; qu est'era 
un soggelto di molta abi'lità , ·e -di pro ronde cognizioni 
legali-politiche, e mi riservo in altro incontro di parlare 
d·e i'le sue ·distinte ·prerogative. Fra le molte p·rovviden­
ze adotta le pel buon andamento .de.gli a.ffa~· i di quel go­
vemo, comandò che il primo esempio della moderazione 
e dell a discipJ.ina dòvesse dar.lo quei frati. ' 

In fatti ollre al loro scandaloso vivere pretendevano 
esercitare senza dir itto alcuno la ·cura, ed approfi ttavano 
dei , proventi della stola ·bianca, e nera; facevano in 
onta alli divieti del vesco vo dell e funzioni a loro ca­
priccio, e delle solennità; furono ammoniti ripetute volte 
dal Prelato, ma indarno, e avendo a .loro spedito il pro­
_pr io ni·potc~ per ìntimargli alcuni decreti, co me ve dosi nel 
processo fatto contro gli stess i, hanno avuto l' ardire di 
tentare di ucciderlo, come fecero la stessa cosa con lro 
la persona del vescovo ; quondam Nepotem Episcopi 
Pa1·enlini duo1·um sclopetorum inculata occùlere 
tentaverunt eumque insecuti sunt, et quod gra­
vius est aliquol mensibus post ipsum Episcopttm 
lax ato A1·cldbusio interficere conati sunt. A tal 
punto erano giunte le loro violenze, che no n vi era al­
tro mezzo radicr~ l e, che di punirl·i non solo J ma di eli­
minare vurfino la loro memo ria. Infatti eseguitosi un re­
gola-re processo coll'intervento del Nunzio apostolico di 
Venezia, e trova tane la ·rei là, rassegn ate le pro·p·osizi oni 
a 'Sua Santità Alessa ndro V[! fu con breve po nti fi cio 28 
maggio 1660 dichiarato suppress.o il nominato cunvento, 
dando le mpo dieci giorni alli fra'ti di ricoverarsi in un 
altro, ass egnandolo in proprietà Ri vescovo. Il ''icario 
del detto luogo a cui toccò questo fulmin e era un certo 
F. Bernard ino da Pirano. 

[l vescovo divenuto padrone di questo s tabilimento 
lo destinò a beneficio del suo sem inario, ed all i '18 giu­
gno ùello stesso anno fo subito occupoto ·da'l Reve­
,·endo Pad1·e F1·a Giacinto Dimit1·i Retto1·e del Se­
minario con nove putti, essendo gli altri t>·e par­
titi pe1· l' m·i'a cattiva, fissandosi in seguito di sta­
l'e colà nella stagione esti·va, 1'il01·nando a Pa,·en­
zo all' inve1·no, o ve l' aria col freddo, e1·a. migli01·e. 

San Cassiano. 
Che vi fosse tale convento lo si dessume dalle se­

gl.lenti memorie non potendo darsi del medesimo migliori, 
e 1più positive mo'!iz"ie: 

Engelrnarus Antistes Parentinu~ , 
Conrado Svevo Romanorum Imperatore 
rici primi ex Gente Bavarorum primi 

1·egnante 
qui 1Jen-
1mp. or-



ilinum JJux fue.·at anno sui Jmpel'!i qum·to, qui 
fuit circite•· 1028, 7 Augusti indictione XIII, do­
nat pro an,ima sua et ~·u'ccessorum suorum Mona­
sterio S. JJfichaelis A1·changeli prope Givitatem Po­
lensem JYionasterium S. Gassiani JJ!Jàrtiri•· situm intra 
Civitatem Pa1·entii cum bonis suis, rogans omnes 
suos successores ut ibidem facerent. Eidem dona­
l ioni subsc•·ipserunt sex Episcopi successores, ut 
videlicet Arnus, Ursus, Cado, Paganus, Genensus, 
atque Vincentius. 

·Deila chiesa non si sa altro ch·e ·que'l'lo che si ri­
leva da una vendita di una cBsa datata 27 novembre 
J 547 ch' era posta nel quartiere di porta nuova, c'On­
finanle da Levante colla chiesa di San Cassiano, da 
Ponente sier Pi'etro Jaiza, da Ostro stroda pubblica, e da 
Tramontana eredi dal fu Michiele Cigala. Vi si tt·ovano 
altre vendite consimili, che chiamano la stessa ch'i'esit ne'l 
repertoTiO notarile 'forelli a carte 315. 

Essendo nomi-nato iii questa carla uno dei quartied 
de1la città, dirò, che questa ·anticamente era di'visa in 4 
rioni o quartieri, cioè di Porta nuova, di Pu.'Ste·rla, di 
Predol, e diJYlarafor. Da quanto posso giudicare per stare 
in relazione colli vari documenti veduti e memorie, quello 
di Po1·ta nuova doveva essere quel 'tratto di città confi­
nato dalle 'due stràdelle del forno ·degli eredi Gentili e 
Volpi fino al piazzale rlella così detta portizza, e da 
quell'altro lino a l'le ·mura d·e'lta città dalla p arie dì Le­
vante, dove esistevano le triplici porte atterrate già 
pochi anni, sopra una delle .quali -trovavasi la iscrizione 
del podestà Gìllaco, dopo sitata nel vestibolo della cat­
tedrale. Infatti nell'anno ·d·el'la vend·ita della ca sa pote­
va si ancora· ricordare come Porta nuova tanto più che 
un lavoro così signdìcante, e giganlescf.l avrà formato 
una specie di epoca nelle ·cronache Parenzane. 

Quello di Pustel'la doveva cominciare da!Je sud­
dette strade e terminare da una ·parte col Predoi, e dal­
l' altra colla st.rada Viezzoli, Ve·rgoltini, Oplanich e ~:. ec. 
che a questo r iparto appartenesse una tal dnm\nazione 
me ne assicura un atto d<Jtato li 5 luglio 1554, in cui 
si vede la veuUita di una rasa vecchia con scala di pie­
tra al di fuori posta nel ·qUa1'tiere di Pustel'la, la quale 
confina da Le\'ante con casa di BarLolome.o d;d qm. sir,r 
Michiel .Fabro, da Ostl'o la chiesa di S. llfichele, e la 
Co1·ticella d' ino-resso alla medesima - da Ponente 
strada pubblica co"nducente alla cattedrale. e da Tra­
montHna l'osp itale del comune di Parenzo (ora casa Ba­
nel! i). 

Quello di Pl'edol dal detto piazzale, che conserva 
la stessa denominazione, ant1co Prelurio, e dalla strada 
su ricordata fino alla piazza, e seguitando fino a quel1a 
strada chiusa, dove è il muro della Cisterfla Salamo.n, 
si doveva andare ali' <1ltra del così detto Pozi.etto, segui­
tando per quella S. Daniele (Fol'no Co. Becich) fino a 
S. Francesco-, e da. tali si'n:de si pas sava indi al quarto 
quartiere di 

ilfaraf'o•· fino al mare, dove compredevansi li due 
tempi romani di i\'larte, e Nettuno, e l' antico Foro. 

San Nicolò dello Scoglio. 
Nell' anno 1113 in data 1. 0 luglio Berloldo vescovo 

di Parenzo concesse agli abbati, e monaci di S. Nicolò 

111 

del Lido di Venezia il Monastero di S. Anastasio .posto 
nell'isola dfrimpetto alla città di Parenzo, col tributo di 
un f.mnua libbra d'incenso, che gli attuali proprietr1ri con­
tinuano a pagare al .vescovo. Dalla cronaca di questo 
luogo sembra, che negli ultimi ·!empi non si trovasse che 
un so'Io monaco col titolo di Padre Rettore, ed ~1lcuni 
laici p el suo servigio; ,p·erò un ta'l posto veri i va d<~to a 
persone di qualche importanza ·nella religione se fu quì 
come tal~ il Beato Ni-colò Giustiniano la di cui memor1a 
si vo11e perpetuare col conservare nel convento stesso 
il ~u? ritratto, il quale ·esiste tuttora colla seguente i­
scnziOne: 

B. Nicol. Justinianu.- Gassin. Monac. Ex A­
Ìexandri Ili. Mandato Annae Vitalis Michaeli.> 
Ducis Jlcenet. Fili. Mat•·imon. copul. Famil. p1·ope 
eversam in Constantinop. adve1·sus Emman: Com­
nenum Expedition . . novem Susceptis. ex A nna Fil. 
l'eparavit - Iter.um Monac Sar~ete pi~ q~te obiit 
in JJfonast. S. Nicot. de Littor. quem JJ. Anna paulo 
]Jost. imita!. Sa.ncte pièque et ip.-a in Cel. migravit 
in llfonaste•·o Ammiano ab eadem fund. il1CLXXIJ. 

Quest' ospizio venne -soppresso dal Govl~rno veneto 
in unione a quello di S. Nicolò di Oltra, prossimo a ·Ca­
podistria della stessa religione. 

Fa duopo credP.re, che su quest'isola vi . fosse una 
g-rande concorrenza di devoti se la ch iesa tufto·ra. esi­
stente, benchè ridotta ad altro uso, era di così gra.n ,mole. 
Rimane però l' altar maggiore separato dal resto, llncora 
ufficiabile. Vi è tradizione, che tutta l' Istria marithma 
avesse molta divozione a questo luog.o, ,se dalli varì porti 
accorrevano appena varate le nuove barche, a mettersi 
soLto la protezione di questo Snnto. 

Anzi conservo un tipo di una medag·!ia , che }.i mu­
nad drstribuivano gratuitamente a tuUi quelli, -che face­
vano dire una messa alla -loro chiesa. Questa medaglia 
raffigurava S. Nico:lò nell'a tto d'intercedere genufles~o 
alla Benta Vergine salvezza, ed aiuto alla Marina. 

Su quest'isola esiste un'antica torre rotonda. .T n 
un t·stratto rlel Dr. Prospero Petronio dedotto dal qua­
derno inlitolato Hercules Pal'lhenius de antiquis Ita.­
liae w·bibus et Jll'imo de u•·bibus Jlùtn'ae et Fo,·iu­
lii elc. lmpe•·ante in Jlistria Theutha p•·estantis­
si1na Femina a Slavorum repentina incur·sione in­
genti clade devastata est regio caesaque llistrontrn 
multa millia etc. etc. 'l'urris in Parentio est •·otun­
do muro alti~udine satis perspicua., es cuju~· vertice 
fiorente civitate veteres quondamaccolae ardentiface 
po1·tum navigantibus at1·a nocte signum ,dabant. 

Una tal . torre, che anche da questo testo risulta 
esser.e antichissima, servivtt nelli tempi pass;).ti ad adit­
tare il ,porto di Parenzo alle vene te galere, la quali ogni 
notte dovevano trovarsi .nello stesso tanto part·en do, che 
ritornando a V cnezia. Siccome questi nav!gli andavano 
specialmente a remi, così o il vento, o l'acqua essendo 
contraria potevano essere sorpresi dalle tenebre in vici­
nanza a questo )id o, ed . ecço chl~ il fan ale insegna\·a 
loro la via da prendere co-me prima, o ultima stazione. 

Quando l'illustre cavaliere Aldin i, fratello del gran­
de cancelliere del regno d'Italia presso Napoleone, aveva 
fatto quella proposizione uelle Gazzette dì Londra, e/te 

. se gl' Inglesi sono stati li primi ad illuminare le 
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citta gl' Italiani furono i primi ad illuminare li 
marl che nun aveva mollo piaciuto, ha immaginato di 
seriv;re un tra·ltato sulli' fari in prova di tale asserto, e 
fu allora che corrispondendo alle sue domande gli diedi 
conto anche di ques to, che fu compreso e ricordato colli 
tanti altri, che favorivano anche nei tempi più rimoti la 
navigazione delle coste italiane. 

Quest' opera fu molto applaudita, . ed nggiunse un 
fiore novello a quella corona impassivile delle tante glo­
rie nazionali. 

Convento dei Padri Domenicani. 
· Pochissime sono · le memorie, che ci rimasero di 

questo monas tero ; quello che trovo è che in un cata­
stico dei beni del capitolo fatto da Simeone ed Ungaro 
canonici della ca ttedrale circa dell'ann o 1270 quali ca­
niparl del detto ca pitolo si osserva indicata una chiesa : 
Jtem Capella S. Mariae de Cultivo ; cos! appe llavasi 
quella contrada. La detta chiesa era sostenuta da una 
co nfraternita, che provvedeva alli suoi bisogni, e le man­
teneva un cappellano per la sua giornali.ra officiatura. 
Nel 1720 furono chia mati a formare un ospiz io li padri 
dell'oratorio di San Filippo Neri, ma abba ndonatala in 
seguito furono introdotti e sostituiti • quelli della comu­
nità, specia lmen te per l' ogge tto plausibile della educa­
zione del popolo, li Padri Domenicani dell'osservanza, e 
ciò avvenne nel 1752. 

L' immagine della Beala Vergine dipinta in legno 
di lavoro antico, e fu tenuta sempre in somma venera­
zione, e non m~n eò mai di essere circondata d' inecepi­
bili contrasegni di infinite grazie ottenu te. 

Nella seconda festa di Pasqua, e agli 8 di decem­
bre era Indulgenza Plenaria per lutti quelli che si por­
tavano a visitarla, ed in la! i giornate, prima che s' intro­
ducessero li 1\lonaci, il capitolo si portava pro cessio nal­
mente a cantafe la messa e li ve.speri. 

Li Domenicani rimase ro sempre fino alla loro sop ­
pressione decre ta ta come quella d1 S. Francesco, dal go­
verno francese. Li Pildri di tale co nvento erano molto 
benemeriti, perchè insegnavano oltre le s..:uole ginnasial i 
la filosofia, e la città ha perduto fatalmente queste istru­
zioni che da loro venivano date con mo lto zelo, e co n 
molta dottrina. Il Vescovo era solito di avere da que­
s to numero il professore di Teologia per li suoi chi erici, 
li quali si univano nella casa cosi detta il seminario pros­
sima alla Cattedra le, ove attualmente è il granaio delli 
signori Vergo llini. 

Nell 'indicato lempo allorchè fu soppresso il convento 
era stata chiu~ia anch·~ la chiesa; nessuno può immaginarsi 
di quelli, che non la viddcro, quanto sembrass~ strana; molti 
sentir011 0 tanto, che si erano protestati di non voler più 
sort ire dalle porte dell a città, se non si riapriva. Furono 
interposti molti uffizi cd in stanze per conto del beneme­
rito monsignor mio zio di s. m., e di molti di voti, e fu 
alla fine permessa la sua riaperlura, co nsegnandola al 
Vescovo, il quale l'affidò alla religione, e pietà dei Pa­
renzani, che cosi bene corrjspose·ro ala sua firJu çia da 

Tri este, Tipo.grafia del Lloyd Aus~ria.cp. 

circa quaranta anni, senza che nè la comune nè il go­
verno ne sostenessero le spese. 

Merilo distinto, che non si può tacere , pel mante­
nimento di ques to santuario lo ha il vicario corale e cap• 
pcllano vescov•l~ don Nazario Weber, che instancabil­
mente si presta per conservarlo, e convenientemente ab­
bellirlo colle diuturne offerte di questa divota popola-
zione. , 

Li cittadini per eternare la me•noria di un fatto 
che potrà gloriosamente ricordarsi come un trionfo sul~ 
l' animo nobilissimo, ed eroico di monsignor Peteani pro­
prio vescovo, che dimentico di maggior lustro seppe 
preferire la modesta città vescovi le di Parenzo all' arci­
vescovile di Zara, alla quale era s tato spontanea mente 
esal tato dall'Imperatore, immaginaro no nel 1845 di eri­
gere l' altare maggiore di marmo istriano colla inaugura­
zione. della statua pur marmorea della Vergine Santa, 
esegu1ta dal valente professore Cameroni di Venezia. 

Un'iscrizione composta dal celebre professo r Fur­
lanetto ne rieorda l'avvenimento, ed il voto. 

QVOD 
ANTONlVS PETEANI EPIS. PARENTIN, POLEN. 

OB EXIMIA EIVS MERITA 
IADERTINAE ARCHIEPISCOPALI ECCLESIAE 

DESTINATVS 
HEIC PERMANERE PRAEOPTAVIT 

PARENTINI 
HOC ALTARE 

MARIAE REGINAE ANGELORVII1 
DICATVM 

VT TANTI BENEFICJJ SIGNJFICATIO 
PERPETVO DVRATVRA EXTARET 

AB INCHOATO EXTRVENDVM 
CVRARVNT 

ANNO MDCCCXLV. 

Allorchè monsignor Peteani ha immaginato, ed ese­
guite le nuove ampli az ioni nella sua ca ttedrale, e che 
l' altare della Concezione, e di S. Nicolò della co nfrater­
nita dei Marinari furono levati dal loro antico posto, so­
no stati trasportati nell'-! due nicchi e, eh' eran o vuote , e 
"olà inalza ti per opera della detta confraterni ta, e della 
mia famiglia, che sopra il primo ha il jus patronato. In 
tale incontro fu ca mbia ta la palla, e ne fu sostitu ila un 
altra del celebre pittore Cipolla, che rappresenta egual­
mente la Beata Vergine della conoessione, e che la fa­
miglia stessa ha stimato più conveniente e dignitoso di 
collocare in luogo della prima, lavorata con poca mae­
stria, e di ig noto autore. 

Altri due altari di marmo erano stati antecedente­
mente Inalzati, quello di Sant'Antonio· di Padova per pio 
voto del sullodato vescovo munsigno r Pcleani, e quello 
di San Luigi Gonzaga per conto del signor Tommaso 
Zudenigo . (Sariz continuato). 

F. M. PoLESINI· 

Redatt ore Dr. Handler. 



L' ASSOOIAZIOIIE 
per un anno anti ci pati r. 4. 
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Si pubblica og ni s aJ;ato. 

l 
IV. ANNO. Sabato 23 Giugno 1849. Jlf. 29. 

Cenni sto1·ici 
sttlli Com•enti della Città e Diocesi di Parenzo. 

(Estralto dalle mie Memorie sulla chiesa e vescova to) 

(Contùma,;;iu1u~ e fine - J'edi 11um. a11tecedente.) 

Abbazia di S. lllichele di Lemo. 
Si deve ritenere, che tale Abbazia sia dei primitivi 

tempi se nel 1040 in data 12 maggio fu aumentata dal 
fondo giurisdizionale di Catisedo per regalo fatto dall e 
sue proprietarie Azzica e Vilpurga cOntesse d' Istria 
all'abba te Giovanni e suoi monaci dell' ordine di S. Be­
nedetto, il qual dono, come risulta da alli eSistenti, e 
dalle cronache di que..;to convento, fu confermato e tu­
telato contro le pretese del ''escovo Engelmaro da 
Enrico II in dala 14 settembre anno suddetto. Li mo­
naci in seguito dopo averlo goduto per molti anni, banno 
dovuto abbandonarlo per causa delle at•·ocissime gtterre 
che fl agellavano quei contorni, e tutta l' !stria. In questo 
fraltempo il vescovo di Parenzo valendosi degli antichi 
titoli, e pretesi diritti con atto 9 aprile 1305, confermato 
il dì 10 dal suo capitolo cattedrale, dispose dt tali beni 
a vantaggio del! i monaci della religione de' Templari. 
Acquietate le r.ose in Istria li precedenti frati ritornarono 
a fare dei passi per rivendicare le loro azioni in questo 
territorio, ed infatli dopo aver superate tutte le opposi­
zioni, e- dopo aver sostenute molle liti contro li comuni 
di S. Lorenzo, di Orsera, e di P<:~renzo, e particolarmente 
contro il capitolo cattedrale ed il vescovo, si misero nuo­
vamente in possesso delle loro sostanze. 

Repristinata ques t'Abbazia nelli suoi diritti di pro­
prietà venne rimessa anche al godimento dell'esercizio 
della sua giurisd izione, delle prerogative e privile gi, con 
amplissimo giudizio dd Pieno· Collegio 11 gennaio 1528 
e conferma to con .decreto 11 marzo 1625. 

Ancora alli 21 giugno. 1528 era stata unita alli 
beni di S. Matlia di Murann, rome risulla da decreto del 
Senato della stessa data. Questi monaci si conservarono 
al possesso di lutto quel territorio fino alla fine del secolo 
decorso, 11el quale per circostanze concorse, segnarono 
coll ' approvaziune relalh'a un atto di permuta co Ha .rami ­
glia delli conti Caletti di Treviso, ohe si convertirono in 
feudo retto e legale colla devolu•ione al principe, man­
cando la linea mascolina. Ma siccome l' ofrerta· di !ali 
beni era condizionata ad ·infinite prerogative, e privilegi, 
cosi tolti questi ritengo annullato il contratto, e ritornati 
~iberi li beni stessi in mano dei propri etari. 

l\Ierita di ricordare la circostanza, che in S. Mi chic] e 
di Le m o vi fu San Romualdo al quale si attribuisce gran 
merito per !a fondaz ione rlel convento. 

Si conserva l.uttora di lui varie memorie, e special­
mente una croce di l<lvOI'o particolare, alla quale quegli 
abitanti atlribuiscono molta santità. 

Esiste un antro, denominato grotta di S. Romualdo 
dove conservansi le tracci e del ritiro di un penitenle; 
una volta si vede eh' era chiusa con ras tellate · di ferro, 
01'8 è aperta, e può enlrare ehiunque; la sua posizione 
è in ospite ed alpes tre, e lootana dall ' oiJitato. In questo 
convento fu anche il celebre- frat~ Mauro autore del fa­
moso mappamondo, ch'esiste a Venezia, e delle varie 
carte geografiche, il quale si occupò anche di quella di 
questi beni, che lrovasi <~nchc stampata, perchè fu posta 
come allegato di cause promosse anticamente per le con­
finazioni loro. 

Al IX congresso di Venez ia ho avuto anzi molh•o 
di ricordarla in una pubblica seduta, allorchè ebbi a trat­
tare l' argomento del suindicato mappamondo con una mia 
lettera letta pubblicamente dal celebre cavaliere Cantù, 
come vedesi nel Diario N. 7. 

A vendo accennato in prin cipio, che alla I oro ori­
ginaria pos.sidenza era st.ata aggiunta una parte del feud o 
di Calisedo, dirò che queslo apparteneva anticamente aiH 
vescovi di Trieste, ed infatti si tro\'avano nel volume di 
Francesco Moro podestà di San Lorenzo dell' anoo 1535 
che Achatitts Episcopus et Comes Tergestinus inve­
stì Gio,,ann i Anlonio unico della famigli a Girolda citt.a­
dino gi ustìnopolilano del detto feudo , e ciò nell'anno 
1488, indizione 6, 24 marzo. 

Altro documento, cha comincia Petrus Dei el A­
postolicae Sedis gratia Episcoptts et Comes 'l'erge­
stintts - dileclo nobis in Clwisto lo. Ani. qm. sie1· 
Andreae olim Domini de Geroldo nobili ./ttstinopo­
litano devoto vassallo etc. etc. dattt. et acttt. Terge­
sti in Episcopali palatio an. 1604 ind. 7 die vero 
22 septembris etc. etc. 

Un allro ancora rilasciato a Pietro Giroldo del ca­
stello di Sant' And;ea de Calisedo in partibus Jstriae 
prope Casl1'1t. S. Lattrenti. Actum, et dattt . . e civi­
tate 'l'e•·geslìna in nostro Episcopali palatio in ca­
mera magna die 12 mensis f'ebrua•·ii anno currentt• 
Domini 1634 ind. 7 etc. etc. · 

Jn seguHo per quelle solite ''icende, il ve scovo di 
Trieste, cioè nel 1675, rece molti lamenti , ed operò molt o 
pe1· rivendicare questo feudo posseduto dal 11 87 fino al 
1570, ~nzi più ancora fino alla morte dell'ultimo dei Gi-
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roldi, che cessò di vivere nel l 590. Ma nel l 593 per ord ine 
della Repubblica veneta, che ne usurpò il diritto col pre­
testo di rappressagl ia per allri pretesi in stato austriaco, 
fu dalo alle nobili fami glie Cappe llo, e Morosini. In se­
guito vem1 e incamerato formalmeute; e divenuto di libera 
disposizione della Repubblica stessa, fu posto all'in canto 
e venduto alli signori Ca liffi ai quali , co n tale ' 'endita, 
vennero accordati vari privil egi e prerogative , ed il ti­
tolo comitale colla giurisdizione criminale e civile. 

Conserva questa loca lità, in ri membranza degli an­
tichi Giroldi la denom inazione di Giroldia. 

Nel la chiesa di S. Michiele di Leme esisteva la se­
guenle iscrizion e : 1041 Joannes abb. S. !l'lichaelis 
aedificavit Ecclesiam eamdem consacrata ab Engel­
mal'o Episcopo. 

Scoglio di Sant' Andrea ; di Rovigno. 
Nel 1454 ])latteo de Blondio abba te del Monastero 

di S. Mari a della Rotonda, fuori e vicina alla città di Ra­
venn a, dell' ordi1! e di S. Benedetto, concesse ad alcuni 
frati dell ' ordine dell'Osserv anza per loro uso ed abita­
zione in perpetuo, la chiesa non curata di S. Andrea nel 
Scoglio vicino a Ro vigno. 

Nel 1455 indizione 3, alli 4 febbraio confermasi 
tale don azione; e tale !strumento è legalizzato da un 
certo Grilli , pod es tà e capitani o di Ravenna colla dala 
delli 5 del suddetto mese ed anno. 

Padri Riformati di Rovigno. 
Tali Padri furono ricercati da quella comunit à nel­

l' anno i 700, e co l permesso del veneto principe vi for­
marono un ospizio. 

Vedendo li meriti di tali monaci sempre maggiori , 
e corrispondendo colle loro lodevoli, e benemerite cure 
alli voti de lla divola popolazione, elargiti di cop iose ele­
mosine, furono al caso di fabbricare una com moda chiesa 
a segno, che fu co nv ertito l'ospizio in convento, come 
risulta dal decreto ottenuto da monsignor Adelasio in 
dat a 71 ge nnaio 1701. 

Un tale convento divenne fioriti ssimo, e conservasi 
tutto ra a merito di quella generos a città, che cammina 
di pari passo colH pietosi suoi soccorsi, e coll' ·esem­
piare sua industria nell'agricoltura, nel commercio e 
nella pesca. 

F. M. PoLESINI. 

Stemma e titolo dell'l stria 
nell' Impéro austrit!CO. 

La Contea dell' !stria venne in dominio della Casa 
d'Austria nel 1374 per patti di reciproca successione coi 
Conti d' !stria , ramo della Cas a di Gorizia. La Contea 
venne nella Casa d'Austria co me stato da se del tutto 
separato e dal Friul i, e dal Carnio e da altre provincie ; era 
bensì parte del 111archesato d' ]stria, ma avendo i Conti 
poteri est.,sissimi, la dipendenza dal Marchesato era per­
cettibile soltanto pe r la dip endenza fo·udaie. La Con tea 
~ve ... a propria cos lituzione co nfP rmda e rinnovata dall'ul­
ti luO dei Cùnti d' !stria nel 1365, Costituzione che dice-

vano Landhandfest, e che pubblicammo nel I volume 
dell' Istria; però i primi Conti regnauti non usarono co­
stantemente il titolo di Conti d' !stria, preferendo quelli 
della casa di Tirolo e di Gorizia; i principi austriaci fe­
cero altrettanto, lasciarono alla Contea il titolo di Contea 
e la cond izione di co rpo da se ; ma non fecero uso deÌ 
titolo di Conti . 11 che fu costumato anche per Trieste, della 
quale, sebbene corpo da sè conlro ogni ecce zion e e 
dubbi ezza, sappiamo soltanto che l'Im peratore Federico 
III , poi Francesco l , Ferdinano I , e Francesco Giuseppe 
I portassero il titolu di S ignori. Abbiamo l' umiliazione 
di dover confessore esserci ignoto del tutto quale fo sse 
Io stemma della Contea; abbiamo sospetto grave che i 
Conti por tassero il leone ratnpante giallo su fondo azzurro 
a due code, co n una sbarra di traverso ; ma questo ci 
sembra stemma di fam iglia anzi che di p<iese. La Marca 
Vindica che fu Stato al pari della Contea d' !stria, e che 
al pari di questa ebbe con tatti co l Carnio, ebbe proprio 
stemma , e lo conservò lungamen te. La deCficienza di 
proprio stemma per la Contea d' !s tria, potrebbe far so­
spettare che essendo in dipe ndenza, sebbene feudale sol­
tanto, dal Marchesa to, avesse comune lo stemma coll'in­
tera provincia. 

Comunque sia la cosa, la Contea dopo la cessione 
del Marchesato d' !stria fatta nel 1444 dal Patriarca d' A­
quileja Mezzarota, e ,meglio dopo la pace di Massimiliano, 
fu affatto indipendente. 

Gli Scritto ri del Carnio, i quali per soverchio ' amor ' 
di patria vorrebbero sì es tesi i loro confini da abbrac­
ciare buona parte di mondo , dissero che la Contea d'I­
s tria fo sse fu sa nel Carni o fino da quando venne in do­
minio di Casa d'Austria; ma di tale loro asserzione non 
addussero diploma o monumento. Anzi dovrebbe dirsi 
l' opposto, poichè la Land handfest dell a Contea fu con­
fermala nel 1444 dall'I mpera tore Federico III , nel 1520 
da Carlo V, nell523 da Ferdinando I, nel 1567 dall' ar­
ciduca Carlo del ramo di Stirta, nel 1593 da Rodolfo II 
con appositi diplomi, nei quali espressa mente si parla <li 
lei co me di provincia da sè. Appena Ferdinando, che 
poi fu Imp era tore C sotto nome di II) ne fec e conferma , 
nel 1697, bensì nominata mente per l' [stria, ma in carta 
nella quale ;i fa an che co nferma pel Carni o, e p~ r la · 
Marca V indica. Certo si è che la Contea d' lstria ebbe 
propri capitan i , mandati sempre dal Principe, non dal 
Ducato del Carnio; certo si è che ebb e propria costitu­
zione, e propria legislazione, diversa da quella del Car­
nio, e sempre si fece conto di lei , come di stato da sè. 
Un' unione amministrativa ebbe luogo al finire del secolo 
XVI, però amministrativa soltanto; si distinse sempre 
Carnio - Istr.a - Marca Vendica ; di una fusione 
non si ebbe mai nè notizia nè indizio ; anzi dal proce­
dere degli Stati del Carni<~ apparirebbe il contrari o. lm­
perciocchè essendo stata nel 1644 data ai fratelli Fla n­
gioi Conii di ~- El dorico la Contea d' l siria in pegno, 
indi nel 1660 venduta al Princip e Ferdi nando di Porcia, 
e confermate in ques t' anno lQ costituzioni ed i privilegi 
C come li dicev~no) dall' Imperatore Leopoldo l, gli Stati 
del Carnio ebbero timore che siffatta ali ena'zione , per la 
quale i diritti di governo passavano dal Principe a nobile 
Barone, non togliesse di mezzo le relazioni dj g overn o, c · 
ricorsero ad atto che si direbbe di astuzia. Nel 1665 



gli Stati comperarono la Con tea dal Principe Porcia per 
In i. 550,000, e trenta giorni dopo la rivendettero al Prin­
cipe Vicardo Auersberg, riservando a sè Je pteminenze 
che il ducato del Carnio pretendeva avere sulla Contea 
d' [stria ; pensandosi che patto privato potesse cangiare i 
diritti immediati del Prin ci pe, e la condizione della Con­
tea. Simili pretese eransi leniate dal Carnio sulla città 
di Trieste; però Sentenze di Imperatore avevano pronun­
ciato, e Trieste stet.tP. di'l sè, n è mai v o Ile recarsi a quella 
dieta provinci~le. .Nè Carlo VI, nè Maria Teresa consi­

. det·ano la Contea fusa nel Car1liu; nemmeno Giuseppe Il, 
che sebbene volesse torre di mezzo ed avesse anche tolto 
i corpi politici, ed avesse introdotto nuove ripartizioni 
amministrative, con apposite leggi tenne vive alcune con­
dizioni provinciali , tutte proprie della Contea e che non 
erano del Carnia. Tra le quali ci l,~ remo soltanto la con­
dizione del villico, che schiavo nel Carnia, incapace di pos­
sedere di tra mettere e di disporre della proprietà stabi le; 
addetto alla gleba e di proprietà dei baroni; fu nell' I­
stria sempre libero, capace di proprietà, e libero disposi­
tora delle sue sostanze. Tale condizione affatto diversa 
era stata riconosciuta anche da Maria Teresa, nelle legg i 
sul Catasti co. 

Nel i 797 avvenne grandissimo cangiamento. L' [stria 
già veneta, passò in dominio dell'Austria; y intera pro­
vincia, ebbe lo stesso principe, il quale aveva con ciò 
possibil ità di regolare le sue condizioni, o seguendo l'an­
tico, o formando moderno. L' Istria riconosciuta provin­
cia ebbe dapprima governo proprio; poi nel 1804 venne 
unita a Trieste, formando così un solo territorio gover­
nativo. Ciò avveniva nell' aprile; nell'agosto 1804 ema­
nava la legge Sovrana di cui diamo. alcuni brani: 

N01 FRANcEsco Il ecc. ecc. ecc. 
Sebbene per la divina Provvidenza e per la scelta 

fatta dai Principi Elettori del :Sacro Romano Impero ci 
troviamo alzati a tale dignità, che non lascia desiderio di 
aumento di tiloli e di dignilà nella nostra persona ; le 
nostre so llecitudini, come Reggente della Casa e della 
Monarchia d'Au stria devono essere dirette a ciò che sia 
mantenuta quella perfetta eguaglianza·di titolo e di dignità 
ereditario coi principi Reggenti e 1\fonarcbi d'Europa, 
che spetta ai Sovrani d'Austria, tanto per l'antichissimo 
splendore della Casa Arciducale, quanto per l'estensione 
e numero di popolo dei Regni, e principati indipendenti 
di tanla importanza, che da lei sono posseduti, ed assi­
curati con esercizio di diritto internazionale, e con trattati. 

Per consolidm·e durevolmente questa perfetta cor­
rispondenza di rango, ci troviamo determinati ed autoriz­
zati, seguendo l'esempio dalo dalla Russia nel seco lo 
passato, e recentementr. dal dominatore di Francia, di dare 
alla Casa d'Au stria per riguardo ai di lei stati indipen­
denti il titolo di Impero ereditario. 

In conseguenza di che, abbiano delerminato dopo 
matura ponderazione, per noi e pei nostri successori 
nell'in divisibile possesso dei noslri regni e stati indipen­
denti, di assumere solennemente il titolo . di Imperatore 
d'Austria (dal nome della nostra Casa Arciducale) e di 
ordinare che tutli i nostri regni, principati e provincie 
abbiano da conservare invariatamente i loro titoli finora 
usitati, le loro costituzioni, privilegì e relazioni: Quindi 
è che ordiniamo ccc. ecc. 
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Con questa legge sovrana vennero fissati lo stcm-· 
ma dell'Impero, ed i suggelli. Nello stemma figura l' 1- . 
stna (figura anche la Marca Vindica del tutto distinla dal 
Carnio, che ha altro segno ed altro posto). 

L' !stria comparisce fra gli Stati, e col titolo di 
Marchesato; lo stemma suo è quello che usavasi nel 
medio tempo == una capra d' oro colle corna rosse, su 
campo azzurro. Dei quali colori giallo e azzurro diremo 
come fossero comuni a Gorizia a Gradisca, al Friuli. 

Tri~te non .figurava allora nello stemma ; furse lo 
si ritenne compreso nell' [stria, alla quale era stata unita 
nel 1804 ; della quale unione noteremo qualcosa. 

Giuseppe II aveva tolto alla contea di Gorizia il · 
proprio governo, e l'aveva unita a Trieste; Leopoldo 
rcstitui a Gorizia il reggimento di sè; il'·governo di Trie­
ste fu limitato alla sola cillà. In allora i governi segui­
vano le divisioni d1 provincie-stati; l'unione di Trieste 
r.d [stria avvenuta nel 1804 non sembra quindi essere 
stata amministrali va soltanto; sebbene non vi fosstJ rap­
presentanza comune fuorchè nel governo ; i tempi d'al­
lora non comportavano siffalte instituzioni in ques le no­
stre regioni. 

Cangiatesi le cose nel 1805, e rimasta l' !stria di­
visa fra due polenta ti; l' !stria che dicevano austriaca, 
perchè di antica sudditanzn, continuò ad avere questo 
nome, ma fu considerato paese del tutto distinto dal Car­
nio. Imperciocchè mentre purlandosi della cessione di 
questo ducato nell'atto di pace del 1809, vi si compre­
sero espressamente le appendici su l mare Adriatico, cioè 
la Signoria di Duino; dell' !stria Austriaca fu falla e­
spressa cessione, comunque per errore si dicesse = lstria 
austriaca ossia il distretto di Castua. 

Due anni dopo la pubblicazione della legge 1804 
avvenivano grandissimi ·cangiamenti; nell' agosto 1806 
1' Imperatore d'Austria rinunciava alla dignità eli Impe­
ratore dt:i Romani, o piuttosto dei Tedeschi, e scioglieva 
le provincie che avevano appartenuto all' Impero romano­
germanico da ogni obbligo verso questo. Alcune provin­
cie erano state di staccate dall'Impero austriaco, tra que­
ste l' Istria che dicevano veneta, in conformità alle nuove 
confinazioni dell' Impero veniva composto nuovo stemma, 
ed adottata nuova titolatura. 

Nel nuovo stemma fu assegnato apposito quarto, 
sotto lo scudo di famigl ia, ripartito in cinque campi, per 
modo che falle le divisioni in quattro, nella parte infe- ' 
riore si cavò un quinto campo a triangolo. Dall' un Jato 
si collocò lo stemma del marchesato d' [stria, e sotto 
quello della città di Tries te, dall'altro lato quello del 
ducato del Friuli e sotto quello delle unite contee prin­
cipale di Gorizia e di Gradisca, nel Q'linto campo lo 
stemma della Marca Vindica, di quella marca che insieme 
alla Contea d' !stria fu posseduta dai conti propri, con­
temporaneamente ebbe costituzione da Alberto Il uliimo 
conte, e contemporaneamente passò alla Casa d' Austri~. 
il Carnio ebbe luogo in altro quartiere e propri amente 
intorno allo slemma dell'Arciducato d'Austria. L' Impe­
ratore assumeva il titolo di marchese d' ]stria, è di duca 
del Friuli, insieme a quello di signore di Triesle, e della 
Marca Vindica, di conte di Gorizia e Gradisca. Nello 
stemma di Trieste avvenne novità; in luogo dell'alabarda 
argcnLca, antichissima impresa ùi Trieste, c che l' lmpe-
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ratore Federico Ili aveva commesso che fosse d' oro, nello 
stemma del 1806 fu indicata e dis egnata un'ancora nera ; 
il che noi crediamo foss e equivoco, dacchè dopo il di­
ploma · di Federico III del 1464 che pubhlicammo, non 
emanò altro che modificiiSSt! lo stemma triestino , anzi il 
diploma di Federico fu più tardi confermato in tutta la 
sua .estensione. L' •incora fu segno d l una società di 
Massonici che si era stabilita, ma qnesta socieLà venn e 
dalla Teutonia e durò breve tempo, no n fu da noi bene 
visa, e sparì non las ciando traccia alcuna, nè di lei sa­
premmo se nella Germania non se ne fosse registrata 
memoria. 

In qualunque modo fosse avvenuto questo equivoco, 
notiamo che l'Imperatore riteneva lo stemma del mar­
chesato d' !siria e ne adottava il tilolo, quando dell ' !stria 
co nservava soltanto la contea , senza collocare questo 
stemma fra gli scudi di pretensione, prova questa che 
nel cedere frazione di territorio della penisola non in­
tese di rinunciare al titolo di marchese, siccome non ri­
nunciò al titolo di duca del Friuli, sebbene avess e falla 
cessione di tutta la provincia meno che la contea di Go­
rizia e Gradisca, che anticamente vi apparlenevano sic­
come feudi, avendo bastato ques ta contea per conservare 
il titolo di duca, come bastò la con tea d' !stria per con­
sen·are il titolo di marchese. Però come la contea di 
Gorizia figurava stato da sè con proprio s1 emma e tito ­
lo, cosi Trieste figur ò nel grande stemma dell' Impero, 
sebbene prossimo allo stemma dell' !stria, 

E dacchè tingemmo la penna, in cose d'Araldica, 
diremo qualcosa degli stemmi delle città d' !stria. Non 
ignoriamo che molti pongono in dilegio si !fatti segni, ma 
l'abuso che se ne è f~tto, non toglie che siena segni 
parlanti al paro della scrittura che manifestino condi­
zioni e diritti (presenti e passal.i, e siena, se non al tro, 
monumenti storici, antichi quanto giunge la storia, dura­
turi quanto durerà la società umana anche in basso g rado 
di civiltà. La guerra mossa contro gli stemmi o le im­
prese fu guerra vandalica, in qualunque tempo, in qua­
lunque luogo siasi fatta, anche se colla intenzione sol­
tanto di abolire condizioni politiche venute in uggia. 

Diremo dunque quel pochissimo che ne sappiamo e 
che ·potemmo porre insieme; quando questi segni avran 
perduto valore p0litico, potremo forse ri!evarne di più. 
Il rosso ed H bianco sono i colori predominanti uegli 
stemmi delle ciL!à istriane; così Trieste, così P ira no, così 
Cittanova, cosi Parenzo, cosi Dignano, così Pola, così Alba­
na. P eden a ha i colori azzuzzo, bianco, oro, e verde; 
di altre pittà o luogh.i ignoriamo. 

Capodislria ha per impresa la testa di Medusa (non 
sappiamo con quali colori) Trieste prima di Federico IH 
ebbe alabarda .bianca su fondo rosso, .d' ambedue queste 
città notiamo che gli stemmi sono assai più antichi di 
quello si pensi; i Romani cono.bbero l'uso degli stemmi. 
Pirano, Cittanova, .Rovigno, Pola, Di gnano, Albana hcmno 
per impresa la croce per lo più rossa in campo bia nco. 
Parcnzo ha lo scudo bipartito per lungo, bianco e rosso / 
colle lettere C. P. che ben potrebbero essere Colonia 1 
Parentium. Isola ha una colomba, ma è più verosimile ' 

Tr.ieste , Tipogra.fia · del Lloyd Austriaco. 

ehe sia un'aquila, e questo sarebbe stemma parl ante 
perchè il nome antico fu Alieto che è specie rli aquile : 
Pedena, ~foggia, Umago, Montona hanno mura torrile 
turri e mura hanno, Antignano, Pisino, Lindaro, Treviso' 
Vermo, Gallignana; Chersano ha la punta di lancia Pas' 
due rupi disgiunte, Gemino un guiTo, Volosca una ~ave~ 
Bogliuno, Be:rsez, Lovrana hanno S. Giorgio: .Moschenizze' 
Moscheniz ze S. Andrea; Veprinaz S. Marco; S. Vi nce nti 
S. Vincenzo . .Ma di ciò basti, man cando i matcrhdi e 
no11 bene certe essendo le ~ose da noi delle. ' 

Nel 18 14 le cose furono ordinate per modo che il 
Carnia rivisse come ducato, ebbe rappresentanza pr,1vin­
ciale, confini certi; qualche frazione di quel dut:alo fu 
staccata; dell ' Ist.ria austriaca non fu p11rola perchè que­
sta :enne a com_p?rre. il così det to Litoral e; le leggi, le 
magtsl.rature pel Carmo non ebbero efficacia in nessu na 
parte dell' Istria, nessuno di queste regioni fu più chia­
mato a sedez·e fra gli stati del Garnio. 

Le condizioni statiste del Litorale era no incerte 
dacchè la legge non aveva pronunciato più che solenn~ 
separazione del Carnia, per chè questi aveva avuta lll co­
stituzione sua. Al Litorale er a riservato altra costituzio­
ne, ed era stata anche offerta e trattata, però senza ri­
sultato; non ebbe n è rappresentanza, n è sl~mrnu, nè al­
tro che fosse a lui proprio. Bensì l'i avevano in molti 
riguardi proprie costituzioni per le singole parli , o po­
sitive o tradizionali, o consuetudinarie, v di semplice os­
servanza; e nel primo anno di questo foglio ne demmo 
un sunto. 

L'Augusto Ferdinando tolse ogni dubbiezza ; esso 
riassunse il titolo di Signore di Trieste, e di Marchese 
dell' !stria, siccome titolo di Stati che compongono l' Im­
pero, o come dicono la Monarchia d'Austria ; lo stemma 
rivisse. 

E qul dovremmo arrestarci, ma la penna ricusa, 
prima di dire due p.role. La nuova legge che dicono 
Costituzione dell'Imp ero, e l'atto col quale fu formato 
l'Impero che demmo più sopra (del 1804) ri conoscono 
l' esisten1.a duratura degli Stati che compongono l'Impero, 
e le individuali loro conformazioni. Questi corvi politici 
li · dicevano allora con voce generale Stati e1·editarì, 
voce che comprendeva Regni, Principati, ecc. ecc. Oggi­
giorno li diconv paesi delL:t Corona, e sembra a noi im­
propriamente perchè paese è voce che si usa piuttosto 
per la campagna; paesano è quanto contadino, paese 
pa esotto , è villaggio, e quando si faceva domanda a 
qualcuno - di che paese siete - se era di città, non 
mancava di rispondere sono dell a città tale, per esclu­
dere la risposta sul paese che si riteneva offensiva. 
Land, tedesco ha altro sign ificato, e corrisponde a ciò 
che in italiano si dice p1·ovincia o regione. I Kronltln­
der sembra doversi tradurre piuttosto provincia imperiale. 
Perrhè diffatti vi sono provincie che non sono imperiali 
quali p. e. quelle del Lombardo-Veneto, che la legge 
chiamJ:l provincie, e che sono provincie reali , perchè fra­
zioni del Regno che è provincia imperiale. Cosi il Re­
gno d, Ili rio è provincia imperiale , le frazioni sarebbero 
provincie reali. 

Redattore Dr. It ... udler. 
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IV. ANNO. Sabato 30 Giugno 1849. 

Iscrizione Aquilejese 
lasciata dal quondam eccellente sigrtor Dr. Zannini di Aquileja. 

DEBITA NON OPTATA DIE INVENJV.J ADVENJT AETATJ 
CVM MERI'I'IS GAVDERET SVIS · QVE OLIM LABORE QVAESIIT • 
1'VNC DESERTVS DVI.Cf: ES'r CONIVGALI VINCVLO 
AC POST NON MAGNO E'l' CRVDELJ TEMPORE 
EORVM FA'l'A DVRAE CONIVX ERVIT CORPORA 
VNO IACE'r AMBO NON TORO · SED TVMVLO 
NEC REMISERE SALTEM SVBOLEMQVE MEMINERIT SORS 
QVOD NON QVIDE~l SOLIS NE.C NVNC I'RIMVM CONTINGJT 
OMNIBVS SEMPER SVIS FVIT CARVS AMICVS 
HIC DVCENTE DIGNITATE INTER SESTOS MERVIT WIROS 
HVIC CONTVBERNALES SVl lD èONTRA VOTVM FECERVNT 

FORS QVl INTENDET DOLEAT 
SED SE Slj FA. FEJ.l.EBANT 

.M. 30. 

(Wl in nesso) 

La stessa come si riscontra sopra un Sarcofago esistente nel cortile dei signori Baroni De Fin a Gradilca 
rilevata in luglio 1826. 

DEBI'fA NON OP :::.::::: :::.::::::::::::: 
CVM MERITIS GAVDERET SVIS ORE QVAESII l 
1'VNC DESERTVS DVLCE EST CONI /t INCV LO 
AC POS1' NON MAGNO E TCR VD E LI I I MPORE 
EORVM FATA DVRAECONIVNX ERVNT CO RPORA 
VNO IACENT AMBON ONTO ROSEDTVMVLO 
NEC REMISERE SALTE~i SVBOLEM QVl MEMINERIT SVOS 
QVOD NON QVlDEM SOLIS NEC NVNC PRIMVM CONTlGl l 
OMNIBVS SEMPER SVIS FVIT CARVS AMICVS 
HIC DVC ENA I/ DIGNI'rATE INTER LECTOS MERVERAT VIROS 
HVIC CONTVBERNALES SVI IDC ONTRA VO'rVM POSVERVN 
~'ORS QVl lN1'ENDIT DOLEA TSED SICSE FATA F t// 1/ BAN'l' 

La medesima supplita e corretta nello stesso incontro a Gradisca. 

DEBITA NON OPTATA DIES !VVEN!Ll ADVENIT AETATl 
CVM MERITIS GAVDERET SVIS QVAE OLIM LABORE QVAESII'l' 
'l'VNC DESERTVS DVLCF. ES'r CONIVGALI VINCVLO 
AC POS'l' NON MAGNO ET CRVDELI TEMPORE 
EORVM FA'l'A DVRA ECON!VNXERVNT CORPORA 
\"NO IACEN'r AMBO NON TORO SED TVMVLO 
NEC REMISERE SALTEM SVBOLE~i OVI MEMINERIT SVOS 
QVOO NON QVIDEM SOLIS NEC NVNC PRIMVM CONTIGIT 
OMNIBVS SEMPER SVIS FVIS CARVS AMICVS 
HIC DVCENARIA DIGN!TATE INTER LELTOS MERVERAT VIBOS 
HVIC CONTVBERNALES SVI ID CONTRA VOTVM POSVERVNT 
FORS QVI INTENDIT DOLEAT SED SIC SE FATA FEREBANT 

NB. ····Ail ;~~~;,J;.xenmt deve supponi mancare la R iniziale per svista dello scalpellino. 

(A'fA in neuo) 



118 
È così spiegata: 
11 giorno indispensabile, non desiderato arrÌYÒ in 

età giovanile, quando godeva dei meriti suoi acquistati 
prima con fatica. Già fu privato del dolce vincolo con­
iugale, e dopo non molto ma aspro tempo i loro corpi 
furono ricongiunti dai duri fati. Giacciono ambidue non 
in un talamo, ma in un tumulo, nè pute lasciarono un 
figlio, che si ricordasse de' suoi; il che non però a loro 
soli, nè ora per la prima volta accadde. Fu sempre caro 
amico ~ tutti i ·suoi, egli colla dignità ducenaria fatto 
s' 11vea del merito tra i personaggi scelti. A lui i suoi 
contubernali vosero questo contravoto. Chi per caso in­
tenie si dolga (vi riflette, si dorrà); ma tale era il destino. 

Annotazione. 

Ricercato dal mio illustre amico, ora defunto, ab . . 
Berini, se in Gradisca esistesse un sarcofago stato tra- ; 
sportato da Aquileja, sul quale fosse scolpita una qualche 
iscrizione, mi è riuscito di trovarlo appunto con iscri­
zione nel luogo quì sopra indicato; e non avendo man­
cato di ogni diligenza per trarne copia, di ogni .restie- . 
ciuolo di leltera tenendo conto, son anche riuscito a 
dare una buona lezione, senza sotecismi, senza oscurità, : 
specialmente giovandomi della figura della lettera l. quale 
la vidi e copiai, onde l' invenivi dello Zannini, .pr.ivato 
della prima lettera, che diedi per S a Die, diviso il pri­
mo N in l e V, mi vidi formato l' aggeltivo Juveniti, · 
che non solamente rende esatta e sentimentale l' espres­
sione della prima linea, ma spiega ancora r · espressione 
Contra vo·tum de·lla penllllima, la quale espressione -era . 
non solamente propria dei genitori e dei coniugi, .sicco­
me asserisce il Seletti, ma generale e comune a chiun­
que poneva monumento per tale, che secondo l' ordine 
di natura avrebbe dovulo rimanere su;perstite nel mondo. 
Il Zannini, o chi lo servì nella copia preso aveva l'L : 
per V, e da ciò è derivata quella strana lezione deJia · 
sua prima linea, siccome fu anche infelice in tanti aftri 
luoghi della iscrizione medesima, che sono stati da me 
rilevati e suppliti ben diversamente. No'o q•IÌ che ·1o 
scalpellino omise l'iniziale R nel verbo rei:ol\iunxerunt; . 
chè così · sforza a leggere il contesto. E noto ,pure una · 
variante italiana per l' ultima linea = ciii per caso vi 
riflette, si dorrà; ma ecc. an·notazioni queste dùe già 
f'8't te qui sopra, come si vede, ma ch'e ho voluto ora ri­
pelerle per darle anche queste per mie. 

G. B. VATTA. 

Numismatica. 
Dei Bracteati. 

Così chiamansi le monete di una 'hrmina sottilissima 
d' oro o d' argento, coniate soltanto da "una pa'rt·e, talchè 
il tipo da un Iato si mostra alquanto rileva lo e Jdall' altro 
impresso. L'origine di queste mo·Mte Timontil 11ell' in­
fanzia della zecca e ne fa pwva lo ·schi·etto ·monopolio 
della manufazione, non essendovi nece·ssario éhe tt"a sem­
plice forma intagliata, opera per lo più rozzissima ed un 
martello di legno. In German'ia eràho in uso •fin dal 

tempo delle prime invasioni romane. In allora i bisogni 
giornalieri della vita, essendo soddisfatti in gran parte 
con permute reciproche, non necessitavano quindi ancora 
quella quantità di denaro monetato, che fu richiesto in 
appresso imperiosamente dal nascente commercio di pro. 
dotti e transiti, conseguenza naturalissima del progressivo 
incivilimento, che cangiò la posizione sociale di quelle 
contrade, povere dapprima di nobili metalli, imperocchè 
la scoperta delle ricche miniere d i Goslario data d' una 
epoca posteriore. 

Nei tempi di Carlo Magno la regalìa della zecca 
divenne esclusiva proprietà degli Imperatori, da cui per 
grazia speciale e privilegio fu in seguito concessa ai 
Duci, più tardi alle città nascenti onde guarentire i loro 
primordi e chiamarvi un intelligente ed operosa popola­
zione, cosicchè intorno l' anno iO 00 ogni principe seco­
lare o ecclesiastir.o e la comunità d'ogni città primaria 
vantava ed esercitava tale prezioso diritto; però nelle 
zecche imper·iali si principiò a coniare monete coll' im­
pronto nell' a verso e rovesci o che furono distinte col ti­
tolo di denari, solidi ed oboli, e mostravano per lo più 
da una parte i monogrammi degli Imperatori, per cui i 
Bracteati, incomodissimi pella loro natura non furono 
battuti in appresso che nelle zecche inferiori, ne abbiamo 
.però dei primi Lotari, coll'impronto dell' Imperatore a 
cavallo, di Arrigo III e IV coll' imperatore seduto in trono 
e la corona in capo, cosi pure di Filippo (1198) e di 
Ottone lV (f 209). 

I Bracleati dei Duci mostrano per coprir un infor­
me te·sta o qualche simbolo allegorico, da cui talvolta si 
.può fo rmare .qualche congettura su la famiglia a cui ap­
paTtiene, quest' è appunto il caso nella serie dei Bracteati 
di Baviera da Guelfo (1050) fino a Stefano (f310) della 
casa Ascania di Sassonia che mostrano le due spade pO$te 
a .guisa di croce di S. Andrea, sopra quegli dei primi 
Margravì di · Bo russia, vedesi il margravio seduto, su 
quegli di Danimarca intorno l'anno fOOO le iniziali reali, 
di Svezia fin<} all'. anno 800 una rozza testa contornata 
di stelle e sopra quegli finalmente dei conti di Hennen­
·ber,ga una gallina. 

-Le città pure usavano ·di imprimere sui loro Brac­
teati .da principio simboli allegorici, più tardi vi intro­
dussero lo stemma o l' effigie dei Santi protettori, ora iu 
-piedi, ora seduti, così Hirschberga un cervo, Brisacco un 
cardio (980) Friburgo nella Brisgavia una testa d' aquila 
-ed UeheDlingen ~lburningas) il leone rampante coronato, 
questa città di Svevia eb be forse il diri tto di zecca da 
Cnrradino, ultimo disgraziato rampollo degli Hohenstauffen, 
il quale im,pegnava e vendeva le r egalìe alle città le più 
opulenti e ricche,, onde ,pro cacciarsi i mezzi necessari al­
l' impresa di ricuperare il trono di Sicilia. La forma dei 
Bract~ati e generalmente rotonda, *l peso variatissimo, 
perclrè arbitrario, e la grandezza di og ni dimensione dal 
parà turco fino allo scudo; sono però sempre sottilissime, 
'il métallo è d' oro purissimo, d' argento fino, talvolta 
di lega. 

'Nei tempi aei basso impero la civilizzazione retro~ 
ced·ette e le arti ·belle che fio rivano nell' alto impero SI 
·perde'ttero nella barbarie di quell'epoche infelici, quest~ 
stato di cose durò molti secoli, cioè fino alla pace dt 
costanza {1183) epoca · In ·cu i le zecche si distinsero p.r 



un notabile miglioramento, e le monete battute da un 
Iato solo furono rimpiazzate generalmente da tipi miglio­
ri, che tal volla non mancano di pregio artistico e d' ele­
ganza, non essendo d' allronde più tollerato l'arbitrio in 
forma e lega come per lo innanzi, si può nramente 
collocare in questo periodo la rigenerazione totale del 
si•tema monetario. Ciò è detto in termini generali, men­
tre alcuni singoli stati si distinsero fino dal secolo IX 
e X per le istituzioni regolari della zecca, e citerò per 
esempio quella di Benevento che fiorì di · già ai tempi dei 
Longobardi. 

Ora dirò che a mia conoscenza le zecche nostrane 
non coniavano Bracteati, se si eccettui quelle di Lubiana 
e Gorizia; di Venezia, Aquileja, Trieste, Frisacco certa­
mente non ve ne sono, imperocchè non bisogna confon­
dere con questa specie di monete, i rozzi denar dei· pri­
mi tempi, che per grossezza di metallo, tipo, leggende, 
peso e lega evidentemente regolati da prescrizioni appo­
site, appartengono già alla categoria dei Nummi di mag­
giore interesse, I Bracteati di Gorizia e di Lubiana che 
trov.a11si ne1Ie mie serie, sono ·a mio credere oggetti non 
del tutto comuni. Quello di Gorizia .mostra uno scudetto 
diviso in due campi, nell' uno .havvi le foscie indicanii 
la investitura dei feudi della chiesa d' Aquileja, nell'al­
tro il leon rampante ed appartiene forse all' epoca di 
Arrigo II, ciocchè non è però che semplice mia conget­
tura; quello di Lublana mi sembra appartenere ad un'e­
poca assai più r emota ed ha l'im pronto di un drago od 
altro animale fantastico , sormontato da una torre, altri 
esemplari hanno qualche varietà, cioè il .drago contor­
nato di puntini, globclti, o· g igli. 

F. ScnwEITZER. 

Monasteri della Diocesi Parentina~ 
(Contirmazione) 

San Pietro in Selve. 
Dell'esistenza. di tale '~fonastero, il primo docu­

mento a me noto è del t 174, dal quale dessumesi: ex 
Sententia O. Episcopi Petenensis colligitur abbates 
S. Petri extitisse ab annis quadraginta citra. Sed 
non exprimit nomen abbalis ltujus anni; in fine darò 
una serie per quanto ·ho potuto dessumere da antiche 
ca1·te, ed 'i strumenti di tutti quegli abbaii, che lo ressero 
tino al 1473 mancandomi il mezzo per proseguire la 
cronologica serie. 

In quanto a Ira sua dòtaz'ione esislono nel libro rosso, 
od in quello Ju•·ium Episcopalium di questa sede vari 
atti a ciò relativi. 

Nel 1222, lndictione X, dìe 28 Februarj O. 
JJ1ainm·dus Comes de Go•·itia una cum Cognata 
sua Matilde Co1nitissa Pisini et ejus Nepole Do­
mino Comite 111aìnardo donat Monaste•·io S. Petri 
de Silva Possessiones 'l'errm·um quas "idebant Ila~ 
be•·e in loco qui dicit Ronanzolo in finibus Mon­
tlwnae quas possessiones et Terras dicti Comìtes 
habebant ex parte Dominae Riccardae de Montana. 

Ho fondalo motivo di co nsiderare questa donna 
della mia famiglia, prima perchè la trovo nel nostro al­
bero genealogico, e poi perché cosi denominavasi la 
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famiglia stessa prima della introduzione dei Cognomi. f) 
Li nostri preautori appellavansi sempre de Castro-Mon- (, 
thonae, ed in seguito come provenienti da Pola, dov e 
avevano estesi possedimenti, e prerogative hanno assunto 
il cognome di Polae-sinus. , 

Nelle costituzioni sinodali di monsignor Graziadio 
in data 20 novembre t3tO si vede fignrare l'abba te di 
S. Pietro in Selve, prima del parroco di Montona: Buie 
Synodo interfuit Praesbiter Oominicus Plebanus 
Montonensis qui post Abbates S. Petri de Syl,,r, 
S. Michaelis de Valle, et Priorem S. Micltaelis dc 
Lemo primum locum obtinuit. - La plebania, e col­
legiata di Montona, che avea su tutte le chiese della 
diocesi il primo rango, essent.lo stata anche in comme­
morazione di questo fatto dichiarata insigne, doveva però 
agli abbaii cedere lo stai! o, come riscontrasi da questa 
citazione. 

· Li Padri di S. Pietro in Selve avevano vastissimi 
domini; avevano duo cappelle ed ospizi sopra il territorio 
de' Due Castelli; cioè la chiesa di S. Sisto, e di S. Si­
meone, ambedue officiate giornalmente da monaci da loro 
destinati; avevano venti campi nella villa di Bara tto, otto 
presso le terre di S. Pietro, di S. Lorenzo. Sei campi 
dette Wlasine ed in Conalli; nonchè sessanta campi 
confinanti colle terre ·di S. N i colò, e lungo il confine di 
Coridigo; cento campi sopra il territorio di S. Lorenzo 
con una croce sul sasso vivo, una valle detta CIIUpi~ 
gnach ecc. ecc. Tutti questi stabili vengono compresi, 
e riconosciuti di loro proprietà da una sentenza di AI~ 
morò Thicpolo capitano di Ras p o Giud. Del. datata in 
Pioguenle alli XXVI Giugno M.D.X.C.Vl 1596. 

Siccome li conti .di Pisino al cui territorio appar­
. teneva questo ~onastero, :erano per quanto consta discen­
denti da Renato d' Auslri•, cosi essendo questo un ramo 
cadetto, e staccato dal principale, av<>va però .per sè in 
piccolo quello, che avevano in grande gli altri. Fu detto, 
e non senza qualche ragione, che nella chiesa del mede­
simo si conservassero le spoglie morlali di questi Signori. 
Che vi fossero tali tombe non potrei asserirlo con fon­
damento, perchè mi mancano g li appoggi storici. Però 
nel 1815 in unione al signor Francesco Corner, ed a 
vari altri Signori siamo stati in.vìtati .ad andare in quel 
cenobio dal fu signor Geminiano Parisini pr.estantissimo 
e degno soggetto, in allora mandatario di quella sigooda. 
Giunti in quel luogo, che ha amenissimi contorni, ed e­
difizi g randiosi , domandai se vi fosse qualche memoria 
antica da vedersi; m'indicarono un vasto sotterraneo so­
pra cui è fabbri ca ta la chiesa, Mi nacque allora subito 
la brama di visitarlo, e ·benchè mal volenti~ri mi fosse 
dato l' assenso, discesi cogli a'tri in quella specie di ca­
tacomb~, e quantunque non conservasse certa magnifi­
r:enza, destava però molta vP-nerazione. Le arcata e le 
vie, se non isbaglio, sono alquanto tortuose, ed irreg.o~ 
lari , il suolo coperto di lastrico di pie tra , sopra v1dl 
sparsi qua e là delli sarcofaghi, che alcuni mi susurra­
rono essere degli estinti frati ; · e ra anche probab ile, ma 
non contento di questa visita superficia le volli azzardar­
mi di aprirne alcuni, e riconobbi invece da alcune reli­
quie dei vestiti di qualche splendidezza, che non dove­
vano appartenere ad una classe monastica. Quello che spe­
cialmente mi ricordo è di averli osservati colla calzatura 
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rossa porporin_a, b~ni~simo ~~nserv_ata. Le c~l~e ~osse 
erano in temp1 anllclu requiSito d1 somma d1shnz10ne; 
indicavano onorificenza, grado, ed autorità. Anche li ve­
neli Podestà, membri tutti del Principato, fino alla distru­
zione della Repubblica, quando comp ari ,·ano in pubblico 
portavano tali insegne. Una simile circostanza m'impose, 
e fece che credessi allora, che colà · fossero stati li su­
indicati sepolcri degli antichi con ti principeschi di Pisino. 
Non riscontrai in tali perquisizioni alcuna iscrizione, che 
probabilmente potrebbe esistere. 

Li 1llonaci originariamente appartenevano all' ordine 
Benedettino, e non mi è noto come negli ultimi tempi 
si erano convertiti nell'altro di S. Paolo primo eremita. 

In un documento originale esistente in mie mani 
trovo che così intitolavasi il capo del co nvento : Frater 
Caro'lus Petracclti ordine S. Pauli primi Eremitae 
provinciae Jslriae p1·ior provinciali&, religioso filii 
Laura&nlio lugk ordine ~iusd&m p•·ofesso diacono 
conventuali claustri S. Petri in Sylvis Dioecesis 
parentinae salutem, et paternam benedictionem. Da­
ta ex ·conventu nostro S. P etri in Sylt·is die 16 
Decembris 1667. 

Fù-. Fr. Carolus Petracich provincialis, 
Secretarius de Mand. 

La chiesa come riscontrasi dall' iscrizione esistente 
nella medesima, è stata rinnovata alli tempi del vescovo 
Negri, e da lui consacrata. (È riportata nel III anno 
dell' /stria nel suo Nro. 32, 3 giugno 1848 dal Padre 
Chiaro con altre due relative al monastero). 

Il monastero, come dissi di sopra, era bene patri­
moniato, e tale circostanza formò forse la sua disgrazia, 
perché giunto l'imperatore Giuseppe II in Pisino, con 
troppa fede ascoltò le istanze e le querele, che gli fu­
rono fatte contro lo stesso, come dice vano allora, parti­
colarmente dal clero secolare, e senza, fa duopo il dirlo, 
rifletlere alli sommi vantaggi, che trasfondeva in quei 
contorni, segnò la sua abolizione. 

Qui sotto la promessa serie degli abati, però in­
complela. 

1174 
1183 
1194 
1222 
1252 
1260 

1277 
1282 
1293 
1296 
1300 
1310 

Abati di S . Pietro in Selve. 

N. N. 
D. ~lartinus - In questioni bus cum Hermano. 
D. Martinus Abbas. 
D. Joannes cui Mainardus donavi! etc. 
D. Valf1·edo o Valfridius Testis. 
D. Semper-Bonus - Investitura de Territorio S. 

Iusti. 
D. Semper-Bonus - In Curia Vassalorum. 
D. Mariulus l = l sempre lo stesso. 

21 Januarii- Fr. Nicola Arbas S. Petri de Sylva 
Testis nominatus in quadam investitura, e nello 
stesso anno in data 9 gennaio si vede nominato 

Trieste, Tipo,ra.Ga del Lloyd Aastriaco. 

Fr. Nicolaus Judex Arbiter in difl'erèntìa sup. 
Beneficio Vallis. 

1310 D. Maynardus - in Synodo. 
1321 D. Mengosius - 16 aprilis. 
1322 D. Mongosius. 
1336 D. Daniel. 
1339 . D. Daniel. 
1368 D. Daniel. 
1371 F. T!tomas. 
1391 D. Frater Nicolaus - Concordia et Synodo. 
1400 Ind. 8, alli 12 ottobre il medesimo fu giudice 

arbitro in una causa Ira il vèscovo e capitolo 
di Valle per la prebenda canonicale. 

1402 lnd. X. D. Christophorus Abbas - In afticlatione 
Turris Veteris. 

1436 D. F. Thomas de S. Hyppolito ord. S. Benedicti 
Abbas - Possessus vigore litt. aposto!ic. de 
anno 1451, prima Juny - Fridericus impe­
rator, uti Patronus Monastery S. Petri in ne­
more prope Pisinum, praesentat ordinario ab­
batem ordinandum in eo ordinis S. Benedicti, 
in quantum pertineat ad ordinarium. 

1464 D. Almericns Prior. 
1467 D. F. Paulus Prior - Investitura otc. de S. Sal­

val. S. Helisabeth. 
1473 D. F. Symon Prior. 

Questi sono tutti gli abbaii, che ho potuto racco­
gliere, ma nelle memorie dell' antico monastero, · che pro­
babilmente si troveranno nell'archivio della signoria di 
Pisino, si potrà avere la colinuazione, e cosi completare 
la serie. (Sarà continuato) 

F. Al. P o LESINI. 

Sinodi diocesani tenuti in Istria, 

1310 Sinodo del vescovo Graziadio in Parenzo. 
1391 Sinodo Lombardo in Parenzo. 
1394 Sinodo Wildestein in Trieste. 
1460 Sinodo Goppo iu Trieste. 
1505 Sinodo Assonica in Capodistria. 
1536 Sinodv Vergerio in Pola. 
1598 Sinodo Sozomeno in Albona per Pola. 
1631 Sinodo Saraceno in Albona per Pola. 
1633 Sinodo Il Saraceno in Albona per Pola. 
16.. Due Sinodi M orari in Capodistria. 
1644 Sinodo Tommasini in Cittanova. 
1650 Sinodo del Giudice in Parenzo. 
1674 Sinodo Bruti in Cittanova. 
1675 Sinodo Adelasio in Parenzo. 
1690 Sinodo Naldini in Capodistria. 
1691 Sinodo Gabrielli in Ci ttan~va. 
171.. Sinodo Borromeo in Capodistria. 
1730 Sinodo Mazzocca in Cittanova. 
1733 Sinodo Mazzoleni in Parenzo. 
1737 Sinodo Bruti in Capodistria. 
1779 Sinodo da Ponte in Capodistria, 
1780 Sinodo Stratico in Cittanova, ultimo. 

Redattore Dr. liaadler. 



L' ASSOOI!ZIOD Semtistre ~ trimestrein proporzio11t' 
per 11n anno anticipati f . .f, 

Si pubblica ogni sabato. 

IV. ANNO. Sabato . 7 Luglio 1849. 

Monasteri dèlla Diocesi Pareiltina. 
(Conlinuasione) 

Santa Elisabetta. 

Fra Monlona e Novaco trovavasi in una inospite 
siLUiiZione u_na chiesa- dedict:~Ltt a questa · Santa von unito 
monastero di Beued-ett.ini. Immensi furon~' li benefici, che 
portarono questi monaci in quelle cunlrade a1operandosi 
coll'esempio, e col1' istruzione a prò di quegli abJtanti. 
Avevano il diritto di riscuotore le decime e regalìo da 
<1uei terreni, che li circondavano. Avevano soUo tli sè l11 
chiesa di S. Salvatore posta sopra il munto di loro pro~ 
prielà, che sovrasta il vicino villaggio di Caldier,. e molt~ 
vigne all' intorno éleJla· chiesa di S. :Qiunisio poco. lungi 
da Cttroiba, dove . pur-e;..ave-vano- molti diritti. · · · 

Il convento, c_ome .. dissi di so,,ra, era posto in un 
punto deserto, e nella •località delta da Iii •·illici Sassinz­
potoch (antro di assassini). 

lnfalli la sua origine ha qualche cosa di relativo, 
.•e si deve prestar fede ad un' .antica carta consegnata­
mi dal fu ~ievano Flego. 

Si rilova dalla medesima, che n eHi primitivi tempi 
vi dimorasse colà un'eremita, il quale spesse volte si 
presentava ad un'orda di !adroni, cha soleva radunarsi 
in quel recondito punto, e con parole di pace parlava 
ad essi francamente sulle loro ribalderie. Un giorno il 
loro capo irritai o da taH ammonizioni si alzò con impdu, 
e ferocemente scagliossi contro il santo uomo. Ma Id­
dio, che vegliava su lui, ed aveva disposto per li 
s.uoi inesplicabili fini il termine di tante scellera­
tezze, lo colpì in quell' istante come da un fulmine, 
e cadè estinto alli piedi dell'imperterrito anacoreta. 

Un simile fatto avvilì tanto li suoi compagni, che 
gettatisi in ginocchio pregarono perdono per li commessi 
loro furti, e delitti. Restituire le cose tolte, e far 
penitenza o dannarsi, ripeteva l'Eremita. Ma dossi 
rispondevano : ed a citi se noi stessi non sappiamo 
chi abbiamo assaliti; assisteteci, o padre, nui siamo 
nelle vostre mani. Ebbene de7>0sitate le vostre cas­
·•e, e con tali mezzi si fabbricherà in questo luogo 
una chiesa dedicandola a S. Elisabetta, che in tal 
gim·no si prega sugli altari, e si faremo un rico­
ve•·o, che possa sali•arci dalle intemperie. Infatti 
così fecero; e siccome il danaro, e gli oggetti deruhAli 
non bastarono, furono obbligati di andore per il mondo 

a . domandare delle elemosine colle quali poterono com­
pletare la chiesa non solo, ma· anche il conventi nu . 

L'Eremita si portò tosto dal Vescovo di Parenzo, 
che allora era Aureliano (dunque prima dell' 800) per 
ottenere la facoltà della fabbrica delia chiesa, ma che per 
molti onni restò .•emplice Oratorio. In seguito li se­
guaci dell'Eremita · morirono, ed essendo rimasto solo, 
non potendo da per sè sostenere lì fabbricali, pensò di ras­
segnare ogni cosa al vescovo~ il quale chiamò dei mo­
naci, che cominciarono prima a vivere cnn elemosine, e 
poscia colli proventi di quelle terre, che li vari abitanti 
pro remedio animae gli lasciarono in legato. Alcuni 
dirjtti di proprietà gli accordarono anche i Vescovi. 
L' Ereouita almeno da quanto risulta da questa carta non 
fu mai ordinato da Sacerdote, e non si scorge, che 
abbia detto la Messa; per cui ·la chiesa rimase Ora­
to-f.io fino all' introduzione dei Frati. Sembra, che com­
p·i,ft;.d a sua missione colla conscgna _...d.t!gli c.difizt se ne 
·sia ! allontanato; il suo nome' e la sua· "Origine non . si 
conoscono. · · 

La peste, solito flagdlu, che imperversò potente­
mente l'Italia nel 1630· e l' )stria, diede un croli<J fata­
tissimo a molte belle instituzioni, e gravitò anche su que­
sto convento, che perdette tutta la sua · floridezza. 

Rimanevano due vecchi frati al principio del secolo 
passato, li quali si ritirarono nella nostra casa di NoYaco, 
e \'issero colà fino al termine della loro vita con un mio 
pro~zio. 

Il convento venne abbandonato, ed andò · in rovina ; 
li beni colla estinzione dei monaci' furono rivendicati dal 
vescovo monsignor 1\-tazzoleni, co~e direttorio deJii me­
desimi; ma la· chiesa non officiata, non soslenula da lui, 
nè da quelle popolazioni seguì la sorte del convento 
stesso, ed ora non si sà per così dire dove fossero. Gi à 
circa trenta anni, ed anche più lardi, mi rir;ordo di .a\'Cr 

voduto puche muraglie, e le pietre della porta della chiesa 
ancora sussistenti. 

La Madonna de' Campi. 

In vicinAnza a Visinada sopra un ' amena- collina e­
siste tuttora il convento passato in mani private eretto 
sotto la protezione della Boata Vergine. 

Li monaci, che lo abi tarono appartenevnno al terzo 
ordine di San Francesco, e dipendovano dalla provincia 
DalmatA, per cui tutta la officiatura si praticava in illiri­
co ; questi monsci però erano stati chi~maH, c si ,slab!­
rono i vi alli 11 Giugno 1536, e ciò con a!Scnso dell 'm 
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, alloro Signore Fondale Girolamo Grimani , e con sa puta , 

ed approvazione del Nunzio apostolico di Venezia. 
Là tradizione vuole, che la chiesa primitiva della quale 

non sarebbe, che l'arcata maggiore, fosse stata fabbricata 
l' anno stesso di quella di Pedena, che si considera dei 
tempi di Costantino; non trovo però fondamenti sufficienti 
di credere ne l' una, ne l' altra di tal e origine, tanto più 
che facendo un accurata osservazione su questa di cui 
si parla particolarmente non si dislinguono epoche diffe­
rc·nti nella sua fabbrica. 

Che foss e stata concessa alli cavalieri Gerosolimi­
tani qu esto rilevasi da varie memorie, e veggasi su tale 
proposito quanlo esposi nell' [stria Nro. 28 di data 16 
g iu gno 1849 sul convento di San Giovanni del Prato, 
dove . è citata la investitura, ed atti a ciò relativi, che 
s timo superfluo di qui ripetere. 

Sull ' architrave della porta maggiore della chiesa 
esiste un a croce scolpita in marmo istriano ad otto .punte, 
che denota, e conferma un tale fatto . A fian co dell a 
p orla stessa dalla parte dell ' evangelio esternamente esi­
steva un'a ltare di pietra, come vuol e una cronaca di 
questa chi~sa, che ho in mano, sul quale si dice va la 
messa, allorché ùa varì pa esi concorreva tanto popolo 
Jler votive pro cessioni di pubblici fl agelli , non essendo 
capace la chiesa stessa, benché sufficientemente grande, 
di co ntenerlo. 

Ora di tale bltare non rimane che una languida im­
magine della Beata Vergine -col Bambino, che si distingue 
essere st ata impressa in vecchio cemento. Ques to Santua­
rio in certe giornate dell' an no è molto frequentato an­
che attualmente, ed alli 15 agos to viene celebrata la ma.g­
giore sua festa. 

A~v i an che una testa propriamente sotto la suindi­
cata croce Ge•·oso limitana, la quale ha le orecchie di ca­
ne, e la lingua fuori della bocca, ch e dalla · suaccennata 
cronaca si attribuisce a quella di Allila, distruttore del­
l' !s tria, che si vuol e abbia abitato quell' antico padiglio­
ne, che fu poi colle aggiunte posteriori co nvertito in 
chiesa; di più vi esiste una coro ua, ed un piccol uom o, 
che rassembra un crociato, od un templario , come gen­
tilment e mi favorì di scrivermi l' erudito signor Giorgio de 
Facchinet ti , ·che interpellai questi giorni, non poten dumi 
recare colà per ~ssicurarmene del vero. 

Che sia un santuario antico oltre alle visibili tra c­
cie Ii documenti stessi lo dimostrano, che sia uno dei 
tanti monumenti ragguardevoli della vetusta istriana cri­
stianità, lo indicano gli emblemi accennati, che non inu­
tilmente lo fr egiano. 

Non dirò, che Attila lo abbia in quella parte abi­
tato, ma è bene · probabile, che Io abbi a fatto dislruggere, 
e quella testa così deformata senza alcuna iscrizione è 
forse più eloquente memoria per tramandarne le di lui 
azioni, che saranno sempre in esecrazione a tutti quelli , 
che sentono vivo l'amore ài patria, e di religione. 

Anche il breve, ma interessante poema sul frate 
Felice del chiarissimo Michiel de Facchinetti servi ad ii­
Ius tr~ re quel luogo; ed il cielo volesse, che simili pro­
duzio ni si raddoppiassero per li tanti dell' !stria. che me­
riterebbero di essere meglio conosciuti, e rappresentati 
con quei colori poetici, che fecero apparire più g •·andi, 
e famosi . li popoli; e ritengo che benché vi parlino le 

infinite altre memor1e m Grecia, e montimenli;· e scienza, 
ed altro, pure una gran parte alla sua fama, ed alla sua 
gloria lo si debbe a quell e tante opere poetiche che ri­
sveg:lianclo le idee, innalzaro.no la immaginazio;e a quel 
subl1me, che nessun altro scntto o mezzo può agire lauto 
potentemente sull' umana sensibil ità. 

L' ]stria è bella, e ricca di monumenti, di sotte rra­
nei, di c:apricciosi se ni ma rittimi, di graziose isoletle, di 
amenissime selve, e d' innum erabili cristiane memorie 
ma è ancora coperta quas i da un velo, perche mancò a<l 
essa la lingua del cuore, e dell' immaginazione, che sa­
pesse squarciarglielo. Potesse H frate Felice servire di 
esempio, e di stimolo alti nostri Istria ni per dipino-ere 
ogni angolo del nostro paese con quelle lin te viva~i e 
simp~:~ti che , che possino invog-liare il forestiero a visitarlo 
e per rappresentar lo sotto quell' aspetto seducente, eh~ 
la poesi a sola può fare. Chi non sarà chiamato ad accor­
rere alla Madonna de' Campi dopo ave•· letto quello scrit­
to , che raccoglie in sè tant e sacre e pia ce vo li rimem ­
branze? 

Santa Petronilla di due Castelli. 

:Monsignor Giovanni Lombardo vescovo di Parenzo 
nel 1410 con cesse al P. F. Paol o d• Venezia ahbate del 
monastero di Santa Petronilla di due C•stelli il conve nto 
e la chies a nonchè le rendil e di quello cessato delle 
mon ache Benede ttine di S. Sl.efan o, co me vedesi alla de­
scrizione del medesimo. Gli fece tale concessione col­
l' obbligo di officiare la chiesa, di abitare la casa 
vicina, e di coltivare li te1·reni, Lib. rosso a car te 72. 

Av endo assunto ta!i d1•veri, ra gion fa credere, che 
avesse trovato necessari o l'.abba n.IC' no del suo primo 
posto, e ciò probabilmente per le dev,st az ioni pro.dotte 
dagli Slavi, che in quel turno avevan o desolà to un gran 
tratto del nostro paese. .Tale ci rcostanza mi fa an che 
fare una ded uzione, che il convenlo .di S. Petronilla fo sse 
situato fuori delli recinti delli due Castell i, per cui assedian­
dosi quelle due rocche non potevan·o preservarsi da danni , 
e da devastazioni q u~i mo naci. 

No n potendo offrire niente di più su ques to mona­
stero,. mi si permetterà di . far qualche parola· su.Ua lo ca­
lità de ' due Castelli. 

A fian co ·di una valle . delta Draga !ungi daL fondo 
del can ale del Leme circa sei migl ia, esis tevano ·questi 
due Caste lli, che dal loro recinto comparis.co no, che · fo s · 
sero .egualmente grandi e forti . Che foss ero stati fabbri ­
ca Li così sopra · quella valle dev'essere concorsa un a cir­
cos.tanza necessa ria . Ci ma.nc.an.o le notizie storiche po­
sitive, e quindi fa duopo andare inn,anzi colle de.duz ioni , 
appoggia le a qualche tradizione popolare, che anche que­
sta è una storia, benché il più delle volte trasformata 
dal suu vero principio. , 

Sostenuto però da tale base ·dirò, ch e il canale di 
Leme e ra cosa fa cile che si vrolungasse fin o a que l 
punto, e che per l' altezza del mare· li bastimenti vi giun­
gessero · fino colà, e fo1·se più olt1·e. A vis ta ·ognuno di­
rebbe che di tal fatto non vi po tesse esser dùbbio, men­
tre . comparisce . come un canale ·asciugato. Che .fosse 
aperta una via co.mmercial e cogli antichi Japidii, che · ri­
correvano al mare per li JorP traffici,, e .spe.culazioni, 



quando mancavano a questi popoli àllri porti, che offris­
sero loro tanta opportunità. 

· . Alcuni asseriscono, che al principio dei monti su 
quali trovansi tale rocche, sotto propriamente le loro 
mura, esistano tuttora degli anelli di ferro, alli quali at­
taccavansi li navigli1

; alcuni altri sostengono di averli 
veduti, r-ome di a-ver osservato dalli bucchi che antica­
mente n' erano vari, strappati, dall' avidità per quel poco 
ferro.. ' 

L'uno dei Castelli vérSo occidente' denominavasi 
11arenti'no, e l'altro · verSo l'Oriente fu sempre appella.to· 
Due Castelli, quantunqu" 1ov' è collocato appellasi Mon­
castello, riten·e.ndo, che quéstò aVrà avuto un tal ' no 'me, 
perchè probab1lmente colà avrà esistilo il comando· ma<r-· 
gio're, . e perciò sarà stato adottato l'uso di appellarlo~~ 
tal fn'odo pèr la sua superiOrità; considerando tale ·den

1
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minazionc· più compless'iva, ·ch'e- individuale. 
Uno( di quesli CO.stellf & ancora · suS~istente, benchè 

deserto ~ ffàlto di abitanti, . m~ Con mura e case dirOcate·' 
e l' anl·o Pare'ntino hcm conServa ch6 Vest.iaie.' · s-emhi·~ 
che ques't: ultim'O s.ia stato · "distnlttq1 hçme sf disse,. d'agli 
Schiavi o d"au:Ii O scocchi, e ' rimasto l' a!tro, éhe a!Hùne,tà 
cird del 1600, ed ,al pt'ineipio del 1700 era ancora abi­
tato . .. Della sua èhiesa dèdicata a S. SdfHI non si' aveva 
memb'1'ia de"lla s1ua fondnzione. Dal diploma dell' impe­
ratore Oltone II si sa che esisteva ancora prima del se­
colo decimo; ciò risultando dalle varie inv.estiture esi­
stenti nell'archivio veScovile, cioè di lui, di Enric.o III, 
di Rodolfo e dell' ultimo · Carlo V: A questi speciDsi 
ùiplomi si aggiung-ono le. d.onaZiòni. ·' e privilegi accordali 
d alli pontdìci Alessandro III, Innocenza l V, e di 
Volkero patriarea di Aq·uileja, li quali tutti fanno parti­
culare menzione dei due Castelli, e della sua chiesa. 

In seguito cess·ati li timOri degli · assalti pensarono 
quegli abitanti di distaccarsi da quel recinto, e di andare 
(.Id abitare Sullè lorO. vicine campagne po~te sulla sommità 
dei monti di qua e di là delh• Valle a segno che 
la metà ile l 1600, com ed issi di sopra fu affatto abban­
donato, concentrandoSi la popolazione tutta nel luogo di 
Canfanaro posto al suo ·mezzodì, ~pproffittando tosto del­
l' antica chiesa di S. Silvest'ro colà già esistente. 

Con tutto ciò clte il Castello fosse deserto, il clero, 
che formava un collegio di canonici, continuava a Santa 
Sofia la sua officiatura; ma parlitosene il podestà con 
tutto il suo seguHo, ·e· venuto monsignor Vaira a fare l<~ 
sua prima visita canonica, atte'sa questa diserziohe, e per 
non lasciare esposti alla profanazione tutti gli og­
getti del culto, e le cose sagre della Casa di Dio, 
nel giorno 7 giug·no del 1'114 ottava del Corpus Domini 
ordinò una pubblica processione col concorso del clero 
e del popolo e fu levata formalmente l'Eucaristia dalla 
vecchia Collegiata, e trasportata a Canfanaro in quella di 
San Silvestro. *) In seguito si trasportò anche la fonte 

") Fu consacrata dal vescovo · Vaira la chiesa di San 
Silvcstro eh Canfanaro, e fu posta la iscrizione se­
guente : lllustrissimus Antistes Vaira hanc 
Ecclesiam consecravit die X Juny 1714. Prae­
tore Ioanne Bmti (di Capodistria). 
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Battesimale *) facendosi di poi nella stessa tutle le fun-, 
z~oni capitolari, essendosi ritenuto l' obbligo 1l capitolo 
dt far dtre una messa in ciascuna festa nella prima, per 
comodo delle popolazioni, ch'erano di qua della valle. , 

Il capitolo era composto di quattro canonici com­
presa la persona del parroco; attualmente Canfanaro ha 
un parroco, ed alcuni cooperatori di recente inst1tuzione. 

L'antica giurisdizione politica e giudizi.ale de' due. 
Castelli apparteneva, , credo , per ti!olo di antic.Qe ronqui-, 
ste, o benemerenze alla comune di Capodistria. Il consi­
glio nobile di quella città aveva . il diritto di nominare il 
podestà o capitano, prerogatiVa che durò ad ' essa Jmo 
ai .1805. ' ,, · , . 

Ma :siccome il luogo per . le antiche reminiscenze 
era .molto considerato, così per riguardo di quella popo­
lazione, a~lorchè si nominava il podestà dovev<HlO essere 
pt·esenti • due deputati. di quel castello per dare l' esclu­
siva nel caso, che la ~lezione fosse caduta sopra un 
soggetto~ · che non , avesse1 -loro aceomodato. Abbando­
nato iL castello ·il ·capitanio, .o podestà erasi trasp.ortato 
a Canfanaro. · 

San Michie,le ' Sott~·terra. 
Una delle1' più ragguardevoli .Abbazie della diocesi 

era questa di San Michide Sotto,terra, de il a quale però 
ci mancano le prime notizie sulla sua fondazione, ed il 
primo atto, che potei rinvenire è del vesco.vo Ottone, il 
quale ag-li 8 giugno 1262 investi: D. Bm·gogna abba­
tem S. Michaeli.< de s1ib-ter1·a de Ecclesia S. Dio­
nisy prope ltiontlwnam cum domibus, Vineis, ·'l1e1'1'is 
c'llltis, ' et incu.ltis, Olivis, Arborib'us, et om1Li ju1·e, 
et actione eiusdem Ecclesiae. Quod solvat omni 
anno unum po1·cum, caseum, duos agnos, Castra­
tumunum. 

Quantunque queste contribuzioni siano di poco mo­
mento, pure pegli usi che correvano, indicano a suffi-:­
cienza la sostanza dell'abbazia. Si deve oltre a questo 
dato considerarla di qualche importonza se nel 1303 
si vede goduta da Natichero ve'scovo di Cittanuova, il 
quale con tutta l' alta dignità vescovile non isdegnò di 
esserne abbate; così trova si nel . 2.do libro Jurium Epi­
scopalium a carte 22. - A. 1303 indictione prirna 
die 30 ,Juny Ven. pat. D. Naticlterus Episcopu;· 
Emoniens. Abbas S. Jlfichaelis sub-term. 

La sua chiesa ed il convent.o erano posti in fianco 
di ViSsignano, ed il suo territorio abbaziale aveva un 
estensione notabile. In un libro intitolato Ium S. llfi­
c!taelis de sub-te1·ra., che dev' essere fra quelli del ve­
s covato, ho trovato descritle le seguenti . confinazioni = 
Confinia Monastery S. illichaelis de sub-te1Ta sunt: 
Caput Co1·one ipsius Monastery in angulo de sub 

") Il Battisterio trasportato delio chiesa di Santa Solìa 
ora trovasi in Canfanaro, ed intorno vi esiste la 
iscrizione mezzo corrosa : Anno Domini 1249 
indictione XII, tempore Domini Gastaldi Faci­
ni, et Diaclwni Henrici Scolastici tum Fontern 
Puerorum .. , . . . Lavandis in . . . . . . e le re­
stanti parole, perchè log-orate dal tempo, non s:.in­
tendono. 
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monte Nesini minnris, et vadit per cororuim u.•que 
meridiem Cornellam ; IJeinde ad Lapides, qui di­
cuntur Aquaty, et transit ad rupam, ubi nascun­
tur Corgnales usque ad' viam, quae ducit a Visi­
guano Parentium; Deinde descendit recte per viam 
ad primam Coronam dicti Monastery et transit 
Crucem usque ad Lacum, quae ducit a S. Micltaele 
Montis buttarum usque ad Lacum spinosum, et va­
dit ad lapidem in lapide firmo est signata, et sic 
descendit ad lacum sutum, ubi alia Crux est sculp­
ta in lapide firmo usque ad viam publicam, quae 
ducit a S. Micltaele Parentium, et transit viam 
apud cunfines Parenty contigue recte usque ad 
viam publicam quae ducit de Parentio ad 11'/olen­
dinum Gradule, et per illam itur ad Vicinatum. 
Questa confinazione, che sembra fatta nel 1314 come 
risulta dalle convenzioni seguite col Vt·scovo, e quegli 
abitanti, e come deducesi dalla investitura di monsignor 
Gilberto Zorzi del 1385 allorchè la conferì a D. P. 
Bartltolomaeo monacho S. Benedicli, e anche al gior­
no di oggi così indicata, che potrebbesi risconlrare ad 
ogui momento per la sua evidenza e precisione. A que­
sto monaco il sùddetto prelato avendo aggiunto il feudo 
di S. Dionisio, ch'era p osio fra Raccotole, Caroiba, e 
No\'aco, e che poscia servì di dotazione al convento di 
Santa Elisabetta, come vedesi in quella descrizione : ibi 
vide quod investit Abbatem de feudo /S. Dionisy 
cum omnibus ecc. ecc. 

Si osserva che alli 7 luglio .del 1392 fu proclamato 
uno statuto in villa S. Micltaelis de Sub-terra per 
ordine del podestà di Moritona, nel quale erano espressi 
tutti li doveri di quegli ·ab11anti verso l' abba te, ed il ve­
scovo, e tutti li · diritti ~ verso di loro per esempio == 
. wtvant Decimas de omnibus frugibu.• terrae et a­
gnorum, gallinarum, èt ·-omnium animalium, nec 
vinum forense vendant 'sin,'e licentia lJ. Episcopi 
vel abbatis de anno etc. ·etc. et · contra incidentes 
ligna etc. etc, 

Anche la sorte di questa Abbazia doveva cambiare 
aspetto, e fa duupo cr.,dere per la solita ragione della 
peste, che aveva impuverito queste campagne, se -li mo­
nuci ch' tra no libt>ri da ogni peso, hanno dovuto ·assu­
mere la cura di quella popolazione, onde avere maggiori 
provventi. 

Infatti si vede che F. Bartlwlomaeus abbas S. 
Micltaelis de Sub-terra, dedit lièentiam F. Nicolao 
Lombardo eius monacho propter inopiam Monastery 
eundi quocumque voluerit, et beneficium etiam cum 
cura acceptare 1395. 5 July. 

In seguito sembra, che siasi di nuovo migliora_fa la 
sua economia, se nell'anno 1441, indizione 4, agli 
8 aprile F. Francesco de Iudea abbate di S . Mi­
cftide Sotto-terra ha comprato una vigna, e fece altri 
acquisti, come a carte 27, 2do. libro Jur. Episcopalium. 

Nel 1454, 29 aprile si trova una carta fatta in 
Montona in burgo S. Cypriani irr domo Mgri. 11'/i­
cltalini de Medio/ano praesentibus etc. etc. nella 
quale il Venerabilis Dominus Fr. Franciscus abbas 

'rrieste, Tipogra.fla del Lloyd Austriaco. 

Monastery S. Michaelis de sub-te rra per se et suc­
cessores jure etc. etc. da un'investitura ad Andrea . Go­
lina da Parenzo un'estensione di terreni, che sono al­
l' intorno della chiesa di S. Pietro di Altura, per l'an­
nua contribuzione di mezzene sei di frumento. 

Durarono aneora fino al 1600 circa li monaci, ma 
abbandonato forse da loro stessi il convento per quelle 
t~nte combin11zioni, che non si san no bene i spiegare, fu 
nvendkato dal vescovo tutto il loro patrimonio, che ri­
mane tutlora in sua proprietà. Gli antichi fabbricati p•ù 
non esistono, e recentemente la chiesa di costruzione 
primitiva fu fatta atte1Tare, onde si tolga anche ,quelta 
memoria. Ou.,sta chiesa era doppia, vale a dire sotter­
ranea l'una, e sopra terra r altra; offriva un bel ·esein­
pio del cullo recondito e del pubblico; ricordava le fasi 
della perseguitata e trionfante Religione; era un monu­
mento storico parlante, che destava grande interesse. Le 
cause, che determinarono la risoluzione del suo atterra­
mento non le conosco, saranno state ragionevoli, ma il 
conservarla sarebbe stato dover sacro e profano insieme 
ed il rispe!lare quelle innoc"nti muraglie, era lo scopo ' 
che far omaggio ad uno dei più belli monumenti dell~ 
nostre chiese, che non la cedono per santità e venera­
zione vetusto a quelle di Roma. (Sarà continuato) 

F. M. PoLESINI. 

Il ce!eb•·atlssimo Giovanni Rinaldo conte Carli, Ca­
podistriano, morì in 1\lilano nel dì 22 febbraro 1795 e 
venne sepoltn secondo sua volontà in Cusano. Due mo­
numenti furono collocali a lui con due inscrizioni l' una 
3bbuzzata rla lui nel testamento, l'altra posta a cura di 
emici. - Eccole come le dà lo Stancovich . 

OSSA · IOAN · RINALDI · CARLI 
IVSTINOPOLITANI 

ANNO · 1795 · EX · TEST · H · S · S 
QVO · PIE · ET · CONSTANTER 

DEC · IX · KAL · MARTII · ANN · AGENS · 75 
S'l'VOlO · ERVDITIONE · SCRIPTIS 

ET · PRIVATVS · ET · IN · MAGISTRATIBVS 
OPT· · DE · R · P · MERITVS 

D·O·M 
COM IO · RINALDI · CARLI · IVSTINOPOLITANI 

CONSIL · I · A · S · AVG 
COMMEND · S · S · LAZARI · ET · MA VRITII 

SVMMIS · MAGISTRATIBVS · FVNCTI 
QVI 

LABORIS · PATIENS · OTII · NESCIVS 
O~INIGENA · DOCTRINA · ET · SCRIPTIS 
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L' ASSOOIAZIOII! 
JJer un anno anticipati f. 4. 

&t' l 
. Semèstre e trimestrein proporziour 

Si pubblica ogni sabato. 

IV. ANNO. Sabato 14 Lttglio 1849. 

Antonio Zara Vescovo di Pedena. 
La famiglia Zara apparteneva all' ordine della no­

biltà ed ebbe distinte persone al servigio di Casa d' Au­
stria nel gabinetto e nella diplomazia, ed ebbe Speciale 
lustro da Girolamo Zara, che servì nella diplomazia Carlo V. 
e Ferdinando l. Questo Girolamo fu avo del nostro Ve­
scovo, il quale nacque in Aquileja da Antonio Orfeo Za­
ra capitano di quella città, e da Maria Barozzi, della 
quale non sapremmo poi dire se fu gentildonna veneta. 
Orfeo (che più solitamente chiamassi così) ebbe altri cin­
que figli che tutti servirono Casa d'Austria; più illustre 
di tutti fu tra questi Antonio, il quale nacque nel 1574. 
Dai sett' anni impoi venne educato sotto la direzione _di 
suo zio Giulio Zara nel palazzo ducale di Gratz, come 
sembra insieme all' Arciduca Ferdinando, che poi fii im­
peratore II. di questo nome, e col quale fu legato di a­
micizia fino dagli anni più teneri. Ebbe educazione dai 
Gesuit.i, dei quali fu ottimo allievo, senza però che que­
sti adottasse le loro massime nè di filosofia, nè di mo­
rale, nè di politica. 

Il padre desiderava che imitando le pratiche di fa­
miglia si desse agli impieghi di aula, o di guerra; però 
esso volle dedicarsi al' servigio di chiesa, ed ebbe dal­
l' Arciduca Ferdinando la Prepositura di Pisino la quale 
era nella contea d' !stria, e soggetta all' Austria, ma nella 
diocesi di Parenzo. Vi fu chi disse che fosse stato ca­
nonico di Pedena, ma non trovammd in nessuno scritto 
confermata tale voce ; ned è a credersi sì facilmente per­
chè poveri erano quei tre canonicati. Lo stesso Zara 
narra di se, che Ferdinando gli abbia fatta pensione sui 
redditi arciducali di Fiume, e secondo la narrazione sua, 
sembrerebbe che l'avesse avuta prima della prepo.situra 
di Pisino; ma questa pensione poteva ben essere una gra­
tificazione senza officio. 

Rimasto vacante nel detembre· 1600 il vescovato di 
Pedena, Giorgio Riiutgartler; per la morte di Ferdinando 
doveva esercitare· quel diritto di nomina che speftava ai 
conii d·' lslria per concessione di Papa Eugenio IV. fatta· 
all'Imperatore F'edel'ico IJI. nel t446, ad dies vitae di 
quest' ultimo, e fatta durevole· da Papa Pio IL nel 1459 ; 
diritto che si ·devdlse ·poi c·o'l d'omiD'i'o dell'a Contea ai 
proprietari' dl questa, e· che: per la soppressfone dell'a 
dio·cesi d't Ped·ena, v'enne• ·cònv'ertito1 ·nel dirittd dei conli 
Montecuccoli di nominare il' decano d'etra· mettop<ilitana 
di G'orizia·. Ferdinando nominò vescovo di Pedena Anto-· 
nio Zara, sebbene contasse soli 26· anni df età, seJib·ene· 

non avesse degli ordini sacri che l« sola prima tonsura, 
Papa Clemente Vfil. ad inchiesta dell'Arciduca lo dispensò 
dal . difetto d'età, e lo confermò vescovo. Nel dì 21 
aprile 1602 era presente . in Pedona; poicbè vi tenne la 
prima ordinazione nella cappella di S. Anna che fu di 
un Leonardo Bagno figlio di Francesco dottore in legge 
e Vicario d'ella Contea di Pisino ammesso alla prima ton~ 
sora ; siccome l'ultima fu dci 23 settembre del 1618. 

Il Vescovato dì Pedena era povero di rendite, ma 
la condizione economica dei vescovi veniva migliorata 
coll'unione persona] e di allri benefizi, con pensioni di 
liberalità regale, o con cariche ~ensì titolari, però unite 
a qualche provento. Perciò è f.tequente lo scorgere i 
vescovi di Pedena, contemporaneamènte prepositi di Pi­
sino, od arcipreti del Carnio, o dignitari di capito·Ji, od 
anche semplici parochi. 
· Del nostro Zara non Sappiamo se consérVasse . in­
sieme all'episcopato la prepositura di Pisino (mancando­
ci la serie dei prepositi di Pisino); è probabile che con­
servasse anche come vescovo l'assegno fattogli dall' Ar­
ciduca sulle rendite pubbliche di Fiume, Troviamo no­
tato di questi tempi, che il convento di S. Maria del Lago 
degli eremiti Paulini fosse stat.o unito· alla mensa vesco­
vile di assenso di Papa Clemente VIII., e pensiamo che 
ciò fosse avvenuto per megfio dota:re il vescovo nostro, 
il che poteva seguire senza dissesto economico di quel 
convento. Il quale fondato nel 1396 dai fratelli Nicolò 
ed Ermanrro Guttenegker baroni di Cosiliaco, ebb·e nel 
1459 r abbazia di S. Pietro in Selve per liberalità di 
Ferdinando III. Imperatore ed . assenso di Papa Pio Il., 
con tutte le amplissime appendici nei distretti di due Ca­
stelli, di S. Lorenzo, di· Coridico e di Montona, Abbazia 
fondata per liberalità dei conti d' Istria e data or~gma­
riamente all'ordine benedettino. L'unione di S. Maria del 
Lago alla Mensa di Pedena sembra esserè stata tèinpo­
ranea, od almeno SenZa togliere i monaci, i quali si ve­
dono durare fino alla soppressione di S. Pietro in Selve. 
Contemporaneamente o poco dopo alla nomina dello Za­
ra a vescovo di Pedena, secruì la sua nomina a consi-­
gliere reale di Ferd!nando,_ ~nit_a, a, pe~si.one, ed ebbe il 
dominio di Gollogonza, umto pm tard1, m modo _stabile, 
alla mensa Episcopale. Cosi è spiegabile come . 1! Zara 
avesse benefizio da Ferdinando, e come, potesse lasmare 
testimonianze di sua liberalità, ppichè fistaurò il palazzo 
véscovilc costruì la porta e l'atrio, di. che riffiase me­
maria n~lla lapida. ANTON · ZARA · AQVItE EPPVS 

PETIN · E'l' DN\'S GOL!i.EGORI'Jll>AE; cinse dì 1rtùro la' 
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cit!à presso fa porta, lasciò ai successori un pastorale 
d' argento, e donò un ostensorio alla cattedrale. 

Ferdinando aveva in mente di alzarlo a migliori o­
nori; così di se medesimo narra il Zara = Ergo om­
missis omnibus de me tantum disseram, quem tu Fer­
dinande Arcltidux Serenissime, a teneris ad/tue 
annis sempe•· amtUiti: quem tu opimis tuis propriis 
proventibus oppidi S. Viti Fluminis donasti; quem 
tu Pisini Preposi tura decorasti; quem tu 26 so­
tumodo aetatis annum agentem, et prima saltem 
tonsura insignitum dispensatione a Clemente Jl IIJ. 
Pontifice maximo obtenta nobilissimo Episcopatu 
tuo Petinensi a Costantino illo Magno ante annos 
111CCC· et amplius fundato · sublimasti; quem tu 
Consiliarium tuum creasti, ac etiam ad majora 
promovere cogitasti. 

L'arciduchessa madre, .Maria, gli affidò la direzione 
spirituale di un convento di dame da lei fondalo (come 
sembra in Graz) e tenne corrispondenza col vP.scovo no­
stro, nei suoi affari, di proprio pugno, e sotto piccolo 
suggello, il che era segno di grandissima confidenza. Nè 
dee recare sorpresa che il Zara assumesse la direzione 
spirituale di una casa religiosa fuori di diocesi, dacchè 
piccola questa e di poco rilievo, poteva facilmente as­
sentarsi fra l'anno siccome fecero assai vescovi e prima 
e dopo di lui; anzi di qualcuno può dirsi ehe non rise­
desse in Pedena. 

La vita fu a !ai breve, poichè nel dì 30 dicembre 
<001 i 62t trapassò in Pedena, sepolto nel mezzo del co­
"'" <D tqn<olla chiesa cattedrale. Sulla tomba leggesi tut-
1or.a: 

IDC L.\CET · Ai'iTONIVS · ZARA 
AQVILEIENSIS EPISC PETINENSIS. 
ET INVICTIS CAESARIS FERDINAN 
DI Il GERMANIAE HVNGARIAE ET 
BOEMIAE REGIS CONSILIARIVS 
ET DOMINVS GOLLEGORITIAE 

OBIIT ANNO DOMINI 
MDCXXI 

DIE XXX DECEMB. 
Aveva in mente parecchi lavori letterari, troncati 

da morte che il sorprese in età di anni 45; poco tem­
po dopo che Ferdinando II. era asceso al trono imperia­
le;· nel 1615 pubblicò per le stampe di Venezia l'opera 
"De anatomia ingeniorum., alla quale precedi> il ritratto 
<!eli' Autore, colla leggenda all ' intorno ANTONIVS ZARA 
EPPVS PETENENSIS ANNO AETATIS XL., opera che 
venne dedicata all'arciduca Ferdinando. Un esemplare di 
quest'opera esisteva in Pedena mentre durava il vesco ­
vato, e chi la vide disse che era in quarto, diviso in 
quattro sezioni, e che in questa aveva il Zara dato sag­
gio di grandissima erudizione profana. 

Di quest'opera registreremo il giutlizio dato a' tem­
pi nostri in Germania, e quello da certo G. C. Guhrauer 
di Bres\avia. 

Il ' vescovo Zara non ha influito grandemente sulla 
Germania, sebbene amico e consigliere di Federico II, l 
perchè fu e durò isolato. 

. L' opera De anatomia ingeniorum è oggidì di­
me n licata anche dai letterati, però nel secolo· XVII. e nella 

prima metà del XVlll. fu in certa estimazione, sebbene 
esterna soltanto. ilhrhof le dà nel suo Polhyislo1· 11. 3 .. 
1 . 3, posto accanto alla notissima opera dello spagnuo­
lo Giovanni Huarte = Scrutinium ingeniorum fatta 
nota dal Lessing. 

Lessing non conobbe l' opera del Zara, poichè nel­
la prefazione alla traduzione dell' opera di Huart dice 
essere questo lavoro l' unico in tale argomento, l' influ­
enza del quale sulla letteratura è incalcolabile. Zara pre­
cede l' Huart per ordinato, metodico sistema; l'idea fi­
losofica che lo guidava, riluce meglio; e vi sovrasia per 
l' organizzazione interna del sistema delle scienze ed arti· 
Zara fece la stessa cosa che il celebratissimo cancellie~ 
ro d' Inghilterra. Lontani dal cercare nell' opera del ve. 
scovo di Zara un paralello istorico con Bacone da Veru­
lamio, rimarrà memorabile che il filosofo Zara senza a­
vere conoscenza di Bacone, si propose di classificare tutie 
le scienze secoqdo psicologia, ed egualmente che Baco­
ne, si collocò sullo stessò terreno quanto all' origine ed 
all ' io dole dell' intell etto umano, cioè l' empirico-realisti­
co; dal che ne venne che come Bacone basò l'unità 
della scienza sull'unità dello spirito, che divide in im­
maginazione, ragione e memoria; ed ogni scibile riporta 
ad una di queste tre facoltà. 

Nel rimanente z., .• senza saperlo è in opposizione 
con Bacone; .vi fa supplemento ed anticipa al suo ope­
rare una direttiva che propriamente spetta ai tempi po­
steriori. Se cioè Bacone col suo sistema sntiscolastico 
ed antiplatonico si rivolse specialmente alla natura nelle 
sue appariscenze esteriori, Zara seelse a suo oggetto l' uo­
mo. Alla quale scelta fu il Zara guidato siccome teo­
logo e sacerdote, al quale era debito la salute et erna 
dell'uomo ; però il metodo suo non era quello soltanto 
di teologo, ma altresì di conoscitore dell' uomo fisico co-
me dell'uomo spirituale. . 

Il Guhrauer di Breslavia dice di quest' opera = Il 
Zara manifesta dappertutto l' acutezza e la conseguenza 
del suo principio antropologico; certa forza è in noi 
(dice il Zara) che si diffonde in tutte le parti del corpo, 
per la qual e è possibile l' assumere il cibo, tenerlo, con­
vertirlo e respingerlo. Egli tratta con molto sapere la 
domanda dell ' origine ed indole delle form azioni anoma­
li, dei parti mostruosi, e delle influenze r,Iimatiche, della 
chirosofia per la quale dalla formazione delle mani si 
con chiude allo spirito ; della frenologia ecc. e raccomanda 
molta attenzione nella scelta delle balie. Zara si limita 
alla concentrazi one metodica dell'intero sci bile nello sta­
dio in cui allora si trovava. Mentre Bacone dice co­
me dovrebb e essere il sapere, Zara mostra quale allora 
si fosse; l' uno avrebbe giovato all' altro se si fossero 
conosciuti. Zara ha prcsenti~o i tempi moderni, e ripe­
tutamente manifesta avversione alla filosofia scolastiCa; 
egli intese di scrivere della scienza, absque pi!Jmentis, 
et calamistris nulla servata scolastica dictione. In 
più di un passo si mostra Zara superiore al . secolo nel 
quale visse, egli combattè direttamente, e con tutta gra-, 
vità le fantasmagorie letterarie, imperciocchè vi ha un'al­
chimia della verità come un' alchimia di oggetti materiali ~ 
un' alchimia spirituale come un' alchimia fisica ; contro d1. 
ciò si dichiarò il Zara. II secolo XVI. fu generalmente 
un tempo di rivoluzione · di principi e tendenze demo-



cratiche, perciò verso la fine ebbe per reazione spiega­
tissima tendenza a principi monarchici; di questi era 
convinto il pubblicista Budino, seguito dal Zara nelle 
principalità. La miglior forma di governo, e secondo lui 
quella che si tiene egualmente lontana dalla democrazia 
e dalla tirannia, è la monarchia basata su giustizia e ben­
essere dci popoli; e se la salute del popolo dipende 
dalla sapienza del Monarca, l'educazione del Principe 
dovrà formare un capo vrincipale di politica. Il prir.ci­
pe deve intendere tutte le arti, tutte le scienze, egli de­
ve imitare in . tutto i distinti geografi, i quali dovendo de­
scrivere e disegnare monti ed alture, si collocano in 
valli profonde; e di rincontro quando vogliono esaminare 
vallate, si collocano sulla cima dei monti. Il principe de­
ve avere ne1la sua residenza un'università; non devonsi 
stampare libri contro la religione, contro la morale, con­
tro il principato, devono quindi instituirsi Inquisitore& 
religionis et status. Zara dice: Secondo Diotimo tre 
cose sono necessarie al principe, pietà, giustizia, arte di 
guerra. La religione è la più solida base del principa­
to; questa altra non essere che la cattolica romana. Il 
principe deve porsi in relazione col clero, e consullar­
lo, perchè si deve ritenere che i vescovi ed i sacerdoti 
sieno distinti nella religione, saggi per la molta dottrina, 
prudenti per la conoscenza del mondo; fedeli e giusti. 
Zara adduce l'esempio di Ferdinando ed Isabella. 

Ciò che caratterizza il Zara, e gli torna di gran­
dissima lode, è l' intimo convincimento dell'idea di giu­
stizia; secondo il suo sistema è questo il secondo pun­
to nel suo sistema del principato; anche agl'infedeli de­
ve essere tenuta fede. 

Molto s'illudono coloro che giudicano uno stato se­
condo ricchezza, possanza ed armi; quelli che penetrano 
più addentro, con miglior, acume e saggezza giudicano 
secondo forme od eccellenti o scadute, secondo leggi, 
secondo costumi. Zara ha eccellenti considerazioni sulla 
finanza, sulle imposizioni ed i modi di queste, sul com­
mercio, sulle instituzioni di beneficenza ecc. Egli dà gran 
peso a giusta distribuzione delle imposte, che queste sie­
no portate dal nobile e dal ricco, e liberato il contadi­
no. La chiusa ha tinta religiosa, e dirige all'Eterno. 

Dalle quali cose, ingiustamente sta il Zara fra gli 
scrittori sepolti, ciò che è spiegabile soltanto per le vi­
cende burrascose di quei tempi. Zara promise di pub­
blicare o razioni latine, poemi e l' anatonia rerum divi­
narum . (dunque un sistema di teologia): morte lo per­
venne. Zara deve collocarsi fra i migliori latinisti del 
suo tempo. 

Fin qui ìl Guhrauer : 

Memorie sulla Parocchia di San Vincenti. 

La Parocchia di San Vincenti è una delle più antiche 
dell' !stria. Presentemente ha una popolazione di 2300 
anim·e circa. Essa è composta di varie villetle, disperse 
in giro, di più o meno case, . tutte abitate .da ~ontadini 
slavi che .si occupano nella coltura delle propne terre, 
e n~ll' allevamento di animali bovini, e lanuti. Egli è 
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perciò che le contrade dell'agro di questa comune pren­
dono il loro nome o dalle menzionate villette, ovvero da 
qualche chiesa campestre. 

I luoghi abitali di cui si compone la comune di S. 
Vincenti sono i seguenti. 

S. Vincenti. Capo luogo abitato da circa 100 fa­
miglie, che parlano un dialetto italiano, ed uno dei più 
purgati dell' !stria. I cognomi delle famiglie dinotano la 
loro origine, Eccone alquanti. Lupieri, Volpi, Bortoli­
ni, Fiorencis, Cerneca, Cioli, Bergamo, Defranceschi, Fa­
bris; Manzoni, Galante, Vernier, Gonano, Yurano, Zuliàni, 
Crosilla, Benussi, Manzini, Jlfalusà, Scattaro, Sandri, Veg­
giano, Ferrara, Verzino, Masina, Corva ecc. ecc. 

Un tempo v' erano le famiglie Carmina ti, Frassoni, 
Mazzolini, SpinoUi, Facchinetli, di cui ancora esistono le 
loro case. Sopra la porta della casa Frassoni, ora Bor­
tolini, si legge: 

Do ne C V enerlt aLtera hablta ti o priMa 
LaVs ItaqVe el q VI !VstVs est et erli. 

Sulla facciato della detta casa vi è una lapide con 
queste parole : 
lY!arCVs FrassonVs Canon!CVs V!Car!Vs SanCII Ofi1Cll 
apta Vlt et feCIT. 

Sopra la porta della casa Carminati, ora Volpi, si 
legge: 

Carmenatorum Bergomensium. 
Su di una pietra rozza incastrata nel muro della 

casa Mazzolini sta scritto in lettere rozza mente scolpite. : 
Ante quam e domo exeas, cogita quid tibi agendum 
erit. 

Vi esiste ancora l'antico castello, ben conservato, 
e da pochi anni ristaurato a spese della N. famiglia Gri­
mani di Venezia. Ignorasi l'epoca precisa di sua ere­
Zione. Sopra il portone d'ingresso vi è l'arma gentili­
zia, e sotto quella una Japirie con la seguente memoria: 
Castrum hoc fortuito incendio consumtum anno 
chris. nato. MD LXXXVI., Marinus Grimanus Eques 
et Divi Marcì Procurator restauravit, et in com­
modiorem usum reduxit anno MDLXXXIX. 

Il paese avea quattro portoni, che si chiudevano 
con saracinesche alla sera, e venivano custoditi da scolte 
notturne. Dessi corrispondevano ai quattro angoli del 
castello, essendo regolari le contrade di S. Vincenti, in 
guisa che potevano essere guardate e difese dalle torri 
del castello stesso. L'attuale chiesa parocchiale è del 
secolo XVI. È chiesa collegiata, dedicata a M. V. An­
nunziata. L'antica chiesa parocchiale da cui trasse la de­
nominazione la parocchi,a sussiste an~ora, ed è dedicata 
a S. Vicenzo martire. E situata nel cimitero, a tramon­
tana d.el paese. È tutta fabbricata c9n pietre quadre 
spuntate, con finestre ad angoli acuti. E di una sola na­
vata con tre altari. Tre altri altari stati levati, avevano 
le mense appoggiate sopra un solo pilastrino, il quale 
conteneva il sepolcretto delle reliquie in capsule di .Piombo. 

Lo comune di San Vincenti ha sotto di se altre tre 
sotto-comuni. La sotto-comune Smogliani, compÒ,sta delle 
seguenti villette: Smogliani. A questa diede il nome la 
famiglia Smoglian, che più non esiste. . 

Salambati. Così chiamata dalla famiglia Salnmbat. 
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Jlapogni. A questa diede il nome la famiglia Per- molta venerazione. Nel giorno 24 giugno, in cui cade 

covicb deU<> Rapogna. la festa del Santo Precursore, tenevasi sagra a cui da 
Orancetti. Denominala dalle famiglie Percich dette tutte _parti d~ll' Istda concor~evan~ i divoti. In tal gior-

Crancetto. nata m S. Vmcenlt correvasi la gtostra, come si prova 
Yidolini. Abitata dalle famiglie Climao, Vidolin, col seguente documento, trovoto tra le carte del castello. 

Xivolich, Percovich, Carich, Predem, Obrovaz, Camalich, Addì 24 giugno 1713. s. Vincenti. 
Modrussan, Patisca, Miletich, Dablanovich, Portich, Bercan, A d 
Climan, Percich ecc. ecc. che sono i cognomi delle 80 fa- . . ven ° 1'. illustrissimo ed eccellentissimo padrone 
miglie che compongono questa sotto-comune. destrn.a ta. la gwstra presente con il prezzo di quattro 

Sotto-comune Boccordic!ti, elle comprende le se- zecchmt 10 una borsa 8 decoro ed onore delli signori 
guenti villette: Kavalieri qui sotto nominati i quali averanno da osserva-

Boccordichi. Qui abitano le famiglie Piglian, 11is- re i seguenti capitoli, che inviolabilmente dovranno es-
san, Suffich ecc. ecc. sere osservati. 

Pustianzi. Abitata dalle famiglie Pustianaz, Con- 1. ° Che li sig. cavalieri debb ano presenl arsi ·alla 
dut, Fabaz, Baf ecc. ecc. banca provisti . di buon cavallo, guarnito di sella, briaJia 

Radigosa. In questo villa abitano le famiglie Puch, e ferrato da tutti li quattro piedi , pistole in fonda b ed 
Pustianaz. Burswh, Rudan, Ronich, Paicovich, Mattossich ogni altro fornimento necessario. ' 
Mazzan, Pust, Spettich ecc. ecc. . . 2· ° Che il sig. cavaliere debba essere provisto di 

Foll_i. Quì hanno la loro dimora le famiglie Xivo- sttvah, sperom e spada; ne possa essere admesso verun 
lich detti Follo. cavaliere se non fosso nobile, o ci ttadino di qualche 

S . Bricio. Trasse il nome da una chiesa dedicata paese. 
a questo Santo. È posseduta questa villetta dalle fami- 3o Che debba il sig. cavaliere nella corsa lasciar 
glie Vorich, Angelich, Mazzan, Mocorovicb, Spettich ecc. ecc. la briglia sciolta al cava llo, sì che vada con carriera spic­

Ferlini, Dimora delle famiglie Ferlin. cata, e non debba immaginabilmente trattenerlo nella cor­
Podolich. Qui sono accasate le famiglie Pecchiza. sa stessa, e specialment e sotto l'anello, il ch e facendo 
Bibbi. Qui stanno l i D.oblanovich detti Bibba, i Co· s'intenderà persa la lotta che facesse. ' 

culi ch, i Jurich ecc. ecc. 4.° Che il sig. cavaliere avendo infilzato ]'anello 
Villette della sotto-comune Stocouzi. debba portarlo alla banoa, e farlo vedere agl' illustrissi-
Stocouzi. Posseduta da Ili Stocovich, Bullessicb, mi signori giudici, che saranno destinati a tal carico; ed 

Mattias, Zenich, Jugovaz, Ban ecc. ecc. uscendoli il piede dalla staffa prima di presentar esso a­
. Resanzi. Qui stanno i Razzan, i Bilich, i Petrovich nello, o pure cadendoli quello, o altro guarnimento, si 
detti Gromnicer, oriundi da Gromniko, i Regolich, i Pa- intenderà persa la bolla. 
runi ch ecc. ecc. 5.° Che cadendo al sig. cavalier il cappello da le-

Zabronic!ti. Villa che prese il nom e dalla famiglia sta, od altro che, s'intenderà persa la botta. 
Zabronich, i Bursich, i Petrovich, i Millovau, i Milos ecc. 6° Sarà noto al signor cavaliere che filzando l' a-
ecc. hanno qui le loro case. . nello nel buco di me"zo, s' i<~tenderà aver fa~to tre bot-

Cittanova. (Novigrad) E situata ad ostro del Ca- te; nel buco di sopra l'anello, una botta e mezza; nelli 
poluogo, tra Valle e Dignano, poco Jungi dall 'an tica stra- due buchi alle parti, una botta per uno ; e nel buco di 
da che andava a Pola. Si scorgono ancora d"lle vesti- sotto, mezza botta. E chi avrà miglior botta, conosciuta 
gia di un Castelliero. Pulcich, Ghilas, Climan ecc. ecc. giusta dall ' Illusi. sigg. giudici, sarà dichiarato vincitore e 
sono i cognomi delle fami gl> e di questa villetta. gli sarà dato il premio. 

Boscari. Quì dimorano le famigli e Mazzan delle Cavalieri che corsero li 24 giugno 1713. 
Boscar; Liverich, Vicich. Il Signor Co. Marco Rados. 

Biasiclti. Trasse il nome dalle famiglie Biasich. Bardissera Bonecco. 
I boschi principali di questa comuue sono: Sterpe t., Giovanni Giacomo Toffe\l.i . 

Fineda, Pro.stimo. Fabiano Marchesi. 
Presecca . Quest'ultimo appartiene alla Signoria. Antonio Luciani fu Giovanni. 
Le chiese della Parocchia tutt' ora esistenti sono: Marco Bonecco. 

La chiesa maggiore, dedicata alla B. V. annunziata, S. Antonio Luciani fu Carlo. 
Vicenzo martire, S. Rocco, S. Antonio abate, S. Cate- Antonio Bradamante. 
rina; queste sono nel ·paese. Nella campagna vi sono Diodato Barater. 
ancora due chiese, la B. V. di Saciano delta dei tre con- Giovanni Francesco Luciani. 
fini, (perchè situata tra i confini di Dignano, Barban•, S. Bortolo Francaz. 
Vincenti e S. Germano. Giovanni Urbasio. 

Nel f 786, sono state demolite le ,•hiese di S. N i- , Giuseppe Guelis, 
colò, S. Matteo, S. Bricio, S. Elena, S. Giovanni Battista, Vicenzo Urbasio. 
S. Bricio piccolo, SS. Trinità, S. Giovanni Evangelis ta. , " Giov. Battista Comoccini: 

Tutte 'chiese antiche con pilture a fresco sui muri Un cavaltere incogntto Yestito con elmo, a visiera 
interni; rappresentanti fatti dell'antico e del nuovo testa- Il calata, e corrazza dt ferro. Riportò il pr.emia il · cava~ 
mento. - La chiesa di S. Giovanni Battista era tenuta in liere incognito. {Continua.) 

Tries te , Tipor;ra.fia de) Lloyd Austriaco . Redattore Dr. Haodler. 
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IV. ANNO. Sabato 21 Luglio 1849. .iW, :J:J. 

Monasteri della Diocesi Parentina. 
(C'o11titma.zione.) 

S. Michiele di Valle. 

Circa mezzo miglio distante da Valle nell'altipiano 
del colle di S. Michiele veggonsi tuttora le vestigia di 
grande fabbricato con grosse muraglie, dove esisteva 
l'antico convento. 

Dalia estensione e dalla qualità di dette muraglie 
si deve desumere, ehe fosse stato fra li maggiori della 
pro vincia, e dei più vetusti. - Si osserva ancora il foro 
della conserva di acqua. 

La sua origine però non è sì facile di saperla. 
La tradizione vuole, che appartenesse alla reli gio­

ne dei Camaldolesi, e che fosse stato instituilo da S. 
Romualdo. Sembra, che tali monaci lo abbiano abbando­
nato, e che poscia sia stato occupato dalli Francescani 
Minori Osservanti . 

Fra questi visse il Beato Giuliano, che per la san­
tità dei suoi costumi, e per le distin te sue gesta fu l'am­
mirazione non solo di tolti quegli abitanti, ma dell'or­
dine a cui apparteneva. E stato scelto come patrono 
della chiesa di Valle, e la ri co rrenza della sua festa è 
il dì 1.0 maggio, ed è di prima classe. 

Nel Martirologio F1·ancescano è ri cordato alli 4 
novembre colle parole: Vallis in I stria B. Juliani 
confessol"is vita et sanctitate creleb•·is. 

La chiesa in tale giornata veniva visitata proces­
sionalmente ogni anno dalli popoli circonvicini, li quali 
si portavano a tributare li propri omaggi a questo Bea­
to, tenuto tut.tora in grande venerazione, e ciò desu­
mesi dalli registri di quelle confraternite o scuole. 

Del convento ossia delli suoi abbati, le prime no­
tizie fondate si hanno in data 1305 2 mag-g\o per un 
documento del P. Marco abba te : ubi videl: S.ergium 
de Castro P olre Consule. majore. Castri Vallis­
riportato nel 2.do Lib. Jur. Eplium a car. 25. 

Nel 1310 agli 8 di novembre il medesimo Padre 
Marco è intervenuto nel sinodo di monsignor Graziadio, 
in unione agli altri abb•ti della diocesi, nel quale si trat­
tò la riforma generale della diocesi stessa. Questo sino do 
fissò le massime fondamentali pel buon andamento degli 
affari ecclesiastici, ri conoscendo,~ e fissando le preminen­
za, li diritti delle nomine alli benefici, e le dotazioni dei 
capitoli e delle chiese; è il più solenne, il più grande 
che ricordi questo vescova.to. 

Fra gli· abbaii di tale monastero viene ricordato nel 
suddetto· lib. 2.do a car. 41 1. 0 , come viven te alli 17 
marzo 1315 F1·. Nesius Abbas S . .Micltaelis de Valle. 

Li monaci dovevano vivere col prodotto delle ter­
re che possedevano le quali attualmente appartengono a 
questa mensa vescovile. 

È notabile la seguente confinazione : Confinia S. 
Nicolai de confinio Rubinei ecclesire monaster(j S. 
b'Hc!taelis Vallis designant per lwmines deputat11s 
per consilium, et lwmincs Castri Vallis; incipiendo 
a via- qua ilur Iiovignum ad coronam de subtu•· 
Val •·agonum, et vadit usr1- ad montes 8elogne, el 
tendit per co ronam super plaium dictm·um mon­
tium p•·esignatam usq. ad ~tnum lapùlem foratum, 
et vadit usq. bucedum ..tmngulatum, et deinde per 
cot·onant ci1·ca tetTa.s usq. ad vi«m t1·ansversam," 
et deinde per corona.m signatam per plaium Monlis 
Scorcole usque ad Canale desuper Calca1"iam ••e­
terem; . et dei ade venit per pla.iwn Jlfontis S. Nico­
lai usq. ad cnrtinam ficulnere, et cu1·tina remanet 
de subtus, et deinde vadit per co1·onam signatam 
usq. ad ten·as Corisuli, et pe1· coronam venit usque ad 
una m Calcandlam, et deinde venit per signatam usq: 
ad pedem fflontisseci, deinde venit per si_qnatam usq. 
ad caput V allis Cesselere; deinde venit 71er signa­
tam de sub Monte Carpanis per signata usq. ad 
"iam 'l'U1Tis, et cul ten·as Casalis Episcopi; deinde 
venit· 71er signatam usq. ad 'I'erras S. Marire de 
Co1·edo; deindeper signatam usq. ad Vallem Zago­
nis, et firmai a.d viam Ruyni cum corona incepta 
de anno 1305 2 may. 

In un ca tas to d1. questo vescovato del 1540 tro­
vo che avcv;mo li ben i qui so lto nominati : 

Possiede la chiesa di S. Micltiel- .wpra un, 
monte appresso Valle della quale si scude 'l'erra'-' 
dego ed alcuni livelli di vigne fatte sop•·a i terre­
ni di essa chiesa, e sono i suoi terreni videlicet: 

Un pecelo di terreno a Santo Eliseo. Far-
mento stm·a due. 

Uno -a. Ronchi - Zanchi - staro uno. 
Un campo moro - sta1·o uno. 
Uno ·alla Fonda de Monastei - staroli sette 

e mezz.o. 
Da tutto ciò devesi desumere, che fossero bene ' 

patrimoniali; e che avessero ricchi mezzi per sostener­
visi. Quale sia la ragione che questo · convento sia stato. 

·abbandonato non saprei indicarla; sembra 1 però eh, neJu 
,1664- fosse già1 deserto,- . se il comune, di.· V•alle con Jf•r~· 
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te presa alli 5 ottobre aveva pensato di collocare nello 
stesso li monaci dell'ordine Domenicano, onde procurare 
una provvida istruzione a quel popolo. 

Favoritemi gentilmente dal Rev.mo Pietro Mitton 
amministratore parocchiale di Valle la maggior parte di 
tali notizie, trascriverò pure la parte presa in tale in­
contro da lui trasmessnmi. 

Addì 5 Ottob•·e 1664. 
Trovandosi que.•to castel di Valle privo di 

qualsivoglia •·eligione, et ]JCI' conseguenza manc~ 
se•·vita S. D. J'tl. da quale ]JOiesse otlenet·e suffragz 
et spù·ituali aiuti salute. de t~l!i: Si .mos.se questa 
Sp~ C'omunita p. affetto d~ Cf!rda, et dzv.otwne verso. 
li RR. Pad•·i 1"·edicatorz dz S. Do'!"emco. da. qualz 
si nelle p•·edicationi come anca mstntzwm delle 
scienze et vidit comunicate molte volte a questa 
con {'rutto, et singola·r e~empio : Accettm:e abb•:ac­
ciare et supplica•·e quelli pe•· la fondazwne dz un 
nova monastc•·io della medema •·eliqione a otte­
nù·e dall'Altissimo gmtie et da quelli f•·utti salu­
tifel'i et necessm·ij alla christiana •·eligione pe1·ò 

Andara parte che li RR. Sign01·i suddetti deb­
/Ja.no col consenso di questa Sp. Comunità restau­
rare li antichi edefitij nel .Monte di S. Jl1ichiele 
di questo castello 71e1' lo1·o m'!naste•·o et ]Je?etua 
!tabitation et ]Jet· quelli sup]>lzcare S. Se•·emta, et 
chi si aspetta pc•· la consecutione di tal santissi­
mo fine, con quelli aiuti più ef~caci, che si p~tes­
SC1'0 impm·tii·e pe•· la conse•·vatwne de medem1. 

La q.ta pm·te letta n.el ~P· consegli.o lf! 7ual~ 
fu admessa alla balotta dzchzat·ando pe1·o lz szgno1·z 
giudici

1 
et sindaco che sia senza . . . . . . . . . . . . 

... . B. - P. 18 C - .. . 
In questo documento osservo, che il convento era 

anpora sussistente, se alli Domenicani si voleva dar l'ob­
bligo della ristaurazione, che probabilmente non sarà 
stata si grande. 

Sembra, che sia insorta nel luogo una discrepanza 
per procurare un così lodevole provvedimento. 

Il capitolo di Valle alli 11 ottobre di detto anno 
segnò . un atto opposizionale : Comparse1·o in of'fìcio il 
molto •·eve1·endo sig. Don Domenico Fio•·etto pie­
vano, P. P. Fio•·ido scolastico , et P. Lonm·do del 
Zotto, et P. Marino Firetto tuili canonici del•·ev. c~­
pitolo et isno (cioè instano) annota·rsi come cont•·adz­
cendo contradice alla supplica Jlortata dal1·ev. Pad•·e 
F1·a Giacinto del Mini dell' 01:dine di S. Domenigo et 
ballotazione fatta nel spettabile conseglio •·ationi­
bus, et causa etc. etc. 

Addì 22 Gennaio 1666. 
Comparsero nell'affilio li .M. l'i. Polo Pelizer~ 

et Jl1. Maria Got;lina rapp•·esentantz del ]JOpolo lz 
quali contradicendo contradicono alla presente sup­
plica, et rit01·nata di essa pe1· ragioni et cause etc. etc. 

Da tutti questi atti si de~e dedurre, che avvenuta 
la disunione nel paese di Valle pel richiamo dei ":'onaci, 
le fabbriche non occupate, non sostenute, non r1parate 
avranno progredito nella loro rovina; e così precipitando 
in questa, senza che Hbbia effetto una instituzione sì 
utile, che avrebbe rigenerata forse lo moralità.dì qu~l Juo.~o; 
anche tale monastero finì di esistere come h molli altn. 

La B. V. di Valle. 
Di tale monastero mancano li documenti ; ed in 

questo archi~io vescovile non ho potuto rilevare notizie, 
r.he me lo dunostrassero. 

Fa duopo adunque appoggiarsi alla sola tradizione 
a delle vestigie, ed a qualche pratica. Egli però era po~ 
sto circa due miglia distante dal paese," e si crede che 
foss e stato abitato da Benedettini, quantunque alcuni ri­
tenessero, che fossero Eremitani di S. Agostino, special­
mente per la circostanza, che l' immagine di tal Santo 
fi•uravn sull' arn massima della chiesa nel quadro della 
M"adonna; quadro che tuttora conservasi in buonissimo 
stato. 

La vecchia chiesa era fabbricata a tre navate, ma 
la presente fu rifabbricata nel 1790. - Dalla quantità 
delle ves tigie, e dei ruderi, che ivi si trovano, e dalla 
moltiplicità delle pietre lavorate desumesi, che il con­
vento, e la chiesa fossero più grandi e più vasti d' as­
sai dell'altro di S. Michiele. 

Era anche benissimo patrimoniato, ed oltre alli ter­
reni che lo circondavano, possedeva una vasta e deli­
ziosa tenuta detta Palazonate, data per investitura pon­
tificia alla famiglia Palazioli di Valle. 

La chiesa è considerata da quelle popolazioni, co­
me un santuario, e si visita dalli divoti di quei contor­
ni con molto interesse. Viene specialmente frequentata 
nelli venerdì di marzo, e la sua sagra, che si faceva 
nella prima domenica di quaresima, ora fu trasportata alla 
seconda domenica dopo Pasqua. 

In tutti li giorni del mese di febbraio le pie don­
ne di Valle e delle vicinanze sogliano concorrere a vi­
sitarla, coli~ persuasione di approffittare delle indulgenze 
accordatele dal Pontefice Alessandro Ill, che nel tempo 
della sua persecuzion e le concesse, come vuole la potria 
secolare ricordanza, allorchè si rifugiò per poch1 gaorm 
in quel Cenobio, prima di trasportarsi a Venezia, ove 
trionfò sulli suoi nemici, mercè la grazia accordata alle 
venete armate di rivendicarlo contro Federico Barba­
rossa. 

Anzi possedendosi in Valle un ostensorio ed un 
calice di lavoro gotico preziosissimo, si ritiene, che fos­
sero stati regalati a quel convento . dal prefato Sommo 
Ponlefice in rimunerazione del ricovero accordato, ed 111 
memoria perenne di un sì segnalato avvenimento. . 

Questo è tutto ciò che po sso offrire su tale chie­
sa e convento, ed anche questo favoritomi d~ll~ genti­
lezza del molto rev. Don Pie tro Mitton ammmastratore 
parocchiale di Valle; e se si avesse avuta la cura . nelh 
tempi andati di tener conto delle vecchae ca.rte, sa. po­
trebbero corredare ques ti cenm con luma pau estesa, ed 
esatti, e rappresentar l'l stria, e. li suoi l~oghi con quea 
splendidi racconti, ch e tanto ndondano w onore della 
paesi e delle provincie. Intanto rn1 sono determmato. da 
mettere in evidenza quello che m1 era noto ; spettera an 
seguito agli altri, se trov eranno maggiori o migliori ma­
teriali, di rischiarare il punto storico dell e nostre .ch1ese 
e mona steri, che possono d'altronde tanto unars•. colla 
sorte delle altre istituzioni, non solo sacre, ma ezaandao 
profane. 

. FRANCESCO DE P O LESINI. 



Memoi·ie sulla Parocchia di San Vincenti. 
(Contùmazione e fine - Vedi num. antecedente.) 

Possessori e Patroni della giurisdizione di San 
Vincenti per quanto si può rica?Jare dalle Carte 

nella Cancelleria di detto Castello. 
Anno 

A. n no 

)) 

1488. N. H. s. Matlio Morosini. 
1491. N. H. s. Andrea Morosini. 
1520. N. H. s. Pietro Morosini. 

Questo diede principio allo statuto di San Vin­
centi l'anno 1523. 

1529. N. D. s. Morosina Morosini ved. del qm. N. 
H. Pietro sud. 

1532 .. N. H. s. Andrea Morosini seguitò ad or­
dmar lo statuto di S. Vincenti, e furono ag­
giustati li confini con Gimino, e Stato austriaco 
l'anno 1545 li 2 maggio, li" quali sono an co 
registrati nel libro estraordinario 1747. 

1550. N. D. s. Chiar• 1\Iorosini. 
t 560. N. N. D. D. Morosina, ed Angela sorelle Moro­

sini, la prima consorte del N. H. Mario Grimani, 
che fu poi doge, e la seconda consorte del N. 
H. Hermolao Grimani fratelli ; in quest'anno 
1564 furono agg-iustati li confini col territorio 
di Dignano. 

1565. N. N. H. H. ~larin, ed Almorò fratelli Grimani 
suddetti n01nine uxo1·um. 

1581. Il Serenissimo Doge Grimani suddetto. 
Furono nuovamente regolati li confini con Di­
gnano l'anno 1583, e registrati in un volum e 
del 1616. 

1606 ........ La Dogaressa Morosini relitta Gri­
mani. 

1613. N. H. s. Girolamo Grimani. 
1617. N. H. s. Pietro Grimani fu del qm. N. H. 

Almorò co me tu to re e zio del N. H. Marin 
Grimani di lui nipote. 

1628. - - - Furono falli venir nuovi abitanti in S. 
Vincenti dalla Dalmazia e dalla Trivisana. 

1628. --- FuronG rivisi li confini di Valle. 
1630. - --Furono rivi si li co nfini di Dignano. 
1632. N. H. s. Mario Grimani. 
1634. ---Furono rivisi i confini di due Castelli. 
1646. N. H. s. Almorò Grimani instituì due notari 

nella giurisdizione con decreto 23 maggio 1668. 
1681. N. H. s. Marin Grimani. 
1697. N. H. s. Pietro Grimani. 

Nell'anno 1735, furono riscontrati li confini 
col territorio di Gimino e furonò posti li quat­
tro capitelli. 

1757. 25 giugno. N. H. s. Girolamo Grimani. 
1780. N. H. s. Giacomo Grimani. 

13 gennaro, morto li 1. aprile 1821. 
1781. 11 novembre. Fu eretta una caserma dal­

l' Eccellentissimo procuratore in visita. 
i 786. - --Per comando della N. D. Lugrezia 

Grimani, procuratrice degli eccellentissimi figli, 
e previo li corrispondenti alli della curia ve­
scovile di Parenzo furono demolite otto chiese 
campestri cioè: S. Giovanni Battista, S. Giov. 

Anno 
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Evangelista, S. Nicolò, S. Mattio, S. Briccio 
mag., S. Briccio min., SS. Trinità e S. Elena. 

1803. N. H. Filippo Grimani fu del Girolamo cu­
ratore del N. H. s. Giacomo con decreto 1. 
luglio della R. prima instanza di Venezia. 

1804. N. H. s. Giacomo Grimani elesse per suo 
Pro-delegato in Ven ezia il N. H. s. Matteo 
Dandolo. 

1807. 14 ottobre. Cessa la Giudicatura. 
1821. 2 aprile. S. eu. N. H. s. Filippo Grimani fu 

Girolamo Patrone Fondale. 
1825. 25 aprile. Li N. N. H. H. Girolamo e Pietro 

figli del N. H. Patrone arrivarono quì in visita 
con generale c.ontenlezza degli abitanti ricor­
devoli delle tante beneficenze ricevute da det­
ta nobile famiglia. 

Iscrizione nel Castel-Porpetto. 
Il sig. Luigi Cigoi, ricoglitore tale di antiche mo­

nete nel Friuli da averne fama di uomo maraviglioso, ci 
comunica preziosa leggenda, esislente nel giardino dei 
Conti Frangipani in Castel Porpetto del Friuli, rinvenuta 
in quei dintorni. . 

DDNNFL V ALENTINIA 0 

ETFL V A LE TE DIVINIS. 
FRATRIBVSETSE~fPERA V -INJS. 
DEVOTAVENETIACONLOCABIT. 

È incisa sopra colnmella, integra, di breve altezza, 
con collarino all' est remità superiore, zoccolo nella infe­
riore; manifestamente deslinato a segnale su qualche via 
od a qualche termine. 

lnscrizione simile fu veduta e pubblicata dal ~iaf­
fei, come esistente in S. Pietro di Bedizzolo all'Adda ; 
soltanto è distribuita in cinque versi, e man ca di epiteto 
che è nella Ac1uilejese. Altra pur simile vide il Lupi 
nella chiesa dei SS. Cosmo e Damiano a quattro miglia 
dall'Adda, e pubblicò per le stampe. 

Queste inscrizioni hanno grandissima importanza per 
noi, a motivo che mostrano come adonta che i Romani 
avessero dato alla Venezia ed all'Istria, magistratura su­
prema comune a tulte e due; le due provincie si tenne­
ro distinte, e come pensiamo con propl'ia costituzione pro­
vinciale. Difatti mentre le leggende dei Consolari, dicono 
Venet. et Jlist., quelle delle provinci e non dicono così. 
Grandis sima importan za hanno pure queste inscrizioni per 
i limiti de1le provincie; ma di ciò non azzarderemmo 
parlare, se prima non sia noto con precisione, se la Colu­
mella di Porpetto sia stata trovata in sito vergine, cioè 
a dire presso ai ruderi della base (chè non era già in 
piedi) ed in quale sito preciso; di che facciamo preghie­
ra, essendo le circostanze del ritrovo (che speriamo sie­
no ancora verificabili) di grande momento. Le quali e­
spressioni uoi usiamo (e ci saranno condonate) perchè 
verrebbero in comprovazione di ciò che altra volta ab­
biamo asserito di Aquileja, tratti da altri argomenti. 

ERRATA CORIGE. 
Nel foglio p1· ecedente col. 1., lir1. 85-86 itl luogo di Rimnsto va­

cante ... il vescovato di Pedena, Giorgio Rautgartler, per la mor­
te di Ferdinando - leggi= rimasto vacante . . . per la morte di 
Giorgio Rautgartler, Ferdinanda ècc. 



(;onti di Cast1·o V11l~. 
9E~L;\; FA,MIGLIA DEI SEI/.G~, 

1 tSO. Bonifazio. 
Volchero Patriarca i investe S'ergi, di Si,ssan, Turtiglian, e Turrimboragio col 
Vica~i, dà loro diritti in Valle . Rovigno, due Castelli, ·S. Vincenti. 

1211. Galvano. 

mero e, 111is.to i111p.çro, \i. fa suoi 

GL,lo/EST. MONFWRITO. NASCINGUERRA l. 
IL CA VALI ERE. 

SERGIO I. 

1224. Fa violenza al Vesco­
vo di Paren.zo. in. \ile. 
per. due Casl.elli. 

i2.5t. 11 Patriarca Gregorio da Montclo~_go ristaura le mura e costruisce una torre in Pola. 
1265. Monfiorito, Glicest, N:ascinguega. e. Sergio Casrropola. comprano, il, feudo, di S. A,ppo)linare .. 

~~ti8. Secgio fatto capitano 
del popolo. lnstituzione 

· di questa, carica. 
1271. Congiura dei Natagi il dì di venerdì santo, Sergio fanciullp, che poj, ~u, ~ergio II. salvato dai Francescani. 

1278. Fatto Ricario del Pa-
triarca, ottiene la custo-
dia di. due Castelli. 

1285. · M~ore. l tre Castropola chiedono al conte Alb erto d' [stria la in-vestitura del feud o di S. Appollinare. 
NICOLÒ. PIETRO. NASCINGUERRA II. 

d~tto Fiorella. 
1289. I tre Cast.r.opola. çhiedop.o i.nvestita al Patriarca Raimondo della Torre d~ i feudi che ril evavano dalla chiesa Aq11ilejese. 

1289. Era capitano di Pola. 
1299, Nicolò, Pietro e Noscinguerra vengono reinvestiti dal ,Patriarca Pietro Ollobono dei feudi aquilejesi. 
13ÒZ·. Nicolò, Pietro e Nascingnerra vengono reinvestiti dal· Patriarca Pietro Ottobono dei feudi aquilejesi. 

· .. " ' ' ' 1305. Fatto Capitano-genera-
Impresa. dei Castro Pola. le e perpetuo di Pola. 

130 .. Investiti de Regalibus et officio Regaliae di Pola. 
1305. l due Castro-Pola ottengono con fer.ma da Enrico conte 

d' !stria. del feudo di S. Appollinare. 
Enri~o assunse in ques t' anno il governo. 

1305. Sergio console mag­
giore in Valle. 

1312: Muore. 
~ASGINGUE;RRA lll; SERGIO Il. 

1312. Fatto Capitano-genera-
le e perpetuo di Pola. 

131~, Hannp , il feudo Morosini di Pola. 
1316. Capitano di Pola. 
1319. Hanno investitura dei feudi Aquilejesi dal Patri­

arca Pagano della Torre. 
1328. Acquistano qualoosa in due Castelli. Cessai in Poi a 

la carica di Capitano del popolo. 
1329. Chi•d,o.no .rinnovazione del.[eud9 Morosi n i, non l' otten-

gono. · 

1331. Fulcherio, che non in~ 1330. Condannati ad indennizzare il conte d' !stria per la 
tervenne ad atti, noto distru.zione di !larban)l. 
solo per la cacciata, fi-· 1331. Cacciali da Pola e · confinati • · Treviso insieme a 
gli o di Glicest. Fulcherio . figlio .. di Glicest. 

Trieste, ,ipogratia del Lloyd Austr.i,aOo ; 



L' ASSOCIAZIOIIE 
per un anno antici pali f. 4 

Semestre e trimestrein proporzione 

Si pubblica ogni sabato. 

IV. ANNO. Sabato 28 Luglio 1849. 

. Ve~iamo a. conoscenza che Monsignor Vescovo di 
T~Ie~le s~a per Imprendere la visita canonica della parte 
dt dtocest lergeslina che è più prossima alla città sul­
l' altipiano del carso e sulle pendici meridionali. Udiamo 
che monsignore sarà 

nel dì 5 agosto p. v. in Opchiena 
6 in S. Croce 
7 in Contovello e Prosecco priva-

8 
9 e 10 

i1 
12 

tamente 
in Repentabor 

in 'fornai ·· 
in Auber 
in Sesana da dove rientrerà nella 

sua residenza 
Il dì 21 agosto sarà in Basovizza 

22 in Grozzana 
23 in Bresovizza 
24 , in Rodig 
25 in Vatugliano (Votoule) 
26 in S. Canziano 
27 in Divazhe e privatamente a Cor-

g11ale 
Il 2 di settembre in Barcola 
Nel dì 8 settembre consacrerà la chiesa di Borst 
Il dì 9 sarà in Dolina 
Nel dì 30 sellembre consacrerà la chiesa di Satoriano 

(Storie), poi visiterà la pariJcchia di Povier. 
La visita canonica comincierà in ogni chiesa alle 

ore otto dr. l mattino coll'ingresso sol enne nel sacro tem­
pio, e celebrata la S. Messa, compiute le funzioni pre­
scritte, amministrerà il Sacramento della Confermazione. 

T1·e inscrizioni Salonitane scoperte nel 1849. 
Il'IIP · CAES ·M· AVREL 
ANTONINO· AVG ·PONT· 
MAX · TR· POT · XXXlll · COS ·li! 
Y.EXILLATIONES · LEG ·Il· PlAE 
ET · !Il · CONCO RDIAE · PED · CC 
SVB · CVRA ·P ·AELI·AMYNTIANI 
FRVMENTAHI· lECII · TRAIANI 

Sco perta il 5 luglio ~murata nell' intel'ltO di una torre 
dell' antica Salona. 

D · M 
C·SABINIO 
NICIATI · E · Q. 
EX · SINC · HO 
nriNIVERECV 
NDISSIMO · ST t P 
XXV · FL·TERTIA 
COlYCI · INCON 
P ARABILI · C VAl 
QVO VIXIT 
ANN ·XXV 

B. M. 

l'Il· VERATIO 
SEVERINO 
DEFVNCT · AN · V 
l'Il · VERATIVS 
SEVERVS · VET · LEG 
XXV · LP · VIC · ET 
LICINIA · VIVI 
POSVERVNT 
FIL · SVO · ET · SlBI 

Scoperta 7 luglio -- ora nel Museo di Spalato. 
Bellissimo cippo con bassirilievi ai lati. 
Il Professore abba te Francesco Carrara· ci comuni ­

ca da Spalato insieme a notizie su quegli Ecavi , le tre 
inscrizioni che diamo di sopra. 

Noi non fummo autorizzati da lui di pubblicarle, e sa 
alquanto di in discretezza il farlosi da noi, dacché possia­
mo supporre che egli medesimo nel dare pubblica con­
tezza del risnltalo dei lavori diretti da lui con tanta as­
sennatezza, vorrà anche dare le leggende raccolte ; ma 
tale fu l'allegrezza per averle che confidiamo vorrà dare 
passata all' abuso nel farle pubbliche. 

La prima , che è dell'anno 179 di nostra èra, ricor-
da una selciatura di piedi duecento, che è quanto dire 

l di otto passi romani quadrati, fatta nel tempio od intorno 
i il tempio della Concordia di Salona, forse di un pavi-

1

. mento a mosaico, dalle vessillar.ioni di due legioni , del­
la Il Pia, e della Ili, che è quanto dire dalle ate di ca-

l 
valli dei reggimenti numero II e numero lll. Questi ca­
valieri stavano certamente in Salona se a loro spese fe-
cero l'opera sovraòetta. Ebbe cura dell'esecuzione Pu-

1 

blio Elio Aminziano Frumentario della Il legione Troja· 
na, cioè uno dei faccendieri del réggimento. Come la no­
tizia di un tempio della Concordia è d'importanza per 

' Salona, così la n~tizia della presenza di quelle tre le-



134 
gioni in Dalmazia è di momento pt'r la storia della mili­
zia romana. 

La seconda leggenda sarebbe testimonio, come in 
Dalmazia l' uso della lingua latina non fosse tale che i 
quadralari o scalpellini sapessero anche come scrivere; 
se è gius ta la nostra supposizione che E · Q · EX· SlNC · 
sia EQVES • SINGVLARIS. 

Nell a terza si legge nome di famiglia della quale 
abbiamo mem oria in Aquileja, cioè la Veratia. Nel quin­
to e ses to verso noi leggiamo : VETeranus LEGionis XX. 
VLPia e VICtricis, e ne tiriamo notizia di momento .. Que­
s ta legione seguì Tiberio nelle guerre durante l' impero 
di Au"usto; era al Reno quando Tiberio fu acclamato im­
perato~e . Claudio li trasportò in Inghilt erra, tardi si die­
de all'obbedienza di Vespesiano che vi prepose Agrico­
la; rimase in Inghilterra. Di questa legione abbiamo me­
morie in Tries te, poiché ne era stato Primipilo quel Pal­
pellio Quirinale, che dedicò templi d•lle divinità Ca­
pitoline essendo ammiraglio della flotta Ravennate, e che 
nei primi anni di Nerone, antevennc con morte volonta­
ria, il giudizio sulle concussioni e violenze che gli ave­
vano meritato l' odio universale. Nelle lapidi del Norico 
la troviamo menzionata. 

Fu detto che avesse nome di Valente vittrice, così 
interpretandosi le righe V. V.; però il marmo di Salona 
d insegna chiaramente che fu Ulpia Vittrice, ci insegna 
a giudicare di'l tempo delle leggende nelle quali vi ha 
LEG · XX · V · V. In quest' anno ebbimo occasione di 
divulgare e sp iegare alcune legge nde nelle quali si . fa 
menzione del titolo di VLPIA dato a Pettau, e bella lu­
ce diede una leggenda comunicata dal Dr. C. Cum ano. 
La lapida Salonitana è d'importanza per la retla lezione. 
di lapidi frequenti nell' Inghilterra. · 

Veniamo a conoscenza di epigrafi dettatA in morte 
del Prepvsito di Spalato 11Ionsignor ntarco Dudan. Le ri­
petiamo in questo giornale a documento dell' onorificen­
za che in quelle regioni meritamente si dà alle perso ne 
tli chiesa. 

PREGATE REQUIE 

A MARCO DUDAN 
PREPOSITO CAPITOLARE 

VICARIO GENERALE DI SPALATO 

IL RIPOSO DI TUTTI È NELLA POLVERE 

LA GIUSTIZIA 
ADDIRIZZA V A LE SUE VIE 

LA SAPIENZA 
RIPOSA V A NEL SUO CUORE 

LA SUA LINGUA 
ERA ARGENTO ELETTO 

LE. SUE LABBRA 
PASCEVANO MOLTI 

GODEVA 
PASSAR SOPRA LE INGIURIE 

RIMANERSI DI CONTESA 
SEMINARE GIUSTIZIA 

EBBE IN EREDITA 
MESI MOLESTI 

NOTTI PENOSE 
SOLITUDINE TRISTE 

SIGNORE 
BENEDICI IL GIUSTO 

L' INTORNIA DI BENlVOLENZA 
COME DI UNO SCUDO 

Legislazione provinciale vecchia. 
Chi si facesse a ra ccogliere le ordinanze tutte del 

governo islriano durato dal 1797 al1804, non ispreche­
rebbe oziosamente l'opera, perché quel complesso mo­
strerebbe quanta fosse la saggezza . di quel reggimento, 
e svelerebbe le cause per le qual1 1l popolo lo ebbe 
grad ito da durarne ancora la memoria. 

Quel reggimento fu intermedio fra H governo più 
antico, la di cui pianta, le di cui cond izio ni non erano 
tu tte scritte, non tutte di origine simile, o di eguale tem­
po, non raccolte in corpo, non rid otte a principi ; e fra 
un governo (intendi amo quello dal 1805 al 1813) che 
volle rifare la società mediante elementi novellamente fis­
sati, senza riguardo all e precedenti condizioni, nè allo 
stato di dirilti acquisiti. Le antiche condizioni furon o no­
te al reggimento del 1797, il quale saggiamente volle ri­
durl e a sistema certo, duraturo, che non fosse in discor­
danza colle leggi e cost ituzioni generali dell' Impero. 

Il reggimento posteriore al 1814 aveva voluto ri­
condurre le cond izioni social i allo stato in cui erano nel 
1804, ma po co stante si ve~<ne ad altro pensamento, c 
si preferì di venire a stato di cose che fosse se noo e­
guale, simil e almeno a quello di alt re provincie. ~la 
queste provincie che si volevano im it.ate, non avevano 
poi tutte legge co mpleta scritta, ma inslituzioni loro mol­
tissime tra evano dalla storia, incerta questa medesima per 
le origini loro. 

· Le antiche condizioni totalmente cangiate dal reg­
gimento del i806, non furono sempre ricon os ciute dopo 
il f815. 

Le ordinanze del reggimento l 797 le schiarirebbero 
autorevolmente e ne demmo saggio in quella che dichia­
ra l'indol e delle decime, credute e trattate come di ra­
gion.e prh·ata, mentre sono vere imposizioni pubbliche. 

Noi ci demmo premura a raccogliere alla spiccio­
lata parecchie di queste ordinanze; ma l' averle ad una 
ad una per effetto del caso, da private persone, quasi 
decisioni di singoli casi, è opera incerta ed incom­
pleta. 



Quì registreremo una che non ci sembra _priva 
di importanza almeno nella storia del dirilto amrninisLra­
livo uell' !stria. 

EDITTO. 
Del Ces. Reg. Govemo Prov. dell' [stria. 

Le tendenze, cui aspirano le paterne clementissime 
intenzioni di Sua Maestà, il nostro graziosissimo sovrano, 
non altrimenti sono dirette, che a meglio, e sempre più 
stabilire in questa provincia le noi-me di una retta distri­
butiva giustizia, unico, e principale oggetto, che somma­
mente interessa l' umanità, la legge, e· la si1:urezza dei 
sudditi. 

:Mosso egualmente questo governo da tali principt, 
ogn' ora, non ha tralascfato nei passati tempi di voler iu 
osservanza questa preliminar base, che è la direttiva del­
la provvisoria organizzazione, che fu interinalmente sta­
bilita fino dai primi momenti della presente nuova sud­
dilanza dell' !stria; e perchè nelle considerazioni fatte 
sulla forma della costituzione presente, si ha dovuto ri­
conoscere, che lo stato delle scarse finauze provinciali, 
non possa ulteriormente permettere tanti salari d' impie-­
gati, in parte inutili, e che sia ni1~ntemeno di rendere 
possibilmente maggiore la rimunerazione da dar~i a quelli, 
che effettivamente sono necessari, e proficui al sovrano 
adorato servigio; · si ha perciò giudicato doveroso un 
qualche presentaneo cangiamento nell'organizzazione prov­
visoria medesime, a senso delle supreme manifestazioni 
avute in grazioso dispaccio Ministeriale delli 6, ricevuto 
lì 14 del passato settembre 1799, conciliando i mezzi 
contemporaneamente che stante la disposta concentrazio­
ne di alcuni dipartimenti territoriali, abbia nonostante il 
sudditto rispettivo il comodo di ottenere nell'interno del 
suo territorio l'amministrazione della giustizia per tutte 
quelle cause, la di cui decisione può esser affidata ad un 
solo giudice, e per gli altri provvedimenti provvisori, che 
fossero dell' instantaneità, e che non soffrissero nei ri­
guardi della retta distributiva, la benchè minima dilazione. 

Quindi confermandosi il civico consiglio locale di 
Umago nei diritti, e prerogative tutte, che gli sono sta­
le attribuite coll' anterior pubblico Editto 26 giugno 1797, 
si spera, che 'd' ora iu avvenire gl'Individui legittimi che 
lo compongorio, non avranno altro oggetto da contem­
plare nelle loro radunanze, che la migliorazione dello 
stato economico della comunità, e la scelta, non a ca­
so maturita di quelli singoli, che per capacità, e probità 
di sentimeuli, potessero rendere regolare e fedele l' am­
ministrazione delle sue casse, ed esclusivamente proficui 
e legittimi i vantaggi delle medesime. 

Con tale lusinga che appoggia alla massima, che 
formar deve il cuore d'ogni onesto cittadino verso la 
patria, vengono pubblicate lo seguenti provvidenze. 

I. Sarà pertanto all'epoca 1. febbraio 1800 venturo, 
soppresso il tribunale provvisorio di Umago, e per le cau­
se sommarie e provvedimenti provYisorl del momento, re­
sta surrogato allo stesso, per l'amministraZIOne della giu­
stizia locale, e del territnrlo, un giudice sommario, e su­
perior locale politico, nella persona del sig. Aurelio Al-
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lessandri, a cui gli si d t stina per cancelliere il signor 
Mare' Antonio Appolunio. 

II. Incomberanno alla Gmrisdizione del giudice som­
mario tuue le cause somrnarie, somm11rictà, c provvedi­
menti provvisori, como per esempio tultf! quelle cause ci­
vili vertenti sopra una somma, o un oggetto non ascen­
dente oltre il vc·doro di 20 ducati, ossiano lire cento e 
venti di moneta corrente. 

III. Tutte le sentenze, che non contemplassero og­
getti imporlanti più di lire venticinque (25) saram1o 
inappellabili. 

IV. Sono della f•roltà del giudice sommario lutti 
quei casi nei quali si trattasse di provvedimenti provvi­
sori, come dt:dl' arresto dei debitori, anche di somma 
maggiore delli 20 ducati, forestieri, e territ.oriali falliti, 
o sospetti dt fuga, del sequestro dei loro denilri, ed ef­
fetli, però sempre con le cautele prescritte dalle leggi, 
e colla riserva, che la parte ricorrente debba giuslilìcare 
dappoi 1' oU.enuto provvedimento pro\'Visorio, e prose­
guire gli alti legali davanti il tribunale civile di Pirano, 
che vieue destinato per la decision delle cause civili, non 
comprese nella sommarietà, e maggiore del valore di L. 
12.0 di moneta C(Jrrente. 

V. L' nppello dei11' sent~~nze, tanto sopra le somme, 
cd argomenti minori, quanto maggiori delli ducali 20, o 
L. 120 moneta corrente, a riser·.-a delle sentenze quali­
ficate per la facoltà del giudizio sommario, che non con­
templano un oggetlo di più del valore di L. 25, sarà 
devoluto al C. R. Tribunale di 2da. istanza, esistente in 
questa città di Ca p odi stria. 

VI. Quo ad Criminalia, dovrà il giudice sommario 
riportarsi all' osservanza di quanto viene prescritto · dal 
separato editto de hodierno dato che sarà pubblicato dal 
neo-soppresso tribunale, affìnchè siano notori, e respet­
livamente normali li metodi dell' ulterior procedura cri­
minale, e l'affluenza demandata per la stessa al C. R. 
giudizio criminclle, stabilito nella città di Parenzo. 

VII. La vigilanza del superiore politico, e giudh~e 
sommario locale, manterrà l' interna polizia delle strade, 
e piazze, e sarà giornalmente attiva per li migliori si­
stemi sopra la vendita dei viveri, e delle cose necessa­
rie ai bisogni della popolazione, onde l' ingordigia dei 
bottegai, e trafficanti, non inganni la povertà, c011 misu­
re, e pesi scarsi, e con la VC!ldita dei generi a prezzi 
eccedenti la limitazione del pubblico calamiere. 

VIII. Gli atti, tanto civili, che di Vriminal maggiore, 
che non fossero spertiti a tutto questo mese di gennaio, 
e che si trovassero giacenti nella cancelleria d' Umago, 
dovranno esser avanzati con doppio inventario al cesa­
reo regio tribunale civile di Pirano, e rispettivamente al 
cesareo regin giudizio criminale nella ciltà di Parenzo. 

IX. L' Ufliziu di sanità locale, corrisponderà anche 
per l' avvenire, come prima, immediatam~nt~ con qut>sto 
governo, come carica delegata per affttn da sa\ut? pub­
blica in tutta l' Istria dal cesareo regio supremo trtbumtle 
alla sanità di Venezia; e però sarà devoluta allo stesso 
la conosee11Za di lutti gli oggetti spettanti alla grave 
materia, e tutta la fedellà ed obbedienza ai pubblici or­
dini e precetti. 



X. Negli oggelli, ed aziende politiche cd economi­
che, il supcrior lo cale e giudice sommario, avrà que!­
J' istessa attivit::ì, che fu allribuita all' orn soppresso ln­
bunale . provisionale d' Urnauo, con l'editto d' orgAnizza­
zione provinciale del dì 26 giugno t 797, però con la 
dipendenzn immediata dalla C. R. direziont! politica ed 
economica di Pirnno, alla quale dovranno all ' epoca del 
1. 0 venturo mese di f,·bhraio eSsf'r direi ti ed accompagn_ati 
li settimanali prGlo co lli , e li pubbli<·i rapporti per oggcUi 
politici ed e_co nomici , per ricevere dttlla medesima le ri­
soluzioni richil'·s t.e a tutti gli ordini ~uperiori. 

XI. Nd raso di gnn•e rnahtttia, o di as ~enzà del 
giudice sonunnrio e superiur locale, suppliranno li giu­
dici pro tempore della comunità coll ' assistenza e col 
volo del cancelliere. 

XH. Le le,9'gi venete, statut.arie locali e co muni, se 
ed in quanto non fossero derogate Jlç~lla nuova legisla­
zion e, e dalli circolari regol amenti pubblicati negli Hnni 
1797, 1798 e 1799, sara nno la base delle deci sion i, tanlo 
civili, quanto criminflli, da avvertirsi al giudice sommario, 
e superiore politìl.:O della terra di Umago, e suo te tTi­
tori o. 

XIII. Ogni richi esta momen tan ea della dovuta am­
ministrazione della giust(zia~ importando, che permanente 
sia sulla località h presenza del superior lo cale e giu­
dice sommario, non potrà perciò lo stesso absentttrsi 
dal territorio d' Umago, se prima non avrà ottenuto in 
iscritlo il pubblico pe1·messo da questo governo, che non 
gli sarà denegato per alcuni giurni , ma per e~lt.ro co l­
l' avvertenza, che mancando il detto superi or loc11le, non 
avrà permesso contemporaneamente anco ra <~ l cancelliere 
da absentarsi, essendo che per li sopradetti motivi do­
vrà avere anche il ministro un egual permesso in iscritto. 
mentre richiedesi sempre fissata l~ presenza sul lu ogo 
dell'uno o l' altro delli pubblici funzionari. 

XIV. Tutti li salari, emolumenti, sportule, utilità 
crrte ed incerte di qualunque natura , che per l'avanti 
aspettavano di diritto alli passati ven•ti rappresenlanli, o 
ad oltre casse pubbìiche di Venezia e le sporlule egual­
mente, che dall'epoca 1. venturo mese di febbraio, sala­
rì della comunità, od altro corpo civico, si compete­
ranno, ·come per l' ava nti al cancelliere, e r.osì pure i di ... 
r itti indislinlomenle della cancelleria sopra atti politici ci­
vili, so mmari, e criminali da pagarsi dalle r ispellive pArti 
a senso e co lla norma delle veglianti pubbliche tarilfe, 
saranQo da conteggiarsi, e da esigersi per conto eraria­
le, imputandosi pe1· li medesimi proventi la r esponsabilità 
insolùlttm al gludice sommario, c superior locale, ed al 
cancelliere, con le loro sottoscrizioni e giuramenti. 

XV. Se il cancelliere Mare' Antonio Appolonio pe•· 
l' uso proprio esclusivamenLe, e di sua famiglia, volesse 
abitare una porzione del pubblico palazzo, in quanto che 
non fosse presentemente occQpalo e disposilo per li quar­
tieri militari, se ne impartisce allo stesso il pubblico per­
messo, però col palio di allestirsi a proprie spese quelle 
camere, che fossero disponibili, e senza poter giammai 
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ripetere risarcimenti del dispendio occorrevole nelle ripa­
razioni dal pubblico. 

E questo Editto pubblicato, che 'sarà in forma so­
lenne nella terra di Umago, in circostanza del m•ggior 
concorso di popolo, sarà poi lenulo affisso nella cancel­
lel·ia pr.r la impreteribile sua osservanza, e per la comu­
ne intelligenza. 

Capodistria 1. Gennaio t800. 
F. F. di Roth 

(L. S.) 
Emanuele Persoglia 

segretario 

Addì 30 Gennaio 1800 Umago. 

Fu pubblicato il presente pubblico ossequialo Edit­
to alla prese nza di questo C. R. Trib. Pro v., coll'assi­
stenza delle pubbli che C. R. Milizie di questo presidio 
dalla loggia di questo pubblico palazzo, e nel maggior 
concorso di popolo, per me. 

Ani. ~i. Appolonio cancelliere. 

Sepolcro di un figulino. 
Il no b. sig. Marco de Franceschi ci a vverle come 

presso S. Lorenzo in Dayla agro Cittanovano, sia stata 
tratta dal terreno un' olia già spezzata con entro visi­
bili avanzi di ossa bruciate, prova che vi ste~vano le 
ceneri di persona defunta, il cui cadavere fu trattato 
cogli usi antichi del rogo. L'olia era stata spe zzala 
come sembra per effetto di cause naturali; entro l'olia 
si trovò alquanto terriccio penetrato coll' sc qua piovana 
entro la quale si trovava sciolto, poi decubitato. Entro 
l'olia si trova•·ono quattro monete lra le quali l'una di 
Nerva di sufficiente conservazione, tre sono medaglie di 
piccolo modulo. Oltre queste moneline si trasse uno 
stromento lutto di bronzo, H n che il manubrio, all' estre­
mità del quale vi ha un foro , manifestamente praticato 
per p::tssarvi corde ll e~ od altro , o n d r~ assicurarlo alla per­
sona che ne · doveva fare uso. Fuso insi eme al manu­
brio sta come tubo cilindrico spezzato per lungo, ricur­
vato a modo d1 falce, in direzione di sngolo reno col 
manubrio; le labbra di qu esto mezzo tubo assottigliate 
per modo da essere taglienti, la parte convessa allisciata. 
E questo uno stromonto per lavorare sul torno l' argilla, 
a dallo per le varna il sovrabbondante, per lisciare l' e" 
sterno e l'interno di vas e od altro che si prepari. Il 
manubrio è lungo poco più di 8 centimetri, il rimanente è di 
14 centimetri, la punta è manc!lnte per cui non può d1rs1 
se fosse zcumi natu _o rotonda ; la corda del mezzo tubo 
è di fS millimetri; il metallo è Aes, che solit•mente 
dicesi bronzo. Non dubitiamo che in quell'olia fossero 
deposte le ceneri di un figulino, di uno di quei tanti 
fabbricatori di vasi fittili, di cui rimangono testimonianza 
su tutta la spiaggia istriana, ed anche entro terra , della 
quale arte desideriamo . si trovi ancor una testimonianza, 
il martello in metallo con cui improntavano le lettere. 

Red~Uore Dr. llaodler. 
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Dignano 
I. 

STO R lA. 

!}uis nescit primam esse Historiae 
legem r1e quid falsi dicere au­
deat ? ddnde 11e quid veri non 
audeat? t! e qua sttspicio grati e 
sit in scdherldo? ne q"a si­
multatis? 

CICERO. DE. 0RAT. l. II. CXV. 

Non occorre che io mi ravvolga nel buio di anti­
chissimi t~mpj ed in quel!~ cerchi a tentone qualche so­
stegno per assicurare _ l'origine di Dignano mia terra na­
tale, che ogni desiderio di una fiaccola, per entro a quelli 
frugarvi onde scoprire qualche favolosa o peregrina no­
tizia, è ben nulln. 

Che se _pure alcunchè di verosimile tentar si vo­
lesse, quello sarebbe di supporre che li stessi di Poi• pur 
fossero li suoi fondatori e primi abitanti, o della mede­
sima Poi a. Ciò non discorda anche dall'opinione data 
nell' !stria A. L N. 53-54, dalle lapidi e dalla confinazio­
ne. Il silenzio però dell'anonimo ll.m,ennate nulla fa al 
caso, perchè registra i comuni ma·rittimi soltanto dell'I­
stria, e D:gnano giammai lo fu. L'altro poi delle carte 
del mezz~ tempo .. .. si vedrà quì appresso evocato. 

Difatti compreso Dignano fino all'anno 1331 nel­
l' agro di quella illustre cit tà ed emporio, non fa torto 
il pensare che, o dai discendenti dei Colchi, e quindi I­
slriaui indigeni divenuti, prima della conquista Romana, o 
dopo quella, dalli coloni in epoche diverse spediti, sieno 
state poste le prime pietre, per formarne soggiorno o di 
agricoltura o di piacere od insieme dell'uno e dell'altro. 

Ne ·a tale supposizione farà danno il riflettere che, 
due antiche strade (la traccia delle quali e dtrezione be­
nissimo tuttora si scorgono) traversavano il rialto su uui sta 
Dignano ed a piccola distanza frammezzo lo avevano, 
giacchè no~ era, come adesso, esteso il suo abitato. Am­
bo da settentrione a mezzogiorno tendenti, ]ambono le 
attuali di lui estremità, una ad oriente, ad occidente l'al­
tra. (Vedi !stria Nri. 41-42, 43-44 A. 1.) 

Nobile e ricca terra o castello non m·urato, dissela 
il Tentori nel suo saggio di Storia· ecc. ecc. Tomo XII, 
e prosegue, quarttunque sembri certo clte antica sia la 
prima sua or_igine . ... 

Comunque sia, egli è certo però che il suo dialet­
to conserva le traccie di quella lingua volgare tanto ri­
provata da Dante, nè in alcun luogo dell' !stria, fuorchè 
in questo ed altri quattro vicini, si scorge quanto fu da 
lui rimarcato (Volg. Eloq. Lib. I, c. 12.) Tratterò di 
nuovo quest' oggetto in appresso in apposito articolo. 
Per ora ciò basti. 

Si ha per tradizione costante, indica la pure da Mon­
signor Tommasini (Arcbeog. Triest. Vol. IV, pag. 485), 
che Dignano siasi formato dalla riunione di più borgate, 
avendolo prescello la sorte fra quelle. Ma per entrare 
a parte di questa riunione ed in conseguenza essere fa­
vorito dalla sorte, sarà permesso di credere che, al pari 
delle altre concorrenti, anche Dignano esistere dovesse 
in quel tempo, il quale dalla tradizione, e mollo meno 
dalla storia, ci viene indicato, e perciò tanto più antico . 

La più lontana notrzia della sua esistenza, che io 
abbia finora ritrovato, è quella accennata dal nobile sig. 
Hartolommeo Vergottin nel suo Breve saggio d' Istoria 
antica e moderna della città di Parenzo. . . . . Venezia 
1796, appresso modèsto E'enzo, dove, alla pagina 21, fra 
i testimoni presenti alla sentenza pronunciata l'anno 1194 
da Bertoldo Duca di Merania, si fa chiara ed espressa 
menzione Poponis de Adignano. Tale in vero nell' idio­
ma latino è il nome della mia terra natale, che sempre 
si trova conservato nelle carte pubbliche e private. 

Da ciò sembra che, a quel tempo, Dignano fosse pur 
qualche cosa; se meritò di non eSsere dimenticata la di 
lui inenzione, si credesse pur anco a solo riguardo del­
la persona nominata, fra il numero aliorum mttltormn 
testium rogatorum. 

Nell'articolo intitolato Alberto II, conte d'I stria 
(!stria A. Il, N. 71-72) alla pagina 288, col. 2da. lin. 
1.ma, Dignano, non so se così scritto nell' originale o 
trascritto dall' accuratezza del suo autore, apparisce fra 
i luoghi spettanti al Patriarca d' Aquileja, lorchè nel 
1275 ... si pattuì .... col conte Alberto (pag. 287, col. 
2.da); ed osserva benissimo l'annotazione (pag. 288, col. 
2.da N. f), secondo queste notizie Dignano avrebbe fall o 
comunità da s~ prima del 1275. 

Il sig. Nazario Gallo nell'erudita di lui lettera (l­
stria A. I, N. 60-61, pag. 245, col. !.ma) nelle Ville {or­
manti la Polesana, indica llledilano, Baniol, lgnarto . ... 
Gurano .... ciocchè la di lui gentilezza mi dice di aver 
desunto da un documento senza data (ex commemoriali 
primo T. 31). Non è difficile riconoscere la prima e l' ul­
tima fra quelle indicate dal Tommasini nel luogo sucGita­
to. La seconda deve ritenersi quella che _colle sue vici-
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nanze si chiama ora Bagnale di cui tuttora si vedono dei l Tomo XII, dove parla di Dignano, "bisogna però con­
ruderi. (l stria A. I, N. 41-42, pag. 168, col. 2.da) Sarò Cessare che negli antichi scrittori non travasi menzione 
colpito di ripro.vazio.ne, se crederò di scorgere nella ter- d~ questo castello di cui si comincia a parlare solamente 
za Ja paina m1a, D1gnano? Fmo d'allora potrebbe es- a1 temp1 d1 Bertrando Patnarca d' AqU1Ie1a, che finì di 
se:e stato, per errore, così scritto dall'amanuense, od in vivere nell' anno 1350" perchè combina co l già detto in­
seguito cosi divenuto, per aggiunta della lettera D, e nanzi. 
cangiamento della u in n. Non si potrebbe aver detto Qualunque sia l'epoca precisa in cui Dignano vo­
prima (scrivemi, interpellato, l'egregio amico sig. Tomaso lontariamente si diede alla repubbli ca Veneta, egli è cer­
Luciani di Albona) l'illa d' Ignavo? Quindi lasciato l'ili, to che allora gli fu concesso di essere governato sepa­
detto A. d'Ignavo? Poi Adignavo? D' Ignavo? Dignavo ratamente, per cui aveva il suo Consiglio di cittadini os­
e finalmente Dignano, che si è conservato?. Tale suppo- sia comunitativo, le sue subalterno Magistrature, il con­
sizione combina col nome latino surriferito di Adignano. siglio generale o popolare, o vicinia che voglia dirsi al-

Si compiace altresì il prelodato sig. Gallo di dirmi la di cui testa stavano due sindaci o cHpi, e perciò iut­
che, ·quel documento è certo ;;oste1·iore al 1303 per al- to avevasi anche composto li suoi statuti. Un nobile 
cune parole colle quali termina, e nelle quali quest'an- Veneto del consiglio maggiore, e da quello eletto ve­
no è ci lato. niva a regger lo col titolo di Podestà assieme ad un' can-

Ncii'Islria A. I, N. 21, pag. 83, col. 2.da sta detto: celliere, ed ognuno durava per 16 mesi nel rego·imentu. 
"1331 Pola, Dignano, Valle si danno alla repubblica di Le appellazioni delle sentenze di questo, dice :nche il 
Venezia.. Quantunque il Sabellico nella sua storia dica: Tentori (ibidem), si nel civile come net c•·iminale erano 
"Nell'anno 1328 P o la ch'era sotto al Patriarca di Aqui- devolute alla carica superiou di Capodistria e per lo 
!eia passò sotto al dominio Veneto;, quantunque nell' Os- passato si portavano al Senatorio reggimento di Raspo. 
servat01·e Triesti.no dell'anno 1846 N. 72, Appendice Disse bene li suoi Statuti, giacché in un elenco di 
sotto la rubrica Epoche memorabili di Pota ... sia detto: documenti da adoprarsi in causa per la comunita e po­
"1330 Dignano si sottrae al dominio di Pola;. qu antun- polo di Dignano, all'incirca verso ai trequarti del secolo 
que in al tre pagine così del pari sia scritto, e nell' !stria passato, trovo scritto Decreto 14 92, 20 Zugno accorda 
A. I, N. 53-54, col. 1.ma si appoggi ciò alla semplice tra- •·ifonna vecchio Statuto, sebbene tale Decreto non si 
dizione; quantunque il Tentori nel suo Saggio ecc. ecc. veda accennato nel P1·oemio alli Statuti del Comun di 
precitato si esprima che "passò sotto ·quello dei Vene- Dignano, che tultora si conservano in un volumetto ma-
ziani nel 1330 con ispontanea dedizione;. quantunque noscritto composto di lib1·i Il'. II I di Cap. XXXXVI, 
ciò sia confermato nel tomo 28.0 71ag. t 62 e seguenti il II. di XXI, il !Il di XXXX ed il IV di L l'. 
della nuova geografia di Federico B-iisching, l'enezia Nella prima facciata a sinistra sta scritto con Iet-
1778, 71resso Antonio Zatta; quantunque necessario e ·tere tutte mains colr: Fiat jus et pereat mundns, ed in 
doveroso mi fosse di far cancellare dalle poche pagine testa 1492, Indict. X ma. In Nomine Christi Amen. Ecco 
storiche della mia terra natale tale un asserto, mediante dunque che la riforma accordata col succitato Decreto (del 
la pubblica opinione illuminata da indubbie citazioni e corpo imperante, cioè il Senato, ritiensi) subito fu ese-
lorti confronti, pure tutto sorpasso, bastandomi di accen- guita, poco dopo estesa. in forma nelle pubbliche pa gioe. 
1Hre tali differenze di anni e di fatti quali cose in ap - Dal Proemio si rileva che "il clarissimo M. Ber-
parenza inconcludenti, e ritengo quindi l' epoca citata del nardin Mini o de mandato dell'illustrissimo i et felicissimo 
1381, come conciliatrice di ogni discrepanza anche per Ducale dominio de Venetia del Castel di D gnano dignis-
le parole che l' accompagnano, tanto più che ciò trova si si m o Podestà vedendo che ques to fedelissimo loco di Di-
detto anche da Niccolò Manzuoli Dottor di legge ecc. nel gnan era governato d'alcune impertinenti el corotte leg-
suo opuscolo intitolato Nova Descrittione della Provincia gi . .. . nel Consiglio maggior di huomini di Dignano con­
dell' !stria .. .• It1 l'enetia MDC XI awresso Giorgio Riz- venientemente, et comodamente hanno proposto alli astanti, 
z ardo. persuadendoli a far le cose infrascritte ; Il qual veramen-

Abbiamo dunque sull'esistenza di Dignano quattro te Consiglio adherendosi alle persuasioni d'esso suo rei-
notizie anteriori a quella fin ' ora conosciuta, dataci dal t ore eseguendo ancora il decreto altre volte per l' istesso 
B. Bertrando da S. Genesio /l'rancese Patriarca d'A qui- Conseglio sopra ciò fatto de tutte le ballotte ha ordinato 
leia e Marchese d' Islria nel compendio storico della sua quello far ellegendo, et deputando Sa v! del numero di 
vita che, poco prima della sua morte avvenuta circa al esso Conseglio li infranotati commandando a quelli con 
1350, giacchè Nicolò principe reale di Boemia (Istl'ia amplissimo, et onnimodo libertà che .... " 
A. I, N. 33-34, pag. 133, col. 1.ma) vedesi che in quello li quali, chiude 
a lui successe, indirizzò a Guglielmo suo Decano. "· · .. con non poca faticl10, hanno fatto nell'anno 

Questo documento non vidi, ma così sta scritto della salute Mille quattrocento e nonantadue Indicion de­
nell' opera succitata del Biisching a quel volume e p agi- cima del mese di settembre stando l' Inclito Agosti n Bar~ 
na, che forse trasse dal Palladio quella notizia dove è barigo di Venetia principe Clementissimo - A Laude d1 
registra!~ l'epistola del patriarc.a, in cui si registra del- · Dio." 
l'indennità che Ii Venezi~ni dovevano dare pro juribus 
civilatis P!liecterrarum vallis, Ignavi .... Ciò conferma 
quanto dissi sopra riguardo Ignavo e Dignano, nonchè 
l' estens.ioue dell'antico agro Polense. Mi co~forta d'al-
t.ronde 11 leggere nel più citato Saggio ecc. del Tentori 

"Li Sa v! sono veramente questi: 
1 Domenigo de Topho. 
2 Mi chiel de Lio. 
3 Bortolelo de Macario. 
4 Antonielo de Domenigo. 



5 
6 
7 
8 
9 

10 
11 
12 
13 
14 
15 
16 
17 

18-19 
20 
21 
22 

(")23 

Antonio d' Honorà. 
Giacomo de Nadal. 
Toffo Tromba. 
Lorenzo Tulissa. 
Antonio de ìl'iacario. 
Martin Bonassin. 
Antonio Malusà. 
Damian Cessigna. 
Antonio de Fin. 
Domenico Spela. 
Antonio de Damian. 
Nicolò de Rotlia. 
Domenigo Trombolin. 
Andrea et Biasio Tromba. 
Lorenzo Cissigna. 
Mattio de Bet.lol. 
Lunardo de Marco. 
Domenigo Cerlon. 

(") II numero progress ivo fu posto do mc per le 
seguenti 

Annotazi.oni : 
Le famiglie alli numeri 1, 2, 3, 4, 6, 9, 13 non si 

conoscono più, o perchè si estinsero, se anche così in 
seguito conservarono il cognome, o mutarono quel nome 
paterno in cognome effettivo. Difatti, Top/w N. i pro­
nunciato, come si usa in latino le due lettere ph per r o 
tt; come scorgesi al N. 7, nel dialetto di Dignano vuoi 
dire Cristoforo; Lio N. 2 nel dialetto Veneziano equiva­
le a Leone, come Domenigo N. 4 e Nadal N. 6, equr­
valgono nel dialetto medesimo a Domenico e Natale; 
111aca1'io N. 3 e 9 non abbisogna d'illustrazione essendo 
nome ~ i battesimo inalterato; Fin N. 13 nel dialetto Di­
gna nese vuoi dire Serafino. La sola che abbia conser­
vato il nome pa terno ed esiste tuttora, è la famiglia N. 
5, che però adesso si scrive D' Onorà o Donorà, ed 0-
nm·à in dialetto Dignanese equivale al nome di Onorato. 

Le famiglie. alli Nri. 8, 12, 20 sono effettivamente 
estin te, giacchè si co nosce dalle pubbliche carte che e ­
sistevano. 

Le famiglie alli Nri. 7, 10, 11 , 18-19, 23 esistono 
tuttora cogl' identici cognomi. 

La famiglia al N. 14 si suppone che sia ora. Bia­
solello, giacchè una di quelle conserva il sopranom.e di 
l'età. Forse anche che uno dei Biasoletto sia passato 
nella fami glia s,,ela, e sia rimasto a quel ramo il sopra­
nome, od abbia ereditato o sia stato in qualunque allro 
modo beneficato , od ab bia acquistato. la fa.coltà o porzio­
ne di quella. 

La fami glia al N. 15 si ritiene che abbia cangiato 
il nom e paterno in cognome, e siccome col diramarsi , 
a!' individui di essa saranno stati detti Damiani nel plu­
~ale, così ora si ap pella, ed anché Damfanis. 

Rottia al N. 16 non è nome paterno. e quindi pro­
prio, pure si conserva, per quanto si crede, nelle fami­
glie Rotta, a distinzione di quelle di altri luoghi in Istria 
e fu ori che Rola si scrivono. 

Trombolin al N. 17 sarà stato detto qualche indi­
viduo più piccolo, o più esile, o pi4 scarso dei beni di 
fortuna che i Tromba Nri. 7, 18-W. 

La famiglia al N. 21 ritiensi esistente, e si scrive 
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Trovo nelle .1f1emorie sull' l stria, da me raccolie 

nell 'adolescenza da opere diverse, e quasi tut te collari­
spettiva citazione dond e tratte, al capitolo Dignano che 
"La scala de Fasana fu sottoposta a ques ta comune fi no 
dall'anno 1412 . ... " Sarà ques to forse errore di sta m-

l 
pa o d' amanuense. Nella concessione che comincia Nos 
Rie1·onimus Pisnurus 11ro Sermol et Eccell. Dmio. Ve­
netiarum etc. etc. Capii. Gntis. llfaris . . . . e finis ce Da f. 
ex Quadriremi nra. l n Portu Sancte 111arie de Jien ùla 
Die XIII. Aplis. MDXXXVII, cui segue la firma Jeroni-
mus da Cii da Pesaro Capilan. Gntìs. da mar, sta detto 
"che in luoco del Porto di Valbandon giurisdizione d i 
Puola altre volle p. lette dell'illustrissima signoria dei 
dì primo aprile 1439 concessoli per poterlo liberamente 
usa1r in cm·gar e discargar tutte cose a lm·o necessarie, 
non imp etrata alcuna licenza del Regimento per esser 
cola veltustà del longissimo tempo totalmente munito, che 
al non si può più adoperare, fossimo con~e nti co ncederli 
il Porto di Fa sana di quella istessa giurisdizione di Puo­
Ia al ponte più comodo per il bisogno de' dilli de Adi­
gnano .. . . " 

Ecco dunque paten te l' m·rore di data, benchè non 
~ i a del fallo· il quale anzi da ciò resta ad evidenza co m­
provato, cioè, ~he Dign;;tno fosse, ancor prima della con­
cessione di JTalbandon, un luogo po polato, e ritraente 
d alli suoi .terreni una quan~ità di prodot ti superiore ai 
proprt bisogni di consumo, per cui gli si rendeva neces­
sario un porto proprio ad uso del libero suo commercio 
anche passivo o ~~ importazi~m e, che lo pro vedesse di ciò 
che gli mancava, specia-lm ente in quei tempi nei quali 
r in~ustria manufattrice e d'agricola avrà in esso avuto 
uno svilu-ppo minore, o le. condizioni del suolo non a­
vranno permesso, come per ogni dove non permettono, la 
co ltur.a di ~iò tutto ch,e ad ogni luogo rispe ttivamente ab-
bisogna. . 
. Difatti allora, come ade.sso, no.n aveva e non ha aJ­
tro porto che il1arichio n eU' agro proprio, il quale, a vero 
dire, se ancne prima. e forse delle co ncessioni prefate, 
serviva d' una Urande ttlili(4 per ca·ricar . .. . altre 1·obbe 
(Arch. Triest. vol. IV. pag. 487), pur e(l'e.ttivamente non 
ser·ve clte 71er caricar le legne 71er Venezia ed altri luo­
ghi, le. quali c.olà si trasportono dalle proprietà più vi­
cine che appartengono a possidenti, di Dignano non so~ 
Io, ma pQre di Roveria sua dipendenza, di una parte. d1 
Valle distretto di Roviguo, e della maggio re di S. Vm­
renti ·unita al distretto su q. Mar.ichin poi noi) è porto 
ma rada, per cu.i li navigli stessi cl)e si portano a cari,• 
care le Jeg-na deyono sta.re molto vigili alla loro sicurez­
za specialmente nell' i~verno, ed in caso lli necessità 
le;.are le ancore e passare in Valbendon e Valle di Ronzi, 
giacchè neppure a Fasano troppo la godrebbero, da do-

Debello, cui per sopranome dicesi Fino, e potrebbe es ­
sere la medesima che la suindicata al N. 13, per una o 
p.iù delle ragioni .delle della Biaso lello. 

La famiglia al N. 22 riliensi svssi>tere in quella che 
ora si scrive Demarchi. 

È osservabile anc}Je, e forse per puro accidente in 
ak\!ne, che nelle famiglie alli Nri. 5, 7, iO, i t, 14, 15, 
16, 23 si conservano l.i rispe.ttivamente identici nomi di 
battesimo, e così quello di Andrea al N. 18. 
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ve sono coslretti di sciogliere tal volla quelli che colà 
approdano e nei suddetti due luoghi rifugiarsi. Esso poi 
è distante da Dignano 6 miglia circa Il alia ne, mentre Fa­
sano! o è di tre. Egli è quindi ben naturale che, se an­
che atto per caricar altre •·obbe, preferibile non fosse a 
luoghi più vicini, come Valbendon prima e poi Fasana, 
quantunque posti in aliena giurisdizione, per cui Dignano 
si fece od impetrare le concessioni più dette. 

Il zelante ed accurato raccoglitore di cose palrie, 
non menochè editore di queste, dei propri ed altrui pen­
samenti, mediante il benemerito suo Giornale l' Istria 
nell' amw I, N. 28-29 pag. 114, ci dà copia d' irrefra­
gabile documento, che anche indica da qual fonte auto­
revo le sia tratto. Questa è "l'istruzione che il Doge 
Pietro Loredano dava nel dì 10 aprile 1563 a Polo Que­
rini allora mandato podeslà a Dignano, e che formava il 
suppJ,. mento delle leggi generali e munioipali." 

. Non mi lrattenirò ad analizzarlo, comentarlo, illu­
strarlo che non è mia messe, nè soggetto di ques to mio 
lavoro, molto più per eccitare il desiderio del lettore a 
vederlo per esteso nel Giornal e medesimo e provedersi 
di tutte le tre annate finora edite, se prima non vi era 
associato. Nescire quid antea quam nafus sit acciderit, 
id est sempe•· esse puernm. (Cic. De. Oral.) Dei fatti 
patri poi è peggio ancora. 

E qui, cadendo in accocio, rip eterò Hlcune delle 
parole dette nella Traiberiana Il, Oss. Triest. anno 1844 
N. 25 . . Appendice fac. 4.ta, col. 2.da, periodo 1.0 

" ..... Non dimenticate il vostro paese, nè vergogna­
tevi del terreno che vi sostiene e vi alimenta; tristo l'uomo 
che morde le mammelle le quali lo hanno allallato." Pur­
troppo vi sono di quelli che mostrarono e mostrano ver­
gognarsi di essere Jstriani o del tal e luogo, se anche non 
morsero o non mordono, come altri, la patria loro J 

"il'Ieschino l' uomo che dinanzi allo straniero che gli 
altri paesi es tolle, arrossir deve dell'ignoranza del pro­
prio, o deve da stranieri mendicare erronee e fa1laci no­
tizie; studiatelo dunque il vostro pa ese ed avrete motivo 
di rimanere soddisfatti." Oibò! quanti ne sono che lo 
studiano? Deridono anzi, disprezzano, vilipendono chi lo 
l'a e l'opera sua; e le uniche pagine che di ciò tratt•no 
col caro titolo della classica nostra provincia, vedono in 
ogni semestre diminuirsi gli associati, e multo più i col­
laboratori. Fa, o lettore, il confronto delle tre annate, e 
vedrai se dica, pur troppo il vero! 

"Cosa direste di un uomo il quale non sappia chi 
sia suo padre e sua madre, non sappia qual sia la sua 
famiglia, non sappia quale sia la casa ove abita, nè in 
quale via sia posto." Scriviamoce le nel cuore e nella 
mente quesle parole! Rip etiamole di sovente; studiamo, 
e non vergogniamci, specialmenle in faccia allo slrllniero. 
Bravo il sig. Giusto l quanta verità in poche linee! E che 
più di vero, utile e consono delle parole precitate a ciò 
che in petto mi batte da tanti anni riguardo ai colti in­
gegni della provincia! AlùfUando sapile! 

Tornando in proposito usserver.ò solamente che, il 
compenso in danaro e naturali stabilito •l podestà di Di­
gnano nelle prime linee dei" sucéHato documento sia sta­
to cambiato, e fissato co.me scorgesi nell'anno Il, N. 7-8, 
pag. 30, col. 2.da Così fui anche assicurato che fosse ad 
uu dipresso nrgli uhimi anni, da qualche vecchio tutlora 

reminiscent.e; che le lingue dei bo vi \'enivano sì corri­
sposte al podes tà, ma se verso compenso, o no s' ignora· 
che il nolm·o ( atltwro) o cancellie't'e che vogiia dirsi a~ 
veva solo lire 120 Ven eto dalla cassa comunale di sala­
rio, percepiva le sportule d' uffizio, n è il podes tà gli fa­
ceva le spese,. con che anc.he si vede derogato al dispo­
si~ ~o l. 2.da hn. 5~; che tl podestà non teneva tre fa­
mzglze e due cavallz a suo soldo, ma nessuno dei secondi 
ed uno solo dei primi; e che ogni famig lia avente bovi 
da lavoro, sia del luogo che del territorio, doveva con­
tribuire al podestà cm-ra 6 di legna verso il compenso 
di lire una 7Jer carro. Tutto ciò si riscontra colli citati 
numeri dell' !stria anno l, II. 

Non trovo altro luogo da indicare, nell'ordine cro­
nologico da me possibilmente seguito, quanto dice il 
Manzuoli nel suo Opuscolo dell' Istria precitato, cioé che 
"nell'ultune guerre cl1' ebbero i Veneziani con l' lmp'era­
tore, Dignano fu assalito da 200 fanti e da 150 cavalli 
ma si difese ardita111ente, e fu scacciato l'inimico. E~ 
mendo in tal modo la citazione data nell' !stria a~ no 1 
N. 41-42, pag. 170, col. 2.da che ciò fosse dello dal 
Tentori, cosi avendo meglio riscontrato nelle mie Me­
morie ecc. 

Dai podestà Veneti fu dunque retto Di gnano fino 
all'anno 1797 mese di Giugno, in cui occupato dall' ar­
mi austriache, ed abolila la carica di ]Jodestà, come il 
res to della provincia che era Veneta, ebbe anch'esso ur. 
Tribunale 7Jrovvisorio composto di tre individui patri, che 
abbinava tutti i poteri .... Col dì 1. (ebb•·aio 1800 fu at. 
ti-vala novella ripa·rlizione per cui Dignano fu soggetto a 
Pota, avendo però un O{jicio detto Somm<trietà, li di cui 
subalterni erano pur patri o provinciali, come ogni altro 
Comune della provincia (!stria A. I, N. 40, pag. 159 e 
160) ed insieme le funzioni ed il titolo di superiore po­
litico locale, che era pur sempre patriota Dignanese. 

Li suoi statuti Municipali però furono conservali, e 
con quelli si reggeva fino ali. maggio 1806 in cui, attesa 
l'occupazione fatta dell' !stria dall 'armi Francesi negli ul­
timi giorn i del 1803, fu promulgato il codice Napoleuue 
che abrogò ogni statuto di tal fatta. 

Solto il regime Itali co, e Francese fu sempre ca­
po-cantone col nome della propria comune, cu i furono 
unile quelle di Pola e Barbana, con Podestà o .Ma ire, sem­
pre gratuito e patriota, per il politico ed amministrativo. 
Il giudiziale poi ed il correzionale (ora gravi lrasgres­
sioni politiche) veniva disimpegnato da un giudice di pace 
che vi risied eva per tutto il Cantone. Anche gl' impie­
gati tutti di quest' uffizio erano patri o provinciali. 

Rioccupata l' )stria dall' armi aus tr iache nel settem­
bre 1813 ( e Dignan o precisamenle nel di 13), col pro­
clama 22 m. s. del Genentle comandante atts/Tiut.·o conte 
Nugent (!stria A. l, N . .43-44, pag. 173 e t 74) fu richia­
mato in vigore quanto sussisteva all' epoca 1805, e col­
l' altro della Commissione proviuciale 8 ottobre a. s. N. 
21 fi (ibid.em N. 19-20, pag. 7T e 78) essendo slato di­
sposto per l'amministrativo e g iudiziale, tornò in e!Telto 
anco lo statuto municipale di Dignano, fino al 1. novem­
bre 1814 per l'amministrativo che fu cangiato in quello 
tuttora sussistente e che vedesi nell' !stria anno l, N. 53-
54, pag, 212, e per il giudiziale . fino al t ol!obre 181? 
in cui fu tolta la legisla~.ione ~·t'atularia, ed attivalo zl 



Codice austriaco, restando poi nel 1816 re_qolata defi­
nitivamente l'amministra-tione della giustizia, come fin ' 
ora trovasi, (ibid. pag. 18, col. 2.da) 

Con qu esto esposi, e con altri successivi articoli 
esporrò, quanto mi fu dato di raccogliere riguardo alla 
mia terra natale, ed intanto prego caldamente chiunque 
abbia, o fosse per avere notizia alcuna di essa, (striano 
o forestiere che sia, a compiacersi di farmene parte, as­
sicurandolo che il suo nome non andrà nell'oblio. 

... ..... se novella vera 
Di Valdimagro o di parte vicina 
Sai, dilla a me ....... 

DAttTE PURO. c. VOI. 

Giovanni Andrea dalla Zonca. 

SU L' ISTRIA 
PENISOLA DELL'ADRIATICO 

Tent~tivo a tracciare gli elementi di sua condizione sanitaria. 
Autore G. F. Spongia, medico, -Padova coi tipi di An­

tonio Bianehi al Santo. Giugno 1849. 

Questo prezioso lavoro del nostro comprovinciale 
G. F. Dr. Spongia ha in fronte le seguenti parole: 

In luogo di. Prefazione. 

Riaccendevano, pochi anni or sono, la quistione 
del contatto , ravvivavano i dubbi sulla importazione di 
malattie straniere: erano pubblicis ti delle più culle na­
zioni d'Europa, i quali miravano alla franchigia dei com­
merc:a nti e delle merci; medici scrut.atori della incuba­
zione morbosa, colla idea di abbreviare gl'indugi di sa­
nità; governi, pressati alle riforme, esigenti guarentigia 
di studi maggiori per operarnele, se così fosse, pensate 
e mature. Fu nel 39 ch'era al colmo la sma nia; a se­
darla non poteva riuscire che il ling-uaggio vero dei fatti , 
s\·isati o taciuti siccome avviene nella foga delle inno­
v~::zioni: si chiarissero queJii, era desiderio e bisogno, 
nè m•ncarono medici ed accademie che al bisogno ed al 
desiderio comune volessero soddisfacimento. 

Tra i multi io pure, nè ultimo a divisare uno s.tu­
dio severo sulle malattie popolari, incominciando dalle 
origini. Avanzava quello delle endemie, egizia, indo-orien­
tale, indo-occidentale, e dall' Accademia di Padova avea 
l' onore degli alli suoi (1) ; non toccate per an co le en-

(1) Veggansi i Nuovi saggi dell'Accademia di Pa­
dova, Edizione del Sicca, Volume V, 1840 e VI, 1847. 
Le mie memorie sono intitolate come ap presso: 

Memoria I. Somma delle ricerche e piano di critica. 
- -- II. Critica della influenza topografica, ri­

guardo alla peste orientale. 
- - - III. Critica dell' endemismo, dell' epidemismo 

e della infezione riguardo alla peste 
orientale. 

--- IV. Critica della influenza topo grafica r iguar­
do alla febbre gialla d' America. 

--- V. Critica della forma annunziata siccome 
specifica ntli!e malattie tropicali, e dedu-
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demie d'Europa, più conte, meno desoJatrici : e siccome, 
quando a quando, confuse con irruzioni epidemiche di 
provenienza straniera, necessario seguissero, non prece­
dessero la trattazione delle altre. Visitata buona parte 
di Europa e le istituzioni di sanità splendidissime; le 
molte cose vedute e raccolte, meditate ed ordinate in a­
nalisi, mi dànno arra di riuscimento. 

Ed era naturale che nella serie analitica, avvegna­
chè piccola frazione del continente europeo, entrasse 
non ultima l' Istria; la 5Ua endemia nota, temuta troppo 
fino da tempi remotissimi, ed analoga ad altre de' lidi 
marini dl occidente, meritava si cQmmentasse: e di quanto 
poteva sa persi da' pratici esp ertissimi, oltre alle osservazioni 
che mi appartenevano, prep ara to era un cumulo di noti­
zie, non inferiore ai bisogni della tessitura fondamenlale, 
quando fosse venuto il tempo a parlarne. 

A' vivissimi eccitamenti dell'avvocato dott. Pietro 
Kandter è dovuto che la trattazione anticipata ne fosse . 
Ad inaugurare un po' di bene in un popolo rlegno di 
sorte migliore, il dotto uomo ne va illustrando i monu­
menti: conoscitore profondo di quanto monti la storia patria 
a preparare vantaggi futuri, ideava, quattr' anni or sono, 
il foglio . ebdomadario - l' [stria- il quale sotto forma 
di annali patri, alacremente prosegue. Ed a questo pe­
riodico avrebbe convenuto, diceva egli, un trattatino di 
igiene pubblica e privata che valesse all' abitatore dell'l­
stria la consevazione di sua salute. Tuttochè la sola 
igi ene a me non quadrasse, poichè alla investigazione 
delle cause vedeva indispensabile uno studio seguìto; 
e, d' altronde, esaurito questo, la igiene sarebbe venuta 
spontanea, conseguente ed intesa: ne accettava lo inca­
rico, e nel numero 60-61 di quel periodico toccato al 
14 ottobre 1848, usciva il mio primo articolo sotto alla 
denominazione - Esame di fatti fisici - Condiz ione 
sanitaria dell'I stria (1). 

Starmene ligio ai fatti, chiedere alle scienze fisiche 
ogni appoggio, non accettare ipotesi per quanto prossima 
al vero; furono motivi di questo esame che ho voluto 
vi precedesse: era poi interessamento, aprire una i~ve­
stigazione sui rapporti del paese cogli agenti fisici tutti; 
studio, per quanto io mi sappia, non i m preso. fi~ora; se 
una parte si eccettui, quella delle osse!'Vazwm meteo-

zioni sulla cau~a prossima delle endemie 
egizia,- indo-ori.entale, indo-occidentale. 

Veduto che . la trattazione non poteva •sser breve, 
ho preferito . distribuirla .in · Memorie, affinchè non si ren­
desse noiosa ·più Ji quànto farla poteva l'argomento. Com­
piuta, non sarà diflicile, sistemando la, camb1arntl la forma. 

(1) Coi · nuineri 64, 66, 68-69, 71, 2-3 seguirono 
altri articoli, pubblicati colla denomin azione ste.ssa nc1 
giorni 4 'e 18 novembre, 2 e 16 dicembre 1848, e. 13 gen­
naio 1849: Questo fu l'ultimo. Io era disposto a con ­
tinlla1:e · avea bozzato il settimo, ed a seguire la connes­
sìone deue idee attendeva com'era patto Vito, il prece­
dente, d( già st~mpato. Coi silenzio alle mie inchieste ri­
petute, la Redazione ha mostrato, non le convemsse pr~­
seguire in argomento forse troppo stramero alla sua .. ·d•­
visa. Così mi giova credere, e credo. 
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rologic!te che l'egregio Zuliani (di Parenzo) offre quan­
do a quando nel periodico ridetto (l). 

Che gli scrittori di epidemie, o, a meglio dire , 
descrivitori di costituzioni epidemiche, solessero definire 
anzi" tutto il genio meteorico di stagio ne e di anna ta, 
non v'ha chi pensi ciò fosse indarno, o per una specie 
di sanzione mistica, quasi, vedendo screditata l' as to·olo­
gia, cercaisero sostituire la meteorologia. Baillott e Sy­
denham facevano brevi parole sulla condizione meteo ri­
ca; lasciavano che il leggitore, dall'andamento de' morbi 
bellamente descritti, dalle fasi annotate, la deducesse: il 
Ramazzini, più nudrito alla sapieuza del libro de aiJre, 
aqttis et locis trasmetteva ai posteri tale una dimostra­
zione di effetto da causa, da mettere sott' occhio la vera 
influenza dell'asciutto, dell'umido; e, di questo o caldo 
o fr eddo sulle masse d'uomini, sugli abitanti delle città, 
su quelli' dei campi. E questa maniera di servire alla 
ragione del medico, ne allarga i confini, eleva al gene­
rale concetto che lutto abbraccia in natura e tributa al 
grand'edifizio della scienza; rigettando la magra specia­
lità, paga d' un quasi meccanismo a dar conto di effetti 
ultimi, immediati, domanda uno studio che ne svolga la 
successione e rimonti severamente alla causa: dimostran­
do, in fine, organizzato lo scibile· umano, avverte che, 
diviso in parli, negligendo il vincolo tra queste, la sua 
vera ed unica essenza si perde e svanisce. 

L'esame dei fatti fisici non dimentica le applicaz io­
ni generali; altrettante più speciali e strettamente prati­
che il seguono : sulle quali e sul meto do seguito nello 
i'nstituirle, il lettore non ha bisogno di parole preliminari. 

Scriveva in Padova nel giugno del 49. 
L'AuTORE. 

Quest'opera è la medesima che si cominciò a stam­
pare in questo giornale nell'anno testè decorso; però a 
nostra giustificazione dobbiamo dire che cessò di com­
parire non già per volontà nostra, che anzi l'abbiamo 
de>iderata a vantaggio della provincia, a· decoro del gior­
naie. 

(1) Nei Commentari di Medicina ch'io pubblicava in 
Padova, introduceva un saggio di costituzione epidemica 
pegli anni 1833-183-4 tratta dalle malattie da me osser­
vate nello Spedale di Padova; ed approfittando delle os­
servazioni meteorologiche quotidiane tenute nell' Osser­
vatorio astronomico della Università non intralasciava di 
preporre al ragionamento sulle malattie d'ogni mese, la 
media della pressione, della temperatura, i venti, la piog­
gia, !'·aspetto del cielo ecc. (V, Commentari di medicina 
di G. F. Spongia. Vol. I e II, 1836, pag. !29 e 588). 
1\f' accorgeva però che quelle osservazioni, belle e buone 
in sè s.te 0se~ p.er q_uanto ~alessero alla cognizione dello 
s.tato atmosfe-rico,, non pot.evano offrire vantaggi allo stu­
<!io locale delle malattie, se non q.ilando fossero seguite 
e. comp.arate con altre uguali, a dovuta dista.nza; raggiur.­
gçre così lo scopo di avere una m.edia regolatrice a ca­
P.O d'una seri.e. di anni. Ed. è per tale motivo che, in 
li.ne di questo mio opuscolo diedi un Desiderata, nel 
quale pròp.ongo per mia maniera di vedere, come avreb­
l)esi ad istituire que1.te osservazioni affinché riuscissero 
d'un qualch~ vantag:~io . 

La pubblicazione dovette cessare perchè l' in~resso 
interdetto del Gio.rnale nel Regno Lombardo-Veneto, ogni 
modo leg1tt•mo d1 far pervenu·e all'Autore i brani stam­
pati, perchè ne facesse continuazione nel dettato, riusci­
rono tutti senza effetto. La quale cosa manifes tiamo sol­
tanto a nostra giustificazione dinanzi ai lettori del Gior­
nale, non g ià a. censura di chississia; a giustificazione 
dinanzi l'Autore medesimo. 

Confessiamo che l'igiene ddl'ls tria fu argomento di 
nostre investigazioni, sebbene profani del tutto in tale 
materia, sperando che almeno gli errori ffillVessero le 
confutazioni, e da queste ne uscisse verità di cose che 
a noi parvero se non male ~edute, certamente esa(J'erate. 
n porre la condizione igienica dell'lstria in tutta "verità 
ci parve modo di togliere quegli ostacoli che sotto que~ 
sto titolo si frapp osero spesso alle intenzioni di promuo­
vere la prospel'ità dell' Istria. Le sofferenze del militare 
in certe r egioni ci parvero di alto mom ento, e ne ebbi­
mo convinzione essendoci recati ripetutamente nella sta­
gione che vuolsi la più fatale, nel mezz o di quella che 
p·er poco non sì sarebbe detta pestilenza. Confessiamo 
che i movim enti di truppe nell 'anno dec orso, ne lla sta­
g·ione pericolosa, ci persuasero più che mai della neces­
sità di vedere chiarita la cosa, e pregammo con insistenza 
il Dr. G. F. Spongia, il quale per dottrina e per espe­
rienza poteva giudicarn e con si curezza, a volero fare. 

Or che egli pubblicò il suo lavoro non ci resta che 
a pregare quelli che hanno l' uso letterario della lingua 
tedesca, di trarne precetti dall ' operH del lo Spongia per 
norma anche di quelli che ignari dell'italiano hanno d'uo­
po di conoscere le condizioni sanitari e dell' !stria. La 
causa dell'umanità, !l'li in teressi dell'impero hanno diritto 
a preferenza su altre quistioni che non vogliamo accen­
nare. 

Agli ls triani nuli' liltro diremo se non di leggere 
l' opera dello Spongia pregando di soddisfare ai desideri 
dell'autore che espone a. chiusa dell'opera 

Desiderata. 

I. Una serie di oss ervazioni; decennale almeno, che ri­
guardino 

a. la pressione barometrica, 
b. la tem peratura, 
c. la umidità, le pioggie, 
d. il dominare ed il periodo dei venti, 
e. la elettricità atmosferica . 

NoTA. Punti principali, a parer nostro, 
sarebbero: 

1. per la lina da Muggia a Sal­
vore, in Pirano. 

2. per la linea da Salvo re a Pro­
montare, in Parenzo (uno, 
speciale, in Pola, pei mo­
tivi già svolti da noi). 

3. per tutta la rcosta orientale, 
in A/bona. 

4. pei centri, in Montona e Pin-
guente; . 

ritenuto necessario che gli osservatori 
tengano c.orrispondenza reciproca, men­
sil'e almeno ,; traggano le medie, e con-



chiudano, al finire d'ogni anno, separan­
do dall'ordinario ciò che apparisse stra­
ordinario. 

II. Una relazione di tutto che si offrisse nella scavazione 
dei terreni nei rapporti alla mineralogia ed alla ge­
ognosia. Una carta geologica dell' !stria, per quei 
vantaggi che possono derivare alle arti, all' indu­
stria, al commercio. 

lll. Notizia sulle piante esculente d'ogni sito, sulle carni 
mangerecce di animali terrestri ed acquatm; altra 
sui prodotti animali e vegetali; altra sui condimenti: 
onde formare una bromatologia speciale dedotta 
dolle usanze delle popolazioni. 

IV. Prospetto agronomico dri ricolti; economico dei con­
sumi; commerciale delle compere di supplemento, 
delle vendite del soverchio (annuale). Aggiungere 
un cenno annuo sui prugressi della vinificazione. 

V. R isultamento del la pescagione (annuale). 
VI. Annotazioni sulle sorgenti minerali attive; pronta no­

tizia di altre che avessero a ·scoprirsi. 
VII. Enumerazione delle cisterne di città e di campagna, 

con allato la capacità approssimativa di quelle e la 
cifra della popolazione locale. 

Non; E qui, siccome le cisterne raccol­
gono acqua pio vana, sarebbe ot­
timo lo annettervi le osserva­
zioni (Desiderata) art. !.lettera 
c.) ombrometriche: e così pre­
parare una tavola ietografica al­
la fine d'un decennio. 

l\'lostrare le situazioni ove mancano cisterne; indi­
care le cisterne che di anno in anno si fabbricl:lno. 

VIII. Tavola statistica dei nati e dei morti; cifra degli a­
bitanti messa di fronte ad ogni anno: il prospetto, 
se di Comune, collazionato col distrettuale, affinchè 
diminuisca la probabilità dell'errore. 

IV. Quadro transuntiro delle malattie che finirono colla 
morte. (Contentarsi della semplice denominazione di 
fronte alla cifra dei morti, nella tavola, art. VIII.) 

X. Cenno annuale della costituzione endemica e della 
diffusione epidemica dalla endemia. Così di qua­
lunque altra malattia che percorresse la penisola 
sotto forma epidemica- ecc. ecc. ecc. ecc. ecc. 

Molto è a sperare nella dotta cooperazione dei me­
dico-pratici e chimico-farmacisti distinti, anche impiegati 
pubblici nelle città, i quali, tenendo comunicazione colle 
Autorità locali ecclesiastiche e civili, possono agevolare 
compimento al lavoro, che riteniamo un po' lungo, non però 
difficile. 

A chiusa diamo l'indice delle materie trattate dal­
l' autore. 

In luogo di prefazione - Esame di {atti fisici -
Posizione geografica- Caratteri geognostici- Vegetazio­
ne- Cenni idrografici- Temperatura- Clima - Stagio­
ni-Il mare-Le maree-L' atmosfera -l venti-Teo­
ria elettrica dei venti - Venti dominatori -Umidità -
Costituzione igrometrica - Rugiada, brina - Le nebbie! 
umida e secca ; la caligine; la bruma di mare- Le nn bi 
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-Le pioggie- La neve- Le grandine o gragnuola­
Le dinamidi- Elettricità atmosferica. 

Quanto sia permesso dedurre dall' esame dei fatti 
fisici- Aria malsana dell' !stria, e situazioni segnate dalla 
tradizione popolare-Regioni fisiche applicate- Investi­
gazioni locali. Cause. Effetti- Miasma- Periodicità delle 
febbri- Cause vere -Episodio.- Momento elettrico alla 
genesi delle intermittenti -Dottrina del dott. l'alias sulle 
correnti elettriche delle paludi- Sull'isolamento elettri­
co preservativo e curativo, dell' autore medesimo -Con­
tinuazione sull'endemismo. Carattere endemico. Conse­
guenze- Distribuzione degli abitanti. Abitudini ed effetti 
da queste. Cittadini - ~farini; pescatori - Agricoltori (do­
miciliati in città)- Contadini- Alimentazione. Cibi. Be­
vande. Rapporti dell'alimentazione colla influenza ende­
mica - Alimenti dagli animali - Alimenti dai vegetali­
Digestibilità degli alimenti- Bevande- Acqua- Vino -
Birra- Acquavite- Rapporto dell ' alimentazione coll'in­
fluenza endemica- Fisionomia endemica. Carattere sta­
zionario. Malattie intercorrenti- Suolo e vegetazione­
Abitazioni - Abitanti - Carattere stazionario - ~Ialattie 
intercorrenti- Conchiusione -Desiderata. 

Escursioni nell'Agro di Rovigno. 
Gli scrittori delle cose istriane tratti non sappiamo 

se più da mancanza di memorie scritte, o da difficoltà 
di , perlustrazioni, tacquero onninamente delle antichità ro­
vignesi, persuasi che la città di Rovigno fus~e nuova del 
tutto, e formata di genti nuove; e questa loro credenza 
si diffuse totalmente che i Rovignesi medesimi pensano 
non essere la patria loro distinta per cose antiche. La 
quale opinione è vera, se voglia riferirsi alla città me­
desima, · ed avrebbe conferma nella tradizione seco1are 
sebbene vaga ed incerta; è falsa se voglia applicarsi 
all'agro, le condizioni del quale possono essere state di­
verse da quelle della città. Fattici a scorrere a brevi 
tratti, ad intervalli, e di volo alcune località di quel­
l' agro, registreremo qui le cose vedute, unicamente a 
prova che più diligenti, più estese investigazioni porte­
rebbero a risultati tali da collocare Rovigno in nobile 
posto nell' !stria antica. 

Dinnanzi al promontorio di Montauro stanno alcuni 
isolotti a breve distanza fra loro, S. Andrea cioè, e S. 
Giovanni, così detti da due conventi che esistevanv nei 
tempi addietro. Sulla linea tratta dal campanile di S. Eu­
femia per mezzo allo stretto di mare fra. S. Giovanni e 
lo scoglietto minore esterno, in distanza di 500 passi 
veneti da S. Giovanni e 100 dallo scoglio minore, vi ha 
sott' acqua una città della quale si dice che giri 500 
·passi; in profondità d'acqua variante dai 18 ai 20,. 25 
fmo ai 30 passi veneti d'acqua. La quale gradaziOne 
nella profondità indicherebbe che la città stia ia decli­
vio di colle per l'altezza di circa 12 passi, che corri­
sponderebbero a 72 piedi circa. I pescatori la conosco­
no e l'evitano, perchè le reti s'imbrogliano fra le mu­
raglie, e si rompono; spesso avviene che coli~ reti e 
con altri strumenti da pesca estraggano embnci, matto. 
ni, pietre squadrate; fu tratta perfino pietra da finestra 
nella quale stava impiombato l'occhiello di metallo per 
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farvi girare i battenti. I pescatori gli danno il nome di 
Rubino, e ci dissero che fosse l'antico castello preceden­
te all' attu,tle città. Ci recammo sul luogo, ma la pro­
fondità dell'acqua non -permise che l'occhio giungesse 
fho ai caseggiati od alle rovine. La notizia di antico 
castello di nome Rovin in quelli siti ci pervenne an­
che da altre parti, però vaga assai, perchè s.embrava in­
dicare le prossimità immediate del Montauro, o la stessa 
isola di S. Giovanni in Pelago sulla quale vi sono ben­
sì traccie di antiche abitazioni, e nel lido sotto-marino 
vestigia antiche, non però di castello, cioè di corpo di 
caseggiati per poco minore di città; le testimonianze di 
persone di mare non lasciano dubbio che il castello sia 
oggi dì sott' acqua del tulto. . . 

Abbiamo avuto spesso occastone d1 accennare al­
l' abbassamento lento di tutto .il .terreno dell' Istria, e 
specialmente delle spiaggie m·arittime; su questo l' ab­
bassamento non seguì da per tutto la-stessa misura, poi­
chè avemmo occ.as ione di verificare come in qualche lo­
calità fosse maggiore, per cui ne venne che alcune iso­
le menzionale dagli antichi, siccome quelle di Cervera 
sieno ridotte a semplici secche per lo più sottomarine, 
e che non più si vegga quella quantità di isole accen­
na ta da antico flutore, siccome formante canale fra que­
ste e la spi aggia di terraferma dell'isola. L'abbassa­
mento di questo antico Rubino è tale che sembra do­
versi. ascrivere piuttosto che a lento e progressivo muo­
versi, a repentino sprofondamento per cause che non 
sapremmo indicare Jdl.i che coll'avvertire come anche il 
colle sul quale sta l'odierno Rovigno non sia tutto di 
massa compatta e marmorea, ma vi siano frammiste ma­
terie sfranabili, e che realmente ·sfranano nel lato più 
avanzalo in mar e, e più sfranerebbero se battute dal­
l' onde marine. Abbiamo sospetto che il gruppo di iso­
le, come oggidì si vedono, fosse unito a quell' isola sn 
cui slava il castello oggidì sommerso, formandone o un 
tutto, o principale con appendici rli scogli minori, come 
appunto si vede essere delle isole odierne dei Brioni 
nell' Agro polense, gruppo tale da maritarsi menzione al 
pari delle isole maggiori istriane. Secondo i nostri cal­
coli di presunzione quest'isola o gruppo tale di isole da 
considerarsi un solo corpo, avrebbe avuto la lunghezza 
dell'isola maggiore dei E rioni, la larghezza sarebbe sta­
ta minore, la posizione poi simile a quella dei Brioni, di 
grande e bella appariscenza per · essere stata. collocata 
dinanzi all' angolo più .saliente della spiaggia fra Sal­
vare e P o la; visibile da ogni lato di questa spiaggia. 

Quale delle isole accennate dagli antichi fosse que­
sta · dell'antico Rubino, non è difficile di riconoscere. Pli­
nio nel suo libro della geografia discorrendo delle iso­
le alla spiaggia orientale dell'Adriatico, nel l' ordine in 
cui sono poste novera le celebri situate dinan~i alle boc­
che del Timavo le quali sembrano avere avuto nome di 
isole del Timavo, poi presso alla terraferma dell' !stria, 
Cissa, Pullarie e le Absirtidi. Gli sr.rittori dell'antica 
nostra geografia assai cose dissero per riconoscere Cissa, 
e sulla nave ddl' imm.aginazione $Olcarono i mari nelle 
carte geografiche sedpti sulla scranna, e chi la volle in 
un silo chi in un altro, dando la preferenza or a Capo­
distria ora a Grado ora a S. Anastasia di Parenzo, ora 
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a sco!!'li. sì. pic?o.li ?he. appe~a "!eri.tano cenno. Secondo 
le ·~•ghori ed1ZIOD1 d1 Phmo, l ep1teto di clarae non vo 
applrcato soltonto. a quelle isole che stavano dinanzi al 
Tun_avo, ~a altrest a quelle tre che stavano intorno la 
pemsola Jstriana, la celebrità quindi doveva dedursi rla 
qualche loro qualita; delle Absirtidi che sono le più pros­
sime all'agro polense dal lato di levante e che corri­
spondono ad Ossero, nota è l' import0111.a; le Pullarie 
che stavano dmanz1 a Poi a erano memorabili al dire di 
Stra.bone per i porti, e pei proùoUi; Cissa a' tempi di 
Pilmo non aveva a.ncora. la t~nt~n a di porpora per la 
quale ebbe fama: e ragwne dt n tenere che Cis sa fosse 
di rilievo per l'estensione tale da dare ricetta ad abi­
tanti numerosi, e ciò può dirsi soltanto dell'isola che già 
stava dmanzt al promontoriO dt l\iontauro, ampia quan­
to la maggiore dei Br i o n i. Il nome della quale fu con­
servato da un episcopato che durava ancora nel VI se­
colo, e che noi abbiamo mostra t o per numerosi argo­
menti avere corrisposto a Rovigno (!stria anno !Il). Dal 
dì in cui serissimo quelle paro! e di altre cose Yenim­
mo a conosc~nza pet' le quali la nostra opinione venne 
a confermarsi: su di che forse avremo occasione altra 
volta di rinvenire. V antica isola di Ci ssa collu città che 
vi stava sopra, si pro fondò nel mare, fenomeno questo 
del qoale uon dobbiamo fare meravi glie sapendo coma 
nell'Arcipelago che sta all'altra estr emità dello stesso 
mare e dello stesso continente che per formazione è si­
mile aii'Istria, tali cose non sieno state rare, intendia­
mo del sorgere repentino e dello sparire di isole; di che 
si hantJO esempi anche nell'Estuario veneto. 

Malagevole sarebbe il dire l'epoca nella quale Cis­
sa si sprofondò nel mare. A' tempi di Plinio certamente 
esisteva, esisteva nel secondo secolo od al principio del 
Hl di nostra ilra, quando aveva l o stabilimento centrale 
della tintoria in porpora, il quale estendevasi per tutta 
l' !stria e la Venezia, esisteva quando nel IV secolo fu 
dettata la notizia dei duo imperi, nella quale si fa menz.io­
ne della tintoria di Cissa. N o n sapre mmo dire se San 
Giro la m o nel parlare di Cissa (E p. 33) intenda dell' istria­
na, o della dalmata, giacchè anche in Dalrnazia vi av~va 
isola di tal nome, ed è più verosimile che il santo in­
tenda di questa. Il Fabrizi nella sua geog ra~a, riporta­
to dal Portinari, fa menzione di una lettera diretta da 
Decimo Secondino ai procuratori -e difensori Cissensi, 
aggiungendovi, Cissenses {uerunt populi Istriae; noi non 
abbiamo conoscenza nè dell'opera, nè della lettera, "è 
potremmo azzardare giudizio se riguardi l' istriana. Fa­
rebbe propendere a ciò l' officio di procuratori, siccome 
quello di difensori accennerebbe agli ultimi tempi del­
l' impero romano fra noi. Esisteva certamente nel 524, 
nell'anno in cui le chiese istriane cominciarono ad ave· 
re propri vescovi, poichè Cissa ebbe vescovi nel secolo 
VI e nel YII: di tempi posteriori non vi ha notizia. PBrò 
della chiesa cissense non taceremo, che certamente nella 
fondazione del vescovato assunse nome dalla città, ma 
che poteva conservarlo anche quando non esisteva più 
la città, poiehè la chiesa cattolica non cangiò sì facil­
mente i titoli dei vescovati, Non sarebbe eccedere rite• 
nendo esistente Cissa nel secolo VII. 

(Continuerà.) 

1\edattQre Dr. Ìlaodler. 
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Escursioni nell'Agro di Rovigno. 
(Continuazione - Vedi ntim. ailtèced.) 

Ed or verremo ad alcuni autori che non fecero 
menZione di Ciss ~, sebbene ne avessero occasione pro­
pizi~t . La Tavola Teodosiana non ne fa cennò .mèntre 
nuver-a Pullaria, Ursaria, Sepomaga (Umago); però la la~ 
vola non è èarta geografica, ma itineraria di terra e di 
mare, tocca quindi soltanto le città per le quali passava 
la strada militare, le isole ove le navi facevano stazione 
nelle luro corse misurate; C issa poteva bene non esse­
re compresa fra q1ieSte stazioni le -qua:li non erano ne• 
cessariamente disposte nelle città medesime; siccome ve...: 
diamo lutto giorno alla spiaggia istriana i navigli fare 
sosta in porti che non sono di città, siccome Da ila, Tor­
re, Veruda, Canale di Brioni ecC. L'itinerario di An­
touino non è più che uu itinerario; l' ommissione in que­
sto, che pochissimu tocca le cose di m1.1re, non è di al­
cun momento. 

Pre Guido, ossia l' anonimo di Ravenna, scrittore 
del secolo VIJ o c~rca, de ttò una cosmogralia come egli 
la disse, ed un Periplo, preziosi perchè lratli da antiche 
geografie ed itinerari, coi qua H materiali Co mpose l~ geo­
grafia dei suoi tempi. Conviene credere che scrivendo 
in Ravenna ai tempi dell' Esarcato, quando l' Jslria era 
dipendente 

1
dal governo Ravennate, quando !'!siria face­

va capo in ij.avenna pei commerct e per la navigazione, 
per le cose di governo civile e militare; quandt' le stes­
se chiese ravennati ed istriane erano in contatto per 
possidenza e per altro, Pre Gui~o non fosse all' osèllro 
dei cangiamenti avvenuti nell' )stria, come sembra lo fos­
se per regioni discoste. L' anonimd .nen' e~umerare le 
isole istrione cita le Pullarie, Orsera, Cervera; tace af.o. 
fatto di Cissa: ciò pt::rò non autorizza ad induzioni, im­
perciocch è, tacendo esso delle isole' nel porto di Pola, 
delP isola di Pluenzo, dell'isola di Umago, mostra con 
ciò che desso non si facess<> caric6 di quelle isole che 
enno si prossime a qualche città nota da considerarsi 
appendici di queste. L' anon:mo e nel Peri,plo e nella 
geografia conasce il comune di Rovigno, e ripelutamen­
te Jo· nomina, sicchè non d·ee fare meraviglia se fra le 
isole non menziona quella di S. Andrea, che per indizi 
non· dubbi. esisteva à' suoi tempi, per . lo meno nello sia~ 
to in çui ,si trova aggìdì. Piulloslo dal nome di Rovlgno 
dalo a 'questo comune dovrebbe dirsi che Cìssa non' esi­
stesse più, e ciò· concord'ercbbe col tempo di· c·e·ss·azione 

dei vescovi (se di altri non si scoprisse notizia). Que­
sto nome di Ruven, che in celtico esprime promontorio, 
•·iene dato oggi di anche alla città sommersa che sta 
presso S. Giovanni in Pelago; però ciò non toglierebbe 
che quella avesse nome di Cissa: in proposito di che 
citeremo la Dalmazia, nella quale all'antica Epidauro si 
dà nome di Ragusa-vecchia, a Blandona il nome di Zara­
vecchia, ad altra· città il nome di Traù-vecchio, sebbene 
le città antiche avessero 'utt' altro nome chP. le città mo­
derne da r.ui si tolse il nome per battezzare le antiche. 
Erl altrettanto poteva facilmente avvenire di Rovigno at­
LribueudO il nome di qu~sta città all' allra sparila, il cui 
nome cessò nella bocca dd volgo. li d·irsi Rubino-vec­
chio a Cissa, non ispiegherebbe più che l' esist enza di 
altra città, invece della quale surse Rovigno moderno. 

Noi collocheremmo lo sprofondam•nto di gran par­
te dell'isola di Cissa, e della città di qu es to nome nella 
seconda metà del secolo VII; ed a questo tempo por­
remmo la formR zione del castello di Rovigno odierno. 
Il caso od investig11zio ni apposite potrebbero dare mi­
gliore luce sulla città spArita. Or diremo qualcosa delle 
isole di S. Andrea e di S. Giovanni in Pelago. 

Le carte Ravennali depositate nella biblioteca di 
Classe, pubblicata dal Fantuzzi, ci avverto110 che lo sco­
glio maggiore nel porlo di Pola, il quale si disse di S. 
Andrea, poi scoglio grande, poi di Napoleone, avesse 
nell'antichità il nome di Serra. Se fossero giunte fino 
a' tempi nostri carte dei monasteri islriani, avremmo ri­
saputo il nome dell'isola di Par.nzo, dell'isola di S. An­
drea di Rovigno e di altre ancora ; talvolta avvenne che 
il popolo conservasse il nome antico aggiungendolo al 
Santo, dicendo la Madonna di• Pompignano, la Madonna 
di Gosano; di s, Andrea di Rovigno non avvenne altrei ­
tanto, iJ. nome antic·o· rimane ignoto. 

Sull'isola di S. Andrea si veggono gli avanzi del 
convento dei minori osservanti di epoca recente e di e­
poca del secolo XV, la quale uhima si manifesta e nel 
genere della muratura, e nel sesto acuto adoperato nelle 
arcate e nelle finestH; però quel sesto acuto, foggiato 
alla orientnlé, che fu gradito ed usilalo spesso in Vene­
zia, ed in rorma che si vede al pun'o di trnnsizione del 
semicerchi6; di CO'struzione più anticn non vi ha che la 
trulla o cupol'a, o p·er meglio dire tutto il centro della 
croee, che è pianla della chiesa. Gli archi che esistono 
ancora di antica cos truzione e che sorreggono la cupo­
la·, so·no' a semicere.hio perfetto, l'opera di n1uratura è 
quale si riscontra nelle belle opere dei tempi bizantini 
dell' )stria de l VII e dell'VIII secolo. Se da ciò che 
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rimane è lecito di r.re induzione all' antica pianta della 
chiesa o piutlo5to della cappcPa, diremmo che [u ques ta 
a croce greca, coll'abside a semicercio, che la larghez­
za della chieSJ fosse internamen te di quattro metri e tre 
decimetri. La cupola rotonda pogginva sullo pianta qua­
drata che forma il centro della croce, sostenuta agli an­
goli da quattro archi gettati traversalmente; la ca llotta 
perfettamente rotonda poggia ad archetti collocati all'in­
giro, soltanto per decorazio ne, e non più alli che porti 
il mezzo cerchio. In altri edifizi questa decorazione ser­
ve per finestre collocate tutte all'in giro, non cosi in S. 
Andrea di Rovigno, nel qua le la luce penetra•·• nella cu­
pola da quattro finestre rotonde, una delle quali esiste 
tuttora ed ha per ch iusura una tavola di pietra lavorata 
a traforo come appun to costumavasi nei tempi giustinia­
nei. La cupola nell'interno mostra tracc.ia di essere sta­
la dipinta a fres co, nell 'esterno conserva quella form a 
che già aveva la chiesetta di S. Caterina nel porto di 
Pola e che noi segnammo a pagina 91 e 92 della secon­
da annata dell' IsrTia. Ripetiamo che l' opera sia del se­
colo sesto inclinante al Vll, non già chiesa abbaziale di 
monaci ma piuttosto cappe lla. In quale concordanza stia 
questa coll'antica Ci ssa, no n sarebbe facile il dirlo; certo 
si è che Rovigno non ha a,·anzi o memorie di Abbazie, 
che questa chiesa di S. Andrea era dei Benedettini, era 
di ragione di un' Abbazia di Ravenna, e propriamente del 
Monastero di S. Maria della Rotonda, ossia del Mausoleo 
detto di Teodorico, e passò in proprietà dei Francescani 
Minori Osservanti nell 'anno 1454, i quali fiss ali visi fino 
dal 1442 per opera di S. Giovanni da Capistrano che si 
vuole essere stato il primo guardiano, rifecero in massi­
ma parte la chiesa nello stesso secolo XV. In una cap­
pella latera le leggonsi graffiti sull ' intonaco i nomi di pie 
persone colla nota cronica del 1466 ed altre l'osteriori, 
alcune a colore rosso, cancellale da più .1 mani di calce 
sovrapposta. Uso questo di graffire i nomi che vedesi 
frequente in !stria (per tacere d'altre provincie) anche 
in chiese ben più antiche, e che tramanda, se ne faces­
simo attenzione, memoria di persone e di avvenimenti. 

Sull'isola trovammo frammenti di embrici e di cotti 
romani, di cotti formali per comporre volti, cose tutte dei 
bei tempi, mattoni di tempi bassi la di cui pasta mostra si 
formata da antichi mattoni triturati, quando l'arte man­
cava di farne quali si fe cero nei primi secoli di nostra 
era. Di marmi non ci fu dato di vedere che un pezzo 
di greco vena lo adoperato per pila d'acqua lustrale. Nel 
giardino vedemmo adoperati per farne litostroto a dise­
gno insieme a cio ttoli bianchi, ciottoli neri che ricono­
scemmo essere pasla di vetro colo rala a nero. Seppimo 
da notizie certe che sifl'atta materia vitrea trovasi fre­
quente pei campi nell'Agro Rovignese, iu quello di Pa­
renzo, iri quello di .Cittanova e ne vedemmo campioni si­
mili affatto a quei pezzi che sono in S. Andrea. Entro 
i confini delì' odierno agro Rovignese vedemmo altra­
volta traccie manifeste di antica vetriera, la notammo, e 
ci eravamo proposti di registrare le traccie di quest'ar­
te, nella speranza di risultato eguale a quello avuto dal­
le investigazioni sull'antica fabbricazione di mattoni; il 
tempo mancò. Oggi arrischiamo di dire che l' Istria ebbe 
nell'antichità vetri ere frequenti, al che il suolo forniva 
abbondante materia nella silice che dicono saldame, la 

quale riscontra si dappertut to, do Salvare a P o la: Pola e 
D1gnano somministravano questo materiale a Murano man­
dandovi anche il combustibile, e ritirandone poi i' vetri 
per gli usi domestici, con rimproverabile negligenza di 
proprie industrie, sì facili, sì vantaggiose. Della qualle ar­
te diremo come si trasportasse in Italia ai tempi di Au­
gusto, o piuttosto come vorrebbe Plinio (XXXVI, 26) ai 
tempi di Nerone, e che prosperasse fino ai tempi di Gal­
lieno; come il bel vetro, il bianco, non fosse romano· que­
sto era verdastro e di qualità inferiore, 'però eopp~rtava 
il caldo dei liquori senza spezzarsi. Si usava non sol­
tanto per gli utensili domestici, ma anche per le arti 
dacché i mosaici nelle volte facevansi con dadi vitrei co~ 
l ora li; usa vasi anche nell 'architettura. Ma di ciò basti 
avendo speranza che l'avviso dato della presenza di ve~ 
triere an tiche in !stria, verrà, non già a farJe rivivere 
- che:a ciò provvederà la generazione futura- bensi a far­
ne scoperta. 

S. Giovanni in Pelago mostra non soltanto gli avanzi di 
antico convento che dicono essere stato dei Camaldolesi 
cessato intorno il 1630, ma altresì rimasugli di embrici o cotti 
romani dei bei tempi siccome anche cotti di tempi scadenti. 
Il che prova come nei primi secoli di nostra era, queste isole 
fossero abitate: traccie se ne veggono abbondanti. Nessuna 
leggenda antica: un brandello fu veduto, graffito piuttosto cbe 
inciso su pietra che spezzata o riquadrata servì ai Fran­
cescani per altro uso. Non deciframmo le s igle, perchè 
il brandello .nulla permetteva; il cara ttere è di tempi 
bassi. 

Le cose antiche che vedemmo nella città di Rovi­
gno, non sono infisse al suolo, ma tratte da altre parti o 
dall' agro circostante, e tra queste daremo il primo luo­
go all' arca di S. Eufemia. La qu~le è propriamente un 
bellissimo sarcofago di marmo greco che al lavoro si 
mostra opera romana dei primi secoli di nostra era, e 
tale da poter essere la tomba di re. Dall'esame esterno 
si vede che non fu portato a compimento di lavoro, dac­
chè manca interamente l' inscrizione che solitamente ve­
niva incisa, e vi è preparato lo specchio destinato ad ac­
coglierla; mancano ai lati della leggenda due scollure che 
si sarebbero fatte secondo la qualità della persona de­
funta ; ed anche per queste scolture il marmo è pronto e 
d~od~ · 

Potrebbe dirsi che questo fosse uno di quei sarco­
faghi che si tenevano pronli dai scalpellini e scultori ad 
ogni richiesta, per portarli a compimento secondo la volon­
tà degli acquirenti. Dai lati lavorati del sarcofago si ma­
nifesta come fosse destinato ad essere poggia to con l' u~ 
no dei lati maggiori a parete o di portico . o piuttosto d• 
stanza mortuaria. In questo sarcofago, collocato dietro 
l'altare laterale del duomo, riposano le spoglie terrene 
della protettrice di Rovigno, Santa Eufemia, la quale nel 
tempi delle persecuzioni diede il sangue in testimon•an~a 
della fede. Gli atti di questa Santa Martire leggonSI m 
bellissimo Codice membranaceo di quell'insigne capitolo; 
insieme ad atti di altri santi, scrittura che giudichiamo 
essere del secolo XV. 

La .trad izione vuole l'arrivo della sacra spoglia nel­
l' anno 800 e precisamente ai 13 di luglio; però sia le­
cito il dubitare delle note croniche di questa tradizione. 
Imperciocchè, cessate appena le persecuzioni e data paçe 



e · libertà alla Chiesa nel 313 col celebre Editto di Ili ila­
no, le città che non avevano martiri propri si diedero a. 
procu·rarsi r eliquie traendole da altri luoghi ; pratica que­
sta che fattasi generale, ·non potè andare esente da modi 
di acquisto che non sembravano adatti, da comprila cioè 
per danaro. Di che abbiamo esempio in quest' !stria, sapen ­
dosi che certo Terenzio nobile di Capodistria navigando 
per affari di commercio in Africa in sul cadere del se­
colo IV, tratto alla fede per miracoli alla tomba dei Santi 
Fermo e Rustico, vi fe' acquisto dei Santi corpi che tras­
portò in Capodislria da dove insieme a reliquie dei Santi 
Primo, Marco, La1.aro ed Appolinare di Trieste passa­
rono nel 758 in Verona, acquistali verso danaro. 

Le · chiese di Parenzo e di Pedena che indubbia­
mente furono ep iscopali e che non ebbero martiri propri, 
ebbero corpi di Santi da altri luoghi, Pedena il corpo di 
S. Niceforo venuto dall'Asia minore, Parenzo il corpo di 
S. Mauro che fu africano venuto da Roma. Di S. Nice­
foro fu notato che giungesse nell'anno 324 di riostra sa­
Jute, ma fu detto senza migliore argomento di credibilità 
fuorchè la credenza che quel Vescovato fosse stato fon­
dalo da Costa ntino imperatore e fosse il pii) antico della 
provincia. Bfa questa credenza di Costantino noR è suf­
fragata nè da prove nè da verosimiglianza, e forse ac­
cenna .a fatto memorabile ed insigne, alla fede cioè pro­
pa~ala da S. Ermagora medesimo, il protoepiscopo di A­
quileia, che secondo tradizione rispettabile si sarebbe 
portato prima nell' !stria interna, poi a Pola a diffondere 
il van gelo. Le leggende di Santo Mauro di Parenzo le 
quali .si conserva no in pergamene di Parenzo, ed erano 
o sono in pergamene d'Isola, segnano la notizia che dal­
l' arrivo del co rpo di Santo Mauro, la chiesa di Parenzo 
ebbe propri Vescovi. Il tempo nel quale Parenzo comin­
ciò ad avere propri vescovi non è più dubbio, ciò avven­
ne nel 524; anno ques to che concorderebbe nelle seconde 
cifre con quello di Pedena, alterata la prima pel proba­
bile motivo addotto di sopra; questo stesso anno 524 
potrebbe valere anche per Rovigno o piuttosto per Cis­
sa, e la circostanza che l' imperatore di Costantinopoli 
promosse la creazione dei vescovnli istriani, aggiunge­
rebbe credenza che le chiese vescovili istriane furono prov­
vedute di corpi Santi ; il modo miracoloso con cui li 
ebbero non porta cangiamento al tempo ed alla circo­
stanza. 

La presenza di lipsana, tanto venerata, il culto sol­
Jenne ed insigne, aggiunge credenza che un vescovato 
esistesse in quelle parti, cioè a dire in Cissa, dacchè noi 
potrebbe essere che il sacro corpo fosse giunto all' isola di 
Cissa ; e ciò non toglierebbe che intorno l' 800 passasse 
da Cissa a Rovigno, o piuttosto quando Cissa sparì. Que­
ste cose però vogliamo dette a semplice sprone di me­
glio ponderare la cosa ; dacchè il santo titolare del­
l' odierno Rovigno è S. Giorgio, in precedenza a Santa 
Eufemia; il che farebbe pensare che S. Eufemia non foss e la 
primitiva protettrice di Rovigno. Che anzi tutte le sup­
posizioni nostre potrebbero cadere, e sparita Cissa con 
i corpi santi, la novella città di Rovigno venisse ornata 
di altra sacra lipsana, venuta miracolosamente dalle parti 
di Costantinoroli, appunto nell' 800, e così sarebbe spie­
gato perchè S. Eufemia non sia il primo titolare di Ro­
vigno, e sia invece S. Giorgio Martire, siccome è di pa-
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recchie altre castelb istrione. No n von·emmo nè asse­
rire nè negare che la Santa Eufemia di Rovigno sia quel­
la stessa Il CUI sacro corpo passò da Calcedonia a Co­
-stantinopoli, da Costantinopoli a Rovigno, ma invece di­
remo cbe la verificazione delle vicende del sacro corpo 
nel Levante, varrebbero a porre questo brano di storia 
istrìa.na in chia ra luce. Noi limitando ci a pro porre le 
dubb1ezze, saremmo ben contenti di vedere discussa la 
cosa da persone meglio esperte nelle vicende della chie­
sa orientale. 

Piccolo bassorilievo di tempi romani vedemmo mu­
rato in casa posta dietro Castello, scqlpilo in marmo gre­
co: rappresenta donna a letto, seduta, ed altra figura 
di donna ivi presso, e fanciulla d'altro Jato; presso al letto 
un serpente alzato su d'albero. Non potemmo ril evare 
da dove fosse tratto; n è ebbimo agio di esaminarlo 
da vicino; le macchie del marmo provenienti da mu­
schi mantenuti dall' acqua piovana, non permisero che 
anche da !ungi vedessimo in lui più che an tico bassori­
lievo, forse tratto da qualche monumento fun ebre. 

Dovremmo dire qualcosa delle conosci utissime leg­
gende che segnano due templi gemelii, l'uno all' !stria 
divinir.zaca, l'altro alla Fortuna, incise sopra pietre che 
servivano di anlile, che il vescovo Tommasioi vide in 
Rovigno nella prima metà del secolo XVII, che fe' com­
perare, che portò seco a Padova e. che venute in potere 
del ce lebre marchese Scipione Maffei, stanno ,ora nel mu-
seo di antichità in Verona. · 

Gli onori all' !stria siccome deità furono usati nel­
la provincia e se ne hanno monumenti in Pola ed in Pa­
reuzo di recente scoperta; però noi dubiteremmo che 
simili onorificenze si facessero fuori pelle colonie, in luo­
ghi non insigni per altri monumenti sacri o profani, da 
persone non romane. Le leggende di ques ti due tem­
pietti gemini ci avvertono che furono r,ominciati da C. 
Vibio Varo che s'intitola il padre per distinguerlo da 
altro C. Vibro Varo ch'era il figlio ; portati a compimen­
to da Q. Cesio Macrino, certamente per incarico avuto. 
Ambedue le genti, la Vibia cioè e la Cesia, sono frequen­
ti nelle colonie, e come sembra di rango distinto; quan­
d' anche avessero stanza e possidenza fuori dell'agro co­
lonico, non è verosimile che fuori di questo ergessero 
due lempietti, i quuli isolati sarebbero poca cosa, sareb­
bero bell'ornamento e dimostrazione di culto in colonia, 
o città di rango politico maggiore. Noi pensiamo che 
quei due antili venissero in Rovigno da Pola nella qua­
le città si hanno memorie frequenti dei liberti della gen­
te Yibia e della Cesia, indizio questo di loro opulenza. 
N è l'attuale Rovigno, nè l'antica Cissa possono volersi 
collocate fra le colonie dell' !stria, anzi devo n piuttosto 
collocarsi fra i comuni ch' erano di rango inf~riore e 
soggetti al tributo siccome risulta da indubbi do cumenti 
di tempi posteriori. E v'era grande facilità di traspor­
tare da Polo due antili nel principio del ·secolo XVII, 
mentre Poi a trovavasi nell'infimo stadio di deiezione. 

Presso i signori Gianelli vidimo belle cose tratte 
dall'agro rovignese. Presso l' uno monete d'argento non­
solari, imperiali , bizantine, una del patriarca Bertoldo; 
alcune venele tutte di bella wnservazione. Delle impe­
riali, vidimo Augusti, Tiberi, Gaiba, Nervo, Adriani, Tra­
jani. E seppimo che monete antiche vengono frequente-
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mente recate; a Rovigno · dai villi-.:i ·circostanti, e, co alpe­
rate, vengono usate come pasta metallica. Di che devesi 
fare biasimo, imperciocchè il ••alsente delle monete può 
sempre a.versi dai raccoglitori, e può trarsi di più per 
la rarità o per la cons~rva~ion.e delle ·monete, quand'an­
che non si voglia cal co lare che dal solo registramento 
delle monete raccolte può trarsene argomento o per la 
storia della provincia o per altro. Bella lode si merita 
il sig. Gianelli· che conserva le monete antiche le quali 
gli pervengono: facess ero gli altri altrett• nl.• t! Nessuna · 
moneta vtdimo che non fosse anteriore ai Romani. 

Presso l'altro sig. Gianelli vidi m o parecchie pie­
t~e incise, che già erano di anelli, e che si traggono dal 
territorio; vidimo. altre a.nticaglie in metallo e cotto, e 
monete tratte dalla Torre, romane, bizantine, di tempi più 
b,assi, utensili in cotto e metallo, tra' quali una lucerna 
in bronzo a due becchi ravvicinati in mo.do. alt' estremi­
tà che le due fiammelle si uni.vano per formarne una 
sola, larg•. Ma delle utili prestazioni. di questo signore 
avremmo occasione di padare più abbasso, discorrendo 
della torre di Rovigno. 

Bel monumento di tempi bassi si è 18< chiesetta di 
S. Trinità, uella quale· ebbimo a· padare nell'annata Il, p. 
52, e ne demmo la pi•nta. 

Ci venne detto che altra simile es istesse nell'in­
terno del Castello, o della. cinta murata di Rovigno. 

Presso al duomo Vedemmo due co.lonne di marmo 
antico, ora neglette aftatto ma che certamente servirono 
in qualche ed ,fizio sulla sommità del colle; n.elle mura­
glie del duomo due frammenti in marmo che al lavvro 
si manifestano del secolo VI, ed. una scoJ.tura di tempi 
bassi la quale rappresenta l'antica chiesa, colla forma del­
l' antico campanile, e le mura della quale sarebbe a de­
siderarsi fossero collocate in sito più al sicuro. d•lla petu­
lanza di id ioti che potrebbero farYi guasto. 

Il Codice membranaceo, di' cui femmo più sopra 
me.nzione, porta il prospetto di Rovigno, disegnato a pen­
na, rozzamente ed in 1empi a noi vicini. Dal quale e 
dalle traccie esistenti si vede come Rovigno avesse dop­
pia cinta di mura, l' una d mare, l' altra più interna, di­
stinguendo così la città dalle bor,gate; però sospettiamo 
che nell'interno della città vi fosse il castello, conser­
vandosi cosi la di;tribuzione che era delle città più an­
tiche . E ciò darebbe ragione cotne nell' 800 Rovigno 
fosse castello di conto tale da sostenere l'impos ta al te­
soro imperiale dì po co inferioue aHe città maggiori, e 
prendesse sede e vo ce nel placito pro~inciale; surrogan­
do ael materiale, e nel politico la Cissa sparita. 

Nel Codicetto sovra menzionato vedesi miniato uno 
stemma senza corona il quale sembrerebbe dover essere 
quello di Rovigno. È tagliato a diagonale in due campi, 
l' uno dei qu.al.i celeste, l'a liro aureo, colori che s' addi­
cono veramente all' !stria. Gli stemmi di Rovigno sono 
variati, oggi giorno ha un.a fascia rossa diagonale che 
taglia altra fascia rossa traversale in direzione orizzon­
tale, in. campo bianco, per modo da. formare uua croce 
di S. Andrea in posizione traversale. Abbiamo veduto Io. 
stemma di Rovigno con croce ~ossa in campo bianco di-· 
pinta nel soJ!itto di pubblica cancelleria. Su stemmi in 
pietra vedemmo altra varietà; su di che di•emo. poche• 
cose. Pensiamo che la Croce sia stata presa a· stemmaì 

d~i comuni secondari, in tempo di loro. totale emancipa. 
z~one: ti che. av~enn e qu~nd o. ebbero Pod està. V eman­
Cipa~·t~ne de~: p1ù comum .seco.ndari c.o~inciò. a' tem.pi del 
dot~tnto patrtarcale dopo 11 1200, che 1 patr10rchi o per 
gemo _o per debolezza furono larghi coi comuni. Nei 
comum che r1masero soggetti, i patriarchi ten evano vi­
c?ri,_ i Veneh vi posero P?destà ad istanza dell e popola­
ztont. medestme. !S'on ebb;mo ~ trovare notizia di pode~ 
stà dt Rovtgno pnma della dediziOne a Venezia, la. quale 
avvenne. nel 1330, non prtma. 

Rovigno era in vero tributario, spettava al marche-. 
sato d' !stria: la decima era del vescovo di Parenzo fu 
qualche tempo. dei conti d' !stria che la vollero a f~rza 
volendo così comprendere Rov·igno nella contea; fu Poi 
d1 altre persone, d'un Triestino ; dal 12511 fu dei Ca­
stropola i quali vi esercitarono-anche giurisdizioni, se ve-­
race è la fama; caduto il potere di quella famiglia, Rovi­
gnu sì affrancò lotalmente ponendosi in dominio dei Ve.­
neti; i Po.la percepirono le decime fino a' tempi nostri 
d·en~ quali furono, indenn izzati, ritenutele per decime ec~ 
clesiastiche. I colori dello stemma di Rovigno, se è di 
ques ta città quello dipinto a miniatura del codice sovra­
detto, sarebbero quelli del marchesato o della contea che 
sono identici. 

E per dire qualcosa della pianta di Rovigno, essa. 
è guida a riconoscere la pianta di altri luoghi istriani 
venuti a basse condizioni, mentre. Rovigno si tenne in 
condizioni prospere. Fuori del castello che era in isola, 
si stendevano bor~tate lungo le strade principali anzi for. 
mando fitto di edilizi, la quale distribuzione è più antica 
di quello che generalmen•te fu detto, ed è attestata dalla 
p{esenza di chiese o cappelle non di recente costruzio­
ne, ma di tale che Fimonta al nono secolo. E fa mera­
viglia come queste borgate non fossero separate dalla 
camp agna mediante cinta di mura, come l'ebbero Pirano 
ed Umago; ma di questa cin ta non abbiamo fatto ricerca 
e ben potrebbe essere stata, se non forte abbastanza per 
usi di guerra, suffici ente ad impedire repentina scorreria. 
Così Rovigno avrebbe avuto tre cerchie, non calcolata 
l'arce; e doppie porte di terra, altre all'estremità delle 
borgate ove toccavano . la cam pagna, altre al canale che 
separava il maschio dell'isola dai borghi. 

Rovigno ha nel suo agro prezioso monumento ro­
mano, la Torre, il quale meriterebbe di essere studiato e 
fa no conoscere; Lo dicono la Torre, la qual voce giun­
ta fino a noi, non crediamo esprima opera accessoria di 
fortificazione militare, chè non vi sono già mura delle 
quali sia parte que!.la torre, non esprime torre d' osser­
vazione o di segnal e; ma avendo l'aspetto, e la decora­
zione di edifizio urbano, quantunque atto a fare resisten~ 
za in caso d' impeto, pensiamo che abbia avuto nome d1 
Torre per indicare abitazione di un potente. Pauperum 
tabernas, regumque turres, di Orazio, non lascia dubbio 
eh e turris sia anche abitazione di grande della terra. Il Coppo 
che diede la descrizione dell' !stria, l'aveva veduta ed aveva 
osservato cume l'uno dei lati fosse stato atterrato a forza; 
egli aveva veduto intoFno aiola torre un rivellino, e pen­
sava che qui fosse !'·antico RoNigno. . 

: Le esplorazioni fatte mostrano come la torre· stta 
reahn ente entro recinto quadrato di muraglia grossa qual­

, tro piedi·, della quale durano le fondamenta, distanti non 



\ 

h 
più di cin que tese vicnnesi dal muro esterno, per cui la quelle parli ornamen tali che tullor rimangono tra i fram­
misura ·esterna del muro <H cinta n P. l lat 11 minore è di menti sono d~ be.l\a squ~dratura e di. bella composizione, 
tese "iennesi 20, nel maggiore di 22, ossia di passi ro- vedemmo cap1telh e bast ma rmoree, ca pitelli cori n ti inta­
mani 25 e di 27'/., misure che stanno in ricorde.vol e pro- gliali in pietra bianoa, pietre riquadrate e bene tirate da 
porzione con quel le di un acc•mpamento romano, del qual• lastrico, frammenti di marmi, di corto, di co lonne ed al­
è noto che i due lati non eran o eguali. Il recinto sta tri : avanzi che attestano l' esistenza .di abitazione di lusso. 
per entrv ad un castelli or di solita forma ovale sull' alto La. quale. du~ò. no.n soltanto nei tempi pagan i, ma anche 
di colle che domina d' ogni intorno e sta in comunica- nm tempt cnst1am, powhè vedemmo avanzi cristiani e 
zione coi punti più alti dell' Istria in fe riore, e co n S. Lo- traccie di. chiesetta eh~ e~isteva. Tra' ruderi che gr~n­
renzo, S. Giovanni di Sterna, Montauro di Barato, l\fon demente mgombrano SI rmvennero monete antiche e bi­
d' Arni di Rovigno, Carlenìa, S. Martino di Leme, Digna- zantin e, armi da taglio, freccie in quantità, lucerne ser­
no, Pota, S. Michele di Valle, Caslellier dei Brioni ecc. rature e chiavi, proiettili di pietra di dimensione quanto 

La torre è un edifizio quadrilatero, un Ialo del un arancio, e quantità di pallottole in corto, buccate che 
quale misura esternamente in tese viennesi 9', i', 6.", l'al - si attaccavano ad un'estremità delle freccie, fibule ed u­
tro 8•, 4•; av ente un'ala che sporge nel lato di ponente lensili. Dai quali avanzi dovrebbe dedursi che la "Torre 
per 2', 6•, sopra 5•, 4•, a linea della fronte dell'ed ifizio abbia sussistito durante i tempi romani, ed i bizantini, 
che era a mezzogiorno e che ora non è più. Le mura- rotta forse quando la provincia fu conquistala da Car-
glie del corpo principale hanno la grossezza di sette lomagno. · 
piedi, quelle del corpo sporgente, quattro. A giudicare dagli avanzi la torre fu presa, atterrando 

L'ingresso era dal lato di mezzo giorno, la cui la muraglia dal lato di mezzogiorno, e la 'muraglia fu 
muraglia è rovesciata a terra; e sembra che la porta di atterrata non per impeto di proiettili chè l'avrebbero 
ingresso fosse nella metà della faccia t•, compreso lo spor-. . forata, ma per completo rovesciamento. Non mancano gli 
gente. Il pian terra è ripartito in quattro loca li peli ungo indizi d'incendio patito ; e noteremo qui a lode dell' ar­
dell' edifizio; il primo sembra vestibolo, per dare ingres- te antica di costruire, che inserite nel· grosso dei muri, 
so da un lato nel piano superiore mediante scala prati- travi di ro.vere per tenerli legati, fanno ancora l' ufficio 
cata in massima parte nella grossezza del muro ; dirimpetto loro, d_ive.nute duri ssime da resistere al taglio . 
all'ingresso v'è la porta che mette negli altri tre scom- Noi giudichi.amo smantellata la torre nel 789 di no­
partimenti tutti a volta sepa rati da muraglie nelle quali· stra @ra, indotti dalle monete rinvenute e dalla circostan­
sono apert~ due pori~ per cadauna muraglia. Il primo za che n i un' ·altra gu~rra sappiamo condotta in questa 
piano è sco mparti to ie. modo eguale, nel lato verso tra- parte d'lsLria che. meglio convenga. Le depredazioni di 
montana si veggono aperte du e finestre in altezza di due Attila no,n giunsero all' !stria, sicco me è attestato da gra-
Jarghezze, terminate nella parte superiore a semicerchio; vissi mi autori, dal Carli per tacere d' altri, dai monu-
nel lato di settentrione vi sono finestre, ma in fo rmR di menti, e da altri argomenti concordi; i Goti la tennero 
spiragli strette assa i, quasi ferHo ie. Ques.lo piano è a pacificamente e l' eb bero in prospero s~ato; ·le due scor­
volla, da qu esto piano si ha comunicazione co llo,. spor-

1 
rerie dei Lon gobardi avvenute nel 568 e nel 753, non 

gente, ed a quesr.o livello vi ha cis terna, e sembra' fos" l passarono l' !stria superior~; Carlo Magno guerreggiò 
se vi cucina. Nello sporgente vi ha apertura quasi: fosse nell' lstria contro i Biz~ntini cui tolse la provincia colla 
porta, ma se era, non si po teva montarvi che mcdianle forza. Le scoFt:erie di pirati mirarono ai luoghi marini, e 
seala a mano. toccarono i luoghi minori, o aperti o mal difesi da mu-

Dal primo piano si· sale al secondo mediante scala ra; la torre mostra di avere soffl!rto lungo assedio se 
tutta, prati ca ra nella grossezza del muro ; e.i altrettanto è cede pel crollo d' immensa muraglia rovesciata ad arte ; 
per salire ad un terzo piano. Il secondo piano non ha le guerre d'el medio evo nell' !stria furon o piuttosto 
scompartimenti con muri massicci, convicn credere che baruffe di .baroni e di comuni; le guerre dei Ve­
vi fossero pareti, ora tolte; sopra il secondo piano vi e- neziani trattate nell'Istria taci ono affatto di questa torre. 
ran o trnvamenr.a, delle quali si vedono le impostazioni; Che se si preferisse di volerla distrurr.a nella seconda 
cos~ nel piano superiore, per cu i deve dirsi che non vi spedizione dei Longobardi, la di ffere nza di tempo sareb­
foss ero volte nei piani su pe riori. Il secondo piano ha he di pochi anni, coutenti di collocarla nella seconda me­
nel late> di tramontana cinque aperture, due sono porte, tà del secolo VIli, sulfrogati pc! tem po remoto dal si­
ed avevano i loro poggiuoli o balconi; tre sono fi nestre, lenzio del po.polo che non ha tradizione alcuna "della sua 
tutte finite a sem icerchio; la sominità delle porte non è caduta, .dal silenzio delle carte del medio tempo. 
in linea colla sommità delle finestre ; le porte sono al- Noi pensiamo che questo edifizio servisse ad abita­
ternate colle finestre. Il terzo pian.o non ha aperture da zio ne rus tica del supremo Magistrato della provincia, del 
questo lato. Tutto l' edifizio nei quattro lati , compreso il procuratore, poi dei maestri de' militi sotto l'impero bi­
terreno, ha l'altezza di 1.4 tese viennesi, sicchè a media zanlino. Da luogo non lontano fu ricuperato àal signor 
ne vengono più di tre per . ogni piano. Il piano Carlo De-Franceschr brande llo dr marmo• .greco sal!~ o, su 
che sembra essere stato destinato · ad abitazione, avrebbe cui le parole PROC. AVG., perduto· sgrazratamente 1! re­
avuto 42 tese viennesi quadr.a te di superficie. . stante .. Nel memorabile Piaci lo istriano tenuto ne!V 804 si 

Quanto all'opera di muro essa si manifesta romana, ]annoverano le possessioni che forma~ano l' appanaggio del 
e propriamente di -temp i a.nleriori all'impero, fatto con. governator.e dell~ provincia, e tra queste. ~i annovera 
fronto con al tre opere di questi ·tempi che si hanno in POIAC~LLVM. Cr ven_ne .dett? che nell.e V!Clnanz.e della 
provincia. Il pianterra. è negli angoli a bozze rustiche.; torre ~~ sra contr.ada, Il d1 CUI nome odwrno. r1corda Po-
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jacello · nia ciò avrèbbe duopo di migliore investigazio­
ne e ;ussidio di altre condizioni, che non ebbimo agio 
di' fare. DeiJa torre diremo come stia a quattro miglia 
di distanza dalla Val Saline, ed a meno di quattro da 
Vistro, luoghi che vanno segnati per l'abbondanza di 
ruderi antichi, per la comodità dei porti, per la bellezza 
dci seni. 

Questa torre non era però n è l'unica abitazione 
del governatore, il quale ·per legge era tenuto a stare lon­
tano dalle colonie, onde non dare sospetto alle libertà 
municipali; nè forse la sola di questo genere. Ci venn e 
detto che altre ve ne foss ero simili a .questa, state di­
strutte. Quale fede meriti questa voce noi sappiamo; 
certo che fu buona ventura che venisse in mano del sig. 
Gianelli, il quale, portato alle cose antiche per genio, 
sbarazzò assai ruder i, ed impedisce quella distruzione, 
cui altrimenti sarebbe andata soggetta. Dicono che nei 
secoli addietro servisse per riparo di pirati; d-i . che du­
bitiamo, per la niuna sicurezza che offre così smantellata 
come è da antico. 

E per venire alla spiaggia, diremo come sulle al­
ture che stanno a mezzogiorno di Rovigno, veggasi ca­
stelliere bellissimo che domina quei bellissimi seni (lo 
dicono Montebello); co me a distanza di due miglia vi sia 
altro castelliere che dicono Monte Rovinai, es tremo con­
fine del territorio di P o la, il quale castelliere sovrasta al­
l' antico luogo di Vistro, patria di San Massimiano ar­
civescovo di Ravenna. Ed è in questo luogo di Vistro 
che S. Massimiano, allora diacono, rinvenne nell' orto pa­
terno ricco tesoro nascosto, che da esso venne recato 
a Giustiniano in Costantinopoli, r:tenuto per sè ciò che 
abbisognava per empire il ventre e le scarpe, ciò che 
l' Imperatore intese detto delle spese di viaggio, mentre 
indicava la riempjtura della pelle di un bove comprese 
le gambe. Massi mia no fu allora fatto arcivescovo di Ra­
venna e lasciò in !stria testimonianze di sua pietà e li­
beralita. Lè spiagge tutle sono coperte di testimonian­
ze di antichi abitati, mosaici cotti, cisterne, mura, ol­
le, monete. Nella vallata fra Vistro e Momajan (che è 
altro castelliere) vedemmo • bbondantissima sorgi va d' ac­
qua, e seppimo che da questo luogo fossersi tratti tubi 
di piombo rli grande diametro coi bolli C. IVLII. XANTI 
di metallo dalmatico e di fabbrica salonitana. Ed appie­
di Momajan vedemmo ripetute cisterne che dicono 
le Casematte, di grandi dimensioni, di bellissimi intona­
chi, e dalle prossimità ebbimo indizi certo di vetriere 
antiche. Il nome di questa località la udimmo detta Moma­
jan, la lessimo scritta nelle carte moderne Magnan, in­
certi così quale sia la vera dicitura.; Chè se fosse la prima, 
come sembrerebbe, l• r.o llocazione di antica villa po­
lense non sarebbe dubbia. Da questo lato non prose­
guimmo oltre. 
• Dall'altro lato di Rovigno nella terra che sta verso 
Leme, in quel seno di mare che dicono Saline, vedem­
mo colle in promontorio sul quale è la chiesa di Santa 
Eufemia, tutto coperto di rovine, sulla sommi là bellissima 
cisterna di mediocre grandezza a pastone di •:iottoli mag­
giori, e!Jlbrici, olle, tavole di marmo greco salino; indi­
zi cerli· che quel colle fosse nell'antichità cqperto da 
borgata, come tante altre se ne veggono in altri seni di 
mare dell' Istrio. .La . chiesa di S. Eufemia ristaurata noi 

l 596_ era, altra volta '."aggior? .•ssai, e .se ne · veggono 
gli In 1hZ t. Memorabile Sl e Il rm\ entmento di· .pietra 
arenaria nei muri di qu ella chiesa, pietra che gli antichi 
usarono in Pola ed in Parenzo soltanto per selciaìo 
traendola da altre regioni dell ' !stria ; indizio questo eh~ 
la chiesa si rista urasse colle pi etre da lastrico dell'an li- · 
ca borgata. La quale continuava anche dov'è S. Felice 
e S. GIOvanni ove vedemmo avanzi di muraglie bellissi­
me, frall}mento di scoltura cristiana di tempi bizantini 
capitello dorico di belle modanature e traccia di anti~ 
chità di ogni genere. Da questa borgata di S. Eufemia 
si vede benissimo la torre, ed ha dinanzi a sè un ca­
stelliere. 

Il martirologio romano memora cinque santi dicen­
doli istriani: Zollo, Servilio, Felice, Silvano, Diocle; nomi, 
all'infuori di Servilio, tutti ·. di schiavi; quello di Servilio 
può essere di affranca to. Nessuna chiesa istriana ha culto 
di ques ti santi ; apparterrebbero essi mai alla chiesa di 
Cissa, e sarebbe di questo Felice la chiesa succita ta , di 
Silvano quella di S. Silvasio nel Vallese? Sarebbero que­
sti martiri, appartenenti alla famiglia erile del governa­

. tore, conservatane la memoria negli agri rustici, dacchè 
Cissa è •parita? Quelli possono risolvere tali dubbiezze 
che conoscendo le an tiche cappelle, o titolari delle chie­
se negli agri di Valle, Due Castelli, Rovigno, trovassero 
memoria di S. Zoilo, di S. Diocle, di S. Servilio. 

(Continua). 

Su d' un' inscrizione Aquilejese. 
Il sig. conte Cinzio Frangipani eb be la gentilezza 

di forni1·e al sig. Luigi Cig oi le indicazioni desiderate 
per riguardo alla leggenda in onore di Valentiniano e 
Valente inserita nel N. 33 di quest'anno, delle quali fem­
mo inchiesta nell' occas iono di divolgare quell ' inscrizio­
ne. La pietra sulla quale sta incisa è frammento di roco 
di colonna, rastremato da su in giù, alto met.ri uno, lar­
go nella parte superiore 99 centimetri, nella inferiore 94, 
5. Questa ra stremazione in ordine inverso dal solito delle 
colonne, farebbe quasi supporre che il fus to fosse gia 
destinato ad altro, che por! asse leggenda, e che fosse poi 
capovolto per incjdervi questa di Valentiniano e Valente; 
di che si hanno frequenti esempi in colonne o pietre che 
portano due inscriz\oni l'una superiore, l'altra inferiore, 
in direzione del tutto opposta, per cui le lettere di una 
stanno co l capo in giù; testimonianza di avarizia, di po­
vertà, o piuttos to di decadenza dei tempi. A giudicare 
dal diametro di questo ro co la colonna dovrebbe essere 
stata di non comune altezza, forse destinata in origine 
od a segnale di confine, od a l)liliare; difatti fu rinve­
nuta nel villaggio di Carisacco sulla riva ·sinistra del fiu­
me Corno, precisamente alla distanza di dieci miglia ro­
mane da Aquileia sull'antica strada che mette a Concor­
dia, a due metri di profondità de l suolo, senza concomi­
tanza di altri ruderi di rilievo. Il sito di rinvenimento 
è precisamente distante un miglio dalla cambiatura di 
cavalli che .era ad Undecimum, e nell' unica girata che 
aveva la strada, la quale nella car ta del Friuli del Mal­
volti s'inti to la Appia, ma che per fede di lapida ·pubbli­
cata dall' abba te Berini ebbe nome di ANNIA, ristaurata 
da Adriano mentre . fu in Aquileia. 



Il fiume presso il quale fu rinvenuta ha nome di 
Corno, n~Jme questo frequentissimo· a r ivi e torrenti in 
tutte le alpi venete, nei monti e nel piano del Friuli, non 
istraniero all'Istria, essendovi lornmte presso Capodistria 
ch e dicesi Cornalunga; ma il fiume presso cui fu rinve­
nuta ebbe certamente altro nom e nell'antichità, la cono­
Sr.enza del quale non è straniera all'argomento che trat­
tiamo; e però diremo alcun che delle acque inferiori del 
Friuli, prendendo a guida Plinio e cominciando dal Ta­
gliamento. 

Del quale nome furono due fiumi; il Tagliamento 
maggiore ed il minore; notissimo il maggiore che tutto­
di ne conserva il nome. Il Tagliamento minore era un 
ramo del maggiore, staccatosi sotto S. Odorico, (come 
gentilmente ce ne diè notizia il Dr. Valentino Presani) 
correva e corre tultodì (un filo) verso Codroipo, accoglie 
le acque di altro Corno che viene dalle rive d'Arcano, 
col nome d'acqua agra, poi di Taglio, sì unisce alla Stella, 
e sotto questo nome si getta nelle lagune, uscendo in 
mare p el porto di Lignano. O piuttosto · il Corno dalle 
sue origini alle Rive di Arcano, e colla Stella che vì fa 
continuazione, è il Tagliamento minore; parallelo all'al­
tro, della stessa direzione, di lunghezza più breve, co­
municante col maggiore per canale naturale da Codroipo 
a S. Odorico. 

Plinio, il quale nella numerazione dei fiumi di que­
sta regione segue la posizione loro naturale allo sbocco 
nel mare, registra l'Anassu nel quale sì getta il Varra­
no, fra il Tagliamento e l' Alsa, il nome della quale si è 
conservato nell' Ausa che viene da Cervignano. Pensia­
mo che la Muzzana sia l' Anasso, serbandone traccia an­
che nel nome con trasposizioni non infrequenti; il Var­
rano ossia il Corno che scende da S. Giorgio e che ben 
facilmente poteva avere comune la foce coll' Anasso; del­
l' Alsa abbiam detto; il Natisone col Turro è facile a ri~ 
conoscersi, non solo pel nome di Natissa proprio del­
l' arqua che scorre presso l'odierna Aquileia, e che scor­
reva anche presso l'antica, ma per l'antico letto di fiume 
segnato da depressione di campi. La Natissa di Aquileia, 
il Natisone di Cividale non sono già due fiumi diversi, 
come fu da qualcuno voluto, è lo stesso fiume che nato 
nei monti sopra Cividale, ed accolto il Turro scendeva 
da Campolongo diritto ad Aquileia senza gettarsi nel Eu­
trio o come dicono Iudri, indi nell' Isonzo. Grandissime 
alterazioni soffri il piano del Friuli per lo sfrenato cor­
rere dei fiumi avvenuto a causa del disboscamento dei 
monti, per cui fattisi lorrenii l' acqua, repentinamente cor­
se al piano, e con grande impeto, trascinando ·ghiaie e 
sabbie, riempi endo i letti antichi, lacerando terreno per 
aprire letti novelli- c:ò chè durante il buon governo delle 
selve e delle acque non avveniva, perchè le acque len­
tamente decubitavano, con maggiore cosianza di copia, e 
senza rotte. La Natissa scendeva nei tempi antichi di­
ritta ad Aquileia, ed è verosimile che servisse di comu­
nicaZione fluviatile con Cividale; non però di navigazio­
ne, per cause che qui non occorre di sviluppare. L' 1-
sonzo col Frigido uniti nel luogo ove ancora lo sono, 
scorrevano lungo le ultime colline del Cars~ · di Sagrado, 
passavano sotto il ponte di Ronchi e per Monfalcone di­
rigevansi nel bacino di mare,. oggidì le paludi dei bagni 
dì Monfalcone. L' Isonzo aveva in questo seno comune 
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la· foce col Timavo, tanto con quello che oggidì conser­
va l' antico nome, quanto con quel filone che esce dalla­
go di Pietrarossa '(che è veramente il lacus Timavi degli 
anhch1) filone che ha il nome di Locaviz. Noi pensiamo 
che nell'antichità avesse preferenza il Frigido (il Vipac-
co) perchè veniente dall'antica CASTRA, che fu stabili­
mento romano, e conservasse questo nome anche nel tratto 
da Gradisca a Monfalcone; e si ritenesse l' Isonzo come 
influente del Vi pacco, all'opposto di oggidi, appunto per 
l• rinomanza che hanno i fiumi per qualche città sopra di 
loro od in loro prossimità. Plinio ed altri geografi an­
cora ammisero di farne menzione ; il che crediamo fosse 
avvenuto per due motivi, l'uno perchè l' Isonzo col Fri­
gido aveva una stessa foce col Timavo; l'altro pe.rchè 
nè il Frigido nè l' Isonzo erano navigabili e venivano da 
regioni non distinte per qualche stabilimento cittadino, 
o celebrate per altre cagioni. Vi erano allre acque mi­
nori, siccome le acque gradate, o che ebbero poi nome 
di S. Canciano, C1male o naturale od artefatto che dal 
mare metteva all' odierno S. Canciano rendendo così fa­
cile la comunicazione colla spiaggia dell' !stria superiore, 
evitando il lungo giro pel canale Anfora, comunicazione 
che tuttogiorno sarebbe desiderata per i contatti coll'an­
tica città; v';era l' Arnunco a ponente del Coi: no, ma di que­
ste acque e di altre molte non faremo menzione perchè 
non menzionate negli scrittori ·dei primi secoli, e perchè 
non d'importanza. 

La lapida in onore di Valentiniano e di Valente sa­
rebbe stata rinvenuta alle rive del Varrano e se fu ivi 
collocata nell'antichità come tutto fa credere che così fosse, 
non deve essere seguito ciò senza motivo la di cui co­
noscenza tornerebbe certamente di vantaggio. Ripeteremo 
l' inscrizione che si legge sul roco di colonna di Ca­
risacco. 

DD NN FL V ALENTINIA 0 

ET FL VALETE DIVINIS. 
FRATRIBVS ET SEMPER AV-INIS 
DEVOTA VENETIA CONLOCABIT. 

Abbiamo altra volta (N. 33 anno IV) accennato che 
due altre simili inscrizioni sono state rinvenute all'Adda 
ed al Chiese. 

Ecco quella dell'Adda ''eduta nella chiesetta dei 
SS. Cosma e Damiano presso Verdello maggiore. 

/1/// V ALENTINIANO 
ET · FLA · V A LENTI 
DEVNIS FRATRlliVS 
ET SEMPERAVGVSTIS 

DEVOTA VENETIA 
COLLOCAVIT. 

L'altra fu rinvenuta a Bedizzolo presso l'Adda ed 
così: 

DD · NN · FL · V ALENTINIANO 
ET · FL · VALENTI · DIVINIS 
FRATRIBVS · ET · SEMPER 
AVGVSTIS ·DEVOTA· VENETIA 

CONLOCAVIT. 

Ambedue queste irtscrizioni furono rinvenute sopra 
o presso strade pubbliche; la prima sulla strada che da 
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Verona metie a Brescia, la seconda presso la strada da 
Brescia a Milano, tolle e d•Je presso a fiume di confine 
della Venezia, del Chiese cioè e dell'Adda. Il Chiese 
era il confino della Venezia propria, dacchè Plinio me­
desimo dice che Brescia e Cremona erano sull'agro dei 
Cenomani non doi Veneti; il territorio fra il Chiese e 
l' Adda venne aggiunto alla Venezia; e conviene dire che 
adonta della aggregazione amministrativa, ogni agro, ed 
ogni popolo, Veneti cioè e Ceno mani si mantenessero di­
stinti sebbene uniti c che non .vi fosse ciò· che a tempi 
nostri si disse {ns,ione, di che altra volta femmo, cenno. 

E cosi sarebbe spiegato perchè la stessa leggenda 
adulatoria, od eucaristica che sia, venisse posta :ai due 
confini ·del Chiese. e dell'Adda; duplice confine che fu 
poi sorgente di incertezze e di questioni sull'estensione 
dell' antica Venezia, tanto maggiori quanto chè ogni parte 
aveva ragioni per sè. La Chiesa nel fissare la provincia 
Metropolitic• di Aquìleja che fu città principale della Ve­
nezia, non passò il Chiese; Brescia e Cremona furono di 
altro Metropolitano. 

·I motivi che persuasero di collocare la leggenda in 
onore di Valentiniano e di Valente al Chiese ed all'Ad­
da, dovrebbero essere identici per la collocazione della 
leggenda Aquilejese, cioè un confine . di Provincia; ma 
da questo lato di Aquileia, la ragione di collocarla alle 
rive d'el Varrano non si presenta tanto manifesta. lm­
perciocchè il confine della Venezia da questo lato si era 
il Taaliamento, siccome l'attestano Strabone parlando di 
Aquileia, Pli~io ·medesimo che la dice . su terreno carDi­
co, ed altJ·e grav.jssime autorità che è superfluo citare. 
Ma la condizione della terra fra il Tagliamento ed il Ti­
mavo fu incerta quanto al dominio, poichè, fu reclamata 
dai Romani come· appendice della Venezia contro i Carni 
che secondo dice lo storico Livio fondavano il loro ti­
tolo su ciò, che questa te.rra non ~era tenuta dai Veneti. 
I Romani sciolsero. la questio.ne con modi di vincitore 
prepotente, il terreno contenzioso fu tolto ai Carni ed 
ai Veneti, e nel 180. a. G. C.. fu condotta la Colonia di A­
quileia, la quale nulla ebbe di comune per le cose di go­
verno colla Venezia, nè·fu .sòggella ai Magistrali pr(}vinciali 
della Venezia ne; tempi della .Repubblica. La quale sottra­
zione di Aq\]ileia alle Magistrature . ed al Govem" del­
la Venezi·a, e l'immediata dipendenza daHe Magistra­
ture di Roma, faceva sì che Aquileia non poteva cnnsi'de­
rarsi spettante alla provincia., se, non in se uso lat issimo e 
per quegli obblighi quasi federali, c.he forse ebbe per la 
costituzione o forma; provincia propriamente indicava nel 
linguaggio romano d'allora n<>u già uno stato od· una ter­
ra, ma un'amministrazione qut~lunque per cui anche la con­
dotta di una guerra fu detta provincia per l' incarico da­
tone a persona. Aquileia poteva quindi a ragione con­
siderarsi non facente parte della prov.incia Veneta. 

La lapida in esame, per ciò che r;guarda il tempo è 
certamente onterioFe, all'anno 367 d ace h è n.ell' inscrizion• 
al Chiese, il Ross.i v.id.e raggi.unta .. 

pnn. · NNN. · vA.LENTtNIAN:n 

VALENTI · ET GMl'IANt! · PERPÈTVIS 

PUS,· I.'ELI,çiBV.~ · SE~I,'E\t 

è posteriore all'esaltazione al trono di Valentiniano e Va-
lente, che è del 364. · 
. Si dov~ebbe dire che venuto Valentiniano da Costan­

tmopoh a M1lano per la via di terra, e passato per Aqui­
leia, ove f:·c~ anche qualche stazione nel 364, la Venezia 
ral.legrat~SI d_~ ~aie ~vvenimento e -delle leg!{i date per pro­
leggere 1l cmlianes11no contro gli effetti delle persecuzio­
ni di. Giuliano apostata, segnasse la via da lui percorsa con 
leggende onorarie ai confini. L'lstria che non fu traversata 
da Valentiniano venuto da Emonia Saviana non prese parte 8 
queste onorificenze; diciamo onorificenze, ignorando del tutto 
un titolo qualunque di grato . animo per beneficenze in pro 
della provmma. In questo stesso tempo Publio Arecorio 
Appollinare consolare della Venezia e dell' !stria alzava in 
Aquileia la chiesa in onore dei Santi Apostoli, il che ci­
tiamo per mostrare come in questi tempi medesimi vi fos­
se magistratura supt·ema comune alle due provincie e 
come le due provincie si tenessero distinte a modo 'da 
formare due corpi diversi. 

Noi supponiamo che considerandosi Aquileia, quale 
colonia esente dalla condizione di provincialità, tenuta 
inferiore alla condizione di colonia, la leggenda in o­
nore di Valentiniano e Valente venisse collocata al con-
fine della r.olonia, ed . o ve propriamente cominciava l'agro 
provinciale. 

E . questa non sarebbe stata boria soltanto ~o remi­
niscenza di antiche condizioni; perchè distinzione fra pro­
vinciali e cittadini (per abitanti di città ·libere delle anti­
che cnlonie) durava nel nome, negli obblighi e diritti fi­
no ai tempi di Cassiodoro, di che si hanno frequentissi­
me prove nel suo Epistolario, anche pel Friuli. 

Se così f~, come è verosimile, il Varrano, ossia il 
Corno odierno sarebbe stato il confine dell' agr·• coloni­
co di Aquileia, dal lato di ponente; da quello di Levante 
sarebbe stato il T1mavo, confine della provinc~a d'lslria. 
E ciò verrebbe confermato dal dominio del l e acque che 
aveva Grado, dominio che si estendeva dal Locavez fino 
all'Anfora, dominio che venne alterato in questi ultimi 
tempi. In carla del patriarca Popone la quale registra 
donazioni da lui fatte al capitolo d' AquHeia, si compren­
dono ville o redditi siti al di là del Vammn che fino da 
allora aveva nome di Corno; ciò che indicherebbe che 
le terre al di là fo,ssero tributarie, fossero provincia, se 
di decime ò di . simile dispose il Patriarca; ma questo 
non sarebbe indizio certiss·imo. 

Se così fu, sarebbe allora, spiegabile come fra il 
Varrano e.d il Tagliamento vi fosse territorio di città 
distinto da Aquileia, e qui andrebbe collocato· il vesco­
vato di Marfino, la di cui esistenza non sembra potersi 
P"'"" Lll dubbio. Marano av,rebbe surrogato quella ,città 
di Galli che prima del fond·are la colonia di Aquileia fu 
distrutta, contro la volontà del Senato, a dodici mig-lia dl 
Aquileia, e che noi vole.ntieri porremm" nel sito del­
l' o:dierna: Muzzana. Non taceremo c.he una linea di con­
firui ec.ol·esi a sticì dura tuttora in continuazione del Co r­
lHll di S'. GioFgio a Mortegliann" Sclaunico, Pas­
s)art Sehia.von.esco, Nogaredo, da dirsi una sola linea, 
Tc!IJ la quale ed, il Tagliamento venendo a collocarsi il. 

AV'GViS'l'fSI . 

l veseo~ato di: Marano avrrebb.e a'bbraeeiato il vicariall\ lo­
l raJJe.O' di. Cadro.ipo; di MortegharrQ> ,di M.uscl~tto, .. e di . 

·, \1 Latisana. · . .. ((Jonlim1e pà). ,, 

Trieste, Tipogra,fia. del Lloyd Austriaco. Redottore D.-. Il .. andler. 



IV. ANNO. Sabato 18 Agosto 1849. 

Fu. sempre cosa ben fatta {'occuparsi della pal1·ia}· 
ma forse a me non sarà ben riuscito il pre{lssomi la­
voro di 1"fllccapezz.are c unire quanto si ha o per t7·a­
diz'io ni o pe1· memorie di Rovigno. 

Nonostante, comunque ei siasi, ncm sarà forse, ed 
io lo spero, disagg'radevole ai miei concittadini ai quali 
lo dedico, perchè avranno in questo come in una sola 
p01·tata le patrie ricordanze e il testimonio del mio buon 
·volere. 

Rol' ign o 5 agosto 1849. Ani. Angelini 

Alcuni Cenni 
So]n·a Santa Eufemia di Calcedonia, la chiesa Jlaroc­

cltia le di Rovigno~ e questa dttà .. 

I. 

Sopra la Santa. 
Santa Eufemia di Calcedonia, ora Scuteri nell'Asia, 

poco distante dal Bosforo, e di faccia .a Costantinopoli, 
venne a Rovigno ·a ga la del mare 11 anno 800, giusta la 
seguente Iscrizione, ch'è pos!a nella parocchiale, e che 
si legge nel coro di detta Santa, sul muro, in pietra 
d' lstria, con cornice, sotto la reggenza di Danie l Ba lbi, 
l' anno 1680. 

D. EVPHEMIAETV!IVLVS EX CHALCEDONIAANNODCCC.IVL.Xm 
AD HVJVS l!ONTIS CALCE!! A PIA MARIS PIIOCELLA UVCTVS 

A!IONTE INTIME RECEPT AGE!UNAJVVENCOLA AD APICE!IELAT 

YNDASAXEA MOLLESAXV JYMENTIS SVAYE JVGV ONVS LEVE 
RVBINENS!Ui\1 VERE GE!t.UA TVTELA FELICITAS NY31EN 

HIC ADOIUTYR. 
DANIEL BALBI PRAETOR POSVIT 

.!I D C L X X X. 

l\1artirizzala la · VPrgine romana in Ca\cedonia l'an­
no 284, ai tempi dell'imperatore Diocleziano e sotlo Pri­
soo proconsole dell'Asia, il sacr0 corpo fu sepolto quasi 
mila passi lontano de!la città, in un' a l'ca di sasso , fatta 
costruire da una buona donna; ed i vi poi, ridunata la 
pace alla chiesa, fu fabbricato magnifico tempio, in .cui 
venne riposta l' arca con cnlro il corpo della santa. A 
questa chiesa in seguito fu dai vescovi, ivì radunati per 
tenere il quarto concilio ecumenico, conce.duto il lit.olo di 
metropoli ad istanza di Marciano imperatore. 

Da Calcedonio l'anno ·615 sotto Eraclio , fu . traspor­
tato con l'arca il corpo di Sanla Eufemia a Costantinopoli; 

e l' anno 766 getlata in mare la conca di legno che con­
tenevalo dall' imperHtore . Costantino Copronimo, acerrimo 
persecutore del! e sacre imagìni, e delle reliquie dei santi. 
Rinvenuta da naviganli, e da essi portata a Lenno, ven­
ne colà fatto erigere da quel vescovo un tempio. L'an ­
no 780 per ordine della imperatrice Irene trasportate le 
sante reliquie a Costantinopoli, furono riposte in quella 
arca istessa, o ve prima erano; ma salito per violenza al 
trono Niceforo l'anno 800, gl' iconoclasti estrassero dal 
tempio con l' arca anche il corpo della Sanla, e lo tras­
portarono senza onore fuori della città; e non fu da 
quegli allitan Li decorato o per ignoranza, o per pigrizio 
dei divini studi della fede. 

Come poi quest' arca si trovi di presente in Rovi­
gno, egli è' un fallo su cui tace qualunque istorico. Pe­
rò un MS. estratto da un libro del 1640 spettante al­
l ' archivio di questa sacristia, il cui amanuense dice di 
averlo copiato da altro MS. antichissimo, logoro, e di­
sfatto, parla e del glorioso martirio e della maravigliosa 
venuta.- Da questo pertanto si rileva, che il corpo del­
la santa veniva occultamente custodito da Eulalia, piissi­
ma vedova; e che g iunto il desiderato giorno (era il 12 
lul[lio 800) la sacr' arca con fragoroso scoscendirnento 
della collina ove posava, fu sollel'ata da terribile procel­
la di mare, ' e portata il ~iorno susseguen te a gala del­
l' onde nel porto di Ro"iRno. 

Quel seno nel duro macigno del monte, ove dicesi 
l'arca apprOdasse, chiamasi l'arno di santa Eufemia; e 
ad · indicarlu a riverenza, mollo posteriormente fu eretta 
una colonna quadrata di pietra sopra cui l' imagine della 
Sauta, lo stemma del comune, e la seguente inscrizione: 

D. O. M. 
DIV AE EVPHEMIAE RVBINENSIVM 
NVl\UNI TVTELARI AC MOLARI 

CIVITA TIS OBSEQVIENTlSSIMAEVOTVM 
ANNO 1720. 

Intanto alcuni poveri abi tanti, prosegue quel MS., 
uscivano all'alba per avviarsi alla pesca; ma slupefatti 
della nuotante arca, e dello straordinario splendore come 
di migliaia di torci e accese, ne sparsero la fama nel. ca­
stello, che tutto si trasse alla riva a contemplare eztan­
dio un tanto portento. Passarono più giorni senza che 
•i potesse per qualsiasi sforzo smuovere dalla riva quel­
l' arca pesante, per trasferirla al prossimo scoglio di S. 
Caterina, ove vivevano con molli ~ltri una vita contem­
plaliva i due piissimi. uomini Lcfardo e Ginesio, che ave­
vano dal popolo con incessanti inchieste un tanto favore 
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ottenuto. M• invece, attaccale due giovani giovenche da 
un tenero figlio di buona vedova, certamente ispirata dal 
cielo, così rapida allora ne segui la corsa sino alla som­
mità del monte, chiamato fin d' allora di Santa Eufemia, 
e prima rosso per 1! sangue dei martiri, che uno degli 
astanti non potendo schermirsene, <:adde miseramente 
quasi morto. Però ritornato poco dopo, e vuolsi senza 
dubbio per intercessione della Martire, alla primiero salu­
te, pubblicò, che in quell'arca riposa vasi il corpo di S. 
Eufemia di Calcedonia; la storia del cui martirio si rin­
venne in seguito nell'arca stessa : ma questo prezioso 
monumento si è disgraziatamente perduto nel corso di 
dieci secoli. 

Quest'arca, di marmo greco, di greggio lavoro, del­
l' altezza di p. 6, o. 2, lunga p. 6, o. 4, e larga p. 3, o. 
4, è collocata al di dietro dell'altare di .detta Santa, cui 
v.enne eretto di vari marmi pregiati a solenne onore, ed 
a p.erpetua memoria nel tempio, che il popolo in luogo 
della piccola chiesa allora esistente, grande ed onorifico , 
come si vede, in testimonio di riconoscenza per il sin­
golar dono ricevuto, fece voto di fabbricare, e che i po­
steri alacremente compirono. 

Narra eziandio quel MS., che l'anno 1380 sia sta­
to il santo corpo in volato dai Genovesi, i quali guerreg­
giando contro i Veneti presero Rovigno, e trasportato a 
Chioggia, ch' espugnata allora tenevano; ma che ritolto 
di poi dai Veneti vincitori, questi lo avessero deposto 
·nella chiesa di S. Conciano in Venezia, ov' è certo che 
stette per treni' anni: in capo a' quali fu reclamato dai 
Rovignes.i, che felicemente lo riebbero. Nel suo ritorno, 
che seguì sotto la reggenza di Giustinian Giustiniani l' an­
no 1410, ai 18 maggio, corse burrasca la nave che lo 
conduceva; ed essendosi salvata nel porto di Saline, po­
co dis.costo da Rovigo o, ove seguì stupendo miracolo, se­
condo don Matti o Venezia di Rovigno, che ne scrisse nel 
1684 in versi la storia, fabbricassi colà una chiesetta a 
ricordanza avvenire di tanto fatto. (1) 

È voce, che i Veneti per divozione nel restituirne 
la salma, si avessero trattenuto un braccio Ji santa Eu­
femia, il quale si conserverebbe nella di lei chiesa alla 
Giudecca; e che, onde questo furto devoto rimanesse per 
sempre in verificato, gettassero in mare la chiave, che da 
altronde noi non più possediamo dalla incursione dei Ge­
.oovesi, della conca che la salma .medesima contiene. Ma 
se manca un braccio, si conservano però a nostro con­
forto in un antico reliquario di stile gottico la cintura e 
l'anello della Santa, nell'arca stessa ritrovati, come nar­
ra il prefato Venezia: e la pietra di questo mai seppe 
dire alcuno qual gemma sia, denominandola soltanto an­
co i più intelligenti goccia di acqua, essendone appunto 
tale la sua apparenza e la forma. 

Si celebra annualmente il martirio di questa glo­
riosa vergine, nostra protettrice, il giorno 16 settembre 
con festa solenne,- sagra, e processione, ed in antico e­
ziandio con giostra per terra c per mare, secondo il ci­
tato Venezia. 

(1) In quel po'rio, dice il Venezia, eransi ricovrate al­
cune barche cariche di bestiame, il quale, all'arrivo del­
lo nave della Santa, giltossi all'acqua, e circondolla fe­
stante. 

Il. 

Sopra la ()hiesa. 
O ve gl'andcggia la presente chiesa di S. Eufemia vi 

era anticamente l'umile chiesa di Rovigno, dedicata a s. 
Giorgio martire: Rovigno allora castello, di pochi abitanti 
se si considerano i fabbricati entro la sua cinJa, che an~ 
cora si vede. Su le fondamenta di quella consunta per 
vetustà, si eresse questa parocchiale e collegiata, dedi­
candola alla prefata santa; dichiarata insigne da Moos. 
Gasparo Negri vescovo di Parenzo, cui è soggetta nello 
spirituole, l'anno 1757. 

. Fu posta la prima pietra del nuovo tempio l'anno 
1725 agli 8 di maggio, e ridotto a fine nello spazio di 
undici anni, cioè nel i 736, in nobile forma, qual si con­
viene a popolosa e fiorente città, dalla pietà dei fedeli 
con pubbliche e private largizioni ; consacrata dal sud­
detto vescovo l' anno 1756, con dispensa di medaglia al 
popolo per memoria e devozione, come si rileva dalla 
seguente iscrizione a lettere d'oro in pietra di paragone 
con cornici di marmo giallo, posta nel muro del presbi­
terio dalla parte della Santa. 

DEO OPTm10 MAXIMO 
TEMPLUM HOC 

S. S. MARTYRIBVS 
GEORGIO ET EVPHEMIAE 

TAMDIV DICATVM SED VETVSTATE CONSVMPTVM 
COMMVNITAS RVBlNENSIS 

PUBLICO PR!VATOQ. AERE COLLATO 
IN NOBlLIOREM FORMAM RESTlTVlT 

GASPAR DE NIGRIS 
EPISCOPVS PARENT!l\'VS RITE CONSECRAVIT 

DIE XXVI SEPTEMBRIS AN. MDCCLVI. 

La medaglia poi fu coniata in ottone, in Roma, a­
vente da una parte S. Giorgio a ·cavallo, che con l'asta 
uccide il drago, e S. Eufemia, che nella destra tiene il 
castello di Rovigno, e nella sinistra la palma del marti­
rio; sotto - Romae,- e all'intorno -S. Georgius, S. Eu­
phemia, Rubini T. T.- e nel rovescio: 

TEMPLVM 
SS. MM. 

GEORG. ET EVPHE~I. 
RVBINEN. LARGIT. 

RENOVATVM 
GASPAR DE NIGRIS 

EP. PARENTIN. 
CONSECRA. A. D. 

MDCCLVI. 

S' innalza dunque questa chiesa sopra il sommo di 
una collina, che deliziosamente domina da levante la sot­
toposta città, le campagne sempre verdi perla folta pian­
tagione degli olivi, e i limitrofi territorì -da tramonta­
na il porto di Valdi-bora, alcuni scogli, gli oliveti, e a 
cinque miglia lontano il castello di Orsara, fabbricalo del 
pari sopra di unii collina, - da ponente bellissimo e va­
sto orizzonte sulla superficie di un mare solcato di con­
tinuo da navigli, - da ostro il porto detto di S. Cate­
·rina per il vag.o scoglio di tal nome, che nel mezzo so~­
ge, dove vi era una chiesa con Ospizio dei padri ·servi-



ti , del quale si vedono tuttora le ultime ruine: il pro­
montorio di :Monleaureo dalle cui viscere si estrassero le 
pietre, con che vennero fabbricate le Procuratie della piaz­
za, ed altri magnifici edifizi di Venezia, e di recente una 
parte dei massi enormi per la Diga di Malamocco. Do­
mina inoltre porzione della molto deliziosa isolett~ di S. 
Andrea, abitata anticamente dai monaci Benedettini, e po­
scia dai pp. mm. Osservanti di S. Frran_cesco, che aveva- , 
no un conv ento, fondato nell'ospizio dei primi da S. ' 
Giovanni di Capistrano l'anno 1442, e parte dello sco­
glio di S. Giovnnni in Pelago, una volta dei Camaldole­
si, e poi dell'abazia Corniani. 

Bella, sebben rozza al di fuori, sorg.e in figura qua­
drilunga la chiesa di S. Eufemia, di cui ignorasi l' arohi­
tetto, coJ campanile, l'una o l' altro di moderno lavoro; 
eretto questo dal t654 al 1677, del pari con pubbliche 
e private largizioni, dall'architetto Antonio Ma n di Milano, 
ristaurato nel 1834 a spese del comune, della chiesa e. del 
popolo dal nostro architetto Andrea Battistella per zelantis­
sima cura del sig. Angelo Rismondo, allora vice-pode­
stà; ed è tradizione che le campane fossero fuse sul luo­
go, e che le donne vi gettas.ero nella bollente caldaia 
le loro collane e smanigli d'oro, gli uomini le fibbie di 
argento. Ma tanto di vota spontoneilà devesi credere sta- · 
ta per la fusione delle prime tre campane, mentre que­
ste furono rifuse dal Canciani in Venezia dal 1793 al94, 
e be1wddte li 24 marzo di quell'anno dal vescovo P o­
les ini di Parenzo, consacradole in onore l'una df S. Eu­
femia, l'a ltra di Maria Vergine, e la terza di S. Giorgio, 
tutte e Ire del peso complessi-vo di libbre 478~ e lavora­
te ad un modo coi medesimi santi, il Crocifisso, la Ma­
donna, S .. Giorgio, e S.Euremià, e colla medesima iscrizione: 

REFVSA V'l' PECVN .. A POP. PIET. COLLATA 
CVRAN'flBVS HON. V. CAP. JOAN. COSTAN'f!Nl 
NIC. VENJER PRAESIDIBVS VENERIO SPONGIA 
FRANCISCO ROCCO PROVIS!ONAIIIIS AEDIFlC. ECCL. 
D. EVPH. RVBINI NEC NON J. V. D. DOMIN. . 
SPONGIA CAROLO BASILISCO ETBLAS COSTANTINI 
DEPVT. CAETERISQVE PRAEFEC'f!S ECCL. EJVSDEM 
MERITI S. 

Canciani 
Veneti 

Fusoris 
O pus. 

È alto il campanile p. 166 con t2 di diametro, sulla 
cui sommità giganteggia la statua in rame della s::tnta, 
postavi l' anno 1758 in luogo dell' altra di legno, che fu 
incendiata dal fulm ine ; e questa si aggira sopra perno di 
ferro a seconda del vento: mirabile lavoro delli Vincen­
zo e GB. f•atelli Vallani da Maniago, che ben meritaro­
no l'encomio del seguente 

Sonetto. (i) 
Illustri fabbri, che donar sapeste 

Forma al metallo, e quasi spirto e vita, 
Ed un' Opra ritrarne, onde smentita 
L'arte convien che dal lavoro reste: 

---;cC t'"')-Do:.i Antonio Ang~lini mio avo, uomo legale, do t~ 
to, e piissirno che; sostenne; in patria con lode va.rie ma ... 
g istraturc, ed è ricordato tuttora con Ma spe.cie di ve7 
nerazione dai pochi viventi che lo conobbero. Coltivò la 
letteratura, e le muse, e lasciò scritti ameni e pregievoli-. 

Se da fulmini, grandini, e tempeste 
Noi difende la Santa, e il braccio addita (t) 
Pronto·; voi pur difende dall' ardita 
Morte, che i più bei pregi oscura e investe. 

Finchè lussù l'immensa mole siede, 
E ogni poter dell' aria rende vano, 
Non fia di lete che mai siate prede. 

Ma dirà il passeggiare da lontano: 
Felice, chi tal macchina possiede, 
Ma più valente chi prestò la mano. 
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Ed infatti il navigante, che questo gol!o veleggia, 
da !ungi la scorge e saluta,, e dirige con fiducia la prora 
Rl suo destino. 

Sorge la chiesa. con la facciata a ponente, di cui è 
progettato intelligentemente da lungo tempo il ristaura­
menlo, con tre. port_e, a cui si ascende per comoda gra­
dinata, larga quanto la stessa facciata, le quali dànno in-· 
gresso alle tre mag,nifiche na.ate, che la, diividono nel­
l' interno,_ la. cui porta maggiore in ispecialità è sorpren­
dente per 1.' enorme grandezza dei suoi lati, essendo 
ognuno di un' solo pezzo, lungo 15 p. , largo 2, e 3 pro­
fondo, della pregiato pietra· d' lstria, e probabilmente del­
l' escavo di 1\ionleaureo; e spi·cca, una parte del fianco 
verso ostro, o v'è un quarto ingresso, rivestito il i 780 a 
spese dell' amministrazione della chiesa stessa, ad archi 
in liscia pietr.a; lavoro però sospeso per mancanza di 
mezzi, e per opposizione alla qualità del disegno. 

Più bella è la chiesa nell'interno, divisa1 cont.e si 
di~se, iit t.re navate, e per la sua grandezza, e pel' il suo 
esquisito· lavoro, e per la profusione dei marmi, e. per i 
suoi. regolati altari,. e per la r.icchezza e buon gustQ de­
g)i addobbi, il che tutto piacev.olmente armonizza, e per 
la decenza in fine delle sacre funzioni. 

Bello sopra ogni altro altare è -il maggiore, che si 
erige isolato·, costruito di marmo' di Carrara adornatQ del 
più. 1a~ llo affricano, sopra cui in acconcia statua ·di mar­
mo sta S. Giorgia martire, primo titolar della c)liesa, che 
conculca il ùrago ; avente ai l ali le marmoree statue di 
S. Marco evangelista,_ e di S. Rocco confessore,. tutte e 
tre del più terso Carrara, e rti fino lavoro. 

Sono anche mirabili i due altari a giorno· del SS . 
Sacramento, e di S. Eufemia, sopratutto pe• le pregiatc 
colonne di verde antico, nonché i dne laterali di S. P.ie­
tro apostolo, e del setafico. S. Francesco, che fuvono e­
retli l'anno t 779 del più bel ros~o di Francia per mano · 
di Giovanni Mattiussi di Udine. E l' imagine del sera­
fico lodevole· lavoro del pittore GB. Mengardi. padova­
no, ristaurata, nel t845 da Giacomo Tonegutti bellunese., 
il quale ristaurò l'anno dopo la Cena di Cristo, Gl'i­
sto nelf orto, e. i· Tre dormienti discepoli·, pitture· appese nel 
coro di mezzo io tre quadri bellamente rifatti . 

Attrae poi in singolar modo l'attenzione· l' a,ntipen­
dio dell'incurvato altare dell'arcangelo Michele. E quel­
lo di marmo di Carrara mirabilmente lavorato ad alto ri­
lievo l'anno t 739 dallo· scultore Alvise · Tagliapietra di 
Venezia. Nel mezzo sta il guerriero prin~ipe degli an­
geli, che tiene debellato. sott.o ai piedi il drag,o inferna­
le, nella cui orrida bocca caccia la terribil asta, compien­
do la memoranda vittoria. Ai lati vi ~ l'ornato di fiori, e 
di frutta del pi'ù el~gante gusto, e del più esquisito lavoro .. 
-:-···(l)'fal è l'atteggiamento della statua. 
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Si vuole, che In chiesa, in oggi parocchiale di Rovi­

gno, fosse cattedrale prima dell'arrivo di S. Eufemia ; ma 
tanto vi è corso di tempo, tanta è la oscurità delle tra­
dizioni, e la dubbiezza dei documenti, c.he· non si osa 
affermarlo. Sembra però, che all' epoc• 803 questa chie­
sa foss e cattedrale, se si volge l" occhio al diploma del­
l' imperatore Carlo Magno dei 4 agosti' di quell'anno, 
col quale assoggettava il vescovato rli Rovigno in unio­
ne ad altri cinque sutTraganei al Patriarca d'Aqu ileia ; ed 
ecco le parole medesime del diploma.- " Quaproptet· per 
ltas praeceptales Litteras omnin.o a nostro nunc jure tras ~ 
mittimus in jus, et potestatem Dom. sopradicti Pa_ulini 
Patriarchae omniumque illins successoru,m s~:v Eplsco­
patus, unum videlicet Concordiensern, aliud Utiuensem, 
tertium illwn qui a1md Civitatem novum Hi.striae consli­
tutus esse noscitur, quartum vero Rubinensem, quintum Pe­
teneusem, sgxfum Tersatien8em."-

Come questa chiesa abbia perduto un cosi illustre 
titolo si raccoglie dalla bolla di Rodoaldo patriarca di A­
quileia dei 22 gennaio 966, poichè qualche anno prima 
venne da popoli barbari messo a ferro e a fuoco tutto il 
paese, che restò miseram en te disfatto; per la qual cosa 
qu el patri arra con l'autorità che aveva in forza del pre­
detto ùiploma, assoggettò li miseri avanzi alla giurisdi­
zione vescovilc di Parenzo, come città più vicina, e do­
nò a quella mensa, onde soccorrere quella chiesa nelle 
calamità, nelle quali era cad uta, le rendite del vescova to 
di Rovigo o, come si legge nella Bolla suddetta .... "Qua 
propte1'. . . . quandam TerramJ qua e de nostro Episcopalu 
no bis, nostraeque Ecclesiae pertinet, Rubinensi nomine quod 
etiam, heu pro dol01·, nuper a ne{andis Sclavis, ac du1'is 
barbaris dlrutum est, Adam praefactae Ecclesiae Episco­
po, ejusque Su~cessoribus 11rae(atam Terram conce­
dimus, . .. 

Anche nella Bolla del pontefice Sergio IV del i008, 
con la quale conferma al vescovo di Parenzo i doni ri­
cevuti, si riscontra nuovO" argomen to di poter ritenere, 
che in antico questa chiesa era cattedrale; mentre, par­
lando di Rovigno, dice " ubi qu. Episcopatum dicitur 
fuisse., 

Comunque siano questi documenti è costante tra di­
zione però, che il vescovo di Parenzo per la fusione se­
guita del vescovato di Rovigno con quello, doveva ri­
siedere una metà dell'anno in questa città, avvalorata 
anche dalla seguente iscriz ione, che si leggeva sopra la 
porta dell'edifizio chiamato cano nica, ch' esisteva ezian­
dio a recente ricordanza da presso la chiesa paroc­
chiale: 

HAS .IEDES C.IESAR DE NORIS 
EPISCOPVS PARENTIN ETC. IN 
COMODVM SVI,ET SVCCESSORVM, 
POPVLIQVE RVBINI GRATIAM 

INSTAVRAVIT 
ANNO MDLXXXIV. 

L' uso in fine ch' hanno anche questi canonici della 
zanfarda denota un privilegio antico annesso a questa cat­
tedrale; come, '·olendo una wolta, il vescovo di Parenzo 
privarli di tale distintivo, rappresentarono li 16 gennaio 
1693 al principe di Venezia, implorando la conservazio­
ne di tutti i privilegi, dal quale venae mantenuta, "Che 

a rendo qu esta chiesa di Rol'ignl) avuto il suo proprio ve­
scovo . e che per le distruzioni antichissime seguite da 
barban essendo stato delegato sopra di essa quello di 
Parenzo , St'guì in tal modo l'unione di due chiese cat­
tedrali fra di esse frat ernizzate, onde de jure godono am­
bedue li loro privileg·i. " 

Ma sorpassando questo argomento, la Jtiistica co­
stituzione di ques ta chiesa era d'altronde nei tempi pas­
sati form ata di quattro canonici, obbligati alla sola offi­
ciatura del tempio, e di un canonico-paroco co n titolo 
di proposito, incaricato delle sacre funzioni ; delle pub­
bliche preghiere, e della cura delle anime, che doveva 
fa1· in aggiunta amminislrare da quattro curati· insigniti 
i primi e l' altro <ti fiocco al cappello, calze e' collarino 
pavonaz.zi, zanfarda, cotta coli~ maniche, e anello, i quali 
m segu1to ebbero vaghezz~ d1 surroga·re il rosso e ait­
tar giù le mankhe. Ma cresciuta la popolazione' anc~ra 
nel 1716 a 7000 abitanti, questa onde fo sse so p perito ai 
sorvenuti bisogni spirituali, ottenne dal prin cipe · di Vene­
zia in Pregadi li 23 nuvembre 1783, che fossero smem­
brati i .quattro in otto canonicati, e consei'vato intatto 
quello annesso alla prepositura pel mantenimento dei 
quattro cur~ti; il eh~ fu ca nonicfl.mente eseguito per pa­
tente del diOcesano li 1° marzo 1783, aggiungendo ai 
nuovi canonici eziandio la cura in avvenire delle onime. 
Il quale smcmbramento è pure attualmente manten uto: ed 
hanno in oggi tanto i canonici che il preposit.o per so­
vrana organica disposizione in luogo delle decime popo­
lari un emolumento dal pubblico erario, oltrechè parti­
oolari prebende: ed i curati per accordo fra gli uni e 
l'altro, sono presentemente stipendiati da ambe le parti, 
onde quelli per tal modo esonerarsi dalla cura delle a­
nime, falsandosi così lo scopo dello smembramento dei 
canonicati. 
· Del resto la chiesa parocchiale di Rovigno ha pro­
pri capitali fruttanti; ma vie~e decorosamente manten u­
ta in ispecialità colle generose limosine dei cittadin i. 

III. 

Sopra Rovigno. 

Giar.e quesla città alla sponda del mare nella long. 
31, 28 dall ' Iso la del Ferro, e nella lat. 45, 14: della 
circonferenza di circa un mig lio e mezzo. Anticamente 
era isola, ora però forma penisola, dacchè il ponte leva­
toio ch'esiste va dalla parte aquilonare, o ve sino all'. an­
no 1843 si vedeva il bell'arco toscano sostenere un• 
torret ta, fu demolito quando si turò la fossa che appun­
to iso lava e divideva il paese, l'anno 1767 per ordine 
di Orazio Dolce capitano di Capodistria. 

Non pertanto Rovigno si divide ancora in due par­
ti. - L'antico al di qua dov'era l'arco tosca no, yerso 
pon en le, fabbricalo sopra un monte, che ora chiamasi di 
santa Eufemia. Era questo un castello, l'antico Rovigno, 
denomin ato Rubinum, Ruvinium, et Arupinum sebbene vuolsl 
Ja alcuni, che l'antico Arupinum, che dicesi iunabissato, esi­
stess" sul Montaureo, vicino all'attuale Rovigno, i di cui 
ruderi pretendesi vedere nel fondo del mare quand'è 
nella sua più perfetta calma; circondato ~a mura e da 
torrioni, su cui in seguito si fabbricarono abitazioni, con 
diverse porte sul mare, tultura riconoscibili, e due in-



terne, ollre l'ingresso di terra sotto r arc~o toscano per 
il ponte lt!\·atoio ; le une, cioè ]e porte interne e prima 
il ponte e l'arco di già demoliti, quest'ultimo~ come si 
disse nel 1843, con vandalico pensiero, perchè ricorda­
va, oltre nell'architrave la sua erezione nel 1563 col 
pente levatoio ed ingrandimento della torre a presidio 
maggiore contro gli Useocchi, che nel secolo X aveano 
ruinata questa terra, a neo il bel pregio della sfessa, d'es­
sere stata mai sP-mpre i1 rifugio dei derditi. poi­
chè così suona H mollo: LO REPOSSO DEI DESERTI, che 
era scolpito nei sassi dell'arco. Doveva avere il ca­
stello sul sommo, o v'è in oggi la chiesa parocchiale, il 
forte, di cui pure in presente si vedono alcune vestigia. 
Il nuovo poi, al di là dell'arco suddetto, verso l' orien­
te, si spande alquanto di piano, che gradatamente a­
scende a collinetta, chiamata di S. Pwtro, che, si dilata 
anche a tramontana e a mezzogiono. . 

Conta Rovigno 1098 case con pressochè 11 mila 
abitanti, un~ buona p3rte dei quali coltiva laboriosamen­
te la terra, altri cioè i marinai si distinguono nella na­
vigazione e nel commercio, e sono i primi nel cabotag­
gio del golfo; altri allendono ingegnosi alle opportune 
arti meccaniche, un sufficiente numero si dedicò m ogni 
tempo alle arti liberali e allo studio: per il che mai manca­
rono in questa città individui pregievoli per talenti, co­
gnizioni e saggezza. 

E qui vuolsi per debito di amor patrio ricordare 
precipuamente fra gli altri che si distinsero nella pietà 
il medico Giuseppe Sponza, il curato Giovanni Segala, e 
i due sacerdoti Gianfrancesco ed Oliviero Costantini, che 
per la loro carità civile e religiosa, e per le luminose, 
loro virtù, padri e protettori dei poveri, ai quali spe­
cialmente i secondi dispensarono il ricco loro patrimonio 
e l'ultimo in particolare fondò e provvide di sufficiente 
dote que~t' ospitale, meritarono pubblica testimonianza di 
amore e di devozione (1) : in armi Gregorio Calussi, 
Nicolò Garzotto e Vinceuzo Beroaldo; questi ed il pri­
mo creati in premio del loro Viilore e merit~ cavalieri 
·di s. Marco, l' altro sopraintendente dell'artiglieria, cele­
bre poi pel cannone da 500 di sua invenzione : ed in 
lettere con Antonio Zuanelli, e don Nicolò Sponza; l'uno 
autore della Concordanza del diritto comu:ne col veneto, 
l'altro professore di leggi nella Università di Bologna. 

Benchè venga Rovigno dominato dall' umido sci­
rocco, pure gli abbondanti fuochi e i venti del n~rd? che 
qualche volta soffi~no con .violenza,. depura~o l an a, e 
la rendono buonisSima; per Il che gh abitanh sono pie­
ni di salute e di robustezza. Mancanti di sorgenti che 

(1) Al di sopra internamente della porta laterale 
della parocchiale si leggono le seguenti iscrizioni in pie­
tra ai due primi: 

HAVEND. L'ECC. SIG. ISEPPO SPONZA ~JEDICO FISICO 
WNGA!IENTE SERVI1'0 CON CARITÀ GRANDE ET CON 

Al\11\HRABILE VIRTÙ QYEST:\. SVA l'ATRI.-\.. i•vNIVERSlT..\. nJ ROVlGNO 

A SVESPESE P El\ ESECVZIONE DI PARTE PRES• NEL CONSEGLIO 
LI R SETTE~IBJ\E 1682, HA POSTO QVESTO TESTIMONIO 

PER MEMORIA ETTERNA DELLE SVE DEGNE 
CONDIZIONI, DEL SVO NOft!E 

ET DEL SVO ~IERITO. 
MORÌ 1680. X. BBRE. 
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somministrino acque perenni, trovano non pertanto i me­
desimi di soddisfare ai loro bisogni colle acque salub1 i 
pelle numerosissime cisterne in dltà , e colle acque lim­
pide dei laghi sparsi per la campagna. E quando im­
perversa la siccità nella fervente stagione, al cui flagello 
va di frequente soggetta la città col suo territorio non 
però mancano mai totalmP.nle le acque, mentre si apro­
no in allora i chiusi pozzi, riservati soltanto a tal uopo 
e nei suburbi e nelle campagne, che soddisfano abbon­
dantemente al bisogno e d-egl1 uomini e degli animali. 

Il territorio di Rovigno si estende per 9775 iuge­
ri circa; angusto spazio alla su11 grande popolazione e 
alla numerosa classe degli agricoltori, che perciò sten­
dono le loro possirJenze in quei limilrotì di villa e di 

PRAESB. JO: SEGALA COADIVTORIS CVRATI 
SIBI NlHIL. SACRIS MVLTVM, ANIMABVS NIMIS 

ADVIGILANTIS 
ONVSQ. ETlAM ANGELIS FORMJDANDV 

STRENVE ANGELJCE 
SVSTINENTJS 

PIVS LABOR IN GLORIA 
GLORIOSA Ai'IIMA IN C<ELO 

CJELESTES CINERES IN TEMPLO 
FELICITER, MERITOQ. CONQVIESCVNT. 

OnuT oCTAVo DECEMuais 
Hls QVos EXrosVl VDI.!T ANNJS. 

E su le tombe presso l'Arca di S. Eufemia quelle 
ai due secondi: 

CINERES 
JO. FRANCISCI COSTANTINI 

SAC. THEOL. DOCT. 
CONSVMATJE SANCT!RfONltE VIRI 

QVEM SACERDOTVM DECVS 
BONORVM EXEMPLV~I 
PAVPERVM PRJESIDJVM 

TOTA CIVITAS PIE LVXIT 
PVBLICA AVCTORITATE 

EX LOCO INOPPORTVNO HVC TRANSLA'l'OS 
JO. COSTANTJNVS FR. CONSANGVINEVS 

IN SEPVLCRO .RECENS EXTRVCTO 
REPOSV!T 

ANNO R. S. CDWCCLXXXIL 

D. O. M. 
OLJVERIO COSTANTINJO 
SAC. THEOL. DOCTORI 

ET HV!VS ECCLESIJE CANONICO 
INSIGNI PIETATE VIRO 

QVI 
ECCLES. EMOLVMENTIS EROGATIS 

IN PAVPERES, PIOSQVE VSVS 
HE, OPERA, EXEMPLO 

SESE OMNEM OMNIVM COM~IODIS DEDIDIT 
PETRVS-FRAN., ET JO. COSTANTINIVS 

,PATHVELES, ATQ. HEREDES EX ASSE 
P. C. 

VIXlT Al'{. XIIIC. IIIEN: VI. DIES XV!ll. 
OBIIT AN. CI3IiJCCLXXXIV. 
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valle. Due sono i principali prodotti del medesimo; il 
maggiore è quello dell'olio, il secondo è il vino, i quali 
in anni fertili dànno luogo a lucroso smerc.io. Del re­
sto la piantagione degli olivi fu promossa e in coraggia­
ta dalla Repubblica Veneta, e credesi nei primordi an­
cora del suo dominio in questa parte. Rovigno però 
non potendosi sostenere coi soli campestri prodotti, si 
appoggiò sempre sulla industria, e sul commerciO ma­
rittimo, che distinguono i suoi abitanti, e su quello .del­
la pescagione e insalazione delle sardelle; ma questi og­
getti di grande interesse e di ricca utilità soggiacquero 
a fatatissime variazioni. E faceva commercio una volta 
con Venezia, quando quella dominante città era. n~llo 
sple.ndore e nell a floridezza, ivi smerc1ando. 1 su~1 pl'ln­
cipali prodotti, e le salate .sardelle, le quali spemalmen­
te da colà avea no qumd1 trans1to per la Lombardia. 
Commerciava inoltre coi paesi del Pò, e con quell1 della 
Marca; poscia a cagione de.i politici ~convolgimenti, in~ 
contrò Rovigno commerCiali relazwm, che non tardo 
molto a profondamente radicarle con Trieste, città che 
inalzavasi o s'ingrandì sulla dccadenz.a di Venezia : ed 
estese eziandio il suo commercio anche con tutta la Dal­
mazia, e con buona parte in questi ultimi tempi delle 
isole del levante. 

Anche il giornaliero travaglio degli arsenali, vol­
garmente squeri, offriva oggetto di rimarcabile interes­
se. In quelli si costruirono . sempre, come m presente 
si fabbricano di bella ed otllma costruziOne non sola­
mente barche per la navigazione del golfo, ma navigli di 
allo bordo, e di grande po~tata ~er q~ell~ de1 grandi 
mari a commissione oltreche degli abitanti, anche de1 
provinciali e perfino dei forestieri. 

Inolt~e abbonda Rovigno di scavi di pietre, e gran 
parte del suo territorio è suscettibile di queste cave, le 
quali altre volte formarono oggetto di lncroso commer­
cio perfino colla stessa Venez1a, ed 1~ presente . col suo 
estuario. Fra le altuah due sole mentano considerevole 
luogo ; r una presso la chiesetta suburbana . di S. Vincen­
zo Ferrerio, l'altra sopra 1l promontono d1 Monleaureo! 
perchè le pietre di tali siti sono di enorme grandezza d1 
particolar durezza, assa1 preg1ale, ed opportune per le 
fabbriche, e le opere di sommo riguardo. 

rio, ove i legni approdano o per improvviso tempo bur­
ras coso, ~ per altro accidente, senza apposita direzione. 

. Hov1gno ha uno statuto di legg i patrie, che dob-
biamo supporre fatto poco avanti il 153! , poichè confer­
malo co11 Ducale ~ndrea Grilli dei 27 luglio di quell'an­
no ; 1l quale regolo sempre i co ntratti, testamenti, c le 
altre qperazioni di diritto civile, politico e criminale de­
gli abitanti, finchè vennero poste fuor di vigore dai go­
verni subentrati al veneto i quali imposero i loro codici. 

Fu questo comune, che providamenle divisò ed ot­
tenne in Prego di li 12 marzo 1772 l a. fondazione in Ro­
vigno di un Monte di Pietà col soprappiù del soldo del 
fondaco di all'ora, di ragioue di esso comune in somma 
di L. 77775:9:6, che si accrebbe co ll a posta degl' inle­
r~ssi ~el corso di trentatre anni a L. 209659:4, e che 

· r1to~no a poco a poco sotto il governo francese per soc­
c.or~' aUe armate .e al comune stesso pressochè, alla pri­
mitiva c1fra, 1l cm giro però basta al soccorso della po­
~era ge~ te. L'Istituto ha proprio regolamento, proprì 
tmp wgatt, soggetto tuttora alla commissione da beneficen­
z~, eh~ so~raintende anche all' amministrazione del pa­
tnmonJO dm poveri, ne lla cui cassa fluiscono gl' interes­
si del Monte fin dall ' epoca del prefa.to go verno france­
se, a sovvegno dei ricovrati d'ambi i ses.:'i nei due ospi­
tali, e dei poveri eziandio della città. 

. Non si sa in qual tempo, nè per qual predicazione 
e c1rcostanza abbracciò Rovigno la religione cnttolica; 
pure doveva essere anch'esso idolatra, s'è vero che il 
monte ora detto di· S. Enfemia, chiamavasi,, come si ac­
cennò, rosso per il sangue che i martiri i vi sparsero p~1· 
la fede di Cristo; e perchè una dell e la p idi, non si sa 
però quale, di due tempi dedicati l' uno alla Fortuna, e 
l'altro all'lstl'ia, fu ritrovata da mons. Tomrnasini vescovo 
di Cittanova, in riva grande, sul selciato dello stendardo, 
presso la colonna quadra ancora esistente; e sono: 

l. 

FORTVNAE FANVM 
AB C. VIBIO VARO PATRE INCHOATVM 

Q. CAESlVS MACRINVS PERFECIT ET DEDICAVIT. 

il. 

HISTRIAE FANVM 
AB C. VIBIO VARO PATRE INCHOATVM 

Q. CAESIVS MACRINVS PERFECIT, ET DEDICAVIT 

Ai molini· a vento, che in ~nlico avea Rovigno so­
pra un monte poco d'"coslo ~alla città ~erso scirocco, da 
cui gli derivò il nome, ove SI vedono, d1 presente anco­
ra gli avanzi, vennero s?rrogah a ct:ntJ.naia .quel h . a ma­
no per ma cinare i gram. Ma con ott1mo wtend1mento 
fu istituita nei primordi del 1847 una nuova macchma a Lo qual cosa, s.e non furono portate d' altrove, cioc­
vapore della forza di sei cavalli tanto appunto per ma- chè d' altronde sembra inverosimile, indicherebbe che in 
cinare i grani, quanto p~r 11 lavoro delle paste, con lo- Rovigno esistesse uno di quei te1opi avanti che vi fosse 
de dei proprietari fratelh Blesswh del fu Pwlro, a co- introdotto il cristianesimo, sotto la dom.inazione romana, 
modo di questa popolaziOne. alla qual e era soggetta l' !stria in tiers. 

Rovigno ha due bei porti : l'uno denominato di S. Del resto neppur vi esis tono documenti ~ella dedi-
Caterina con due bocche, l' altro di Val-di-bora, pro- zione di Rovigno alla repubblica veneta, poichè l'antico 
fondi t~naci, capaci di molli bastimenti grossi, e molte archivio della città, com'è tradizione, fu distrutto prima 
barche e di opportuna situazione; dominati, il primo dal- del 1500 da incendio. Però dovrebb' essere avvenuta a­
l' ovesÌ-sud-ovest, l'altro dal sud-ovest Oltre questi due vanti il mille, secdndo il Langier, che dièe: "Pietro Or­
principali vi sono i porti morti addetti a Rovigno, cioè l seol'o Il doge di Venezia prese il possesso dell' Istna 
Saline, Fico, Polari e Vestre; di più, una rada tra lo sco-. l'anno 991 0 • Siccome poi i patriarchi d'Aquileia domi­
glia di S. Cale_rina, ~ il promon~orio di Mootea~reo: lutti narono anche i Friuli e l' !stria, così . o o nvien credere, che 
buoni, e capaCI, pero senza stab1hmenlo e officw san1ta- Rovigno sia stato prima sotto Aqujlcia . 



Hovigno ha un convento, dedicoto a S. Francesco 
di Assisi, la cui fabbrica insieme alla chiesa fu intrapresa 
l'anno 170Z spontaneamente dal popolo, sopra terreno di 
ragione dei privati con danaro del comune e degli abi­
tanti; qual edifizio allora fu eretto sotto il nome di O­
spizio, convertito per ducale permesso in qualità di con­
vento effettivo nel 17 46, e venne sempre abitato ordi­
nariamente da sei sacerdoti e vari laici riformati, dipen­
denti dal provinciale di Venezia. 

Questi frati non hanno per canone alcun dovere, ma 
si prestarono sempre al bene spirituale della popolazio­
ne, ed alla edu~azione fino a prossima ricordanza dei gio­
vani studiosi. E cosa dura pert,nto in oggi, che i me­
desimi non abbiano pensato a ripristinare le scuole gin• 
nasiali, almeno, se non per obbligo di religione, chè an­
che il prestarsi all'altrui sviluppo intellettuale Io comanda 
però Iddio, a grato ricambio dei lunghi sovvegni ed os­
sequi di questa popolazione; nè chi dove;·a si abbia mai 
voluto occupare seriamente in proposito, lasciando inve­
ce quei poltrire, e la città, popolatissima, commerciale, 
la più grande, e la più importante dell' !stria, amareggia­
ta tanto più, p"rchè priva d'un proprio ginnasio .alla in­
teressante educazione della sua molta gioventù. 

In fine i Rovignesi sono franchi e leali: parlano il 
dialetto veneziano, e vestono alla foggia italiana; il che 
denota fuor di dubbio che la loro origine è italiana, nè si 
potrà ad essi far carico per ciò, quando la lingua e lana­
zionalità delle. vario genti che compongono l' impero au­
striaco sono garantite dal grande atto della sua costi­
tuzione. 

Giugno 1848. 

Ani. -Angelini. 

lnscrizioni di Grado. 
///fBONI0/1// 
///Inni VIR 0 

///BONIVS/// 
FLORVS 

1!//i IIR/tll 

/1/0NIANIAE 
ORTVNATAE 

MONIANIA 
HYGIA MATRI 

PIENT·V · F 

P. LVCRETIO 
EVTACTO 

THEOTIMVS NIIAN 
FIL· CYRVS 

BENEFICI/i// Q · V 
RTEM ·DIV 
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Tutte e tre sono ùi Grado custodite nella casa Mar­

chesini, comunicate dal sig. Carlo Kunz che l'ebbe dal­
l' Ingegnere L. Ducati. 

Nessuna di queste tre leggende era di anzi nota per 
le stampe, le genti della prima e della seconda non com­
pariscono in altre inscrizioni. 

Al Dr. Pietro Kandler 

Se fu grande la tua letizia pella scoperta delle tre 
iscrizioni salonitane fatta al principio di' luglio p. p. dal­
l' illustre professore abba te Francesco Carrara da Spalato, 
non minore te ne recherà il monumento diseppolto dalla 
muraglia di questa città presso l' antica porta d' Escula­
pio nel dichino del mare suddetto. Noi lamentavamo che 
l'epoca più saliente nei fasti di Pola non ci avesse tra­
mandata alcuna memoria speciale degli Antonini, benchè 
sia qui costante la tradizione di un piedestallo colla sta­
tua di Settimio Severo : ebbene. rallegrati, il monumento 
che rivide la luce è appunto un basamento di statua, eret­
ta non a lui ma a suo figlio l'imperatore Caracalla nel 
comizio adiacente al sito della scoperta. Ma già non 
voglio ritardarti la gioia di leggere la bellissima iscri­
zione che vi sta sopra: eccola 

IMP · CAES 
~~ · AVREL!O 

ANTONINO 
PIO · FEL · AVG 

PART · MAX · BRIT · MAX 
PONT · MA,'( · TRIB · PO'f · XVI 
IMP · II·COS ·liii· P· P ·PROCOS 

DIVI·SEVERI ·FIL ·DIVI· M· ANTO 
NINI · NEP ·DIVI· ANTONINI ·PII 
PRONEP · DIVI · HADRIANI 
ABNEP · DM 'fRAIANI · ET 

DIVI · NEHV AE · ADNEP 
MAGNO · IMPERATORI 

D · D 

II piedestallo è di pietra noslrana, alto un metro e 
mezzo, largo 72 e profondo 73 centimetri ; le moda?a­
ture della cornice e della base, smussate qua e cola e 
sporgenti circa 1Z centimetri sentono del medio)re; i 
caratteri la cui altezza varia dai 3'/• ai 6 cenllmetri 
sono di' bella forma ma di pochissima profondità; e la 
ortografia è regolare se ne togli la sigla FIL. e il nes­
so NT nell' 8.•, e l'altro nesso AT nel t3.0 verso. Le 
ingiurie del tempo e di un duro cemento da cui era ve­
lata non lasciarono nell'iscrizione nessuna incertezza. Fu 
colocata nel tempio di Augusto. 

L'epoca di questo mon~mento de,v'.essere l'anno 
Z13 dell' èra crisliana; non pnma perche Il quarto con­
solato di Caracalla non fu anteriore a quell'anno, non 
dopo perchè nel seguente ei vi figurerebbe imperatore 
per la terza volta: e all'anno Z13 corrisponde precisa­
mente il XVI della sua podestà tribunizia, la quale, co­
mechè fosse la maggiore, al dire di Dione, che sia mai 
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stata in alcun tempo, pure sappiamo che fu a lui confa- ~ 
rito nel 198 quando appena contava undici anni, nel­
l' anno medesimo cioè in cui fu accclamato Imperatore 
Augusto per la prima volta, onde all' epoca del nostro 
marmo egli imperava da sedici_ anni (compresi i tredici 
in compagnia) ed era nel 26° anno dell'età sua. 

i~ventata dall' imperatore Setti mio, d'ignota origine r. 
btca, quando, sconfilto Albino, s'improvvisò fratello ~i 
Commodo e figlio d t Marco Aurelio annuente la piacen­
~ena d~l Senato. Della quale finzione furono dilatati 
1 confim .col de.ttaglw d t questa lapido, o ve però mi ·sor­
prende d t. non !Dcoontrare H ·nome di Com,nodo. Non ot­
tenne egli p~re gli o noTI diVI m ? ~la l'apoteosi non so[. 
foca la ~enta; e la me~wna d1 lui rimase esecrata. Per 
questo, 10 penso, che s1a stato omesso. 

L'ambizione di questo principe, che forse primo, 
fra i romani nelle monete greche vedesi nominato re 
(BAIIAEY I),(fu qui blandita rinzeppando la lapide di 
fastosissimi titoli. V'incontriamo fra quelli di dignità ol­
tre il Cesare e l' Augusto, anche il Pio e il Felice in­
trodotti di fresco l'uno dal primo Antonino, l' altro da 
Commodo; e fra quelli di carica oltre i soliti d'Impera­
tore, Console, Tribuna, Pontefice Massimo, padre della 
patria, perfino quello di pronconsole che assai di rado si 
usa va, sicchè non vi mancherebbe -neppure il ce.nsore se 
d"po i primi Flavi non fosse onninamente abbandonato. 

. ·Ma i titoli militari devono maggiormente fissare la 
nostra attenzione. Non comparisce fra loro quello di 
Germanico che gli fu conferito ap pena l'anno seguente. 
don ,Je novella prova trarrò per l' epoca del monumento, 
n è gi i altri di arabico ed alemannico che devono pur 
essere posteriori perchè l'adulazione non gli avrebbe ta­
ciuti. - Quello di Parti co non è certo riferibile alle im­
prese condotte in Asia, lui solo imperante, perchè sa­
rebbe di tre anni posteriore alla lapida, ma deve ripor­
tarsi all ' epoca delle guerre di suo padre, con cui lo di­
vise, quando nel 198 il Senato con esempio fino allora 
insolito vi aggiunse l' epite.to di Massimo. L'altro poi 
di Britannico ei l'ebbe col padre e col fratello Geta nel­
l' anno 210, pella famosa spedizione incominciata da Set­
timio e finita da lui, della q!lale si fa cenno nelle poe­
sie di Ossian. E questo cenno è stato fatale ai vero 
autore di esse, perchè diede occasione ad uno storico 
va lentissimo di osservare che il Macp herson scoprì la sua 
fizione, quando appunto nel poema drammatico di Co­
mala pose in bocca a Fingallo il nome di Caracul, non 
ricordandosi che questo fu un sopranome datogli dopo 
la morte. E gli fu dato, cred' io, dalla storia imparziale 
non tanto pel bisogno di distinguerlo da M. Aurelio An­
tonino il filosofo, quanto a segno di disprezzo, benchè 
la caracalla da lui messa in uso altro non fosse che una 
vesta ta.lare; ma la vesta talare fu sempre disprezzata 
dal romani, come abbiamo fino dai tempi di Cicerone nel 
rimp•·overo ch'egli ne fa a V erre allorchè lo deride so­
lealut .... cwn pallio purpureo, tunicaque tal11ri (in Ver. 
act. Il), e a Catilina quando schernisce i fautori di lui 
manicatis el ta/aribus tunicis ..... amiclos (in Ca t. or. II); 
e certamente la sua memoria non la troviamo nei monu­
menti, ma nelle sventure di Roma . 

Restano ancora i titoli di prosapia, dai quali, oltrechè 
figlio di Setti mio . Severo; crederlo dovrebbe nipote di 
Marco Antonino, pronipote di Antonino Pio, terzo nipote 
di Adriano, e quarto nipote di Traiano e di Nerva, già 
tut li divini, chiunque non sapesse che questa genitura fu 

Trieste, Tipogfafia del Lloyd Auetriaoo. 

. Il pancgiri co è chiu~o dalla ripetizione del titolo 
•mpeflale eolio straordtnano addiettivo d i Grande : ed a 
constatare eh e 11 monumento fu eretto d'ordine del Con. 
stgho l\1untc!pale, vt segue la forrn ola Decreto "Decurio­
num., in!altra l'pida più tarda si legge quell'altra di "Res­
pub. Polens .• che ved10mo nelle lapidi dall' Augusta U\. 
pta Severma e dell' Imperatore Licinio. 

Or ved i felice accidente! Saranno appena due mesi 
che fu trovata presso la. villa Liciniana (ora Lisignano) 
una moneta m ar~ento ~~ Plaulllla, la moglie appunto di 
Caracalla. Nun e rara pel meta llo ma è beniSsimo con. 
servata. Nell~ parte antica si vede la testa dell'Impera­
tnce colla chtoma liSCia ann odata all ' occipite e colla 
leggenda PLAVTILLA AVGVSTA; nella postica c'è il 
trwo~fo della bellezza simboleggiato da una Venere in 
piedi che ha nella destra il pomo di Paride, tiene la si­
nistra appoggiata ad uno scudo pendente, ai suoi piedi 
e d'innanzi le sta ritto Cupido, colla lerr.,.enda VENVS 
VICTRIX e nell' esergo nulla. "" 

Un' altra scoperta nello stesso mese decorso fu fatta 
sulla più alta collina della contrada Cappelletta che chia­
mas i Paradiso, ove si fab brica adesso una fortezza alla 
vista .del porto V eruda. Si ritrovarono cinque urne, la 
mag!(wre rotonda e le altre rettango le, una delle quali 
co.nliene una specie di ta zza di vetro, che nel colore 
somiglia alle moderne bottiglie. La rotonda è alta cir­
ca mezzo metro, compreso il coperchio, il quale era uni­
to al vaso con due arpesetti di ferro. Vi fu trovata 
dentro un'olia di vetro sottile e verdastro, contenente 
dei resti umani misti a terriccio con circa dodici ampol­
lette, ed una mo neta di T. Vespasiano. L.e ampolle an­
darono disper.<e, il resto fu riparato nel tempio di Au­
gusto. Qui non sono infrequenti gli avanr.i di simili ur· 
ne, e i frammenf.i di vetro che vi si trovano spesso vi­
cini indicano che le alle cinerarie abbondassero in que­
sta sostanza, la qu&le attesa l'opportunità delle materie 
prime, forse qui fabbricavasi. 

Ecco uu tributo al tuo Giornale di nuove ricchez­
ze archeolo giche, il valore delle quali attende il suo vero 
apprezzamento dal tuo eminente giurlizio. Addio. 

Pola 4 agosto 1849. 

Tuo affezionatissimo 

Giov. Can·am. 
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Al Conservatore delle Antichità Polensi 

&ig. Giova117d Carrara. 

Mille grazie per la leggenda di Caracalla, mille fe­
licitazioni per averla ricuperata integra del tutto. La no­
ti zia delia scoperta erami giunta, però sì vaga e si in­
certa da accrescere il desiderio di Jei, anzi che .da ap­
paga rlo; e mi des ti la consolazione di vederla bella e 
illustrata, per modo che non saprei cosa aggiungere, nè 
levare da essa parola alcuna. lo non dubito che 
la statua di Caracalla stésse già nel Comizio, ed ecco 
come questo va aumentando di altro personag gio da ag­
giungersi a quelli di Varguntino, di Seligio, di Anneio 
Proculo, di Claudio Nerone poi imp eratore, di Cesare fi­
glio di -Nerone Germanico, di Lucio Aurelitt Vero, di U~­
pia Severina, ~i Licinio; no,·e monumenti del Comiz.io, i 
quali sono saggio degli altri più che vi erano, e che Dio 
voglia vengano ricuperati, sono saggio degli altri molti 
che stavano nel Campidoglio. N è ciò dico a caso; im­
perciocchè in Trieste non ricuperammo dall'antico foro 
che una sola leggenda insigne, preziosissima, però una 
sola; mentre dal Campidoglio abbiamo tratto memoria di 
statue di dieci personaggi tra imperillli, consolari e mu­
nicipali: tre ne abbiamo di Pareuzo, una di Albana, al­
cuni frammenti d' una di CitlanoYa, ed aggiungtndo que­
ste a quell e di Trieste e di P o la, abbi e. mo già una galle!·ia 
di personaggi, non ispregevole, maggiore di quella di 
Aquileia. E giova sperare chf3 la serie s'aumenti, o per 
caso di scoperte, o per esplorazioni apposite. 

Non posso risolvermi a collocare fra le statue al­
zate in Pola ad illustri persone, quella di Settimi o Seve­
ro, della quale molti hanno parlato, della quale fu detto 
·che indicasse il numero del popolo di P o la.; ma che da 
oossun ricoglitore di lapidi, sia nostrale, sia forestiero 
fu letta e copiata. Ne Yidi .falla mer.zione (se non pren­
do equivoco) in un libercolo tedesco che discorre le sto­
rie di Pol•; ma lo altre notizie date ci avvertono della 
fede che si può prestare all' a.serzione della lapida in o­
nore di Setlimio Severo. Qualche indizio che la lapida 
di Severo fosse inserita nel palazzo a servire da pila­
stro, che fosse di marmo, mi fa sospettare che si attri­
buisca a Severo quel piedestallo, sul quale il nome del­
l' onorato non fu tanto cancellato da non potervi scor­
gere Licinio, che fu spesso onorato in !stria e con mo­
numenti dedicati a lui solo, e con monumenti nei quali 
figura in unione a Costantino, cancellato poi il nome per 

ordine pubblico quando Costantino rimase solo all' im­
pero. 

Maraviglieranno alcuni, non tu , non tu, che f~a le per­
sone onorate da Pola, io registri Nerone Cesare figlio di 
Germanico, dicendo che manca ogni autorità; ma tu sai 
che non la vi manca, e che ai più che lessero registra­
ta la memoria o venne in mente Nerone che fu impera­
tore, o non vennero al pensiero di supplire quel bran­
dello di leggenda, nella quale si fa meuzione di Nerone 
Cesare. 

Giaccbè l'occasione si presenta, come che t'an­
noi ripetendo cose che conosci, lo fa per esercitare la 
mia · memoria, e per trarne o argomento di p·erseverare o 
di desistere da ciò che ptnso; tra amici, una seccatura 
non disturba gran fatto. 

Il Marchese Girolamo Gravisi aveva comunicato al 
Carli fra le altre inscrizioni anche il seguente brandello 
(Ant. lt. III. XXXIII.) 

ERONICJE 
GER~IA 
AVGVST 
GVS 

Questo frammento, facilmente può venire restituito 
lrggendu cun supplementi: 

NERONI · CJESARI 
GERMi~ NICI · F 

TI · AVGVSTI · NEP 
D · A VGVSTI · PRON 

e meglio può supplirsi colla leggenda che le città della 
Liburnia incisero sopra piedestallo di statua a lui alzata 
in Scardona, (Calogerà Opusc. VII): 

NERONI · ClESARI 
GERMANICI · F · TI 
AVG·N·DIVI·AVG·PRO 
FLAMINI · AVG 
CJVlTATES·LIBVRNllE 

colla scorta della quale si può completare la leggenda 
Polense, aggiungendovi: Flamini, Aoguri. 

Tra i suoi titoli vi sarebbe d' aggiungere anche quel­
lo di Sodali Augnstali che fu a lui dato in lapida spa­
gnuola. 

Questo Nerone è il principe fratello di Druso, fi­
glio di Germanico nato nel 760, fatto •acerdote nel 773, 
ornato della toga virile nel 776, esiliato in Ponza nel 
78J., mor.to nel seguente anno ; fratello . di Caio che poi 
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fu imperatore noto solto il nome · di Caligola. Del quale 
Nerone corre voce, registrata da Svetonio in Tib. 54, 
che fu indotto a morte volontaria da ciò che il carnefic~ 
quasi fosse mandato dal Senato ostentava at suot occht 
il laccio e gli uncini. . 

Le sigle lette dal Gravisi sul brandello regtslrato, 
non ad altri possono facilmente applicarsi che al figho 
di Germanico, fratello di Druso, al fratello J ell' Impera­
tore Caligola; a quel principe infelice che fu tratto a 
morte dalla crudeltà di Tiberio. Io penso che la leg­
gend~ fosse collocata a lui nel 776 di Roma, ossia nel 
23 di nostra èra, appunto quando ebbe la toga vmle. 

N è far deve meraviglia che Pota alzasse ~uesta me­
moria al principe Nerone, mentre altra n~ alzò a Clau­
dio nel 37 di nostra era, prima che d1vemsse !mp?rato­
re, quand'era principe del sangue, però ~ostttutto. m dt­
gnità minori. Le ragioni di quest.e ononficenze 10. ere­
dciii di ravvisarle nei possedimenti che la fam1glw unpe­
riale aveva in !stria, possedimenti attestati · dalla caterva 
dei liberti della gente Claudia, dai liberti della gent~ 
Antonia e delta Ottavia, e da altre circostanze che Jl 
ricorda(e a te sarebbe superfluo; basti l'Antonio Felice 
procuratore della Giudea, che sembra e~sere stato Polen­
se. Vidi lapidi aquileiesi nelle quali st fa menzw~e 
delle eredità dei Drusi e delle Anton•e, nommando 1 h­
berti o g li schiavi ; avverrebbe anche a noi dì trovarne 
indizi, se del le legge nde che si sco~rono per le campa­
gne fossesi fatta raccolta .... ma abb!8mo almeno ti con­
forto di fa r ora ciò che non si fece nei secoli passati. 
L'eredità della famiglia dei primi Cesari passò dall' uno 
all'altro, però io non potei seguitarla che. sino a Ne~ 
rone. Dovrei supporre che passasse negh tmp eratort~ 
divenuta quasi patrimonio domestico dell'Imperante; 1 
Vespasiani ebbero certamente possidenze, l'ebbero gli 
Antonini l'ebbero i Flavi di Costantino, ed m mò cer­
cherei l; ragione di relegare Crispo in Pola, . o ve. p o te-· 
>a vivere sulle proprie terre; questa propneta spteghe­
rebbe perchè Pola alzasse statua a Caracalla. · . 

Corre tradizione da bocca in bocca attraverso tanh 
secoli che l' !stria fosse già l uouo di delizia dei grand i 
roma~i e confesso che la distanz~ troppo grand e tra l'an­
tica fama e l' odierno stato mi faceva du~itare. Senon­
chè le n~lizie certe registrate da storico, che i Licin1 a­
vessero latifondi nell' !stria, i monumenti di onore, le leg­
gende le quali trasmisero i nomi di pers~ne della fa~iglia 
imperiale , onorate meno come regnanti o pnnC! pt d~l 
sangue, di quello che per altre relaz10m colla terra l­

striano gli atti dei santi martiri triestini che tramanda­
rono l; notizia di persone assai illustri; l' epistola di Cas­
siodoro nella quale celebra l' !stria, gli avanzi insigni. e 
visibili dappertutto, sono tesli!Donianze troppo fr equen ti e 
certe per dubitarne. E la meraviglia, che avrebbe por~ 
taio alla dubbiezza cessò quando potei convincermi che 11 
governo generale dell'agricoltura era sapientissirno, ·che 
r alpe e le sommità non erano per mal governo denu­
date a segno da mostrare la pietra soltanto, p er cu1 ra­
de le pioggi e, frequenti le tempeste, bufere 1 ven~I, m­
solfribile il calore in molte parli; che non le Cisterne 
soltanto abbondavano ed i serbatoi d' acqua, ma numero­
sissimi gli acquedotti per le città, le conduttur~ d'acque 
per le campagne, · a segno che da pperlullo SI rmvengono 

e frequentissimi tubi maggiori metallici, e fistole di ogni 
dimensione, da averne argomento, che non solo abbon­
dasse l' acqua da bere per gli uomini, ma vi fosse dap­
pertutto acqua condutta anche per gli usi agricoli, con 
maravigliosa distribuzione quasi la provincia fosse un pre­
dio solo. Quella possibilità che Iddio nelle opere sue 
fornì altra volta, esiste tutt' ora, manca l'azione dell' uo­
mo, che l'uò riprodursi, e sarebbe allora mostrato come 
piccola sia la mente di coloro .. . . ma è meglio che par­
liamo d'altro; anzi trasportiamoci in altra provincia. 

Ho notizie del Carrara di Spalato, il quale alacre­
mente prosegue gli scavi di Satana, non interrotti uè 
dalle congiunture dei tempi, nè dal cangiarsi delle per­
sone nell'amministrazione; e ne ha dov1Zte di risultati; 
imperciocchè tra te altre cose noterò la scoperta di un 
teatro, di una porta e di un sepolcro. Il Teatro di Sa­
tona ha le precise dimensioni nel di ametro di quello di 
Trieste, cioè di 45 passi romani, minore di quello di Pa­
la che ne ha 70, misura che conisponde all'asse mino­
re dell'Anfiteatro Polense; l'asse del teatro di Parenzo 
per quanto può giudicarsi dagl' indizi piutLosto che dalle 
rovine, misurerebbe 25 passi romani. Non ti dirò della 
form a, e della distribuzione di ques to teatro ; ma invece 
noterò altro. I teatri degli antichi che erano scoperti, 
collocavansi in direzione che la cavea fosse rivolta a set ­
tentrione, e con ragione, perché se rivolta a mezzogior­
no l'azione del sole sul concavo dell' edifizio avrebbe 
dato tale calore da non r esistere nella s tate ; ques ta re­
gola è guida ne! cercare i teatri antichi. E così fu in 
Trieste, così in Pota, nella quale ultima il desiderio di 
non avere edifizio che fosse troppo caldo nella state, fe­
ce posporre l' .Jtro di collocare il Tea tro in luogo ed a­
spetto appariscente; il che sarebbe stato facilissimo al­
zandolo sullo stesso declivio di colle, ma verso il porto, 
anzi che verso le mura della città, siccome si fece del­
l' Anfiteatro. In Parenzo fu osservato il contrario per­
ché la cavt!a è anzi rivolta a mezzogiorno; e così è pian­
tato anche il teatro di Salona. Ciò che farebb e suppor­
re r uso di questi due teatri destinati per la stagione in­
vernal e; ciò che tanto meglio si dovrebbe ritenere di Sa­
lon a, quantochè la posizione astronomica e topica do­
vrebbero fare molw gravoso il sedere d'estate in luogo 
la di cui forma è disposta ad accrescere e mantenere il 
calore. 

Delle inscrizioni favoritemi dal Professore Carrara 
te ne mando due, l'una perch é tu veda memoria di donn~ 
che trasse il m me dalla provin c1a d' !s tria; l'altra percile 
tu batta con me le mani dall' ellegrezza, e la festegg• 
siccome di grande momento. Eccoti In prima 

D. M. 

VALERliE · CLE 

MENTIANJE · DEF 

ANN·XXII· M · III. 

CINCIA · HISTRI 

CA • FILIA!: · PIEN 

TISSIMJE 



Eccoti la secunda 

D. M. 
THAVMASTO 
AVG • CONMIN 
TARIESIAVRARJ 

T 
ARV&IDELMARVM 
FELICISSIMVS DIS 
P{ESATORTITV 

LV!VI • P. 

la quale io leggo così Thaumasto Augusti (Servus) Com­
menta1"iensi Aurariarum Delmatarum, Felicissimus dispen­
sator litulum posuil, e la spiego per monumento eretto 
allo schiavo imperiale Thaumasto, cancelliere o scrittore 
delle miniere d' oro di Dalmazia, da Felicissimo aUro 
schiavo che 8\'e va la ca rica di dispeusatore, ossia di fat­
tore. Chi deltò l' inscrizioue o chi l'incise non era 
troppo forte nell ' ortografia e nella lingua latina; ma io 
non mi meraviglio punto, perché avendo sott1 occhio co­
se in cise e cose stampate nei tempi nostr i, ~ conoscen­
do le ca use e gli effetti ; potrei dagli effetti che veggo 
nella Dalmazia autica, a ndare con mano sicura alle cau­
se ... ma è meglio non parlare di. ciò, e di stare 1 a 
quanto volle esprimere l' inscrizione. 

Delr officio di Commenlariense altra memoria abbia­
mo in !stria, rinvenuta presso Sf'gheto e fu di un segre­
tario dell' imperatore Ti lo, schi avo es t3o pure. 

Co mmentariensi dicevano anche gli attuari crimin ali; 
cornmentariense delle mini ;· re ritengo che fosse l' attuario, 
lo scrittore. Mi era noto che la Dalmazia abbondasse di 
metalli , m' erano note le metulla cioè le mini ere an che 
di argento, ma non m'è noto chè in lapida od ahrove 
venisse fa tta esplici ta menzione de lle min iere d'oro Dal­
matino; che così io inteucfo Aurw·ia, per abbreYiar.iOJJe di 
metalla a·m·aria. Delle .M·gentariae si ha notizia: la Tavola 
Teodosiana registra ci tt à di questo nome, che esiste an­
che oggi di con nome tradotto dicendola Srebe~·niza; di 
nomi siffatti ve ne sono altri nella Dalmazia trunsardia­
na o Bassina ; una porzione della quale si dice tutLogior~ 
no nella . lingua di chiesa ATgenlina. 

No n sarebbe impossibile di lrovare il luogo di que­
ste mioiere, con nome lradotto, nel quale c'entrasse la 
radice Slal, ~ co me è ben possibile che nella Dalmazia 
interna se ne co nservi la tradi zion e. 

Trovo . segnali i monti di Slalibor a levan te di Vi­
scegrad, ma sa rebbe fuori della Dalmazia Cisardiana, per­
chè Dl di rà del Drino, sebbP.ne in prossi mità al confine; 
però è nwglio che me ne ta ccia, las ciAnd o che i pratici 
della lingua serblioa c delle si ngele località nella Dalma­
zia transarJiana e cisardiana risolvano la questione. Do­
vetti ridere gi!t anni leggendo in non so quale libro co­
me il CON · FEH · NOR di inscrizionc aqui leiese veni sse 
interpretato Con(ecto1· Ferri Norici, e si ponesse questa 
industria in relazione strettissima coi FABRI di Trieste 
presi per fabbri ferrai ; però quel Conductor .fl'errariarum 
Noricarum era appaltatore delle gabelle sulle miniere di 
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ferro, o forse anche app .1llatore delle miniere medesime 
di condizione libertina se badiamo ai nomi di Tibcri~ 
Claudio ~Iaerone, della interminabile famiglia dei Claudi. 
Io non .vi~ l 1! marmo, nè ho notizia ove esista; la leg­
genda e .r~portata d~ l Bertoli nelle sue antichità di Aqui­
Im~ ; pero essendo mclsa m Aquileia, non accetterei sì 
f~mlmente che quel CON fosse in luogo di COM, spe­
m.almente p~r la cond1z10 ne libera dell a persona cui si 
da questo htolo. Eccoti l' inscrizione Aquileiese: 

PRO · SALVT E 
TIBERI · CLA VDI 
MA CRONIS CON 
FER·NOR·VELOX·SER 
VIV · SPELEVnf · CVM 

OMl"ji·APARATV·FECIT 

La voce Aurariae dell' inscrizione dalmatica penso che 
vada riferita alle miniere medesime, non a crabella sulle 
miniere, dacchè si tratta di metallo nobile; Ìl commenta­
riense si dice schiavo imperiale, ed il dispensator è of­
ficio di economia propria, non d'esazione eli gabelle; 
nella leggenda poi nessuna indicazione di appalto o di 
simile. 

Le miniere di Dalmazia furono lungo tempo aper­
te; anche su monete di Trajano si fa menzione di me­
tallum Ulpium delmaticum. lo direi che in Salona foss e 
eiò c.he oggidì , si direbbe l' officio dei prodotti metallici, 
non solo per 1 uso della moneta o zecca, ma altresì per 
v~ndita a privati. Io leggo delmatm·um, anzi che del­
rniarum; Dalmium fu città precipua da cui prese il o o­
me la provincia, però io prend o per una T Ja lettera in 
nesso posta sopra il segno A che ha due suoni. 

Nella Dacia si trova menzion e frequente delle mi­
niere d'oro, e degli artieri che vi lavoravano, si hanno no­
tizie di procuratori, di collegio degli Aurari con decu­
rioni, di _ allievi ecc. ecc. Ho ved uto 1' illustrazione fatta 
da cerlo ~lasmann di una tavoletta cerata nera co n ca­
ratteri grttffilivi rinvenuta nel fo ndo di miniera abbando­
nala, la quale tavoletta ers ciò che per noi sono le la­
vagne, e se non i sbaglio conteneva un deliberato del col­
legio ùegli Aurari. No n ho sott' occhio quel libro carco 
di erudizione, e del quale avrò memoria durevole per ciò 
che ti vengo a dire. Il prof. Fu rlanetto che più volte 
onorò la mia casa, vide quell ' opusco lo, il quale è scrit­
to in latino, ado nta che in oggi si usino le lingue vive 
anche per le cose d'antichità. Il principe dei latinisti , il 
Furlanctto dovette leggerlo _o rilegger! o, e non poteva 
comprenderne tutto il dettato, talchè dovette spesse vol­
te venire in suo aiuto per qualche passo e per qualche 
fras e. Di che non fare le meraviglie, perchè il Furia­
netto non sapeva parola di t edes~;o , e sen:za il tedesco 
non è facile di com pre ndere il Ialino di quell'autore, il 
quale av rebbe fatto assai meglio scrivendo non già nella 
sua madrelingua (come odo dirsi e veggo scriversi tra 
noi), ma nella sua lingua materna, o piuttosto nella sua 
lingua famigliare, se nella famiglia di lui si par lava una 
lingua sola. Dal che hai prova come anche in Trieste, 
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l' italiano non basti a far comprendere cosa si voglia e­
sprimere con voci che pur sono italiane. 

Ed eccoti, amico mio, in ricambio per la bella 1•­
pida di Caracalla, altre salonitane; né credere che io mi 
faccia bello contro la volontà altrui , perchè sappi che· il 
professore Carrara in luogo di avere a male che facessi 
di pubblica ragione ciò che egli per amichevoli epistole 
mi comunicava, mi ha dato licenza di farlo ·; ed io pro­
fitto di sì gentile concessione. Ma ancor una coso. Le 
interpolazioni di lettere nella lapida di Caracalla segna­
IlO il tempo nel quale si cominciarono ad usare tra noi. 
Nota ciò, per trarne argomento di giudizio sull'età delle 
leggende. A•ldio. 

Kandler. 

Tutto serve alla Storia. 
Alla maggior parte · delle persone non piacerà quan­

to so HO per dire, ed . io pure vorrei non avere un tale 
argnm ento per iscrivere questa facciata. Ma tutto serve 
alla storia, r i pelerò il testo, e qumdi soffri temi, o letto­
ri, con una lamentazione quanto dolorosa altrettanto prc­
giudizievole alli nostri interessi. Tutti hanno i suoi guai, 
diceva quello; e li nostri stanno nel secco, che ci fla­
gella inaridendo li nostri campi colle fontane, colle con­
serve di acqua, e colli laghi, asciuga pure le nostre sac­
coccie. 

Sono circa cinque mesi, che ci manco la pioggia, 
e le nostre campagne si trovano pere iò nel maggiore 
squallore 

Ci vanno sparendo le acque per li consumi dome­
stici, ed è somma difficoltà averne di buone; il popolo 
soffre assai perchè quella poca che ancora esiste nelle 
private conserve, non essendovene di pubbliche, rimane 
ad uso di quelle famiglie, che ne sono podrone. Non si 
sa ove condurre gli animali per abbeverarli; manca ad 
essi il nutrimento. - L'erba dei prati affatto secca, ed 
è abbruciata quella dei pascolativi. Li padroni delli me­
desimi sono costretti di venderli, e molto p iù devono 
risolversi a tali vendite disperate per acquistarsi col loro 
ricavato li grani p~r vivere eglino stessL Queste ven­
dite però determinate dalla necessità del caso, sono dan­
nosissime, perchè quello che fu acquistato per cento, 
loro malgrado, devono darlo per cinquanta, e forse per 
meno. - Ma riflettiamo aUe conseguenze - cume si 
farà la coltura successiva delle terre senza animali? E 
come si avrà il destro di riacquistarli? In !stria paese 
deficiente di risorse, costretto a quelle sole dell'agricol­
tura piangerà per anni il suo infortunio, e por troppo 
andrà languendo la coltura delle campagne, che soltanto 
dagli ~nimali ripetono lucro od incremento. 

Li frumenti raccolti diedero appena la semente gel-

Tries~e, Tipogra.ti.a def Lloyd Austriaco. 

lata, <lOSÌ all'incirca fu degli altri grani; tutti gli erbag­
gi degli orti e dei campi, distrutti ; e li frumon toni an­
co.ra semivivi non possonò . ~romettere che misera pa­
gha, ed attualmente sommnustrano scarso alimento al 
bestiame. 

Sono cinque mesi, che si acquista il grano per vi­
vere, e ciò fu fatto, e si fa colli civanzi d P-gli anni tra­
scorsi, e colli mezzi della passata industria. Siano resi 
pubblici ringraziamenti alli vari negozianti della costa 
pontificia, che finora non ommisero di suffragarci con 
abbondanti provigioni a prezzi anche abbastanza mode­
rati. 

Vi sarà forse la metà del solito prodotto di uva 
se qualche flagello atmosferico non vorrà dimezzarcelo 
o rapircelo a compimento delle nostre disgrazie; ma que­
sta è misera speranza, se il vino dell'anno scorsQ nella 
massima parte sta ancora depositato in venduto nelle no­
stre cantine. 

Vi è qualche apparenza di oliva, che questa pure 
va soggetta agli effetti della siccità cadendo a . tèrra · 
però rimanendone una porzione, sar·à un tardo soccors~ 
al particolare non al generale di que~ti popoli. 

Questo è il lugubre quadro dello stato veritiero di 
questi paesi, che quanto meritano lode in gran parte per 
la loro attività ed industria, altrettanto hanno diritto ad 
essere compassionati se vengono così delusi nelle loro 
speranze; ed è ben fatale di vedersi precipitare in un 
mare di guai, cadendo sotto alli loro piedi quel suolo 
produttivo, che doveva sosten erli e nutrirli. Bisogna 
venire fra noi, bisogna distaccarsi per un momento d~l!i 
grandiosi movimenti di una capitale per restare impres­
sion<~ti del nostro spaventevole avvenire, e per espPri­
mentare tutti gli effetti di questa sensibilità, che purjtrop­
po soltanto dai fatti, e non dalle parole riceve le po­
tenti scosse. Secondo l' ordine comune, chi non ved~, 
non prova, non sente. 

Nell' atto però che queste deso late campagne in­
giallite e squallide, rendono spaventeVolle e diSperato a­
spetto, osservansi in vari punti devote popolazioni fi­
denti in Dio, che peregrinando le girano processional­
mente colli prorri curati, onde invocare un ·sa/utara prov­
vedimento, visitando quella chiesa, o quell'altra. 

Questo contrasto richiamando il proprio spirito a 
delle profonde · e serie meditazionr deve scuoterei e per­
suaderei viernaggiormente che la religione so·la è latta 
per calmare le più violenti agitazioni dell' ammo, e fre­
narne li suoi trasporti, 

Che sarebbe di questi popoli se non avessero tali 
sentimenti, e speranze? 

Parenzo ·6 agosto 1849. 

Francesco de Polesini. 

Redattore Dr. H.and.ler. 
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Legislazione sulla pesca. 
Per fare cosa grata a persona cost ituita in carica, 

e che riveriamo molt1ssimo per la mitezza delP animo, 
per la giustizia dei pensamenti, diamo alcuni cenni sulla 
legislazione in materia di pes ca nell' lstria, che era in 
ant ico e che non riteniamo abo lita dalle nuove leggi. E 
prima diremo del diritto, poi del buon governo della 
pesca. 

Le piscir..e, o come arrche dissero le peschi~re, in 
seni di mare chiusi, in seni non accessibili a navigazi·o­
ne anche minima, circondali da predl per modo che si 
ritengo no appendi ci dei predi, sono di dominio privato; 
come il dominio così l' esercizio della pesca è a' libera 
disposizione del proprietario, e per quest1 non hanno ap­
plicazione i pubblici riguardi di buon governo neH' or­
dinario movimento delle cose. 

La pe;ca alle spiaggie del mare, e sui fiumi navi­
gabili era diritto di regalìa come l·o dicevano, cio·è · di 
diritto pubblico, emanazione del sommo potere~ L' eser­
cizio .di questo diritto sebbene emanazione del potere 
regio, non era d1rettamente del prmcipe, ma il principe 
lo lasciava unito naturalmente ai' domini, cioè a quelle 
persone fi siche o morali le quaH avevano l'esercizio dei 
poteri di governo (come oggL d-ir~mmo di ·prima istanza); 
quindi dei comuni, e delle baronie, per modo che la 
spiaggia di mare consideravasi come appendice del ter­
ritorio, e come dicevano dominio della terra, dissero 
anche dominio proprietà delle acque('). 

Dalle lraccie che si hanno sull' an tica condizione 
dei comuni istriani, si vede che il dominio delle acque 
di un comune s' estendeva non solo sulle spiaggie del­
l' agro proprio, o colonico di un cumune, ma anche sul­
le spiaggie degli agri soggetti ed attributi (usiamo queste 
nomenc1ature corrispondenti all'e varie specie di comuni 
delle qua li ebbimo •pesso orcasione di fare parola in 
questo giornale); e così ,·ed endo che fosse avvenuto, ne 
viene certezza che le acque fossero regalìa, dacchè ve-

(") Il Placilo di Carlo Magno dell' 804 registra le 
lagnanze dei comuni per la pesca nei rn3rL I comuni 
vi dicono - Jt1aria vero pttblica ( ermtt) ubi omnis po­
polus comuniter· pisçabant, m'odo ausi non sumus pi1cari, 
qttia cu;m fustibus non cedmt!~ et retia nostra conci1dunt. 

Imperator Friderìcus. 
Regaliae . .. (sun·t) .. . TJiscationurit t 'edflitui (Feudo­

rum J,ib. II. 'f. il6). 

nivano date in dominio a corpo, diverso dall'agro lun go 
il quale stavano le acque, intendramo degli agri che for­
mavano comuni soggetti. Ed ancfi·e allorquando da Carlo 
Magno furono tolti ai comuni dominanti gli agri dei co­
muni soggetti , o quando posteriormente i comuni sog­
getti si affrancarono, védiamo il comune, che già era do­
minante, conservare il dominio delle acque dei comuni 
affrancali, o tolti; conservazione di dominio t:he è mo­
numento di antichità, guida per giungere a conoscenza 
delle antiche cose. Così (per citare un solo esempio) il 
comune di Pola conservava nei secoli XV e XVI il 
dominio delle acque dalla punta di Polari che è a setten­
trione di Vestre nell'Adriatico fino alla punta che chiu­
de dal Ialo di settcntrion e il Porto lungo di Carnizza nel 

l Quarnero; adonta che nell'Adriatico buona parte della 
terra lungo la spiaggia marittima fo sse del comune di 
Rovign·o, del comune di Valle, del comune di Dignano, 
tutti o liberi o d affrancai!; adonta che nel Quarnero fra 
Porto Badò e Porto lungo di Carnizza fosse terra del co ­
mune di Momorano, sog'getto bensì a P o la ma di sì leg­
gera· soggezione che consisteva nel mandarsi dal consi­
glio di Pola un governatore a Momorano. Il governo 
Veneto per fare sì cfi:e i comuni non dimenticassero es­
sere il dominio delle acque regalìa del principe, ne da­
Vario espressa investitura ai comuni delle lagune verso 
annua corrìsponsion e di una moneta d' oro, in segno di 
alto dominio, non equivafenfe di affitto; di che non si 
faccia meraviglia perchè qn'el governo aveva pronunciato 
che ogni esercizio di potere pubblico, anche quello di 
geverno dei comuni, che era· dei comuni medesimi, si ri­
teneva dato in feudo·; quindi richiamabile da parte del 
governo in molti casi. 

I comuni dell' !stria, che avevano l' autopolitia ori­
ginariamente, cioè dalla primitiva costituzione della pro­
vincia, avevano il dominio (cosi dello) delle acque, però 
in investitura naturale e tacita dal principe; i comuni Af­
francatisi successivamente non ebbero sempre il dominio 
d'elle acque. Il governo Veneto affrancò qualche comu­
ne dell' !stria litorale, p. e. D'ignano, senza concedergli 
dominio d'acque; non è noto ~ noi cb a dai comuni li­
beri esigesse ricognizione, .od avess" data esplicita inve­
stitura per diploma scritto. 

Le baronie ebbero la pesca' D'elle acque alte loro 
spiaggie, e questo diritto era talmente naturale e con­
nesso alle baronie minori che lo si comprendeva nel ti­
to lo di baronia, anche senza espressa menzione; nei do­
cumenti di investita se ne faceva solitamentil' menzione. 
Però osserveremo che delle baronie minori nori dicevasi 
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che avessero il domi11ìo delle acque, ma che avessero 
jJeschiere; il che noi crediamo seguisse perchè col do­
minio si esercitavano altri poteri di buon governo oltre 
In pesca, che non erano dei baroni minori. 

N vi pensiamo che h pesca fosse veramente per in­
dole sua inseparabile dal dominio sia dei comuni, sia 
delle baronie, e che ogni alienazione parziale non fosse 
più che dei redditi, non del diritto a percepirli; e forse 
fino a che durò la vecchia legislazione, si intese così; 
ma da cinquan\' anni a questa parte il cangiamento delle 
legislazioni fu sì frequente ; le antiche condizioni venne­
ro in tale nebbia ed uggia, che non è meraviglia se i 
pensamcnti ed i giudicati variarono. Certo che non da 
tempi recenti sollanto, si considerò la pesco come diritto 
da sè che poteya conferirsi indipendentemente dal pos­
sesso di terre prossime; si considerò trasmissibile come 
ouni allro corpo civile di proprietà. 

0 
A quanto si estendessero nel mare le peschiere dei 

baroni , il dominio delle acque dei comuni, non trovammo 
Jeuue scritta istriana che il fissasse; noi pensiamo che 
la "1~gge rimettesse ciò alla consuetudine, ed al possesso 
antico; rimettesse ciò al buon parere dei giureconsulti, 
le di cui opinioni erano autorevoli in tempi nei quali si 
rilenel'a che il diritto fosse prodotto di dottrina, anzi che 
emanazione di impero. Le acque dei comuni erano poi 
lasciate libere ai membri del comune, e gratuitamente, 
verso obbligo però di provvedere le pescherie delle 
città e borgate a prezzi fissi e modici; e le pe­
schiere dei comuni si appaltavano perchè cosa di 
diritto privato; le acque delle baronie si davano in affit­
to dai baroni como solevano fare di tutti i loro òiritti, 
anche di quello di fare giustizia. 

Queste condizioni durarono fino a che durò l' anti­
co sistema, e questo sis tema cessato in parte dal 1806 
al 1813, fu richiamato completamente in vita per li no­
tissimi decreti Nugent e Lattermann. 

La legge austriaca oggigiorno vigente sulla pesca 
avrebbe dovuto cangiare la condizione legale del domi­
nio delle acque. 

La pesca fu bensì mantenuta regalia del principe, 
però l'esercizio di questa concesso ai capo- com uni non 
già in quella significazione di capo-comuni che solita­
mente si dà, ma in quella che fu originariamente fissata 
dalla legge organica, il complesso cioè di molti sotto­
comuni; nell'interno del comune, ad ogni comunista è 
libera la pesca. La distanza venne fissata ad un miglio 
dalla spiaggia, ad un miglio di 75 al grado, seguendo in 
ciò forse meno antica pratica, di quello che il principio 
della portata di cannone, portata che non è costante. Con 
ciò avrebbero dovuto cessare tutte le investiture antiche 
sìeno tacite dei comuni, sieno espresse dei baroni; avreb­
be dovuto cessare ogni diritto di pesca che abbia av uto 
origine da pubblico diritto; "'" la sconoscenza troppo ge­
nerale delle antiche cond izioni dell' !stria, e la sconoscen­
za dell'antico diritto provinciale; la surrogazione di prin­
cipi generali tratti dalla mente alla legge positiva, lo scet­
ti cismo; dichiarazione posteriore di legge che volle ri­
spettato ciò che era acquis ito a titolo di diritto privato 
(e qui sta l'oscuro) fecero sì che la legge nori ebbe com­
pleta esecuzione, come avviene frequentemente di leggi 
.che vogliano introdurre ordine novello di cose, non a 

lutti gradito, non da tutti compreso; ordine di cose la 
di cui esecuzione è per caso o necessità lasciata in crran 
parte ai priYati, e facile a deludersi. Simili cose ved

0
em­

mo colla caccia alla ristorazione del governo austriaco 
Ciò quanto al diritto; sul buon governo della pesca. 

registreremo in ordine di tempi le ultime leggi le quali 
riteniamo essere ancora in vigore, dacchè non furono 
derogate ; e la celebratissima legge Dandolo del 1808 
non fu emanata per l' Istria, nè estesa a qucsla provin­
cia, come nel 1819 fu estesa ai circoli di Ragusa e di 
Cattaro ; però questa legge Dandolo aveva vigore fino dal 
suo nascere per le isole del Quarnaro, e riteniamo che 
lo avrebbe tuttora. Imperciocchè tutti sanno che le isò­
le del Quarnaro, Veglio, Cherso, e Lussino mai appar­
tennero al 111m·chesato dell' Istria, n è vi appartengono, 
non conoscendo legge che abbia operato l'unione; · fu 
fatta unione ~mministrativa col circolo dell' Istria; però 
soltanto nel 1821, poichè dal 1812 al 1821 appartenne­
ro alla Croazia civile o come si disse al circolo di Fiu­
me; e prima di questo tempo, ed anche nel frammezzo 
tra il 1812 ed il 1821 appartennero alla Dalmazia. Le 
provincie amministrative non formano corpi sociali ai 
quali possano applicarsi le leggi provinciali emanate pri­
ma della formazione delle provincie amministrative. Cosi 
a mo' d'esempio il distretto di Castelnovo non appartiene 
al Marchesato, e come le costituzioni di questo non pos­
sono applicarsi a quello, così viceversp. La legge Dan­
dolo riteniamo che sia valida per le Jsole del Quarnero, 
non comprese nel ~iarchesato; quind1 è che oltre le leg­
gi per questo daremo anche quella. 

Le leggi pel Marchesato contengono anche massi­
me di diritto ; fra le quali noteremo che la provincia me­
desima, cioè il Marchesato non tollerava quelli di altre 
provincie alle sue spiaggie. 

- ---
Venezia 12 settembre 17 4.0. 

LEGGE SULLA PESCA 

alle spiaggie dell' lstria. 

IL SERENISSIMO PRENCIPE 

Fa sape1·e, ed è per ordine degl'illustrissimi, etl eccellentis­
simi signori Provedilori sopra la giustizia vecchia, 
ed inquisitor sop1·a vive1'i. 
Commossi gli animi di Sue Eccellenze dalle lettere 

dell'illustrissimo podestà di Rovigno nella provincia del­
l' Jstria in data · 2 febbraio ultimo passato dirette al Ma­
gistrato di Sue Eccellenze, ed in seguito dalle divo te in­
stanze per parte della comunità di Rovigno portale alla 
loro giustizia con la giustificazione de' reclami, e molti­
plici indolenze dei pescatori Rovignesi gravemente da~­
nificati nelle loro acque, arti e pesche dall'intollerabile 
abuso dei pescatori tartananti di Chiazza, che presero an­
co fom ento dal proclama di questo magistrato 13 feb­
braro 1738 concepito, o•·dinoto, e pubblicato sopra le ap­
parenti rimostranze, ed instanze delli rappresentanll. la 
~cuoia di Sant'Andrea di Chiazza, con l'oggetto pero d1 
renderle giustizia nei termini dell'equità, non già di con­
ferirle diritto, che non hanno, e d'animarli a praticare 
sopraffazioni, violenze, e rimarcabili pregiudici alli pe­
scatori, e comunità di Rovigno, il che è contro il costan­
te sentimento della giustizia. 
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Che però a rimozione dei scandnli, e pericoli evi­

denti , che nascere polrebbero con la continuazione d'un 
abuso sì riguardevole, 

Fanno con il presente proclama a chiara intelligen­
za dei pescatori Chiozzotti, e della comunità di Rovigno, 
e di chiunque dichiarando il precedente accennato pro­
clama 13 febbraio 1738 a confronto dei Rovignesi, e 
quiete comune, pubblicamente intendere, e sapere, 

l 
compenso del grave disordine con leltere 4 corrente del 
Magislrato eccellentissimo de' provedilori alla giustizia 
vecchia, e dell' inquisitor sopra viveri, relath·e a decreto 
dell' e.:cellentissimo Senato 28 dello scaduto, d'estendere, 
a segnare terminazione inibitiva le pesche suddetle, di-
modoch è rimosso generalmente l'abuso, si restituisca in 
Provincia la pralica delle sole permesse dalle pubbliche 
leggi, e si raccolga quel vantaggio, che a comune bene­
ficio n' è risultato in passato, e che si attende in pro­
gresso dall' osservanza dei seguenti capitoli. 

Che non è stata intenzione di Sue Eccellenze di 
conceder facoltà ai pescatori Chiozzotti di praticar pesca­
giona nelle acque dell' !stria riservate a' pescatori de Ili 
luoghi marittimi della provincia, com, è giusto, e conve­
niente, mu solo di conservarle la comune liberlà della 
pesca nelle aequo del golfo Adriatico, co me pure di sal­
varsi nei porti dell' Istria nei casi d'esservi portati dalle 
burrasche, non già per pescare nell'acque suddette del­
l' [stria con rovina della pescagione dei Rovignesi già 
pienamente rileva la, e prova la dall'abuso de' Chiozzotti, il 
quale resli col presenle Proelama vielalo sollo tulle le 
pene contenute nel suddello proclama 1738, 13 feb­
braro. 

Il presente dovrà esser pubblicato, slampato, e tras­
messo alli rettori di Chiozza, Rovigno, Parenzo, Pola ed 
ove occorresse, per la sua pubblicazione, ed esecu­
zione. 

Do t. dal Magistrato eccellentissimo de' proveditori 
sopra la giustizia vecchia li l 2 settembre 1740. 

(Zuanne Dolfln 1n·ovedito1' ecl inquisitor. 
( J'elto'l' de lt1osto, terzo provedilor. 
(Ztumne T1·org , proveditor. 

Giacomo Ceroni nod. 
Addl 17 settembre 1740. Pubblicato sopra le scale 

di S. Marco, e di Riallo, e nelle pubbliche pescarie per 
Girolamo Ziani comandador pubblico. 

In malaria Ji pescagioni. 

Ca1Jodisl1·ia 16 Gennaro 1147 111. V. (1748) 

N O l 
Gl O. GAB R lE L BAD OER 

Per la Serenissima Repubblica di Venezia ecc. Podestà, 
e capitanio di Ca]Jodislria e sua giurisdizior1e. 

Spiccando ad evidenza, che una delle principali cau­
se, che dà motivo alla sterile condotta del pesce alla do­
minante frutto delle pescagioni nelle acque, che bagna­
no il litlorale di quesla provincia, sia 1' abuso inlrodollo 
in questi ultimi anni da pescatori, ossi~ padroni d~lle 
barche pescareccie, o sia dagl' inter~ssatl nelle medesu_ne 
di far uso di vario insolito modo di pescare, vale a dire 
con tratte di maglie ristretle e minule, di pesche chia­
mate coi ludri d'a lire denominate a molmello col gnp­
po d'altre di' ma alia di sarrlellere in forma di tremega­
da' d' al! re dette di lamburar e sluzzicar, d'altre d' ag­
adni nelle valli, e d'altre dette bragollar le granzeole: 
invenzioni tutte, che, o distruggono il pesce appena ~a­
lo o devastano i si ti nei quali ha deposto le ova, o Im­
p;urito lo fanno allonlanare o disperdere in alto mare, 
riduccddo in tal forma le acque di questo littorale, oltre 
il solito de' tempi anleriori, infeconde, siamo incaricati a 

Primo. Che a seconda della pubblica risoluta in­
tenzione, sia, e s'intenda vietato sotto qual si sia colo­
re, o pretesto a pescatori, padroni, o interessati nelle 
pesche, l'uso di pescare con tratte di maglie rislrette, co­
mo quelle, che inutilmente distruggono il pesce minulo, 
prima che abbia tempo di crescere. 

Secondo. Che pure siano, e s' inlendano inibite le 
pesche delle coi ludri, e le denominale a molin ello col 
grippo, queste perché, rasando il fondo del mare, di­
struggono gli ovi, quelle percl.è, spavenlandosi il pesce, 
buona parte se ne fugge, allontanandosi dalle rive del­
l' [stria. 

Terzo. Che stessamente siano, e s'intendano ini­
bite le pesche con maglie di sardellere in forma di lre­
mengada, e quelle delle lamburar, e stuzzicar, solito po­
nersi in pralica nell e vslli e nei porti, quesle perchè da 
pescatori col getto di sassi grandi sporcano li fon di, e 
guastano le siluazioni, dove il pesce molliplica cogli ovi, 
quelle perchè dislruUive dei piccioli barbonzini. 

Quarto. Che sotto la permessa inibizione siano, e 
s' intendano anco comprese le pesche di nolle di agoni 
nelle valli, e quelle dette bragotar le granzeole, que~te 
perchè, quando sono per geltar le ova,. SI .uniScono m­
sieme e formano nel mare, come monttcellt, e gettando 
li pes~atori intorno ad essi monticelli le reti, indi dei 
sassi di estraordinaria mole, stritolano la maggior parte 
di esse, e le altre, che fuggono dentro nelle reti, sce­
mando in tal guisa la specie per la copia degli ovi, che 
vanno a male; quelle p(lrehè si fa nolabile il pregiudizio 
della pesca delle orade. 

Quinto. Che il pubblico divieto reso noto con pre­
cedenti proclami, che non sia permesso a sudditi, s~llo 
qual si voglia escogitato pretesto, lo trasporto m ahem 
sia ti del pesce in vendita, sia, e s: inlenda colla pres~n­
te ravvivato in pena a trasgressori di hre cento di pic­
coli per cadauna volla, la inetà applicata al denoncianle, 
che volendo sarà tenulo secreto, e l' altra melà ad ar­
bilrio della ~arica da valersene in confidenti per isco­
prire le colpe, o anteriori, o posteriori degli allri. 

Sesto. Che il pubblico comando reso noto, come 
sopra, della condo !la d~l pesce alla. dominante. con ,og­
gello, o di r~nder pro viSte l.e pubbliche pescane, e d av­
vantaggiare msieme Il pubblico erano, come soggetto ~ 
dazio sia e s'intenda pure ravvivato sotto le pene nm 
precedenti proclami comminate, alle quali. s'intenderanno 
pure soggelli tutti quelli,. eh~ contravvemssero al tenore 
dei capitoli sopra espressi, nspello alle pesche. 

Settimo. Cho alli pescatori direlti per Venezia con 
pesce, venendoli usata violenza, esloTsione o stan.cheg­
gio, prima di giungere al palo, ne Sia da -loro, o ID no-
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me loro fatto ricorso all' offiziù dell' inquisitorato sopra 
viveri, a neo con denuncia secreta, colla sicurezza di con­
se11uire gli effetti di giustizia, non solo col ri sarcimento 
dei danni, che per avventura avessero risentito, ma col 
casligo ancora di qualunque, che si facesse autore di 
procedure consimili contrarie alla pubblica intenzione. 

Ottavo. E perché l'estesa della presente tende a 
restituire, almeno col beneficio del tempo, le pesche nel­
la primiera affluenza, troviamo opportuno di rhiamare re­
sponsabile dei trasgressi anco li gaslaldi delle scuole di 
S. Nicolò dei marinari, di S. Andrea e di S. Pietro dei 
pescatori, e altresì li capi delle rispettive comunità pro 
tempore, in particolare quella di Rovigno, incombenza dei 
quali sarà di tener in s~gg~zione li contu,n~ci, e d'in­
vigilare, che il prescritto riporti quell'obbedienza, che è 
del pubblico risoluto volere. 

A liquidazione dei contraffattori dei premessi otto 
capitoli, dal magistrato eccellentissimo suddetto e da que­
sta carica ancora saranno ricevute denuncie segrete. Il 
denunciante volendo, sarà tenuto secrelo, e rilevati col 
di lui mezzo li colpevoli, conseguirà dei beni di cadauno 
dei rei ducati 25 per cadauna volla. E per non lasciar 
inlenlalo mezzo, fermo e costante essendo il pubLlico 
sentimento di levare la radice al male, sarà tenuto aper­
to processo d' inquisizione. 

Approvala che sia la pres ente dall'autorità sovra­
na dell'eccellentissimo Senato, sia pubblica ta, ed affissa 
ove ricercasse il bisogno per la sua inviolabile esecu­
zione, in quorum ftdem etc. 

(Z. Gabriel Badoer podestà. e capitanio. 

11 cancellier prelorio. 

Approvala con decreto dell'eccellentissimo Senato 
del dì 1 O febbraro 17 4 7. 

TEMIINAZIONE 

DelL' illustrissimo ed eccellentissimo signor 

LORE N ZO PARUTA 

l'et· la Serenissima Repubblica di Venezia ecc. podestà, e 
cap ilanio di Capodislria e sua giurisdizione. 

.4 regola della pesca,qione nell' acque e mare di 
questa p1·ovin.cia. 

Approvata dall'eccellentissimo Senato con suo decreto 
15 settembre 1757. 

Versando questa carica con studiosa applicazione 
sopra lutti quei validi mezzi, che possono unirsi a mi­
gliorare la pubblica e privata condizione, trova nell' uso 
più attento delle sue meditazioni, che il motivo primario, 
per cui con quasi universale amarezza e desolazione si 
è minorata da qualcheduno di molto in questi luoghi la 
pescagione d' ogni specie di pesce tanto grosso che mi­
nuto, deriva dall' arbitraria licenza di molte !ariane chioz­
zotte e buranelle, le quali cercando di conciliare unica­
mente ai riguardi del loro interesse, servendosi nell'e­
sercizio di detto mestiere di certe violentissime reti, u­
~.aodole anco nella stagione in cui il pesce è immaturo, 
s' avvicinano. a queste rive, non solo prendendo lo stesso 
con danno ~nivers~le, ma con la violenza 4elle reti me, 

desime, e col metodo della della pesca radendo perfino 
nel fon~o, arr!vano a sradicare e distruggere anco le 
nascenlt ova, lo rh e porta la conseguenza, che parimenti 
la specie delle sardelle s'è minùrala, con detrimento sen­
sibile non solo di tanti poveri pescatori di questa città e 
provincia, che languiscono nella miseria, ma eu n degrado 
osservabile ancora del pubblico dazio della pescaria di 
questo luogo, che per non ritrovarsi più abboccature in 
vista alla presente sufl decadenza, corre per serenissima 
signoria, e di quell'altro parimenti, ch'è intitolato del 
pesce salato, che venirebbe abbondevolmente introdotto 
nella dominante. 

Volendo però l' illustrissimo, ed eccell entissimo sig. 
Lorenzo Parula per la Serenissima Repubblica di Venezia 
ec.c. podestà e capitanio di Capodistria, e sua giurisdi­
zione impedire e rim overe con rigorosa e risolu ta ma­
no un abuso di tanta desol azione, e che fu appunto la 
causa motrice delle miserie di questi abitanti, e delli di­
scapiti pure della pubblica cassa, e previ li <li lui appli­
catissimi studi, contribuiti nel vitale di questo ar()'omen­
to, e trattandosi di conciliat·e all' ubertà d'un p~odotto, 
che somministra la sussistenza al!a maggior parte di q !le­
ste popolazioni, ed al comodo vivere anco delle bcne­
stantì famig lie, per lullo ci ò ba S. E. illustrissima col­
l' autorità della carica decretando termin ato quanto segue: 

Che nr.ll' avvenire alle suddette lartane, tanto pro­
venienti dalla città di Ch iozza, che da ogni altro luogo, 
non sia più lecito so tto qualsivogl ia color, o pretesto di 
portarsi a pescare nell' acque di questa provincia, né av­
vicinarsi ai litlorali della medesima, esercitando dell' ar­
bitraria inlrodollo pescagione, ma debbano restarsene 
rispettivamente lontane dalli stessi, pescando nella con­
veniente distanza , e fuori dell' acque dell' !stria in con­
formità di quanto praticavanQ prima dell'indicata arbi­
b·aria introduzione: in pena a cadaun inobbediente non 
solo della perdita della barca, e delle reti, che reste­
ranno incendiate, ma inno l tre di bando, prigion, corda e 
galera, a misura sempt·e delia trasgressione e dell' arbi­
trio; al quol effetto sarà sempre tenuto processo aperto 
d'inquisizione in ques ta can eelleria pretoria, dove saran­
no anche ricevute d~nunzie secrete, e volendo li de­
nunzianti saranno tenuti secreti, e per scoprire le delin­
quenze sarà rlalla CHrica spedito in giro un legno arma­
lo per il fermo delle tartane e delli trasgresso ri. 

E perchè riportar debba la presente la sua ese­
cuzione sarà rassegnata alla providenza e maturità del­
l' eccellentissimo Senato per la sua approvazione, indi 
stampata, pubblicata, diffusa, e trasmessa al reggimento 
eccellentissimo di Chiozza, ed ovunque occorresse onde 
il suo contenuto si renda palese. In quorum etc. 

Capodislria li 18 febbraio 1756 M. V. (1757) 
(LORENZO PARUTA podestà. e cap. G. D. 

/.f'1·ancesco Bona/di cane. di S. E. 

15 aprile 1808. 
LEGGE DANDOLO 

Sulla pesca nel litomte Ila Ima la. 
IL PROVVEDITOR GENERALE DELLA DALMAZIA. 

Considerando che per la mancanza di providi re-



go lamenti, la pesca, naturale sorgente di ricchezza per la 
Dalmazia, è giuntR ad estrema decadenzA, con danno gra­
vissimo della provincia == che non basta l'aver abolito i 
decreti e le consuetud.ini, che per lo passato inceppava­
no ed opprimevano la pesca, ma che convifme inoltre as­
sicurarne per l'avvenire i progressivi utili risultAti, col­
l' impedire ogni abuso e indisciplina= Visto la determi· 
nazione 16 dee. 1807 che rende libera la pesca, ed e­
sente rla ogni dazio il pesce fresco== determina== 

Tit. I. Ari. 1. La pesca delle sa~·delle colle tratte 
estive è lecita solamente nei 4 scuri di luna, chiamati 
scuri estivi, ossia no scuri principali, e sono quelli di mag­
gio, giugno, luglio ed agosto. Il prtmo scuro di maggio 
è quello che succede al plenilunio il più vicino al primo 
giorno di muggio, quando anche cadesse ai 28 d' !aprile. 
Gli allri tre scuri vengono di seguilo. Quello di agosto 
finisce talvolta in settembre. 3. La pesca della tratta co­
mincia la quarta notte dopo il plenilunio e termina nel pri­
mo quarto della luna, con che si eserciti unicamente per 
il corso di 20 nutti in ciHscun scuro. 4. Nei momenti 
nei quali splende la luna entro le 20 notti contemplate 
dall'articolo 3. è vietato l'accendere il lume solito nel­
l' atto della pesca. 5. Ciascuna tratta tiene una sola era­
Iella sopra di cui si accende il lume. 6. Il proprietario 
o direttore della tratta si reca ad esercitare la pesca in 
ciascun scuro, fornito dall'anziano della rispettiva comu­
ne di un viglietto che colle norme degli art. 2 e 3 in­
dichi in qual flotte incominci il diritto alta pescA, ed in 
qual notte termini. L'anziano tiene registro dr.i viglielti 
che rilascia. 7. Al compimento delle 20 notti, il pro­
prietario o direttore della tratta si rassegna ~ll' anziano, 
e gli dimostra il ritorno della tratta al così delta disarmo. 
L'anziano al margine del registro di cui parla l'art. 6., 
fa annotazione del giorno in cui la tratta ebbe a rasse­
gnarsi. 8. Il proprietario o direttore della tratta impe­
dito dalla forza dd mare o allra irresistibile causa di 
rassegnarsi in termine all'anziano, giustifica nelle debite 
forme presso l'anziano medesil!lO il sofferto contrattempo. 
L'anziano fa parimenti 1' anno!azione della giustificazione 
nddoltasi.9. Li rispetti .-i delegati, o vicedelegati di governo 
di tratto in tratto avocano a sè il registro degli anziani 
per le opportune inspezioni. 

Tit. Il. 10. La pesca dei sgombri, lanzarde e suri 
è permessa non solo nei quattro scuri principali contem­
plati all'art. t., ma in appresso nai due scuri di aprile ed 
ottobre detti scuri venturini. 11. Sono comuni a questo 
titolo gli articoli 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9. 

Ti!.. lll. 12. Ove vengono predate le sardelline (os­
siano piccole sardelle che vengono insalate senza farne 
la numerazione), come è spP.cialmente nelle peschiere e­
sistenti in alcune località dei cantoni di Macarsca, Spa­
lato e Trau, è accordato l'uso della pesca di , dette sar­
delline dal mese di marzo inclusive al mese di ottobre 
inclusive. 13. Anche a questo titolo sono comuni gli 
articoli 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9. 

Tit. IV. 14. La pesca colle voighe o cosi dette 
reti sardellare, è generalmente proibita, salva l'eccezione 
contenuta nel seguente articolo: 15. Ha luogo in favore 
nella terra di Comisa nell'isola di Lissa l'esercizio del l'a 
pesca con delle voighe intorno agli scogli di S. An­
drea e Pelagosa, ed in favore degli abitanti della terra di 
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e per altezza massima 300 macchie. Durante gli anni 
1808, 1809 e 1810, è tollerata nelle voighe o"gidì sussi­
stenti l'altezza atluale, purchè non ecceda le

0 
400 mac­

chie. -17. Sono comuni al presente Tit. gli art.1. 2. -
18. n padrone della voiga parte il terzo g-iorno dopo 
Il pleniluniO onde prat1care. la p_esca, e la esercita per 
20 notti, come all'art. 3, E parimenti soggetto alla di­
SCiplina degh ari. 6, 7, 8.- 19. L'anziano gli rilascia 
il biglietto giusta l'art. 7 allorchè riconosce essere la 
voiga corrispondente alle prescrizioni degli ari. 16, 20. Il 
padrone della voiga la cala in mare a nolte ben oscura­
ta, n è mai la usa a luna splendente. - 21. Nello stendere la 
Lissa intorno lo scoglio Cozza. - Il proprietario della 
voiga adopera al più otto pezzi di rete chiamati spadoni. 
Ciascun di questi ha per la lunghezza massima f8 passi 
rete lira una linea dal golfo verso un punto dello scoglio 
o da una punta dello scoglio verso il golfo, e mai la 
stende lungo lo scoglio. - 22. L' anziano incarica quello 
dei padroni di voiga che a lui sembra più opportuno, 
dBIIa responsabilità di far osservare nel rispettivo scoglio 
l' ordine della pesca e di rifcrirne ad esso anziano le in­
convenienze per avventura emerse. 

Ti t. V. 23. Hanno luogo i broschetli chiamati prin­
cipali che stabiliscono le consuete generali nonne: han­
no pure luogo i soliti broschetti subctlterni. 24. Non ven­
gono comprese nel broschetto principale le tra t t~ inabili 
o deficienti dell' ordinario corredo di barche: parimenti 
non vi sono comprese quelle che il proprietario non vo­
lesse armare, e cioè fat• agire nella pesca sebbene sieno 
abili e corredate. - 25. Hanno parte nel broschetto me­
desimo unicamente quelle tratte che sino il giorno 25 a­
prile sono state notificate a tale effetto. La noliflCa si fa 
nella cancdlaria della comune ove si stabilisce esso bro­
schetto principale.- 26. Contemporaneamente ed in pari 
modo li padroni delle tratte notificano, e stabiliscono le 
così dette conserbe, cioè le società che tra essi vengono 
convenute per il più utile e regolare andamento della 
pesca.- 27. Il primo broschetto principale si verifica in 
ciascun anno nel giorno del plenilunio più vicino al pri­
mo giorno di maggio.- 28. La fissazione ossia getto di o­
gni broschetto principale viene fatta dinanzi il rispetti­
vo delegato o vice delegato di governo, che ne fa sten­
dere processo verbale, e conGederne copia ai ricercanli.-
29. l broschetti subalterni vengono fissati presso l' anzia­
no delle comuni: egli pure ne stende il relativo proces­
so verbale, di cui accorda copia. 

Tit. VI. 30. Quelle tratte chiamale invernali, che 
hanno il sacco con occhi minutissimi, non esercitano la 
pesca delle maride dal t. agosto sino li 31 ottobre.- 31. 
Le tratte invernali di qualunque sorta non pescano du­
rante l'oscuro della luna, ma nei crepuscoli della sera, 
negli albori della mattina e col chiarore della luna. 

Ti t. VII. 32. O ve si pratica la pesca delle angusi­
gole col lume e eolie voleghe grandi, questa si eserci­
ta negli scuri di novembre, decembre, gennaio, però con 
tempo placido ed a!lorchè non splende la luna. - 33. La 
pesca dei gavoni colle reti piccole dette gavonere, è pra­
ticata in tutti i t.empi dell'anno, però di giorno, o nei 
crepuscoli della sera, o nell' albeg~iare della mattina .e 
col chiarore della luna, n è già coll' uso del lume, con 
strepiti, e c0n getto di pietre. 
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Ti t. VIII. 34. Nell'aLlo in cui si esercita la pesca 

delle sardelle è proibito: 1. 0 l'accendere fuochi nelle pun­
te. 2. 0 lo stendere le vele nelle punte delle poste; co n 
ca lare le vele dietro li così delti luminadori ossia no rac­
coglitori del pesce col lume. 3. 0 il fare strr.pilo con remi, 
sassi o altl'imenti.- 35. È proibito in qualunque tempo il 
gettare sassi o calce nelle valli. - 36. Nelle porte ossia­
no valli da pesca di sardelle è proibito l'uso delle fron­
zate col mort aio detto pobuk dal 1° marzo all'ultimo di 
ottobre.- 37. Nelle valli o seni che non sono poste da 
sardelle è permesso in ogni tempo l'uso delle franzate, 
però col so lo raggio di mediocre grandezza, adaltato 
ad un' asta di 2 pasSI.- 38. La pesca detta zapassi, che 
si pratica con copioso gotto di pietre, è impedita in qua­
lunque valle o seno dal 1. marzo all'ultimo di ottobre.-
39. L'uso delle trammate ossia no spaventi è impedito 
nelle poste da sarde Ile dal 1. marzo all'ultimo di 
ottobre. - 40. È proib ito l'uso dellereti pampanizze os­
siano prostizzc, di straordinaria altezza e lunghezza, salvo 
l'uso di dette reti allorchè la loro altezza non ecceda 
100 macch ie e ·la loro lunghezza non ecceda 40 passi. -
41. Tali reti stanti nella condizione dell'altezza e lun­
ghezza come sopra annuita e che servono a predare 
sgombri, lanzarde, suri, occhiate ed altri pesci, vengono 
usate, senza però praticare strepiti nei seni ed _intorno 
le punte, nei mesi di primavera e di estate, e senza stur­
bare in alcun modo la pesca delle sardelle nelle poste. 
Le reti medesime adoperano il raggio adattato all'asta 
di 2 passi . - 42. Nell.e poste di sardelle ed intorno le sec­
che vicine ad esse è impedita la pesca dei coralli, libe­
ro essendo il praticarla intorno gli scogli ove non è e­
sercitata la pesca delle sardelle, e nelle secche lontane 
alcune miglia dalle situazioni di pesca da sardelle. 

Ti t. IX. 43. Chi per la prima volta contravviene alle 
disposizioni del presente Reg. è condannato alla.pena del 
carcere non minore di giorni 8, n è maggiore dì 2 mesi, 
ovvero ad un a multa pecuniaria non minore di l. 40 nè 
maggiore di l. 300 devolvibile a bene6zio della comune. -
44. Chi è recidivo nella co ntravvenzione è soggetto ad 
un a pena doppia di quella stabilita nell'ar t. precedente.-
45. Chi contravviene per la terza volta, può essere ri~ 
tenuto in carcere per 6 mesi e non meno di 3. - 46. E 
ritenuto in carcere per 3 mesi il proprietario o direttore 
di voiga che anco la prima volta prati ca la pesca fuori 
dei Iimili prefmiti coll' art. 15. La pena è sempre dupli­
cata ogni· volta che manca.- 47.11 delegato o vice-dele­
gato rispettivo conosce e giudica, salvo alla parte che si 
professasse aggravata, il ricorrere senza che però il ri­
corso porti sospensione.- 48. Si tratta l'argomento colla 
norma delle trasgressioni politiche e colla maggiore sem­
plicità. - 49. Il delegato o vice-delegato procede tanto ad 
istanza di parte, come ex officio, inerendo anco alle ri­
sult•nze che gli offre l'ispezione prescritta all'art. 9. -
50. Allorch é il fatto reo porta danni civili, è riservato 
alla parte lesa il competente diritto di rifusione, che vie­
ne contt:stato dinanzi le autorità giudiziarie.- Disposizio­
ni generali. 51. Le tratte di sardelle dell'Isola della Brazza 
esercitano la pesra nelle poste dell'isola di Lesina e di Lissa 
promiscuamente ai Lesi guani e Brazzani.- 52. È quindi co­
mune ad esse tratte della Brazza il titolo V del pres. Re­
gol.:- 53. Sono autorizzati per una pari giustizia i proprie-

torl di tratto da sardelle delle isol o di Lesina o L issa a 
praticare la pesca promiscuament.e ai Brllzzani nelle acque 
della Jlrazza.- 54. li broschetto principale per la pesca che 
viene CSMcita ta nell e acque di Lesi na e L issa dalle tratte 
Lesignanr, Lissa ne e Brazzane contìnua ad essere stabi­
lito e gettalo nella ciltà di Lesina.- 55. Con separata prov­
videnza viene apposto l'opportuno riparo all'abuso che 
ha luogo specialmente nel taglio dei pini, il di cui legno 
e corteccia interessano essenzialm ente la pesca. - .56. O ve 
ha luogo la pe;ca del tonno, le tratte da sardelle ed o­
gni . altra pesca a lume, debbono tenersi a 200 passi di 
distanza per Io meno.- 57. Il presente regolamento avrà 
la sua esecuzione dal giorno della rispettiva pubblicazione.-
58. I delegati, i vice- delegati e gli anziani delle com uni 
sono in particolar modo incaricati de lla di lui osservanza. 

Zara 15 Aprile 1808. 
In seguito a D. della Cam. Aul. 27 sett. 1819 n.• 

41111-1047, pubbl. Gov. di Zara dei 19 ottob. 1819 n." 
20628-2907 venne attivato il soprascrilto regolamento 
nei circoli di Ragusa c Cattaro. 

Aggiungeremo a queste leggi, l' unica che ci capi­
tò sott' occhio del govern o napoleonico nella quale si 
fa menzione delle peschiere istrion e, per le quali fu con­
servata l' esazione di annua corrisponsione. 

NAPOLEONE I. 

Per la grazia di Dio e per le costituzioni, 
Impe1·atore de' Francesi e Re cl' Italia.: 

In co nformità dell'art. 51 del nostro decreto del 
giorno d'oggi relativo olle contribuzioni del r egno per 
il 1807 ; 

Sopra rapporto del ministro delle fiò anze, 
Abbiamo decretato e decreti amo qHanto segue: 
Art. 1. I sali si venderanno nell' !stria al prer.zo di 

dieci centesimi (soldi tre, denari nove di Venezia) per 
ogni libbra di once dodici, peso di Milano. 

2. Oltre il registro, le ipole<he, il bollo della car­
ta, il prezzo de' tabacchi, de' nitri e polveri, saranno 
comuni all' !stria la tassa personale e il contributo delle 
profe ssioni, arti e commercio prescritti per gli altri di­
partimen ti del regno. 

3. Saranno altresl poste in attività nell' !stria per 
il primo d'aprile 1807 le leggi del regno sui dazi di 
consumo. 

4. I decreti nostri per la proibizione dell' introdu­
zione delle merci ingl esi, saranno pure eseguiti nell'I­
stria. Nel resto il reggime delle dogane sarà reg~Iato 
nell' lstria come segue. 

5. Tutte le merci che s'introducono nell' !stria dal­
l' estero, pagheranno a titolo di dazio il quattro per cen­
to del loro valore. Quelle che vi s' introducono prove­
nienti direttamente dagli altri dipartimenti del regno sui 
bastimenti nazionali ce n documenti giustificanti la loro 
procedenza, non pagheranno che l' uno per cento. 

6. Le materie prime che inservono alle manifattu­
re del paese non pagheranno alla introduzione che. u~ 
dazio di segno. Il principe vice-re fisserà gli artleoh 
che dovranno riputarsi compresi in questa disposizione, e 
il dazio rispettivo. 



7. Le derrate e merci nate o manifallurate nel­
l' !stria saranno, sortendo dall ' !stria, sottoposta a un da­
zio del due per cento del loro valore 

Detto dazio sarà restituito quando dette merci e 
derrate siano importatA direttamen te negli altri diparti­
menti del reg no su bastimenli nazionali con documenti 
giusti fi can ti la loro procedenza come all' ari. 5. 

8. Per l' esportaz ione del pesce dall' Jstria non si 
pa-gherà verun dazio. 

9. La legna e il carbon fossile non potranno e­
sportarsi dall' !stria per l' estero senza uno speciale de­
creto del g·o verno. Saranno pure regolati con ispecia­
le de creto i dazi de' transiti 

10. Ritenute le premes;e disposizioni, cesserà col 
primo d'aprile 1807 l' esazione dei dazi uetti Cumemli, 
la nu-;va impos ta dei sali, la limitazione sul prodotto del 
settimo dei sali, il dazio beccarie, lingue bO\'ine, vino a 
spina, dazio fmtti o g-eneralmente tutti i dazi, diritti di 
licenz e e prestazione, caden ti direttamente o indiretla­
mente sugli arlicoli di co nsumazione, e sulle imporl.azio­
ni ed esportazion i rra comune e comune del dipartimen­
to, sia che si esigano per conto regio, sia per conto dei 
comuni, e priva ti per qualunque litolo. 

1 L Cesseranno pura di aver luogo le prestazioni 
gratuite di opere e trasporti, il dazio sulle cave delle 
pietre e decime minerali, e le proibizioni di vendere i 
propri generi in epoche dderminate. 

12. Non sono compresi nelle dispo,izioni dei due 
precedenti articoli le annualilà in danaro o in generi che 
si esigono sui fondi di terra, e per la concessione di 
pascoli e peschiere. 

13. La annuali tà però che si pagano in generi 
come le decim e, primizie e simili, qualunque sia il pos­
sessore di simili diritti, saranno convertite in un'annua­
lità in danaro. Il modo d'esecuzione sarà prescritto con 
un regol•menlo speciale. 

14. Il gran giudice, ministro della giustizia, :il mi­
nistro per il culto, e il ministro delle finanze del nostro 
regno d' Italia sono incaricati , ciascuno in ciò che Io ri­
guarda, della esecuzione del presente decreto, che sarà 
stampato, pubblicato ed inserito nel bollettino delle leggi. 

Dato dal nostro quartier generale-imperiale di V ar­
sa via questo dì 12 gennaio 1807. 

NAPOLEONE. 

Per l'Imperatore e re; 

Il Ministro segretario di Stato, 

A. A L D l N l . 

Anche Tries te non mancò di leggi sull' esercizio 
della pesca ; abbiamo veduto qualche editto a stampa del 
govemat-oro Zinzendorf, ma negli ultimi anni del secolo 
passato cedendo la pesca agli effetti rlei tempi, vi è tale 
incertezza Ira il permettere la pesca con reti a fondo, ed 
il proibirla, ed il lasciare libera la pesca a tutti, che su­
perfluo sarebbe il far menzione della pesca, un dì tanto 
proficua e seminario di marinari. 
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NOI CARLO DEL SACR. ROM. 11\lP. CONTE E SIGNORE 
de ~inzemlorf e Pottendorf, commendatore dell' iusigne 

m·dine teutonico, ciambellano, consigliere intimo attuale 

di stato d' ambe LL. II. RR. A. MM. governatore, ca­
pitano civile e comandante mililal'e delle città e ]lOT-

to-franco di Trieste ecc. ecc. 
Col tenore delle presenti notifichiamo a lutti, qual­

mente S. l. R. A. l\L sempre intenta a procurare acrli 
abitanti di questa città, e porto-franco ogni possibile ab­
bondanr.a, e buon prezzo delle vettovAglie, conforme 
chiaramente si scorge dalle provvide disposizioni a tale 
oggetto date negli anni recentemen te passflti, con con­
cedere a cadauno una illimitata libert à di vendere pane, 
carn e, e di pescare in questo seno di mare, e bramosa 
di sempre più facilitare ogni ramo di comme rcio di ([U e­
:; La piazza, avendo riconosciuto, che lo st.at utari o daz io 
del peso e mi sura dell e biade c farina, volgarmente det­
to dazio della pesa non solo debba necessarhtm ènle con­
trib uire a rendere più caro il prezzo del pane, primo, e 
qu11s i necessario nuLrimento degl'uomini, interessante u­
gualmenle ogni classe di perso ne, ma ancora riuscire di 
non indifferente aggnnio per il commercio dei grani, sia-
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si quindi co mpiaciuta l' altefa lla M. S. di al!rogare colla 
clemen ti ssima sovnma risoluzione segnata 28 maggio p. 
p. la rubrica V. deltib. IV delli statuti di questa cillà, cas­
sando co lla medema, ed inlieramente abolendo dal primo 
dell'anno 1780 in poi il dazio ctvico del 7Jeso, e misura 
della biada e farina, di maniera che1 cominciando dal 
suindicato giorno debba essere esente da qualunque da­
zio qualsivoglia partita di grano o farina comprata, o 
venduta su questa piazza. 

Affi ne poi d'indennizzare questa cill à della perdita , 
che risentire deve per l'abo lizione del dazio suddetto, 
ha gi udicalo a propos ito S. l. R. A. ~r. di sos ti tuirgli 
un'imposizione sopra un oggetto meno necessario, e piut­
tosto volultuoso cioè l'acquavite, la birra ed i rosogli, 
che si yendono alla minuta statuendo sopra di questi 
un nuovo dazio simile al dazio dell' educilio, volgar­
mente detto il gran dazio del vino, quale clementissima 
sovrana provvidenza servirà a cadauno di nolìzia} e di­
rezione. 

CARLO, CONTE DE ZINZENDORF. 
Aà mandatum excell. D. D. comitis w·bis, 

et portus gnbernatoris. 

TRIESTE il dì 4 giugno 1779. 
Wassermann. 

Procedure prescritte dal Goverùo d' /stria 
nell' attitazione amministrativa. 

No nos tante che questo governo abbia con riflesso 
di provvidenza ordinato che in cadauno dei dipartimenti 
provinciali abbiasi dalle autorità costituita a pubblicarsi 
un avviso ai sudditi , che per qualunque ricorrenza, che 
loro fosse necessaria verso questo governo, dovessero 
present.are ai rispettivi dipartimenti medesi mi le loro sup­
pliche ed instanze, per esser poi accompagnale con le 
consultive informazioni, e buon parere relativo all' ar­
gomento cui si trattasse, non co nosce però che abbia ri-
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portato nessun effetto il pubblico comando, giacché gior ­
naliere sono le suppliche ed istanze che dai sudditi ven­
gono presentate, senza l'appoggio delle superiorità lo­
cali, da cui dipendono. 

Volendosi pertanto che qu••st' ordine preliminare ai 
metodi permanenti che saranno in seguito prescritti, s'in­
cammini, e sussista con effetto, rinnoverà perciò esso 
tribunale la pubblicazione di un consimile editto, nel qua­
le di più vi dovrà esser dichiarato, che ch iunque non 
volesse pres tar cieca obbedienza al pubblico comando, 
non gli sRranno accettate in nessun modo suppliche o 
jnstanze, se non deriveranno a questo governo accom­
pagnate dall e respettive superiorità locali, con il proprio 
consu.llivo buon parere. 

Ben inteso essendo, che le autorità pubbliche co­
stituite, non possano per qualsivoglia p'retesto t•ecredere 
sotto sua propria grave t·espOnsabitità di accettare ogni 
e qualunque supplica, e di avanzare alla superiorità po­
litica provin ciale le ricorrenze dei suddili in originale con 
una ben dettagliata consuh.iva inFormazione, sopra R li 
oggetti lutti della petizione, o del reclamo, e che ab­
biano da dare alle parti, qualora lo richiedessero un cer­
tificato sopra la seguìla presentazione; si vuole ancora, 
che nelle altre occasioni , cui esso tribunale fosse nel 
caso di avanzare a questo governo atti od istanza delle 
parti , C~bbia ne' suoi rapporti a ragionm·e sulla sostanza 
derrl i at ti stessi, i quali ad artro non serviranno, che di 
sm~plic i documenti cu111provanti l'asserto delli rapporti 
medesimi. 

Osserverà finalmente ogni altra. prescrizione, da 
molti ora mai .••. e la norma tanto· nell'interno, quanto; 
nell'esterno del formulare prescrittogli con l' anterior de­
creto 5 decembre l 791, perchè il tutto proceda col do­
vuto metodo, e con l' e•dine della precisione. 

Capo d' !stria, 26 agosto 1798. 

F. F. di Rotlt . 

Anagrafi di Trieste. 
Secondo elementi pubblicati dalla i. r. Contabilità 

provinciale e di stato nel foglio ufficia le del governo N. 
204 il num ero del popoln entro il comune di Trieste è 
come segue in quest' anno t849: 

Città uomini 
donne 

26,524 
29,065 

Nella Campagna 
Tutale 55,589 

uomini 13,246 
donne 13,345 

Totale 26,591 
In. tutto il comune 82,180 

Fra questi vi sono esteri 2,882 

Trieste ,,Tipo,rliiJla del Lloy4 Austriao.o. 

Sulle miniere d'oro della Dalmazia, 
Al Sig . ••• 

Le osservazioni che mi fate sull'oro dalmatico meo _ 
zionato da Plinio, non mi paiono adatte alle miniere 
d' oro di cui parla l' inscrizione salonitana. Pliuio racconta 
che a' tempi di Nerone si trovò oro in Dalmazia, sulla 
superficie del terreno, cioè a pochissima profondità, in 
tale quantità da fondersene ogni gio rn o cinquanta libbre. 
Siccome presso Aquileia (cioè nella Carintia) era avve­
nuto di simile, anzi si er·a trovato tanto oro da farne ri­
bassare il prezzo in Italia, e siccome questo rinvenimento 
d'oro alla superficie durn breve tempo come è naturale, 
e come avvenne di Aquileja; così penso che sia avve­
nuto di Dalmazia, per cui non credo potorsi applicare a 
tale oro rinvenuto alla superficie, il nome di miniere, di 
Aura1'iae. - fila potrebbe ben essere altrimenti ; il ca­
rattere della lapida, ed altre scoperte accidentali potreb­
bero risolvere le dubbiezze. 

Riempitur·a. 
Nella chiesa maggiore del Castello di Momarano vi 

ha leggenda che rico rda opera architettonica alzata, il 
titolo, 1! nome e cognome del governatore di quel Ca­
stello. 

AN. D. M CCCC XXXI. INDIE DECI 

MO SETEMBRI IN TE!Y[PORE D. 

P. MATHAEI PLEBANO MOMA 

RANI ET IN TEMPORE NOBILE 

L. D. LVTAREGI DlONATAXI DE 

POLA, CAPITANti MOMARANI 

È in carattere detto gotico rotondo. 

Errata-corrige. Nel nmn. 39-40, nell'art. Alcuni 
cenni sopra Sant'Eufemia ecc., si corregga : 

alla pag. 4 col. 2. lin. 20 invece di 1188 - 1182 
5 , l , l& dopo si spa11de si t~ggi unga sopra 

, , , , , 41 invece di cora leggasi don. . 
Facci ansi anche le seguenti aggiunte e conezioni posteriori 
dell' autore : 

alla pag. 1., col, 2., lin. 4t dopo eR:nat~dio, s i ag~iunga. estatico, 
, 3 , t n 33 invece di V1' leggas i EST, . . 

2 50 dopo discepoli, s i aggiunga preg.evoh 
pitture. 

59 dopo torn'ani s i ag~;iun ga e doppia· 
mer~te ver110 aquilone da unpot·toall'altro, 

5 , 16 dopo S. Pietro, si agghmgadalla chie-
setta di quell' apostolo ora diroccata, 

2 33 dopo ristaurata si aggiunga rael 1650 
circa. 

l{"dat>tore DI'• llaodJer. 



IV. ANNO. Sabato 8 Settembre 1849. 

Dignano 
Il. 

Topografia e Territorio. 

Qttis 1lescit primam esse llisloriae 
legern ne quid falsi dicere uu­
deat ? deiude ne quid ver.i non 
audeal? ne qua suspicio !J''atiae 
si t in scribe,ldo? tie qua si­
multatis? 

CICEJ\0. DE 0RAT. I. Il. cxv. 

Leggasi Manzuoli, monsig. Tommasini, Btisching, 
Teutori citati nel Nro. I.,. ed in tuth d1 Dignano si vedrà 
fatta particolare menzione. In queste diverso menzioni 
però anche sbagli diversi accorsero, involontari certo, 
perché dettati !ungi dal luogo, senza mai forse averlo 
veduto, e sul semplice riferto scritto od orale, pubblico 
o privato. Chi però scrive sulla faccia dello stesso, do­
ve nacque, crebbe ed invecchiò, deve: farlo con più ac­
curatezza, e perciò questi articoli serviranno anche ad 
emenda di sbagli tali, tanto più compatibili, sebbene cor­
reggibili, quantochè dal tempo rispettivo in cui fu scrit­
to seguirono dei cang1amenti. 

Una quasi pianura forma l'estremità meridionale 
dell' Jstria. A tramontana il canale del Lemo e parte del 
distretto di Pisino; a levan te il ca nale dell'Arsa ed un 
braccio del Quarnaro; a mezzodì il Quarnaro medesimo 
ed a :ponente l'Adriatico fiancheggiano questa, pressochè 
uel di cui mezzo, verso però ai limiti meridionale ed oc­
cidentale, sta Pignano disteso sul dorso di uno dei spes­
si rial~i che in essa qusts i pianura s'incontrano. 

E distante da Pola e Valle mi glia italiane 7, da 
Rovigno 16, da Fasano 3, da San Vincenti e Carnizza;9, 
da Barbana 12. ' 

Gode di un' aria fra le migliori della provincia, e, 
perchè posto in sito elevato, ogni aura lieve o forte che 
sia libera e pura per entro vi spazio, -che n è boschi, n è 
monti, nè stagni, nè paludi trovansi a lui vicini, nè àl~ 
cun muro o fosso lo serra, nè ingombrano il suo inter­
no macerie, ruderi, ortaglio od alberi. Esteso quindi e 
grato alla vista !l il suo orizzonte, se,btene non molto 
vario, che chiudesi a tramontana · eof suaccenuati limiti 
della quasi pianura e colle lontane montagne del Friuli, 
a levante col Monte Maggiore o Caldiero e coi monti di 
Albana e di Ossero, a mezzodì col Quarnaro e coll'A­
qriatic0, eli cui il primo è una parte,· sul quale talvolta 
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si scorgono li più eleva ti monti della costa di Romagna, 
ed in ponente dall'Adriatico solo. 

La pianta di Dignano molto conformasi a questo 
segno /- , le di cui aste superiori si uniscono nella piaz­
za maggiore, non senza che il loro spazio intermedio sia 
nella moggior parte occupato, e tutte tre le aste siano 
fian cheggiate, da case. Queste sono attaccate una al­
l' altra, e si dividono in co ntrade od androne, i nomi 
dell e quali si trovano nell'l stria (A. Ili. N. 1 a pag. 4 9- -
50), per cui gli orti, le corti, ed altre comodità urbane 
restano al dì dietro e verso la campagno . Fabbricate di 
muro a malta, con più solai, e coper te di coppi non spia­
ciano alla vista, tanto più che nnnualmente se ne erigo­
no di nuove co n miglior ordine, o si cangia la loro 
facciata. 

È la sua lunghezza da levante a ponente di 900, 
la sua larghezza da tramontana a mezzogiorno di 400 
tese vi ennesi ossia klafter. Le strade principali sono lar­
ghe, allegre, e per lo più selciote. Tra queste, quella 
che monsig. Tommasini (Arch. TTiest. pag. 486) dice a­
vere di lunghezza un miglio, e che propriamente vien 
detta Callenuova, lo è di sole 400 tese viennesi fino alla 
volta che conduce alla contrada Vartalli. Che se esten ­
dersi si vuole fino alla crociera, ossia al principio della 
contrada -Merceria è di 474, e fino alla piazza maggiore, 
forse secondo l'intendimento del Tommasini, di 589. La 
media larghezza poi dì questa strada è di 5. 

Nella piazza maggiore e pressochè nello spazio del 
disegno a finto giardino, giacchè oltre la piazza vecchia 
non vi erano che due stradella laterali vicin o alle case 
in tramontana e mezzodì danti appena passaggio ad un 
carro, stava un castello (di cui pal'lerò in un al tro arti­
colo più diffusamente) con alta torre, che monsignor 
Tommasini (ibidem, pag. 485) dice fabbricato per loro 
ritirata ..... al tempo dell'unione di altre ville .... per 
resistere con maggior forza all' incursione dei nemici del­
la repubblica Veneta dai quali erano ogni giorno trat,a­
gliali.... Se ritener sì può la prima asserzione, non 
però la seconda, come dice anche Blisching (tomo 23, 
pag. 152 e seguenti) che per la sua (orma è giudicalo 
molto antico, Difatti, se, come è certo, al di lui atter­
ramento nell' anno 1808 non s i trovò memoria alcuna del 
tempo in cui fu eretto; se non si conosce l' epoca della 
unione di Dignano colle altre ville; se pochi passi da 
questo castello stava &. Giacomo delle Trisiere (Istria A. 
I. N, 41-42, pag, 169 col. 2.) ; se, dopo l' unione, ;lNdian, 
credesi abbia dato il nuovo titolare alla parocchia (ihi­
<lcm, col, t,) ; se la -torre era coperta di la·stre di pietra 
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viva, come io la vidi, a migliore intelligenza di che può l Riporto 18969. 13!3 
leggersi quanto sta. scr itto nell'Archeografo tdestino (voi: Li dettagli delli diversi generi di coltura 
IV, pag. 55); se D1gnano con spontanea ded•zwn e passo possono vedersi (ibidem, A. I, N. 53-54 
ai Vene ti nel 1330 ; cade in vero l'asserzione seconda di pag. 212 e 213). ' 
mons. Tommasini, va ci lla un po' anche la prima, ed il Notisi però che in quelli ed in questi manca 
castello deve ritenersi che fo sse appunto molto anlico. la indicazione risp ettiva dei fondi in-

Tre porte chiudevano la piazza e castello, le mu- produttivi per campletare la somma 
,raglie delle quali furono smantellate a memoria di set- dell' estensione totale, i quali essendo 
tuagenari. Una all'imboccatura della contrada Merceria, jugeri in quella di Dignano . 265. 466 

61. 754 
96. 1102 

a quella della contrada Forno g rande la seconda, la ter- " Roveria • . 
za all' unione delle due contrade Portarol e Duomo. " " Filippano . . . 

Di altre tre porte mi ricordo anch'io, perchè sman- così desunti dall' es timo censuario, 
tellate nel 1808. Al termine della Callenuova una che l' intera comune amministrativa risulta -----
per essere larga ne aveva tre; le due laterali però vi- quindi di jugeri . . 19393. 435 
d~ sempre murate. La seco nda dove fi~isce la co ntrad~ Essa è ~onfinat~, a settentrione da quelle di Valle 
Pmn, e la terza dove lerm ma quella dt S. Catenna. L1 e San Vmcenh, ad onente da quelle di Barbana e Mar­
siti nei qua H ~lavano ques te. sei p_orte, ed altre ac?enna - z~na, a mezzodì da _q uelle di Galesano e Fasana, ad oc­
te dalla trad•zwne, se non h preciSI, sono ad un d1 pres- Cl dente da quest' ull!ma, da Peroi, e dal Mare. 
so qu elli dove si collocano le crocette di cera benedet- Nell' elenco di documenti ecc. citato N. 1 pag. 138 
la nella prima domenica dop o la pasqua. col. 2.da !in. 22., trovo scriU.o : ' 

Sembra quindi, ed è ben da ritenersi, che le case "Ct. 11. 1588. 16. gennaro. PerticazionGiulio Barbo 
prime di Dignano foss ero quelle più vicine, anzi intorno fatta alla presenza del clariss. sig. Proved. 
al castello, e perciò tutt e quelle al di sotto della piazza Fu tratto dunque dal libro autentico. 

"Circonferenza del territorio di Dignano 
preso il luogo detto la Manica, è di pertiche : 

"Si dibattono per esser confini fuori di 
circonferenza pertiche : . 

"Res tano pertiche 

"che ridotte a quadratura sono 

non com-
25749 

1749 

24000 

C. 54542, Q. 3. T. 90 
"la Manica è di lun-

ghezza P. . 2250 
di larghezza . 230 

attuale fino al termme delle contrad e Portarol e Duomo, 
nonchè qu ell e che la fian cheggiano e si estendono a for­
mare le çon trade S. Giuseppe e S. Giacomo. Il loro ag­
gruppammtll medesimo lo dimostra, giacchè un terzo della 
popolazione lrovasi accasato in questo spazio. Lo accu­
sa anche la loro forma, veluslà e qualità di material e, 
trovandosen e per anco alcuna coperta in tollo od in par­
te con lastre di 11ietra come si è detto prima. Anche 
dalla parte superiore, ossia di oriente, deve credersi che 
ve ne fosst!ro, cioè da una parte fino alla cro ciera, e 
dall'altra fino a S. Eufemia, perchè aléune ancora sus­
sistono in tutto od in parte simili. a quelle indicate nel­
l' inferiore ed a fianco; perchè in qualche luogo così an­
che aggruppate, perchè in atti di acquisto, fatti negli ul­
timi anni del 17. 0 e nei primi del 18. 0 secolo, vidi che "fanno . c. 616. - T. 62 
erano tali, e sui fondi di queste, dopo atterrate, fabbri­
cate le all!·e; perchè di alcune rifabbrica le ai miei giorni 
vidi l'uniformità colle precitate; e perchè in fine la for­
ma e l'allineamento più regolare di quelle del Pian e 
della Callenuova (il di cui nome pur anco indica che sia 
s tata form ala dupo le altre) dimostrano la loro costru­
zione in tempi più tranquilli e perciò migliori nel pro­
g resso artistiCO. Dirò anche che lo dimostrano i tre for­
ni vecclii ed unici di ragione comunale posti nella peri­
feria suenunciata, e poco !ungi perciò dal castello che 
mons. Tommas ini (ibidem, pag. 485) indica posto in mez­
zo all'abitato. 
La comune censuaria di Dignano è di jugeri 

quella di Roveria " 
quella di Fili p p ano , " 

10817. 727 
4327. 652 
3824. 1534 

(!s tria A. l, N. 88-89, pag. 357, col. 2 .) e 
siccome la seconda e terza furono 
sempre alla prima unite e soggelle, 
perchè abitate in case sparse da Mor­
lacclli sorvenuli (ibid. A. II, N. 10-
11, pag. 40, col. 2.da) cosi l' inte­
ra comune amministrativa è di ju- ----­
geri . 18969. 1313 

"Sono in lutto C. 55158. Q. 3. T. 150 
e cio è quanto possede il castello col terr. di Dignano si 
culto, come inculto .• 

Quale metodo fo sse questo di prendere la circon­
ferenza, sempre irregolare, di un'area ed anche vasta 
per rilevarne la sua estensione, lascio decidere alle per­
sone dell' arte . . Il risultato, sembrami, che mai possa riu­
scire preciso, anzi mollo fallace . 

Mi sono dato ad esperire come il geometra Barbo 
abbia ottenuto quel risultato in campi. Molliplicai l'in­
dicata lun ghezza dell a Manica formante parte della co­
mune censuaria di Roveria ed entrante tra le amministra­
tive di Barbana e San Vincenti, per la pure in dicata lar­
ghezza. La cifra risultante ritenni quale dividendo; vi 
apposi per divisore l' altra di 840 (che udii stabilire per 
numero delle tavole formanti il campo solito), ed ebbi un 
risultato pari colla differenza di poche tavole cioè C. 616. 
T. 140 invece di 62. 

Non però così ho potuto sortirne, per quanto mi 
sia dicervellalo, con quello dell' i ntero temtorio. Sarà 
effetto certo' di mia ignoranza, e perciò prego le perso-



ne dell'arte a darmene pur anco pubblica istruzione c 
correzione. 

E vero che il territorio della comune amministra­
tiva deve avere sofferto delle diminuzioni, non però tali, 
per opinione anco di altri concittadini, da portare tanta 
differenza di cifra. E mi spiego. 

In una raccolta stampata di documenti Per l'uni­
versità, o sia Popolo di Dignano trovo detlo a carte 7 t .... 
la qual seminatura di St. 1922, 1. calcolala all'uso di 
Dignano in ragione di starioli sette per campo da essi 
detto Padovano, formano campi 274. 254. 

Al con tra rio, dai fatti ·riscontri nell'operazione ca­
tastale e da altri geometri, si è ritrovato che starioli 
5'/,. (sempre locali s'intenda) di seminatura, formino il 
jugero di :1600 klafler o tese viennesi. 

Non vi dovrebbe essere quindi che la differenza di 
circa un terzo da campi padovani a jugeri, mentre la som­
ma degli ultimi risultante dall'operazione catastale è mi­
nore invece di circa due terzi. 

Leggesi anche nell'elenco stesso: "lnnoltre luogo 
promiscuo con Barbana C. 830. 15, e due tezoni in Po­
lesana C. 650." Ma questi appariscono non compresi nelli 
C. 55158 ecc. 

Pe r quanto sta scritto nella Cancelleria di San Yin­
centi nell'anno 1564 furono aggiustati li confini col ter-
7'itorio di Dignano, e :nuot)amente 1·egolali .... l' anno 15 8 3 
(I stria A. IV, N. 33, pag. :13:1 col. 1.ma). Dunque prima 
della Perticazion Barbo. 

Della fissa zione dei limiti colle comuni di Valle e 
Fasana ·non si ha memoria, neppure tradizionale, e quin­
di deve ritenersi che, nell'anno 1588, in cui seguì la 
perticazione predella, tale fissazione fosse già seguita nè 
dopo sia stata alterata, tanto più che nella perticazione 
stessa, come dl Barbana e Polesana si è veduto, non è 
fatta menzione di alcun fondo promiscuo _con quelle due 
comuni. 

Neppure con Pcroi si scorge che vi foss e promi­
scuità di fondi, n è a quel tempo poteva esservene, se · 
quei villici sono montenegrlni venuti da Cernizza ne:l­
l'anno delSiy1l01'e 16ti0 (Ist1'ia A. Il , N.:I0-:1:1, pag. 4 1, 
col. Lma) Pure in seguito vi fu differenza con Peroi 
per i confini , la quale fu definil a nell'anno :1793, come 
rilevasi da lapide chiusa in muro a malta nella sacca di 
Maricchio, uno dei segn i confinari e primo da quella 
parte. 

Per le differenze confinali con Barbana seguì tran­
sazione nell'anno 1820, e la successiva operazione geo­
metrico-catastale fissò il termine sulla terra. 

Così feces i anche riguardo a Galesano con cui era 
stato transatto•nell' anno :1 815. 

La pubblica voce accusa in tutte tre ques t'ultime 
operazioni danno grave per Dignano. Il flitto non si 
potè cons!atare per mancanza delle mappe generali (di­
segni) indicate al N. XXI della "Terminazione 12 settem­
bre 178 1 di sua eccellenza capitanio di Raspo di disci­
pline sopra li beni comunali della terra di Dignano ecc. 
ed approvata da decreto dell 'eccell en tissimo Senato 25 
magg-io :1782" formati d' m·ctine del medesimo dal pub­
blico perito 'inge!J)tere Francesco Gallo, in cui stanno de­
lineali a venti e misure li fondi tutti comunali del te7·­
rito7'io di Dignano, uno dei quali doveva essere custor.t-i-
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lo gelosamente nel pubblico archivio di questo /uoco, e 

l'altro .... consegnato al pubblico arcltivisla di Raspo, con 
debito ad esso pure di gelosamente custodirlo. Tanta ge­
losia di custodia fu però tradita òalla nequizia e trascu­
ranza di chi n'era risponsabile, ed insieme col probabile 
danno del territorio di proprietà di Dignano si smarrì un 
Importante documento, anco per altre questioni. Ad on­
ta di ciò, replico, non vi può essere tanta differenza di 
cifra, coi d.ebiti raggua!l'li, tra campi di allora e jugeri 
dJ ora, e rmnovo la mJa preghiera a chiunque si com­
piacesse, tanto di correggermi ed istruirmi, quanto di 
darmi notizie, sì dei smarriti disegni che della mia terra 
natale. 

Segue nell'elenco succitato. 

"Si batte ciò che occupa il castello, case, ed orti 
sono C. 200 

"Vigne basse . . . . . " 700 cir. 
"Piantade alte, che si seminano e pa-

scolano . . . • . . . . . 2000 
"M•nzi da lavoro para 336 possono 

seminare all' anno C. 25 per paro, sono. 8250 
"Sicché bater tutto ques to che oc-

cupa il castello, vigne, piantade et.; semi-
nar sono . . . . . . . . . . :1:1:150 

"Restano C. 44008 Q. 3, T. :150". 
Anche su indicazioni tali c' è da dire. 
Quali campi dunque sono questi stabiliti dal perii­

calore Barbo, se dopo due secoli e mezzo, tempo ir;t cui 
l' abitato si accrebbe di molto, per quello an co che vi­
desi ai giorni nostri, l'operazione censuaria ci offre in 

0Tti jugeri 16 . 7:-J3 
(IstriaA. l, N. 53-54, pag. 2:13) E<li/izi jctgeri 28. 1106 

e quindi la cifra totale di jugeri . . . . . 45. 239 ? 

Qui dovrebbe essere unito l' improduttivo contenu­
to nell' abitato, come strade, piazze, chiese ecc., ma non 
mi venne fatto di ottenere i dati relativi.. .. Ritengasi però 
pur eguale a un di presso; offrirà sempre la me.:lesima no­
tabile differenza indicata nel totale dell'estensione della 
comune amministrativa. 

Ogni campo dunque stabilito dal Barbo, anche posto 
c.hc poca differenza da ora ad allora vi possa essere nell' esten­
sione degli edifizi ed orti corrisponderebbe a poco più di un 
quarto di jugero, e perciò a tese viennesi circa 400. È 
certo pt:l r altro che l'abitato siasi più esteso, e che fond; 
allora, di vigne basse o terreni d: altra qualità, sieno di\'e­
nuti fondi di orti o di edifizi, e fondi por allora di orti ora 
lo sieno di ed ifizi. Una prova, specialmente degli ultimi, 
ce ne o a la contrada Vartalli, come dissi nell' Ist-ri« (A,. l, 
N. 41-42, pag-·. :169, col. 2.da). 

Vigne basse più non ve ne sono. Si conosce ben­
si per tradizione, per qualche segno lullavia sussistente, c 
per documenti scritti l' esistenza di un così detto Prostimo 
delle vigne, ed i suoi limiti pur si conoscono nella circon­
ferenza dell' abitato fino ad una certa distanza, non però 
eguale da ogni luto. 

Piantctde alle sono dunque ora tutte quelle che tro­
vansi nel territorio del comun e, nelle quali pur troppo 
anche adesso si semina (non però in tutte) con danno 
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delle Iiti e prodotto non corrispondente, attesa la ristret­
tezza dei filari da 2 1

/ , a 3 passi geometrici distanti uno dal­
l'altro. Il pascolo in quelle poi se fosse più av vertito dai 
proprietari ed estranei ammessi a goderlo, e non divenis­
se più volte furtivo da parte dci secondi, non riuscirebbe 
dannoso alle piante, e perciò all'interesse dei primi e del­
l' agricoltura in generale. 

111anzi da lavoro para 838 erano in Dignano nel­
l' anno 1588. Ora ve ne sono paia 206. Non parlo di 
quelli che trovansi nelle due sottocornuni di Roveria e 
FUippano, giacchè dal 1592 al16.24 o 1650 al più (Fasti 
Istriani pag. 39 e 40) vennero gh Slav·t ad ab1tarle. 

L'epoca quindi è sempre posteriore al 1588 in cui 
quella parte del territorio di Dignano sarà stata incolta 
e perciò non bisognevole dei manzi da lat,oro, poten­
dosi ben credere che tale, e perciò di ragione del co­
mune dovesse trovarsi per essere concessa ai novelli a­
bi tant'i senza pregiudizio delle proprietà private già po­
ste a coltura. A sostegno di tale supposto vige la tra­
dizione che Roveria fos se delta dalla quantità dei roveri 
o quercie in quella porzione di territorio allignanti. Al 
solo Dignano sarà quindi d'attribuirsi il numero dei Man­
zi da lavo1·o indicato nel 1588. Superiore più di un ter­
zo dell' attuale rimarcandosi però questo, deve altresì ri­
tenersi che maggiore e migliore allora sia stata la col­
tura dei terren i destinati a sem inagione di quello che al 
presente lo sia. M o ns. Tommasini (A•·cl!. Triest. pag. 487) 
ne fa cennG, pet· quanto esagerato lo si voglia, sì nella 
vendita che nel p1·ezzo del campo. Molto più giova poi 
al caso nostro tole opinione, quantochè li paia 206 di a­
desso (e più o meno che siano o fossero) servono alla 
coltura dei terreni non solo della comune censuaria di 
Dignano, ma ben anco di quelli che famiglie in essa a­
bitanti tengono di loro proprietà nelle limitrofe pu1· co­
muni censuarie di Roveria, Filippano, ii'Iarzano, Galesano, 
Fasana e Pero i, ciocchè allora per le tre prime e l' ul­
f.ima certo non era, vedendosi, come si disse, in epoche 
posteriori sorvenuti quegli Slavi. 

Onde stabilire precisamente il tempo e con quali 
condizioni sieno stati allogati in EjUesta parte del terri­
torio manca ogni documento, che giammai seppi esistere 
presso l' uffizio comunale di Dignano. Chi sa se lo sia 
neppure presso di quelli, e forte motivo allontana in que­
sto momento dal pensiero di farne ad essi, sebbene in­
nocente, ricerca. A Venezia ora è cosa impossibile; in 
seguito ardua e di costo. Contentiamoci dunque di ri­
tenere tale allogazione come successa dall 'una all'altra 
dell'epoche surrifer ite mentre riporto quel poco che può 
avvalorarla. 

Mons. Tommasini (ibid. pag. 488) il quale scriveva 
piuttosto prima che dopo l' anno 1650, rome si ha mo­
tivo di credere dal Catalogo delle di lui opere.... (ibid. 
pag. X) ei dice, Filipano, villa abitata dai Morlachi, e 
corretti li due errori Valle e {atta in, più di stampa che 
dell'autore od amanuense, "la villa di Filipano fu con­
cessa con ducale dal serenissimo Senato veneto l'anno 
1635. Conta 400 abitanti, e si governa sotto un zupa­
no. Il cappellano che officia la chiesa vien eletto dal ca­
pitolo dì Dignano." Secondo lo Stato del clero della dio­
cesi di Parenz.o e Pola al Jl1'Ìncipio dell'anno 1849 p1g. 
22 ora conta 940 aLitanti, nè so come siasi cambiato il 

cappellrmo in paro co ch'eletto viene da quei comunisti 
nè come perciò siasi perduto quel diritto non solo m~ 
ogni altra ingerenza dal ca1>itolo di Dignano. Nell' a;chi­
vio vesoovile vi sarà certo memoria. 

. Roveria non . nomina, forse, perchè più vicina stava 
umta, come tuttora lo è,, alla parocchiale. Vedi I st1·ia A. 
I., N. 41-42, pag. 170, col. 2.da, lin. 4 e seg. e lin. 51 
e s.eg. 

Nell'elenco dei documenti ecc. precitato trovo: "1637 
21 settembre. Carte del cons. di comunità. Che avendo 
bisogno di danaro la comunità, ed univ ersità per lite con­
tro Filippan e Roveria .... Stampa Murlacchi di Filippano 6 
Roveria contro rappresentanti la comunità di Dignano ecc. 
N. 1595. V ed. detta stampa." 

Queste date sono certo posteriori al 1588 in cui se 
gli slavi fossero stati ne sarebbe qualche cenno nel la Per­
ticazion Barbo, specialmente per la ~Manica; e comprese 
trovansi nell'epoca dal 1592 al 1650 in cui si reputa che 
qu elli sieno sorvenuli. 

Sì in Dignano che nel suo territorio non trovasi al­
cuna sorgente d'acqua, meno una, mezza ora distante 
ottima e sempre perenne sì, ma di tenuissime polle, danti 
nelle più lunghe siccità solo circa un piede cubo di ac­
qua all'ora, e perciò in ogni tempo inetta ai bi sogni della 
popolazione. Come dagli avi nostri che la scopri1·ono, 
così anche in seguito, ed a questi tempi, fu lavorato tal­
volta attomo a quelle polle, ma con poco progresso e 
frutto, dovendosi sempre contl'8stare col vivo masso in 
mezzo a cui scaturiscono. 

Supplirono i nostri maggiori a tale penuria di acqua 
pei bisogni degli uom in i ed animali con frequenti con­
serve di acqua piovana, volga1·mente laghi (A•·clt. Triest. 
pag. 126, cap. XLI) nella campagna e poco !ungi dal­
l' abitalo, alcuna chiusa, aperte la maggio r parte, scoper­
te tutte. 

Nell'interno poi, o lire alla pubblica nel castello, co o 
qualche altra che cisterna si dice, co me si rico nosce dal­
la sua costruzione. Couv ien credere che poche e non 
rimarcabili fossero, se nessun o di quei scri tti (.;he diven­
nero di pubblica ragio ne colla s tampa, provinciali od e­
stranei che fossero gli autori, ne fa menzione. Eppure 
in uno dr i libri consegli di Albona, anzi nel lib. I. di 
carta bombacina, legato in pelle, mancante delle prime 134 
pagine, incomincia co l 23 aJ>rile 1566 e si chiude col 
giorno 16 novembre 15 7 8, sta scritto (comunicazione 
fattami dal egregio sig. Tomaso Luciani, co me altre, po ­
destà di quel luogo) a pag. 146 e t. wmo 1 56.''. "Ave~ 
va preso domicilio a Dignano un proto intelligente d1 
pozzi certo Joannes Antonius Pozzolarius de Utine, col 
quale il co nseglio di Albona aveva co ncluso un accor­
dum pro adaptando puteo palati-i p1·aetorii ecc. ecc." 

Se dunque aveva preso questo prolo domicilio in 
Di gnano è ben da credersi che .avesse motivo di eserci­
tare l'arte sua di co ntinuo e con profitto, sicvhè circa a 
quel tempo si può ritenere, o la costruzione delle vec­
chie cisterne tuttora. esis tenti od otturate, o l' incremen­
to e migliorazione di altre. É vero che il nost1·o Jo~n~ 
nes Antonius viene indicato quale. inlelli!Jenfe di pozzz, l~ 
quali forse nell' ignoranza e mancanza del cognome gh 
·avranno procurato quello di Pozzolarius che con ess1 
tiene analogia, ed è vero altresi che diverso sia il poz-



zo dalla cisterna come c' istruiscono li vocabolari. 
Convieue però rifleLlere che in Dignano pozzi non ve ne 
sono nè ve ne furono, perchè in tanta privazione di ac­
qua sarebbero conservati; che tanto nel dialetto vene­
ziano quanto nel dignanese appellasi indifferentement• 
pozzo la cisterna medesima; e che l' appellalo pozzo 
palaleii p1"aetorii di Albona si conosce con predsione 
che sia, un "ricetto, a guisa di pozzo, nel quale si rac­
coglie e si conserva l'a cqua piovana, ciste rna ,, quindi, a 
riparare la quale fu chiamato il nostro prolo. 

In seguito, come accrebbesi il numero degli abi­
tanti e quindi il bisogno di acqua, crebbe anche il nu­
mero delle cisterne, ed a mia memoria una o più all'an­
no ne furon coslrulte, sicchè ora se ne contano circa cen­
to? tutte, meno un a, di privata ragione, di maggiore o 
nunore leuuta, anzi alcune per più che tre mille barile 
venele, ed in comple~so conlenentine l ,000,000. 

Se sca rse od mcomplete fossero l• notizie che die­
di, o che darò in seguito, riguardo alla mia terr·a nata­
le, prego il lettore di scusarmi, anzi di compaLirmi, che 
senza mia colpa ciò certamente avviene. Quello che io 
co nosco, cerco, e mi Yien dato di rilevare da chi è gen­
tile, com piacente, solerte, amante della patria o non 
patria, ma del decoro di questa, che intende le cose per 
il loro verso, e non sogna,- h·avede, sospetta atten tati o 
conseguenze dannose al pubblico o privato interesse, ne 
tronfio solo di sè stesso e dell'eventuale sua occupazio­
ne, sdegna di attendere a ciò che non sta nella sfera dei 
materiali suoi doveri, e rifiuta o prolunga con tergiver­
sazioni inconvenienti che finiscono cDllo stancare la pa­
zienza, ispezio.ni _e comunicazioni che per disgrazia uni­
.camente da lm d1pendono, quello lutto, replico, può star­
si ben tranquillo il lettore che finora non fu nè succes­
sivamente da me sarà omesso. E fia sucrg~llo di com­
patimento, se andrà fra sè ripetendo Nem; est p1·opheta .... 

Giov. And. dalla Zonca. 

Notizie Campestr·i dell' !stria. 
È il solo anno agrario corrente, ch' io voglio de­

scrivere, considerando il doloroso passato come un mal 
superato, nella convalescenza del quale siamo recidh·ati 
con maggiore asprezza ed intensità di dolori. 

Le conseguenze dell' anno passato in · cui tre mesi 
a mezzo di pertinace privazione di pioggia, cioè dagli 
ultimi giorni di maggio fino a quelli di settembre, pri­
vandoci così dei prodotti di prirnavera, e serotini, ci ha 
posti nelle necessità di piantare a rischio gli erbaggi, irn­
vortantissimo soccorso del contadino. Pocbi se ne pian­
tarono, perchè rari rimasero li semenzai, la massima 
parte distrutti dalla s iccità, e non lutti sostenuti cogli 
annaffiamenti per mancanza di acqua . Pure chi ne ave­
va affrettossi alla piantagione, ed a fronte della allora 
ornai fattasi tarda stagione, sembrava che avessero a 
riuscire. 

Cosa insolita, e degna di essere rimarcata; ai 1 O 
ed ai 12 ottobre di nolle tempo, rovinosa gra ndine col­
pì talmente le tenerelle piante delle ·varie specie di ca­
voli, che non rimasero che i tronchi. Pure si ebbero 
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ancor~ delle speranze, ma la già avanzata stagione, lo 
stracmo fallo del!e giova ni piante, ed il lento accresci­
mento per le g1a lunghe e fresche nolli di ottobre e 
novembre le posero ad ogni sopragiunta di freddo nella 
più arrischiata cond izione. Così fu; dagli ultimi di de-
cembra ai primi di gennaio comparve l'insolito freddo 
che colpì li nuovi freschi geli agghiacciandoli, ed infin~ 
la cancrena s' 1mpossessò delle piante e perirono. 

Grande, immensa, dolorosa perdita pel contadino, e 
per lutti, che rimasti privi del pasto giornaliero del 
Sauer-L'Tauf, e del f1·esco cavolo arboreo, di gran pro­
dotto, Brassica 0/oeracea; per cui si è dovuto raddop­
piare il consumo delle granl>glie, ricorrendo al granaio, 
ma il granaio era vuoto. Sulla piazza di commercio? .... 
ma il denaro mancava; dunque sulla credenza, col poco 
vino fatto, e coll1 uva nascitura. Lascio considerare la 
specie, e le formalità del contratto, fra quello che vuole 
lucrare e che arrischia, e fra quello obbligato dal peri­
colo di morire di fame. 

La terribile grandine oltre accennata colpì non solo 
gli importantissimi erbaggi, ma eziandio le olive, come 
l'orrido freddo pose, quasi dappertullo, gli olivi in uno 
stato infruttifero, Dio sa, per quanti anni; ma questo 
prodotto, essendo sempre di grazia, non è quello che 
più deploriamo perduto. 

Tutto ciò serve d'introduzione allo stato presente, 
che appunto per ciò diventa maggiormento funesto, o 
poco più poco meno, su tutta la superficie della nostra 
provincia, ma specialmente sul litorale del promontorio di 
Sa!vore fino a quello di Pola. 

Subito dopo dunque l'insolito freddo del passato 
gennaio successe la temperatura ordinaria dei gradi 8 ai 
10 sopra o Reaumt.lT media proporzionale, e subito si ac­
corgemmo dci danni sofferti su tutta la superficie dei 
coltivati terreni, cioè dei frumenti rarefa ti, degli orzi in­
vernali perduti, con tutte le semine legumi no se; alcune 
viti screpolate, gli olivi colle foglie avvizzite, e presto 
ingiallite. Non perciò si è invilito Io sgr~ziato colti,·a­
tore istriano, che anzi con pertinace costanza, diedesi 
alle semine di primavera, o marzuole colla lodevole in­
tenzione ùi riparare li gravi danni dello scabroso in­
verno in cui un mai accaduto freddo dei 3 gradi sotto O di 
giorno, e 7 -di notte R avevaci recati. 

Oh l deluse speranze l Oh perdute spese, e fati­
che ! Quali saranno mai le future conseguenze? 

Ai primissimi giorni di aprile fu l'ultima pioggia, 
e precisamente il 4. Da quel giorno la sospiriamo an­
cora, e già si resero quasi nulli li prodotti tutti di pri­
mavera ed estate, fra li quali sparirono dal nostro suo­
lo affatto il frumentone, il miglio, gli olchi, li pomi di 
terra, e lulti gli erbaggi, pei quali ultimi ancora, se la 
Providenza ci mandasse prestamente una copiosa piog­
gia, si potrebbe tentare da alcuni pochi, che co.nserva­
rono dei semenzai con grave fatica e consumo ,di acqua, 
le piantagioni, ma certo con poca speranza di riuscita, 
per la già avanzata stagione, e per li pericoli dell'an­
no passato oltre descritti. 

Il fi eno raccolto non è la decima parte del pro­
dotto ordinario, e li prali artifiziali, sono nel pericolo di 
diventare un nudo terreno. Si è perduta la semenle del 
trifoglio incarnato, giammai così vantaggioso in questo 
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nostro clima, e terreno come altrove, ma sempre un 
gran soccorso, e non piccola addizione alla deficienza 
dei prodotti dei nostri prati naturali asciutti, e dei co­
stosi artifiziali. Gli animali tutti vivono stentatamente di 
foglie, a danno proprio e dei boschi, e già ogni dì 
vanno mancando le foglie basse, per cui si deve da al­
cuni troncare le sommità delle piante per nutrirli. 

Le acque degli stagni, li più copiosi, sono o poche 
c limaciose, o affatto sparite, e dalle sorgenti gemono 
appena poche stille in alcune, e pochi boccali nelle altre; 
cosicchè l' acqua per tutti gli usi economici è il pensie­
ro più spaventevole per la nostra infelice popolazione, per 
la pubblica salute, e pel pericolo se non di perdere, ma 
certamente di vedersi ammalare nel maggiore bisogno 
l' animalia, al primo comparire di . un~ pioggia, che si 
può supporre copiosa dopo tanta pnnzwne, pel qual caso 
può accadere il fatale disastro dell' an? o 1822 ;. in cui 
nel mese di ottobre avvenne la epizootwa malattta della 
zupina, e della feb/J1'e a{tosa, entrambi pericolosissime 
specialmente alla specie bovina. Li cibi estremamente 
asciutti, la scarsezza delle acque, che li condanna a pa­
tire la sete ogni giorno, ingrossa loro così il sangue, 
che al primo apparire di copiosa Jl ioggia tende a rare­
farsi, e liberarsi dagli impuri umori, e quindi eccoli af­
fetti di afte alle labbra, ed alla lingua con ardentissima 
febbre rra ridurli al deperimento, e le unghie loro pel 
lungo calpestio sopra ardente terreno, tale un asciuga­
mento loro produce, che coll' urnido successi v o gonfia, e 
screpola )'unghia, che infine marcisce col pericolo di 
cancrena e di tarlo al piede. 

Questi sono li pericoli, a cui andiamo incontro, ma 
il visibile già assicurato è lo scarso nutrimento dell'uva, 
la quale è già scottata dal sole cocente, e dal secco ter­
reno, non riceventP. alcun nulrimenlo. Già f.utta anneri­
sce, prima che sia el. borato il suo succ<>, per cui la ve­
dremo all' esterno matura, e nell'interno immatura so­
pra caricata di acido malico, e priva del fluido mostoso. 

Delle poche olive non se ne parli, sonosi già ba­
stantemente esposti gli infortuni degli olivi, e la lorù 
sempre incerta produzione. -

Quanto espongo è alla luce del sole, e se non si 
credesse essere la pura verità può ciascun incredulo ve­
der la coi propri occhi, niente aggravandomi, di chi ve­
rificar volesse un riscontro , mentre non sarò mai quel­
lo, che a chi non mi crede, il giusto Dio ottimo mas­
simo, faccia ad ess.o prO\'are altreltantl}, come lo meri­
tano quelli che non sentono della no stra povera sgra­
ziata istriana provincia, compassione e pietà. 

Dall' !stria li 21 egosto 1849. 

Giusem>e Piccoli. 

P. S. Nel chiudere la presente relazione compari­
sce una pioggia, che ''iene succe duta da impetuoso ven­
to bor eale. Poca arqua è caduta, ne è quella che basti 
a saziare li nostri ab bruciati terreni; pure chi ebbe la 
fortuna di averne di più si accinse alla pi antagione di 
alcuni erbaggi, aiutandosi cogli annaffiamenti, non essen­
do che la superficie della terra bagnata che per due a 
quattro pollici. 

. Egli è dunque, che conti~ua la nostra disgrazia, 
poiche .se ancora sussisterà l attuale impetuoso vento 
secco di borra, perderemo anche il lieve soccorso rice­
vuto. 

Numismatica. 
Chiarissimo Dr. Cumano. 

Tal volta una qualche vecchia moneta ci sembra a 
prima vista di facilissima intelligenza, imperocchò veste 
caratteri appartenenti quasi eccezionalmente a certe epo­
che e certi paesi; eppure coll' esame più minuto vi sorgo­
no delle difficoltà, la legge nda non combina colle no­
stre aspettazioni, od il tipo che dapprima ci pareva es­
sere tale, dimostra ora delle varietà stranissime, talchè 
la moneta di cui la classificazione ci sembrava cosa da 
poco, diviene an· in co ntrario un oggetto di grave studio 
e lo studio per condurre a buoni risultamenti richieden~ 
do una felice disposizione di mente, talvolta trascorre 
qualche tempo prima che si raggiunga lo scopo, eppoi il 
secondo esame a qualche intervallo del primo è quasi 
sempre seguito da qualche buona scoperta. 

L'altro giorno scartabellando ne lle mie anticaglie 
trovai in una cartolina segnata col vostro nome due mo­
ne tine che vi restituisco come vostra proprietà e che 
m' ero tolto molti mesi addietro, per pcnsarvi sopra, se 
il destro a farlo mi capitasse. L'esame pl'imiero non 
avendo avuto alcun risultato erano state riposte nel so· 
lito deposito di cose dubbiose od incerte. Ora caden­
domi di nuovo sott' ocuhio mi sembrava cosa singolare 
d'essere rimas to nel buio fin oggi. 

Quella d'argento ha nell'a verso una croce grande 
che divide tutta la moneta in quattro campi e che in 
mezzo è tagliata da uno scudo di due campi, di cui l' uno 
liscio , l'altro altraversato con linee diagona li incrocia­
te, all'intorno divisa fra le bra ccia della croce e chiusa 
in un circolo la leggenda: MON-THVR-ICEN-SIS. Nel 
rovescio havvi un'altra croce che taglia pure tutta la 
moneta, e fra le cui braccia sorte una seco nda più pic­
ciola che raggiunge appena il circolo interno che chiude 
la leggenda divisa nello stesso modo, cioè in quallro 
campi e che suona. SAN-TVS-KAR-LVS. Questa moneta 
appartiene indubitatamente alla città di Zurigo in lsviz­
zera; ne troverete cii versi esemplari con qualche varietà 
segnati coi numeri 6293 e 6294 nel catalogo Welzl. In 
quanto all' epoca in cui fu coniata mi sembra che debba 
collocarsi nella prima metà del secolo XV, imp erocchè 
più tardi il nome. di S. Carlo non vi comparisce più nè 
si usava più la K invece della C. 

La seconda di rame ci mostra nell' a verso la croce 
di Gerusalemme ed all'intorno . .. . N·R·A-D·V·S·; leggen ­
da mancar. le a cui senza dubbio vanno aggiunte due let­
tere, tale essendo appunto la c.apacità dello spazio schiac­
ciato che precede la parola mutilata, e non sarà forse per 
semplice congettura adattato di perfezionare la leggenda 
coll' unir vi C· O· e quindi avremo il nome di Corrado. 
Nel rovescio vi è in mezzo la strana figura di un ant­
male che sembra a prima vista fabuloso, avendo tra il 
leon, il drago e 'l griffone, ma mi sembra che si possa 



benissimo battezzarlo per leo n rampante; il disegno non 
è certamente molto felice e le ali che sortono dalla par­
te inferiore del collo non appoggiano la mia idea ove si 
voglia soltanto riflettere ai precelti della storia naturale, 
ma che ciò non si possa né si debba fare co lle rappre­
sentazioni di tal fatta che si vedono sopra molle mone­
te del medio-evo è cosa che tutti sanno, coloro, che 
oltre all' amore pelle medaglie, possedono un po' di scien­
za. All ' in torno si scorge .... V·A-R·T· . . . . leggenda 
evidentemente mancante nel cominciamento e nel fine e 
siccome m' ho fatto lecito di completare a mio benepla­
cito quella dell'a verso, così vorrei qui fare lo stesso, 
aggiungendo in principio una Q· ed in fine ·V·S· così si 
leggerebbe QVARTVS e facendo seguito al nome nel­
l' averso la mon eta porterebbe per così dire la etichetta 
della classificazione, appartenendo a CONRADUS QUAR­
TVS. 

Quando si ha scoperto o se volete indovinato il 
più, è facile scuoprire od indovinare il meno. Il tipo 
della nostra moneta è italiano, un colpo d'occhio basta 
per averne tolta la certezza e se d' italica zecca non 
può essere che skiliana, mi mwove a credeilo la forma­
zione delle lettere e la inlerpunzione che si scorge 
ugualissima sopra molte monete siciliane nel tempo dei 
Ruggieri e più tardi in quello di Manfred i, oltre di ciò 
vi combina benissimo la Serie Cronologica in cui ve­
diamo sedere sul trono di Sicilia negli an ni 1250-1 252 
Co rrado IV Duca in Svevia il quale ebbe pure il titolo 
di re di Gerusalemme dopo la morte di Federico II suo 
padre ed il leo n rampante è l'emblema di ques t' illustre 
casa ducale. 

La nostra moneta, ch' io ritengo inedit a e rarissima, 
deve essere stata battula da Corrado lV come imperalo­
re, ma pel rea me di Sicilia, altrimente porterebbe l' ep ­
grafe CONRADVS REX e senza dubbio PRI.MVS invece 
di QV ARTUS essendo il primo re di Sicilia di tal nome. 

Del resto io sono ben lontano dall ' ardire sove•·­
chio di ritenere la mia opinione comp eten te o sicura, e 
rimetto quindi in voi, che siete nella storia e nella no­
stra scienza prediletta, espertissimo, a giudicare quanto 
ho vo luto esporvi nel fare la restituzione delle predette 
monetine. 

Trieste 10 agosto 1849. 

F. Schweitzer. 

Del Vescovo di Trieste. 
ANTONIO DE GOPPO. 

Sul finir e del primo decennio del secolo XV Anto­
nio del Goppo ebbe i natali in 'friesle, da famiglia a­
scritta fra le dccurionali sin dal s~colo XIII. Ignoto è il 
nome del suo genitore; la madre, di nome Maria, era Ira­
passata il di 14 febbraio 1468. 

Francesco de Goppo, di lui antenato, occupava nel 
1414 l' offizio di stimatore del comune; Giovanni de Gop­
po, contemporaneo a lui, e forse fratello o nipote," 
cuopriva la carica di giudice negli anni 1446, 54, 57 
5f<, 60 e 1462, mancando a' vivi agli 8 febbraio 1468. 
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Federico da Padova, maestro pubblico condotto nel 

giugno 1427, dava educazione al nostro Goppo, eroden­
dolo nelle umanità e nelle lettere. 

Nulla sappiamo ove co mpisse gli studt Consegra­
to sacerdote in giovine età, lo troviamo a cuoprire ca­
nonica to con prebenda in patria nel 1441, ove dopo sei 
anni venne nel 1446 creato dal capitolo decano, e go­
deva da quest'epoca in poi la pieve di Cernuich nel 
Carso di ragione allora del decanato. 

Essendo vescovo in patria Nicolò de Aldegardis, già 
allora infermo, e prevedendo Federico duca d'Austri a e 
re de' Romani figlio d'Ernesto il ferreo (divenuto poi 
Fra p. col nome di III) che va cando il vescovo, il cap ito­
lo, ligio alle antiche costumanze, sarebbe passato alla nomi­
na del successore, dispose quella maestà affine la impedis­
se, scrivendo al pontefice Eugenio IV nonchè allo stesso 
capitolo che succedendo il caso vieta\la ogni nomina e 
proponeva il suo segretario Enea Si l\liO Piccolomini. Il 
Papa con breve 20 maggio 1446 lo presentava qu al suc­
c~ssore, impartendo all a Maestà regia per sè, eredi e 
,c;;uccessori all'Imperio le facoltà di nominare, e vietando 
al capitolo ogni presentazione o nomina. 

Succeduta la morte dell' Aldegardis ai 4 aprile 1447, 
nel giorno seguente ra dunato il capitolo eleggeva a suc­
cessore Anton1o de Goppo suo decano, e mandava tal 
nomina alla corti sovrana e pontificia . pella conferma ; 
dalle qu ali ne seguì la respi nta e confermava quella già 
concertata nel Piccolomini siencse, segretario regio (di­
venuto poi papa col nome di Pio Il). 

Promosso questi alla mitra di Sieneo, venne sostitui­
to ad esso il canonico d' Aquileja Lodo vico della Torre, 
il quale pure traslocato alla sede vesco vile Olonense, od 
Oloriense nel 1451, rimane va la sede triestina vacante. 

Salito al trono imperiale il prelodalo Federico !H 
valutati i meriti del Goppo' e per maggiormente ca tti­
varsi l'amore del clero in allora discorde, Jo creava 
vescovo ai 15 maggio 1451, e pochi giorni dopo nel dì 
delle Pentecoste dell'anno medesimo celebrava con so­
lenne pompa la sua prima messa pontificale nella basilica 
cattedrale, assistendo a quella il vicario civ ile Belforte 
de Spinellis S. U. D. padova no, che fun geva le veci da 
locotenente sino ai 18 agosto di quell'anno; mentre la 
sede capilaniale era vacante da due ann i addietro. 

App ena preso possesso del vesco vato, nacquero ris­
se fra lui ed il capitolo in merito alla incorporazione 
delle Pi evi di Tomis, Felschane e Terno·va delle quali 
pretendeva i proventi spellanti al capitolo stesso, e for­
matasi lite, s'allontanava dalla sua sede portandosi in 
Dollina parocchia di S. Odolrico sotto Mocio nel luogo 
da p poi detto Skoffie, e commetteva al canonico D. Simone 
de Paris, nominandolo in vicario generale nello spiritua­
le e temporale, di esercitare le sue veci, nonchè facol­
tizzandolo delle inves titure di feudi. 

Tenevasì il vescovo colà, lontano dai torbidi in cui 
Trieste già da tre anni addietro si ritrovava, mentre era 
governala da un duumvirato nelle persone di_ Gasparo 
di Monfalcone e Giovanni Breda cap1tam assieme nel 
1449. 

Sedati alquanto i tumulti, ai 22 agosto 1452 furo­
no spediti i Triestini ambasciatori alla corte dell'impera­
trice Eleonora sposa a Federico I1l in Pordenone con 
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regali e vennero assicurati della !or protezione; e co­
meché Trieste sottomessasi alla Casa d'Austria fin dal 
1382 riconobbe mai sempre la fedeltà e soggezione a 
quel!~ dovuta, l' imperator~ Federico III ai 6 gennaio 
1453 (incorporando la alla sua casa) malzava l' Austrza m 
Arciducato ed ordinava che tutti li principi discendenti 
della Casa stessa recassero il ti tolo di Arciduca, e da 
non smembrasi dalla stessa Trieste unitamente ad altre 
pro vincie. 

Nel luglio ed agosto 1454 serpeggiava qui un flus­
so di sangue e rimasero molti vittime di quel fl agello, 
attribuito alle forti umidità di paludi abbandonate. 

Cessata questa malattia il vesco vo si era portato 
qui già 1'8 dee. 1457; e pochi giorni dopo il Pontefice 
Pio II nel primo anno del suo ponlifi"ato con bre>e 1. 0 

gennaio 1458 graziava i canonici d~lle almuz!e ossia 
mozette i r. luogo delle zanfarde, e cro per maggwrmen­
te dar onore al corpo del capitolo . 

Il Pontefice prelodato, per dar fine al litigio che 
vigeva pelle sunnominate Pievi durante !l corso di 7 
anni, co nfermò quell e al capitolo, e co SI quretatoSI rl 
vescovo fece ritorno; ove poco dopo radunò un sì nodo 
composto di 75 persone ecclesiastiche estese le costitu­
zioni pel clero le quali solennemente vennero da esso 
pubblicate nella ca ttedrale ai 20 aprile 1460 ed in que­
l' epo ca era alla testa del go verno Gasparo de Tscher­
nembl che si titol ava ca pitano di Trieste, e del castello 
di Postoina ossia Adelsperg. L . d. l. 

Estratto 
Val decreto Imperiale 1 !5 Aprite 1811 sull' organi~za­

o;ione dell' llli1'ia. 

Il decreto Imperiale del 15 aprile 1811 aveva or­
ganizzato, la co•ì detta Illiria; nella quale si co mpren­
deva l' Intendenza dell' /stria. Quest'Intendenza ab bra c­
eia va tutto il Goriziano di quà JeH' Isonzo con Vipacco, 
Trieste, e tutta l' !stria fisi ca. Non vi si comprendevano 
le isole del Quarnero, non Volosca, non Castelnovo. 

Ecco la pi anta degli offici amministrativi politici e 
giudiziari colli dispendì. 

Politico. 
Intendente paga franchi 8,000 

Spese di offizio 10,000 
Suddelegati 

di Gorizia paga 
spese di offizio 

di Capodistria paga 

di Rovigno 
spese di offizio 

paga 
spese di offizio 

Giudiziario . 

2,500 
1,000 
~,500 
1,000 
2,500 
1,000 

Nell'intendenza dell' !stri a vi erano due tribunali di 
prima istanza un o in Trieste, l'altro in Gor i7i ia , che e­
rano an che tribunali criminali. 

Ogni tribunale era composto di un presidente, di 
due giudici, di tre supplenti, di un proc11ratore imperiale 
e di un cancelliere. 

Trie&te , Tipo,rana de l Lloyd Aqstriacp . 

Il tribuna le di Commercio di Trieste era composto 
di un presidente, di quattro giuùici, ùi due supplenti e di 
un caucell 1ere. 
I presidenti di l. Istanza avevano di paga franchi 2000 
Ogni Giudice 1000 
Il Procuratore imperiale 2000 
Ogni. Cancelliere 500 

I .tribunali di l. Istanza avevano 750 franchi per le 
spese minute, il tribun ale di commercio 500. 

I tribun ali avevano oltre ciò gli uscieri , però questi 
non a.vev~no pa.g~;. non vi erano. p~i altri impiegati, n è 
attuan, ne archiVlstr, nè protocolhstJ, nè cancellisti. Tutta 
la spesa del tesoro im periale per l' amministrazione po­
liti ca era di franchi 25,000 ossia fini. 10,000, qu ella della 
giustizia di franchi 34,250 ossia fior ini 13,700. In que­
sta spesa non è compresa quella delle località, la quale 
spesa non era grande consistendo essenzialmente nella 
sala di radunanza dei giudici ; cancell erie, archivi non ri 
erano; camP-re d' offi.zio bastavano pochiss ime. 

Ogni can tone aveva un giudice di pace con 500 
franchi, un cancelliere con franchi 200, più 50 franchi per 
le spese minute; di qu esti cantoni ve ne erano diecisette. 

Per la giustizia vi erano poi tre corti d'appello, ed 
un tribunale di Cassazione in oggetti che non passavano 
i 200,000 franchi di valore. 

Giacchè abbiamo sott' occhio il decreto suddetto re­
gistreremo gl'introiti e le spese delle provincie illirich•', 
le quali abbracciava no mezza Carintia, il Carnio, l' !str ia , 
la Croazia civile e militare di qu à della Sava, la Dalma­
zia, Ragus i e le Bocche di Cattaro. 

R eddito. 
Registramento, bollo, demanio e boschi 1,200,000 
D ) Gabelle ordinarie 

ogane l Sale 
Tabacco 
Lotto 
Polveri e nitrì 
Croazia rriilitare 
Riscossioni. varie ed accidentali 

2,600,000 
560,000 

60,000 
50,000 

813,000 
60,000 

Franchi 10,043,000 
Oltre le gabelle non determ inate vi erano i dir ilti 

dì porto, scalo, di portata delle navi, di trag het to dei fiu­
mi non calcolati. 

Giustizia 
Finanze 
Pensio ni 
Interno 
Tesoro 

Spese. 

Guerra pei reggimenti croati 
Amministrazione della g11erra 
Marina 
Culto 
Fondo ùi r :serva 

500,000 l 
700,000 l 

410,000 

1,200,000 

800,000 
200,000 

2,400,000 

1,000,000 
527,000 

63,000 
Franchi 6,600,000 

Il soprappiù del reddito veniva assegnato alla guer­
ra ed all' amministrazione della guerra. 

Redattore D r • ...... ~,.. 
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IV. ANNO. Sabato 15 Settembre 1849. .M. 46. 

Sulla Città di Forogiulio. 
Grandi dubbiezze vennero mosse sulla città che a­

veva nomi3 di Forogiulio e sulla sua antica coudizione, 
chi propendendo per Zuglio odierno nella Carnia, chi per 
Cividale nel Friuli; anche noi vogliamo entrare nell' ar­
ringo e drro poche parole. 

La Carnia odierna non fu dall'antichità considerata 
come posta nell'Italia fisica, perchè le Alpi vennero con­
siderate piuttosto regione da sè, in tutta la loro larghez­
za tan to nelle pendic_i verso mezzogiorno, quanto nelle 
pendici verso settentrione; il segnare le prov incie secon­
do 1l diversorio delle acque sembra csscrù stato scono­
sciuto : ~Il ' Italia superiore consideravasi spettantd 
quanto era pianura e colli subalpini, n un il maschio òel-
1' Alpe. La Carnia fu considerata frazione della provin­
cia romana che ebbe nom e di Norico, e noi pensiamo 
che stèsse il confine al sito presso Veuzone che oggiUì 
dicono Portis. In questa regione Carnica v' era uno sta­
bilimento romano che ebbe nome di IVLIVM CARNlCVM 
o semplicemente di IVLIVII'I, da cùi gli aLitanti si dissero 
IVLIENSES CARNORVM od anehe semplicemente IVLIEN­
SES. E tutto giorno dura il nome di C•rnia a quella re­
gione, e Zuglio dicono agli avanzi dell'an ti et~ c1llà. 

Quanto terreno è a mezzogiorno di Gemona fra il 
Tagliamento e le Alpi fu cousiderato pertinente all' ltalta 
e propriamente di quella regione che .,Uisscro Venezia, e­
stendendone il nome anche alle frazioni l:he furono dai 
Romani aggiunte alli1 primith·a Venezia; fra le quali ag­
giunte noi comprendiamo anche il p1ano a leva nte del 
'faglinmen_to, Febbene prop l:' nsi a credere che fosse nei tem­
pi antichissimi parte integrante della Venezia, occupata 
poi dai Carni scesi dall e Alpi. 

StJI terreno che sta fr5 il T uno e l' Is un zo vi a,·e­
va città il di cui nome era FORVM IVLII. 

Queste due città erano diverse per provincia a cui 
appartenevano, e per nome; avevauo poi comune il no­
me del fondatore c la condizione di colonia; di che si 
hanno frequentissi1ni esempi in queste regio ni, e pel no­
me di Giulia p. e. dato a P o la ed a Parenzo , e pel rangu 
di !colonia che ebbero oltre queste, altre città istrianc, in 
brevis simo tratto di terreno. Noi pensiamo che lanlo 
IVLIVM che FORVMIVLII avessero il nume non da Giulio 
Cesare, che pochissime colonie condus~e e che non fe' Iii 
conquisla del Norico, ma da Ottaviano che os tentò il no­
me di •uo padre adotlivo Giulio Cesare, che co nquistò 
il Norico e popolò di colonie queste regioni; IVLIVM fu 

fatta colonia nel 42 a. G. C. FORVMIVLII probabilmente 
sei!' anni più tardi. Julium era ascritro alla tribù Clau­
dia della quale tribù furono molte città del Norico, Fo­
rumjulii alla tribù Scaptia; Iulium non ebbe giurisdizioni 
assai es!ese, è verosimile che non passassero la vallata 
della Bulle, o come lo dicono = il canale di S. Pietro; 
all' inconlro le g iurisdizioni di Forumjulii fu;·ono assa i e­
stese. Noi pensiamo che applicala a Forugiulio la legge 
di Augusto, la quale attribuì alle colonie prossime i di­
stretti dei 1\hntanari, Cividale avesse in sua giurisdizione 
non solo quanto è terreno fra il TUITO e l' Isonzo, ma 
altresì tutti i colli fra il Tagliamento ed il Turro, fra la 
strada di S. Daniele ed Udine e la giogaia del n1onte 
Maggiore comprendendo,Ragogna, Osoppo e Gemona, am ­
plissi mo territorio che potrebbe equipararsi ello provincie 
o delegazioni minori di oggigiorno. E sospettiamo che 
Gemona, fatta poi comu tle di cittadini romani, 11011 però 
colonia, venisse tolta dal territol'io di Cividale, però con 
qualche soggezione, p. e. nomina di suprema magistra­
tura ; per cui Gemona non figura da se nelle antiche me­
mori e, come figura Forogiulio . 

Le giurisdizioni di Forogiulio abbracciavano: il co ­
mun e dominante o l'agro colonico, estremo confine del 
quale era il ponte sul Natisone verso S. Pietro degli 
Sehiavoni; l' agro soggelto o prossimo al colonico, o mi­
sto a ques to se il primo non formava corpo compatto, in 
proporzione col primo come da t1'e ad uno; gli agri at­
tributi che erano numerosissimi e sì estesi da toccare il 
Monte Maggiore da un lato, il mare d; l]' aliru nel seno di 
1\IIonfalcont~; poi il comune di G~: mona. Il complesso di 
tutl e qu este giurisdi zioni dicevano gli antichi Respublica, 
e Cassiod uro ben poteva scrivere a questa RP distin­
gueudo i cittaclini o coloni, dai possessori come fosse 
provincia; e b€n a ragione pote,·a agli &gri altri buti dar­
si H nome di provincia, e per la soggezione di governo, 
e per l' estensione. 

Il Friuli dal Tagliame nto all' Isonzo, in due grandi 
comuni tenevasi bipartito, Forogiulio ed Aquileia, come è 
chiaro per un ' epi.,tola di Cassiudoro con comuni di se­
condo rango e con agri giurisdiz!onali; al di là dell' Ison­
z,. mdi a parte montana era la continuazione di quella par­
te della Carnia che per Idria e Reifniz andava fino alla 
Culpa e della quale abbiam o altra volta tenuta parolo . 
Nella vallata del Vipacco vi aveva altro comune, per cui 
i confini della Venezia s'avanzavano da questa parte più 
oltre fino alle radici del Nanos o Monte Re, toccando 
l'agro dai Calali, i! qua le era pur questo dei Carni, però 
atlribuilo al comune di Tricsle, ed è quella regione che 
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dicono oggigiorno la Piuc•, os< ia il circolo di Adelsberg. 
Forumjulii fu antemurale contro i montanari dell'Alpi 
Giulie nel tratto che copre tutta la parte montana del 
circolo di Gorizia, siccome CASTRA era avamposto del 
maggior antemurale di Aquileia contro i montanari del 
Carni o; Forogiulio ed Aquileia erano destinali a contra­
stare l'ingresso in Italia. Ed è perciò che grandi bat­
tagli e furono date nella valle del Vi pacco ed alle sponde 
dell' Isonzo nei primi secoli di nostra éra; ed è perciò 
che Forogiulio durante il regno dei Longoba~di fu. balu­
ardo contro gli Slavi che vol evano irrompere m Itaha, ba­
luardo che ebbe a sostenere gravissime moles tie di 
guerra. 

La mancanza di elementi, e di conoscenza del ter­
reno ci toglie di dire qualcosa di più sulla ripartizione 
dell ' antico territorio e sul modo come era presidiato per 
le cose di guerra, sulla disposizione per essere luogo di 
convegno dei monlanari; lfl tr11ccie dell' antica condizio· 
ne non sono sparite, gli elementi di combinazione e cal­
coJazione sono facili ad aversi ; e se a questi materiali 
si ponesse studio, siamo cf'rtissimi che se ne avrebbe fa­
cile risultato e migliore che non l'andare a lento ne, o 
lavorare d'immaginazione. La città, a quanto ne parve, 
aveva un miglio rom ano di giro, forma di accampamento 
siccome è solito di stabilimenti nove llamente creali da• 
Romaui. I.e antiche strade sono -fa ci li a conoScersi, così 
i fortalizi dell'agro. 

Non possiamo persuaderei che Forogiulio non for­
masse vescovato antico, gli e lemenli dviii ci dànno anzi 
certezza, gli ordinamenti di chiesa vi corrispondono; for­
se non ebbe vescovi propri, che ciò non toglie l' esisten­
za di chiesa vescovile; assai chiese furono nei primi se­
coli di libertà della, Chiesa abbinale sotto un solo pasto­
re, perchè o mancò la serie dei propri a causa di gravi 
sventure, o ma i fu dato pastore per deficienza di pecu­
lio ; il pastore più prossimo assumeva il governo della 
chiesa vedova, la quale poteva avere bensì i poteri di 
governo propri, non però qu elli dell 'ordine che doveva­
no necessariamente esercitarsi da vesco vo. 

Diremo qualcosa su Forogiulio longobardico, colla 
scorta di Paolo W arnefried che se non fu di questa citt à, 
era delle vicinanze, scrittore che raccolse notizie oltre­
mndo preziose e non abbastanza commendevoli. 

Per lui ci è fallo chiaro come anche i Longobardi 
al p81"i dei Goti non se ppero nè vollero comporre nuo­
vo stato, bensì di avere dominazione di stato già esi ­
stente ; giacchè essi pure come altri loro successori cre­
dettero che gli ordinamenti dati dai Romani fossero tal­
mente corrispondenti a natura! t condizioni, nalurali e ~o ­
eia/i; in tanta estimazione tennero la sapienza romana, 
che credettero qu~gli ordinamenti non muhtbili, ma dura­
turi per ogni tempo. E questo pensa111ento fu talrn nnte 
radicato nel popolo, che dopo tanti secoli, dopo tanto 
cangiare di vicende ancor vi si · ~redc, anche senza es­
sere consci di tale persuasione. Paolo Warn efried svela 
chiaramente il suo pen ·· i ero in quel suo bellissimo ca­
pitolo nel qunle discorre la geografia d' Italia, e fattone 
confronto co n Pre Guido di Ravenna che di poco il pre­
cedette, cogli ordinamenti di Cos tantino, con quelli di A­
driano, naturalmente si risale all'ordinamento d'Ital ia fat­
to da Augusto, e questo primitivo ordinamento di stato 

complessivo mirabilmente corrisponde agli spartimenti di 
Italia secondo i dialetti moderni, che non sono si stranieri 
agli antichi del te mpo d' Augusto, come forse pensano 
parecchi. E eiò prova come le irruzioni di popo li non 
abbtano cangtato 11 popolo d' ltolia, fuorchè ai conflui ove 
le grandi mass~ venute a contatto si accavalcarono or 
avanzando or retrocedendo. 

l Longobardi, allorquondo co larono in Italia dalla 
Pannonia non vennero a pinntare novello rearne, ma 8 
conquistnre uno esistente; questo principio li mosse a 
guerra contro tutte le frazioni d'Italia; se non vi riU­
scii'Ono, non fu per man camento di loro volontà. Que­
sto principio fe' sì che nè con~ervarono le antiche loro 
sedi, n è fecero guerra di conquista oltre i confini di quel 
reame c.he si erano prefissi di conquistare. 

Paolo \Varnefried nel dest'riv f' re le mos~e di Al­
·boino verso Italia pare. descriva av\·enimenlo di multi' se­
coli anteriore. Narra che, lasciata la Pann unia, to ccasse 
tosto i confini della Venezia, confini che s lav ~uo i< l di 
qua di Lubiana ultima estremi là della Pannoni <~; ch•J gi un­
to a qaesti confini salisse monte altu per vadere il pae­
se cui era direlto, e che il monte fosse da ciò dcltu del 
Re. E ve nendo da Lubiana per la strada di Podwelb, 
l'unica g ioga ia alpina che si traversa, è •p vunto quella 
del Nanos, monte che tuttora ha presso gl'Italiani no­
me di Monte Re. La prima città in cui egli en tro fu 
Forogiulio ; Aquil eia aveva patita la distruzione di Attila 
cento e poco più anni anteriormente; erasi rifatta, ma 
la prosecuzione dtlla spedizione mostra come A lboino a­
vesse evitato le ci ttà maggio ri Ycrso il mare, Concor­
dia, Oderzo, Padova; di Aquileia anche in tempi poste­
riori temevasi truppa resistt· nza da parf.e dei Bizantini o 
come i Longobardi dice vano, dei Romani. V'era tutta 
ragione quindi che si dirigesse piuttosto a Forogiulio, se­
conda e minore città di quella regione, e !Jaluardo for­
tissimo alle ra dici delle Alpi. 

W arnefried descrive esa tlamente que; la regione. di­
cendo che da settentrione vi hanno gole di montagne 
ch e lasciano il passaggio, ma che verso la Pann on ia il 
passaggio era apertissimo per la valle del Vipacoo; 
siccome anche è. Il che notiHmo perchè lo scrittore 
diligente, nato e vissuto ir~ questa r~egione , nor~ avreb­
be taciuta la catena qua~ t muraglia .dell e alpi a nord 
di Zuglio, se vi avesse compresa l' orli erna Carnia; 
nè doveva essere compresa perché la Carnia compren­
devasi nel Norico, provincia che Paolo conosceva benis­
simo e che anche circoscrive coi limili che avev11 oel 
prim~ seco lo dell' impl'ro romano. Della Venezia dice 
esatlamenle secondo la geografia politica di Augusto, che 
arrivava fino all'Adda; dell ' !stria esattamente che era ab ­
binata alla Venezi a (non id entificata), comunque volgar­
men te si cons ideri no una sola provincia. 

Paolo Warnefried ne ll' indica re Foro giulio, lo dice 
civitas, cioè a dire comune libero; ma quasi dubitand~ 
che si dim enticass e in qu esto titolo la condizione sua d1 
forte, la dice Castellum e Castrum, mai parlando di lei 
ommelte di dirla Castrum Forumjulii. Locchè forse pro­
viene da ciò che, essendo Aquileia in man o dei Romani, 
alla provincia applicarono il nome dolla città che i Lon­
gobardi avevano in potere, e g1a dissero Forogiulio da 
cui Friuli , e la città principale dissero la fortezza. 



Dissero anche Ausll'ia la provtncta, e Cividal d' Au­
stria la città; però, qu•nto alla provincia prevalse il no­
me di Friuli, conservatosi quello della cillò, quasi fosse 
la ci ttà per eccellenza. 

Le scorrerie di Slavi, gli as.!edì e le prese di Fo­
rogiulio narrute da Paolo diaconli tutte devono intendersi 
di Cividale, nessuna di Zuglio, del quale fa cenno sol­
tanto quando dice del vescovo Juliense lrasferitosi a Ci­
vidale; Paolo diacono fu esalto ai nomi rii Julium e Fo­
rwn..julii. Questo territorio di Cividale, anzi che lutlo 
il Friuli è il lerreno sul quale si fissarono . a preferenza 
i Longobardi , ove atlivarono le loro insliluzioni; questa 
era la terra dei vincitori, la piana del Friuli era piut~ 
tosto del popolo vinlo; ma questo agro il quale si esten­
deva da Gemona fino a Monfalcone, fu anche il più tra­
••agliato d•gli Sla•·i. l quali, occupate nel 600 le Alpi 
Giuliane fra Prewald ed il Terglou, passarono i confi ni 
de l regno Longobardo ed occuparono i monti ed i colli 
che sono intorno e presso a Cividale verso settentrione 
e verso levante; da Zilia a Medana, cioè a dire, non 
già dal Gailthal nella Carintia, ma da Zeliaco al Coglio 
ove è 1\iedana. Gli Slavi, che tennero q~:~esta regione 
(e la tengono tullora), riconobbero poi l'alto dominio di 
Cividale e pagorono il tributo o la decima e prima di far­
lo misero presso alle strette i Longobardi, sorpresero e 
smantellarono la città. Le spedil.ioni corne sono descrit­
te da Paolo Warnefried, si riconoscono benissimo; esse 
movevano per lu strada del Pulfaro. o v'era Broxas, e 
per Torrea no o v' era ed è tuttora Laurino; i Longo­
Uard l, perduta UIOmentancamente Cividale, si fecerc;> forti 
in una serie di cas telli da Gemona a Cividale, i di cui 
nom t, come li regist ra il diacono, sono tuttor rieonosci­
bili; essi casteJJi, Uisposli forse prima dai Homani, forma­
no una serie di monumenti per contenere i montanari; 
specie di fortificazioni che l'odierna stratvgia non rifiu­
ta, sebbene cangiate le armi. Le scorrerie degli Slavi 
narrale da Paolo non possono applicarsi alla Valle Zdia 
nella Cari n ti a ; fra questa e Cividale vi è la Carnia; la 
Curnia e la Val Zilia erano di altra provincia o, come si 
direbbe oggi di, di altro potentato, col quale i Longobar­
,Ji non furono mai in guerra, nè fuori d'Italia i Longo­
bardi estesero le co nquistt>; se la Carnia fosse s tata di 
quesli, vi avrebbero_ posto un duca, come lo posero a 
Trento, con tanto maggiore bisogna, quantochè la Car­
nia sarebbe slato paese di confine. Gli Slavi poi non 
si fissarono nella Carnia (meno la Val Resia) n è in quel­
la parte di Carintia che tocca la Carnia, ma nei monti a 
Levante del Friuli pei quali erano in congiunzione col 
grosso della nazione lungo la Sava. Il territorio di Ci­
vidale si estendeva come diremmo fino al maro Adria­
tico sr.guendo il Turro, poi l' lsonzo nel corso che ave­
va a piè dei culli di SagrHdo e di Monfalcone; però il 
silenzio su fai ti d'armi e su invasioni nel tratto fra Cor­
mon s e Duino, autorizz ava ritentre che durante il re­
gno dei Longob.rdi gli Slavi non avessero an­
cura preso stauza nella valle de l VipRcco e sul Carso 
di Duino, ove sono m<tnifesti gli indizi che quelle po­
polazioni fossero slavizzate, e come sembra in tempi a 
noi più vicini. 

Cividale fu stanza dei duchi del Friuli, che vi 
lasciarono monumenti memorabili i quali più che in qua-
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lunque altra ci ttà sono testimoni dell'arte di quei tempi. 
Aquileia scaduta sempre più in basso dovette cedere il 
luogo alla minore sorella, la quale anche dopo che Udi­
ne surrogò Aquileia, si tenne separata dal corpo politi­
co del Friuli. 

Al Dr, PIETRO KANOLER 
Direttore del museo tergestino di antichità. 

Nella lcllera di risposta che indirizzaste testè (L'I­
stria del 25 agosto N. 49), al Carrara di Pola, quella 
gemma delle preziosità istriane, per felicitarlo del fortu­
nato scoprimcnto di una leggenda intitolata all'ambizioso 
Caracalla, vi piacque d' acce nnare alle mie ultime sco­
perte di Salooa, e particolarmente, Ira le tante lapidi che 
ho trovate neHo scorso agosto, al monumento cretto a 
Tlumrnasto, schiavo imperial l·, scritto re delle miniere di 
oro di Dalmazia, da un suo collega di schiavilù,' Felicis­
simo economo. La lapida polense è sacra ad un Cesa­
re vivenle, la salonitana ad uno schiavo defunto; quella 
vi rivela un' adulazione codarda, questa l'ingenuità del­
l' affetto; la seconda v'ispira, se la prima, non so. Sic­
chè da questo Ialo tra quella di Pola e la mia, vi corre 
di molto. Noi però megli<> che a lla psicologica, badia­
mo alla importanza epigrafir.a e storica. Della quale, per 
ambid ue le inscrizioni suaccennate, veruno potrebbe dire 
n è più nè meglio di voi altri du_e. Se non che Voi, mio 
Kandl er, aggiu11geste quflll.:he osservazione alle. dotte pa­
role del Carrara di Pola; permettete ora che ti Carrara 
di Spalato a Voi ne dirig!t, certamente con meno dot­
lrina, qualch' altra. 

Convt'ngo pienamenl.e nella lettura e nella inter­
pretazione del nuovo marmo salonitano. L' A del DEL­
MARVM del quarto verso, per la I sovrapostavi in sigla 
e non bene dP.terminata, ha certamente due suoni, con­
giunti dalla T. e ,·a letto Delmalarum. Quello stesso 
che scriveva od incideva CONMNTARIESI per COMMEN­
TARIENSI, poi v'aggiungeva tra la M e la N una E pic­
colissima e nulaVH DISPESATOR perDISPENSATOR, sen­
za punto corn'ggerlo poteva assai di leggieri segnare in 
un nessn di lettere I per T. · Delmatarum risponde per­
fetlamente a buona lezione, e in fotto d' epigrafia salo­
Jdtana adduco vene tre esPmpli; la lapide al N. 3 p. XXI 
del Za rcaria, DEL; l' altra del Grulero n. 8. p. 129. 
NAT. DELM; e la terza al n. t 833 p. 334. Tom I. dell' 
Ore! li, DEUIATARVM. Comunque questa leggenda ha di 
molta impo rtanza filologica , è storica. Commentariensis 
per l'uso rlei buoni scrittori, sinificava notaio, cancelliere, 
carceriere.; più t"rdi il commentari ense occorreva anche tra 
gli offi ciali dal prefetto del pretorio in Africa. Ed ora si 
per una l2pide d' Haimburgo, pubblicata dal Labus, che 
pel' la nostra, le s.jgnificazioni di qrieH' officio si accr~­
scono. Ecco il lesoro di lingua che si ha nelle ept­
grafi! 

Discorren do le Aurarie ometalla aurarilt, Voiditc, 
non m' è noto che in lapidu od altro venisse fatta esplicita 
menzionE delle miniere d'oro Dalmatino. Su ciò mi permetto 
qualche osservazione. Parecchi Je' classicisc.ri.:;sero dell'oro 
dalmatico. Secondo Lucio Floro, Augusto ••·eva ordinato a 
Vibio, suo l11ogotenenle in Da.lmazia, di occupare i dalmati 
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nello scovar le miniere d'oro. Stazio parla di alcune traci 
brillantissime d'oro dalmatico, Plinio racconta che a Roma al 
tempo. di Nerone se ne fondevano ogni di 50 libbre (5500 
zecchin1); e Marziale chiama il dalmata felix auTiferae 
colone terrae. Anche Biagio Cariophilo nell'opera de 
antiquis fodinis, p. 55, discorre la ricchezza delle miniere 
d' oro di Dalmazia. La terra nostra era addGmandata 
talvolta Argentina, tal altra Au•·ifera. Il Monson·e era 
detto Mon • aureus; n è mancò chi credesse essersi rac­
colte nel Giadro delle pagliucole d' oro. 

Or bene, come mai ad dubitare che la Dalmazia non 
avesse miniere ricchissime d'oro ? Eppure la ne manca 
per fatto; e di fallo, per le analogie geognostiche non 
la ne può avere assolutamente. L'oro pertiene ai ter­
reni primitivi ; ed ove pure si mostri disposto in terreni 
secondari, gli è sempre per via di trasporto, compreso in 
qualche roccia erratica, o fra sabbie derivate da terreni 
antichi, o commisto ad altri minerali, o mineralìzzato es­
so stesso, ma sempre in relazione ai terreni primitivi. 
Ora le maggiori montagne del a Dalmazia attuale uon ec­
cedOno l' estremo limite del calcare di transiziOne, e sono 
costitui te dal calcare alpino, dalla dolomia, dal calcare 
Jura, e da calcari arenarie cd argi lle meno antiche. E v­
vi qualche località che mostra delle tract,ie di roccie vul­
caniche, o di quelle di fusione ignea primitiva, o di ter­
reni di transizione da esse dnìvali, ma giam mai .vi si 
rinvenne dell'oro o 11ativo o mineralizza to, ovvero quei 
terreni a filoni , che formano dappertutto i principali de­
positi de' più nobili metalli . Lo stesso s'ha a dire del 
Monsorre, la di cui antichità geo gnostica non sorpassa il 
calcare del Jura, che anzi la va da questo a' calcari me­
no compatti, alle breccia calcaree di media durezza , alla 
gonfolile, al calcare della creta, e alle marne che si al­
ternano colle più triviali arenarie. N è l'ammasso emer­
sorio di Kn in, costituito da una sienite anfìbolica molto 
facile a sfaldarsi, nè ·quegli altri, che formano le isol et­
te Pomo e Santandrea, di un granitello co mpatto, lascia­
rono scorgere la menoma traccia di qualche minerale au­
rifero. O n d' è chiaro non p o tersi dare mini ere d'oro in 
Dalmazia. La denominazione di munte d' oro chd ha tut­
togiorno il Monsorre sarà deriva la probabi tmenle da le­
sori montanistici ch'esso ha nelle sue viscere, tali sono 
l' argento, il piombo, il ram e, la sei ce solforea ecc., for­
se anche dalle cave d' orpimento, delle cui scavazioni ro­
mane vedonsi ancora le tracde a But.issich. 

Distinguiamo i tempi, allarghiamo il confine della 
Dalmazia attuale, fissiamo i ter111ini della sua prima auto­
nomia, ed avremo la Dalmazia odierna, che forma la par­
te occidentale dello montagne bosniaco-serb 1che, unita al 
restante delle alpi dinariche, le quali congiungono nella 
Croazia, nella Dalmazia, nella Bosna, nella Croazia turca 
e nell' Erzego•ina la grande catena dell e Alpi con quel­
le dell' Emo e del Balkan. E per questa maniera in chiu­
deremo Ja Bassina, e metteremo in accordo le sentenze 
dei classici cogli infallibili princil'ì della geognosia, ed 
avremo la Dalmazia aurifera di Marziale, e l' argentina 
del linguaggio ecclesiastico. N ed è punto necessario cer­
car le miniere d'oro della Bos<ina coll' in,•es ligarc quei 
nomi che · comprendono nelle denominazioni alluali la ra-

Trieste, Tipografia. del Lloyd Austriaco. 

dice slat oro, quale Slatarevo, nei dintorni di Serajevo 
L' Esquisse geologiiJIIe de la Turquie d' Euro1Je del Boué. 
e il Journal d'un voyage dans la Turquie d' Eu.rope dei 
Viquesnel, contenuto nelle Jtlemoires de la Société Géo­
logique de France, hanno fatto conoscere ai dotti le pro­
prietà geologiche di que lla terra. E quantunque fosse 
severamente proibito agH Ol!omani di scavare ed espor­
tare metalli d1 quaiSivogila speCie, sovenli volte mi ebbi 
dei bellissimi esempl•ri di quelle miniere d'oro; qualche 
mio amico, stretto con loro di relazioni commerciali , potè 
averne maggiore quantilà e convertirli in zecchini. Que' 
rozzi ma astuli montanari ·sapevano ben farla ai loro vi­
siri, ma non c'era modo di aver notizia della precisa lo­
calità. Da due anni ci fruttavano molto da questn lato 
le esplorazioni scientifiche praticatevi per ord in e del sul­
tano, dal co nsigliere montanistico austriaco signor Paoli­
ny. li 9uale mi fu largo di molte nuove idee su quella 
ex-classica terra, e tra le altre, in fatto di metalli, oltre 
alle molte miniere ricchissime d'argento, di rame, di piom­
bo, di ferro ecc. disse mi averne t1·ovate tre d'oro, di 
sommo momento. Adunque nella Dslmazia antica vi era 
sicuramente dell'oro, ed è ben sicuro d' allronde, che a 
Salona, capitale del regno, se v'era, come ce lo dà la 
JVotitia ut1·iusque Impedì, il Praeposilus Tltesaurorum 
Salonitanorum Dalm,lliae, vi saranno state sì pure le au­
rm·ie o la cancellaria montanistica delle miniere d' oro. 

Ma giova disiinguere l'oro di Dalmazia dal metal­
lwn dalmaticu.m o ulpium dalmalicum dei numismi. Il 
sommo Eckhel, il patriarca "dei numi smatici dotti, nella 
sua Doctrina Numorum Veterum, Iom. VI, pag. 446, a 
proposito de i metalli Dalmatici, descrive le quattto me­
daglie che gli ricordano. 

l. IMP. TRAJANO. AUG. GER. DACICO. TR. P. 
COS. V. P. P. Cap ut laurealurn. 

R. METALLI ULPIANI DELM. Mulier stans d. bilan­
cel)1, s. cornucopiae. LE Ili. (Mus. Caes.) 

Il. Caput Martis galealum barbatum. 
R. METAL. DEUI. Thorax. LE Ili (Mus. Cacs. Pel­

lerin. Ree. I p. 77). 
111. Caput juve nil e laureatum . 
·METAL. DELM. Cervus stans. LE III (ìllus. Caes. 

Mus. Com. Vitzai). 
IV. Epigrafe ig.nota. Caput Hadriani. 
ME TAL. DELM. Typus ignotus. (Harduin. Num. urb . 

ili. sub. Pannon). 
Il Mionnet, soU.o la rubrica Numi metullontm, ri­

porta la prima dell' Eckhel, e non più . Che se tutte le 
medaglie aventi quella leggenda sono di rame, l'o ro di 
Dalmazia è ben diverso dal metaUurn dalmatic-um . 

. . . . . Si quid no visti 1·ectius ·istis 
Candidus imper ti. 

Continuiamo, m!o Kandler, a idolatrare voi la vo­
stra lstria, io la mia sventurata Dttlmazia; e ci teniamo 
stretti ai papiri ed ai ruderi che OI"mai più che dagli uo­
min•, si tragge conforto dalle vecchie carte e dai marmi. 
V aie et fave. 

Salona 3 settembre 1849. 
Tutto vostro 

F. CARRARA. 

Redattore Dr. H.audler. 



IV. ANNO. Sabato 22 Settembre 1849. 

Dell' approdo del cot'po di S. Eufemia 
in Rovigno. 

Monsignor D. M. Calegari ci ha gentilmente comu­
nicato copia degli atti del martirio di S. Eufemi a, della 
relflzi one di suo primo approdo in Rovigno, e del tras­
podo secondo da Venezia ove riparò quakhe tempo 
qu .n do fu tolta ai Gen ovesi nel 1380, che ne avevano 
spo gl i,to Rovigno. Queste copie vennero tra tte dalle 
carte che si custo discono nell' ar chh·io dell' insigne ca­
pitolo di Rovigno, e ne facci amo pubblico r in graz iamento. 
Diremo i" o~gi qualcosa sul primo approdo di S. Eufe­
mia in Rovi gno. 

La narrazione ci sembra scrilla nel secolo XV od 
intorno, e piuttosto che do cum ento di propria testimo­
nianza dell' autore, ci pare aecozza mento di molte notizie 
tradizio nali , poste insieme da perso na affatto digi una della 
storia, annod ate con detti e consideraz ioni di oratoria 
generale, che eccedono l'indo le che aver dovrebbe il 
documento, e la quantHà dell e notizie storiche. L'autore 
di quello scritto, o piu ttosto il ricoglitore dell e trad izioni 
che correvano sopra S. Eufemia, dice che la Santa abbia 
patito nella persecuzion e di Decio; ch e fosse di nazione 
romana ; che la sacra lipsana fosse collocata per cura di 
piet-osa donna in arca marmorea; r.he 11 arca fosse per 
lungo tempo dimenticata e senza onorificenza; che stasse 
collocata sopra grande rupe o sasso, visibile da lontano; 
che ai tempi di Ottone, da lui detto il primo dei re sv evi 
che regnassero in Italia, mentre la sopraàetta Eulalia 
donna pia (quella dei tempi di Decio ?) custodiva il se­
pol cro, si. sfasciasse la rupe con. improvviso fragore, che 
allo strepito di questa rottura di monte m•Jlti accorressero, 
sorpresi del vedere co me rupe di tanta solidità si spezzasse 
non per potere di uomini; che l' arca dall' alto della rupe 
crollasse al margine, e stasse m.iracolosamente ferma al toc­
care di questo; che il mare accogliesse il grave peso; che 
l' arca si dirigesse al porto predes tinato ad isola in bocca di 
monte, che di c evasi rosso dal sangue dei martiri, vi giun­
gesse aprendosi nel monte medesimo seno corrispo nd ~nte 
all'arca; che gli abitanti di Monterosso accorsi sul fare 
del giorno vedessero l'arca avan~arsi vArFio la rupe e 
fermarsi presso "" tumulo in piccola pianura presso il 
muro d' esso monte, fuori del castello. La fama di que­
sto avvenimento si sparse per tutta la provincia, accor­
sero gli abit•nti e volevano trasportare l'arca entro il 
castello. Due sa vi e santi uomini monaci sopra un'isola 

marittima, accorsero sperando di avere qual che reliquia 
del sacro tesoro; e fu proposto di trarre l' arca dal mare 
per recarla altrove. Pia vedova fdi nome Astuta si 
accinse pP.r divina inspirazione di muovere l'arca, attac­
candovi due giovenche, e fu trasportata sotto la sommità 
del monte. Il clero, seguito dal popolo di Pola, accorse ce­
leremente, aprì l'arca, verificò la presenza del sacro 
corpo presso cui stavano gli atti del suo martirio. Ri­
ma sta l'arca per qual che tempo presso una chiesetta, il 
popolo decretò che sopra l'arca si alzasse edifizio, e fe­
cero costruire una b>Silica nella quale fu custodito il 
sacro deposito. 

Noteremo che il martirio della Santa non seguì 
nella persecuzione di Decio , bensì nella persecuzio ne 
di Diocleziano; che non sembra essere stata romana 
di nazione , ma fi glia di persona che aveva dignità 
di senatore romano ; Ottone non fu della casa di Sve­
vh, ma della rasa di Sassonia, non regnò nell'otto­
cento ma centosessantun anno più tardi , poichè fu 
coronato re d'Ita li a nel 961. Sembra a noi dì ravvisare 
in queste indi cazioni e note cro niche una confusione di 
cose vere però male comprese, peggio applicate. Nel­
l' 800 il vesco vato di Rovigno fu assoggettato alla giu­
risdizione del patriarca di Aquileja ; a' ' tempi di Ottone l 
il vescovalo di Rovigno venne dato ai vescovi di Pa­
renzo; a tempi chf} in Italia regnava la casa di Svevia, 
e propriamente Federico Barbarossa, Alessandro III_ re­
candosi a Venezia to ccò, come suona la fam a, Rov1gno, 
e celebrò messa nella chiesetta di S. Damiano. Queste 
cose autorizzano a credere che le altre narrate siena 
vere in essenza, ma· poste fuori di tempo e fuori di luo­
go, e .non co mbinino con ciò che per altra via si co~o­
sce come cosa credibile, con ciò che la cri tica esige. 
Quella pia femmina, che raccolse il santo cor po a' tempi 
di Dioclezi ano, non può essere quella medesima che cu­
stodiva l'arca ai tempi di Ottone l. Gli atti del martirio 
narrano che il sacro corpo fosse sepolto con onorificenza 
e ciò non era vietat.o dalle leggi romane, essendo altret­
tanto avvenuto con alt ri santi martiri; che fu sepolto a 
levante di Calcedonia, in dis tanza dì quasi un miglio, in 
loculo novo in arca nuova ; l'arca che si ha non è tale 
da stare is ~l a ta, ma o collocata in cella apposita, od io 
nicchia; il sepolcro della fi glia di un senatore. roman~, 
alla quale le leggi non interdicevano gh onon fun ebn, 
non sarebbe stata sepolla nel cimitero comune, come an­
che non lo fu , ma non è nemmeno -verosim ile che ve­
nisse sepolta sulla cima di una rupe ; è più verosimile 
che lo fo sse lungo una pubblica via, od in altro luogo 
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di grande frequenza ed onore, come sarebbe il Campo­
Marzo od altro simile. 

Altre cose invece dette nella narrazione non com­
binano con ciò che comunemente viene ritenuto, siccome 
proprio dell' attuale città di Rovigno. Imperciocchè è 
strano che di questa cillà non si registrasse il nome 
preciso, notissimo allo scrittore, che fu Rubi1mm invece 
si accenni ad un Mons Rubeus, che in italiano si direbbe 
Monterosso, e trasportandolo anche dalla lingua antica 
si direbbe 111on rubè o simile. Nella narrazione si dice 
che l'arca di S. Eufemia approdò dop prima ad un'iso let­
ta in bocca dl monte,. poi in picco la pianura in parva 
planicie presso un tumulo (che · significherebbe o colli­
netta o tomba) fuori delle mura; e ciò non potrebbe si 
facilmente intendersi di Rovigo o che non ha pianura pres­
so alle mura sue, nè alle antiche, né alle moderne. Si 
narra che l' ar"a tralla da questa pianura venne deposta 
presso questo Rubeus 111ons fuori del castello, presso una 
chiesetta, in{ra praedkli montis cacumine, cioè a dire 
più basso della sommità di ~lonterosso ; ciò non potreb­
be adattarsi a Rovigno, nel quale il sepolcro di S. Eu­
femia fu ed è sulla sommità del colle. Si narra che do­
po qualche tem po per evila1·e che le turbe frequentissi­
me si accos!assero tumultuariamente all'arca fosse deli­
berato di alzare sopra l'arca una basilica in pietra; e 
questa fu dedicata a Dio , alla B. Vergine, come è di tu Ile 
le chiese, ed a Santa Eufemia. Ciò uon può facilmente 
applicarsi a Rovigno, la di cui chiesa è in onore di San 
Giorgio martire, primo patrono della c1Uà; dell' arca del­
la santa si dice espressamente che fu posta dapprima 
presso una piccola chiesetta; questa non e ra certamente 
la chies a del santo patrono. 

La chiesa antica di Rovigno era bensì in forma di 
basilica a tre navi con colonne ed arcate, a Ire altari, 
quel di mezzo a S. Giorgio, quello a d;ritta al Santissimo 
Sacramento, quello a sinistra di S. Eufemia, però la chie­
sa era dedicata a S. Giorgio. 

Sen1bra piutroslo p o tersi pensare che il Monterosso ove 
approdasse da prima l'arca fosse quell'antico Castello tra 
Val Saline e Punta Confini alla bocca del Leme, del qua­
le ignoriamo il nome; imperciocehè a questo si adattano 
ottimamente le circostanze, che ivi prossima sia piccola 
pianura, la Val Saline, che ivi sia un a chiesa antica di 
S. Eufemia, la quale dagli indizi, era a . tre na vate, con 
porticato dinanzi, in forma quindi di basilica, non di 
cappella; che questa chiesa sia veramente collocata infra 
verticem Rubei montis; i vi presso vi ha loca lità che di­
cono basilica, forse per terreni che erano di ragione del­
Ia basilica di S. Eufemia. Ed ivi prossimo vi ha secca 
o scoglio, che al pari di a liri sulla costa dell' !stria si è 
certamente abbassato e 11oteva altravolla essere stato un 
isolo li o, al quale primo approdò l'arca. N è sta1·ebbe fuor 
di ragione, che il castello ricordasse in Monterosso, non 
già l'origine del nome che crediamo tratto dal co lore 
della terra (e ciò non potrebbe dirsi di Rovigno), ma la 
memoria di santi martiri, se il sospetto nostro che i Santi 
Felice, Silvano, Diocle, Servilio e Zoilo fossero di que­
sta regione; ivi prossima è la cappella di un S. Felice, 
e pel sito e per la specia adatta a tomba di martire. 
Lo stesso piccolo monastero cellulae in isola marittima 
accennato nella relazione potrebbe -facilmente rinvenirsi 

nello stesso Santo Andrea di Rovigno; la narrazione non 
dice cl! e i ~o n acl voles.sero l'arca, ma soltanto aliquam 
lucrm·z parltculam, e VI sarebbe tutta racrione di ciò pen ~ 
sare, se. l'arca si mosse, come sospettiamo 

0 
dall'isola som .. 

mersa di Cissa. ' 
E ben _potrebbe essere che la relazione accenni 0 

questo muab1ssamento, narrando il caso del monte sfascia­
tosi (crenuit). con repentino fragore in occasione di gran­
de burrasca d1 mare. Nel N. 35-36 abbiamo indicato <:be 
l'altezza del coll e abi tato dell'anti ca cillà fosse (li 72 
piedi cioè, di 12 tese viennesi ci1·ca, ed era a piramide 
se è leci to di congetturare dall e notizie che si hann~ 
delle rovine sott' acqua. Non è inverosimil e che la chie­
sa e l'arca fossero sulla sommità di questo colle e bene 
starebbe l'indicazione della leggenda che fosso' sasseo. 
Scrollato ed innabissato il colle, l'arca fu salvata annu­
ente Iddio, scend endo iJlesa fino al livello delle' acque 
poi ricoverata sulla terra ferma. L'isola di Cissa od ;l 
castello che dicono avere avuto nome Rubino, che sareb­
be il vecchio, si dice sparito in conseguenza di ter­
remoto. 

Noti amo che nella relazione della rest.ituzione del 
corpo santu a Rovigno, parlandosi del trasporto fallo dai 
G(· OO\'esi, si dice che il santo corpo rivosasse in quwtam 
ecclesia (dunque non nel duomo) alla qitale era mira ­
bilmente arrivato, secondo che nar'rano le storie. Non 
si fa cenno in questa rela zione, come altri accennarono -
che il sacro corpo approdasse dapprima per burras ca in~ 
sorta in Val Saline; !(l qual e circos tanza noi pensiamo 
debba ritenersi piuttosto del primo approdo di S. Eufe­
mia, non del ritorno da Venezia, e venga a testimonian­
za che approdasse dapprima in Val Saline, e stesse in 
que lla chiesa di S. Eufemia, e che nel ricupero da Ve­
nez ·a, fos so veramente trasportata nella città di Rovigno, 
perché l'antico luogo era onninomente abbandonato. Nè 
dee fare meraviglia che i Genovesi togliessero un co rpo 
santo alla foce del canale di Leme, perchè quel can•le 
fu da essi loro visita to quando rovinarono Due-Castelli, 
e da S. Lorenzo tolsero i corpi dei Santi Vittore e Co ­
rona. 

Nella narrazione sovrade tta ricorderemo altra cosa. 
Giunta l' arca della Santa in Val Saline, venne ad a­
prirla e a riconoscere il sacro corpo e ad onorario il clero 
polense. Per quante indagini avemmo fatte per cono­
scere se Pola civile od ecclesiastica avesse avuto giu­
risdizione sopra Rovigno, non ci fu dato di trovarne 
traccia; la relazione sarebbd l' unico cenno in proposito, 
se potesse riteners i quello per atto di giurisdizione. 
Tanto il Placilo istriano di Carlo Magno, quanto l'anonimo 
Ravennate che lo precede in tempo, riconoscono in Rovigno 
un comune da sè, il quale dovrebbe essere l' identico del . 
comune di Cissa, esistesse o no questa isola sulla quale vi 
aveva ci ttà o castello che aveva dato nome a vescovo pro­
prio. li comune di Cissa che ebbe vescovo fino dal sesto 
secolo, ebbe certamente clero proprio; e r intervento del 
clero polense a riconoscere la Santa o porterebbe ad e­
poca si lontana, quando cioè la chiesa cissense non era 
ancora fondata, e non vi erano chiese che nelle colonie; 
o farebbe supporre mancato repentinamente il clero cissense 
p el fenomeno che fe' sparire C issa; per cui intervenne il 
polense che era Ji agro immediatamente in conlatlo; e ciò 
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Temporibus Decij -Caesaris imperatoris quibus in numera Christianorum multitudo circum qua­
q ue in universo orbe ad coelestem patriam per diversa tormenta curebat, fui t quaedam sa notissima mu­
lier Eufemia nomine, natione romana. quae ex ipsius passionis historia declaratur, cum annorum quin­
dccim. passa rnu[ta corpuris supplicia et si c defuncto ejus Corpore. anima est coelestis sedibus collo­
cata. Hoc igitur integerrimum Deo amabile corpus . a qua da m religiosissima. in archa saxea qua m du­
dum fabricare ce pera t. honorifi ce condidit. Sed incer.tum est utrum cogente pestifera pasecutione ac­
colarum desidia. per mllltorum temporum spatia. archa praedicta. cutn venerando corpore. nec templi 
lumine. extitit praemuni~a. nec debiti honoris obsequio· permulgata . s ed quodam immani ·saxo super­
posita. et ex diviso m '.l do exterioris. saxi ardua superficies corporeis adspectibus apparebat. lllud in­
venti lapidis ornarnentum. quod interius coruscabat. interiori bus hominum luminibus patescebat. Quod 
profecto. fieri nemo sapientum aliter arb1trari potest . nisi quia illiu:; cìvit 3bis incolae. sive pro per­
fecti Dei i,!!noranlia . sive proborum acLionum penuria . circa recta divinaque lucis studia torpentes 
Hoc tant0 lu-mine de.corari nullatenus merebantur. Erat quippe illis aegrotant ibus fons proximus so­
spitatis. Sed medi cinae poculum qurierere nesciebant .. in ipsa praeclari gurgitis unda. Avolutis tan­
dem . ut dix imus, annorum currìculis. quibus religionis illius Gaecitatis . ad expetendum coelestis me­
dicaminis sohJ.tium non meruit excitari. Disposuit omnipotens Peus lucernam . quae diutius sub modi o 
tenebroso teuebatUr . more inexplicabilis potentiae suae humanis asvectibus reserare. ut sibi qui in 
sanctis suis semper est gloriosus, in terris a . mortalium li.nguis honoris laudes excrescerent. cui in 
coelis ab immortalium vocibus inCcssabi.liter favoratur. Tehlpore . igitur Othonis imperatoris qui ' '0-
catur. qui primus Svevormh •·egum italicis regni gubernariula dicilur suscepisse. eu m archa juxta ma­
gnum pontem in arduo sciJpulo inmineret. et a praefacta sarictissima vidua Eulalia nomine oculte cum 
vigilijs custo~iretur adveniente desiderato die jam properantibus noctibus tt-nebris · aequoris fluctus 
praeter solitos estravi. temporis quod tunc erat mores · subito capit intumescere • atque inùndantibus 
v oluminurn procel\is · nullo impellente nOto versari · paulatimque ad ripae ioferiora · quasi p el' quos­
dam · gradus .connexa praetendi · ila ut si' piena mentis intelligentia ili i inerti populo afluisset · pro­
culdubio cognosceret ponti obedientiam ad suscipiendum sacri corporis Honus laeto huinero suscepisse. 
Tumente itaque maris fluctu scopulosus ille vertex su per · qu ero archa consederat ali qua repentino fra­
gore concrepuit. E"vulsaque illius p aFte · superpositO h oneri conces.sit · ut ex illisione silicis so nus a 
vicinis aliquibus audiretur. Qui cum ex fracturae Stridore attoniti, ad rem cognoscendarri · solerlìus 
ocurrissent. Obstup~lacti mirabantur taru firmissimae rup is molem • sic repente nullis humanis ictiùus 
crepuisse; archam tarp.en saxeam, qua m Viderant" ad im~ ruentem, ibidem mansuram inmobilemque 

propter grave pondus existimabant. Sed. et Deus omnipoteM,. cujus potestas nec · huno consilio regi­
tur · nec alieno arbitrio discutitur · ilio rum ;existimatiçmem . irrita m dissipavi t. Suum vero c.onsilium 
quod manet in aeternum . inevitabile demonstrav.it. Suscepit itaque fluctuantiun1 aquarum tranquilla. 
tempestas marmQreae maguitudinis pondus. Non antennarum · velis . non lignea carina submovendum • 
sed obedientium undarum placidis brachijs ad praedestinata ad !oca deferendum. O inexplicabilis po­
tentia redefllptoris . qui quocies jube t omnis creatut a a · sua natura dissolvitur • liquidum in arrida 
con vertitur . in leyes pennas quod est marmoremn permutatur. Ipse nimirum discipulis; Jugum, in­
quit, rneum suave est • et onus meum leve. Dum enim. rationabilis substantia illius parere annuit. 
Cur homo rn:serabHis substantia sui donatoris despiciens imperium non agnovit. Non aequoris vio­
lentia hanc pii ponderjs mormoream navim corrumpere in o.bediP.ndo valebat . quam interior rectoris 
manus invisibili remigio dirigebat. N avis qui p p e humanis gubernaculis . oliata ea quae inf•a se stani. 



a se tuenda custodii . ne pellagi vel aeris violentia corrumpantur. Haec vero marmorea navis ab bis 
quae infra se erant tuta ferebatur et eorum potius suffragiis indigebat. Nam.si ille interioris ponde­
ris thesaurus mirabilis deficisset, profunda ponti potius subirei quam placidis frebris in eum pontum 
potiretur. Mirabilis tandem illa saxea navis recto vestigio aequoris superficie sublimis . cum subjecto 
mannore ad statutum portum currere caepit . atque ad quandam insulam in ore montis, qui rubeus 
vocabatur . multorum sanctorurn cruore, vii·tute potente advenit . ~uoque divina incisione montis sa­
xum ingressa . est. lllucescente itaque die multi ex rubei montis habita11!ium descendentes, ut moc est, 
ad mare ingredientes . subito cognoverut tantos immanissimae tempestatis fluctus existere • quantos 
antea nunquam fuisse videbautur experti. Cum erebro intuito in sino montis aspicerent . apparuit 
illis Jux tanti splendoris inter maritimas procellas coruscare . ut variis animorum motibus tanta spec­
tacula mirarentur. Atque illa sublimis altitudinis archa in medio circumfulsae lucis velut navis natare 
apparebat. !Ili denique dum haec perspicecibus oculis intendere nitterentur, haec vellut navigio quo­
dam, ad rupem accessi t plano exitu, in quodam tumulum juxta murum praedicti montis extra castrum . 
in parva planicie co uquievit. Continuo tumentium aquarum procellae mitigatis ventis ad consuetos ter­
minos redierunt . ut proculdubio pateret liquentium elementorum materiem . e t competenter ad tolle­
randam divini oneris. sarcinam reguisse, et congrue aecessibilem ~e ad sumenda incomparabilis the­
sauri praetia efficaciter praebuissc. Fama igitur talis prodigii, in Istriensem provintiam caepit exten­
di. Exiit universus utriusque sexus populus a c hoc novitatis spectaculum intuen dum. Convenientium 
opiniones in diversa trahebantur . ~uicquis illud mirabile onus una mirabatur . ut intra caslrum dila­
tione aliqua duceretur. Sed quidam sapientes ac sanctissimi viri duo ex compluribus, nomen unius 
Lefardus . et nomen alterius Gene;ius diu conmorantes ad beatissimam vitam ducentes in cellulis ma­
rinae insulae in qua quamplures beatorum caetibus, ac Deo conjuncti suni agminibus. Quo audito 
gaudenter . cum maxima suorum fratrum parte egressi, putantes boati thesauri in suis oraculis aliquam 
Jucrari particulam . confestim accersito consilio • persuadere cuncti nitebantur • ut eis valitudine hanc 
archam marinis undis mirabiliter adnectam . ad insulam orationum transferre incessabiliter feslinarent 
Accingebant itaque viribus, animis, clerus et populus pluribus instrumentis, veiculorum scilicet, funium, 
boum parium multitudine utentes . caeperuntque validis nisibus sudare pectoribus et brachijs . ut ar­
cham cum ignoto dono ad mare denuo revocarent . et suo velle ad compiacila !oca protraherent. Sed 
quia omnipotens Deus hanc in a!ium sui decoris locum mansuram esse disposuit . quae nuper Jovio­
ribus pennis . su per fluctuantia frela nataverat . lune tanta tenacitate extitit ponderosa . imo ila man­
sit . ul quemadmodum terrae radicibus afixa . nullatenus ab ilio ingenti agmine valuisset evelli. Cum­
que ad has difficrultates !ab o rare cessarent, operculum quod archam praetexeral . ut quod interius ha­
beretur . aspicerent, sublevare nitebantur. Sed neque hoc agere omnimodo potuerunt. Cum tandem 
nec quicquid circa haec studia laborarent, animi rotionem nimis stupefacta vesperascente die 
ad propria redierunt . archa vero in eodem tumulo inmota permansit. Posi haec denique nocte inse­
cuta, quaedam religiosi;sima vidua . astuta . die noctuque ad Dei oraculum instanter permansura in­
fra praefatum castrum habebatur. Que vero fertur vidisse sanctissime Dei Virginis speculum, ed in 
ipsa visione il< Jocutus est quidam dicens: Quare tantum moraris mulier? Ecce orntio tua ascendi! ad 
supernos . sed festinanter surge . et descende ad inferiorem Jocum, ubi marmorea archa requiescit . 
et adhibe lecum vaccas duas juvenculas, quae tibi per Dei misericorùiam concessae suni. Ut verum 
sit, quod dictum est: Virgo virginibus deportatur. Et cum veneris ubi inmensum videbis onus . non 
titubes, nec timeas; sed vocibus eximys. Dei inmensi auxi!ium proclama, et has juvenculas ad sub­
movendum marmoreum pondus !evitar junge; atque jungendo Deum, qui potens et fortis est exora ut 
per merita sacratissimae Virginis . et martyris Christi Eufemiae intrinsecum latentis ad proximum rtl­
quiei locum deferendum sua dextra subl-.vet. Hijs et alijs multis, quasi per somniurn auditis, religio­
sissima mulier celeriter expergefacta, n i h il commode hoc posse cogitans ·se d provida et agnita ad om­
nia perficienda incessanter conata est . et accersito coelestium virtutunì • et terrenorum praesidio et 
universo caetre flebiliter . postulato . capii satagere qualiter praedictam archam secundurn visionem 
apud signaturn locum deducere potuisset. Exibitoque jejunio . atque divino auxilio aà expectibilem la­
borem devotissime properavit. Caepit ergo ambiguo conatu quaedam artificia construere. Sed cum ad 
subrnuvendum marmoreum pondus funibus pltlecinctum geminis vaccis pariter injunctis insisterent , 
miro modo protrabentes • arcba sequebatur . ut eidern <:ongredi ultroneis passibus putaretur donec in­
fra praedicti muntis cacumine deportaretur. lnter haec autem quidam indignus . sanctissimi corporis 
auxihum praesumens, quod Deus noluit illico vindictam sibi fieri volens . irruit oviantibus turhis . cui 
omnia ossa . propter arcae valitudinem confructa suni . et sio in eidem loco quasi mortuum relique­
runt. Sed :omnipotens D eu~, qui in sanctis suis semper est gloriosus, sacratissimae virginis noluit of­
fuscare miraculum, corpus confracturis et magni saxi incisionibus ;voluit patefacere signis, ut per me­
rita ipsius ad prislinam revocaretur s•nitatem. lpso auxiliante qui elisos erigi! . confractos consolidai. 



Auditis namque spectantibus populis ex diversis collectis partibus hic eximijs vocitando clamori bus, id 
quid diceret, audirent . quasi unus omnes siluerunt. Ipse vero multo magis vocum dans sonos quid 
clamabal. Haec est virgo Dei electa, praetiosa in conspectu Dei . cujus me servum profiteor. Eufemia 
ipsa liberavi l me. Et haec eadem audientes venerunt el in palio mirabili suscipientes, u•que ad beati 
corporis visionem . honorifice eum deportaverunt. Ut autem per misericordiam sanctissimae virginis 
hoc quod voluit . sed curo omni integrilate euro sanare permisit. Quo audito clerus el populus po­
lensis • per universam terram longe lateque celeriter adveneruni arcaeque operimentum sublevantes . 
deprehenderunl beatissimae virginis el martyris Christi Eufemiae corpus integritate palijs adornatum 
sicut praesemptibus cunctisque admirantibus patebat .. Juxta corpus scripturam reperierunt juxta quod 
bealae Eufemiae certamen passionisque ejus continebatur victoria gloriosa. Fuit (igitur) in populu 
admirabilis exultatio, gaudium . circum quaque jucunditas, et exullatio, extitit plenitudo laudum, vo­
ces triuphanti Domino . pro novitate tanti prodigij . exhibenles munera in onore martyris et virginis 
obtulerunt. Denique duro per aliquanti temporis spatium archa in eodem loco . juxta quamdam par­
vam ecclesiam conmaneret . decrevit populus ut ex lapidum materia circa honorabilem virginis archam 
aliquod magnum et honorificum praetexerent, quod ad illum publicum Jxcessum fluentium agminum 
cohiberet habito namque consilio in honore Dei sanctae que ejus genitricis Mariaeac beati Christi martyris 
Eufemiae basi !icaro construere fecerunt. lbique curo ingenti gaudio comuni tripudio diebus a c noctibus ab ora­
tione non cessanlibus honorifice servaverunt. Ubi Dominus noster multa signa et miracula frequentar 
concedi!. Celebratur autem hunc diem sacratissimum mense julij introeunte die tertio decimo . re­
gnante Jesu Christo domino nostro, nativitatis suae anno videlicet octingentesimo cui est honor et po­
testas. Per universo saeculorum saecula. Amen. 





porterebbe ad época posteriore al 679 nella quale vi­
veva vescovo di Cissa, anteriore al 750, tempo nel quale 
cominciano a propagarsi le chi ese di secondo ordine in 
(stria con clero proprio. Narra Eutropio che nell'anno 
741 durassero orribili terremoti per dodici mesi con tali 
scuotimenti che intere città rimanessero distrutte, e che 
il more in qualche luogo si fosse ritirato. Non troviamo 
memoria che questo terremoto si fosse esteso fino a 
queste regioni, per lo che non ne tireremo applicazione. 

Noi propenderemmo a credere che il sacro corpo 
rli S. Eufemia fosse giunto a Cissa da oltre mare o nel 
VI secolo all' occasione della fonrlazione degli episcopati 
istriani, che nell'oliavo secolo fosse salvato alla ruina 
di Cissa, e riparasse in Val Saline, da dove passasse 
nell'odierno Rovigno. Ma questi nostri pensieri abb10mo 
voluto registrarli , so ltanto sperando che altri vogliano, 
occuparsi di questo argomento. E perchè lo possano 
diamo in separato foglio il testo della traslazione del 
s.cro corpo, come a noi fu favorito. 

Di qualche bollo su cotti. 
C. Vibio Pansa, console nell 'anno di Roma 711,43 

avanti di G. C., venne ucciso presso Modena nelle guer­
re civili con Marco Antonio. I Triumviri per costituire 
la repubblica, Augusto, M. Antonio e Lepido, confiscarono 
i di lui beni i quali toccarono ad Augusto, pas,ati poi a 
Tiberio, Caligola, Claudio e Nerone. Tra questi beni vi 
erano anche molte fabbri che di mattoni, presso Pesaro, 
però ve ne erano anche nell' lstria a giudicare dalla quan­
tità dei bolli rinvenuti in ogni parte. Nè crediamo che 
il nome di Pansiana, che si legge sui coni Pesaresi co­
me sui coUi istri ani, faccia crederli di una sol fabbrica, e 
questa in Pesaro, dacchè il nome di Pansiana indica, a 
nostro avviso, l ~ provenienza della proprietà, cioè l'ere­
dità di Pansa, non il predio o ve era l'officina. 

Ecco alcuni bolli istriani. 

NeRo CLA VDius PANSIANA- Pola 
Tiberius PANSlANÀ- Pola 
P ANSI ANA- S. Pietro in Selve 

Al bona 
/!l'A · PANsiona Albana 
PaNSAE · VlBI Albana 

/////AESAR PANSiana Albana 
Ai quali nomi perchè portano unita l'indicazione 

della eredità di Pansa, col nome d' Imperatori, vi aggiun­
geremo i nomi di Cesari trovati in bolli istrioni di cotti. 

!MI' · AVG · f·A ... Parenzo 
TI · CLA VDflt// P o la 

1/fCLAY/t/1 Albana 
IMP · NER · TR · Parenzo 

IMP · NERVA · AVG · Parenzo 
lMP · HADRlt//11 · Parenzo. 

Queste impronte che indio>ano il proprietario del­
la fornace, accennerebbero due cose importanti, l' una 
che questa fornace fosse presso Cervera nel sito detto 
Liron, ove il più dei bolli imperiali sovra citati .annero 
tratti, e vi sono rovine amplissime; l'altra che l' eredità di 
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P ansa nell' (stria, passata nella famiglia d'Augusto, venne 
poi in potere di Nerva e d'Adriano; dal che dovrebb e 
dirsi che divenisse patrimonio della persona imperante, 
qualunque fosse. 

Queste cose abbiamo qui registrate in comprova­
zione che gli stessi framm enti di cotti possono dare no­
tizie non ispregevoli, siccome sono queste sulla possi­
denza del Consolo Vibio Pansa in l;tria, e degli impe­
ratori romani. 

Se ne fossero raccolti molti l 

Al Dr. Kandler 

In foglietto volante avevo già veduto stampato l'ar­
ticolo colla iscrizione di Castel-Porpetto, che ora rivedo 
nel N. 33 dell' (stria. Me l' avea comunicato l' ab. Bru­
ma ti, e a lui da un Udinese dilettante d' antif:hità. E io 
vidi subito, o credetti ved ere che il termine del 2. 0 ver­
so fu trasportato in fine del 3. 0 , per cui la lezione do­
vette farsi difficile; ma messo tutto a suo luogo, ecco 
com'io leggo: 

DD · NN · FL · VALENTINIANO 
ET FL · V A LENTE DIVINISSIMIS 
FRATRIBVS ET SEMPER AVgustis 
DEVOTA VENET!A CONLOCABAT 

I tre primi versi dinotano il tempo della colloca­
zione; l' ultimo esprime l' atto, Jeggasi contocabat, o se 
più piace conlocavit, oppure con due ll invece di nl. 

Forse la pietra mal corrispondeva allo scalpello, o 
lo scalpellino non era de' migliori; quindi il 2.0 verso 
terminava fuor di linea, e chi copiò dalla colonnella non 
si avvide, che stracciava quel sublimissimo epiteto, por­
tando in fine del 3." verso ciò che appartiene al 2. 0, 

siccome fu da me ricongiunto e supplito. 

G. B. V. 

Epoca di costruzione del Tempio d' Augusto 
IN POLA. 

Allorquando ci ponemmo a dettare i meschini Cenni 
al Forestiero elle visita Pota or corre qualche anno, cre­
demmo di segnare l'epoca di costruzione del Tempio di 
Roma e d'Augusto in Pola all'anno 19 avanti G. C. N. 
S., dir.endo =Nel 735 di Roma o 19 anni a. G. C. epoca 
in cui ad Augusto conferivasi la podestà Proconsolare, la 
città di Pergamo nell'Asia fu la prima ad erigere un tem­
pio in onore di Roma e di Augusto, esempio imitato po­
co stante dalle altre città. . . . La costruzione del tem­
pio di P o la è da collocarsi nel torno dell'anno 735 .... 

Il chiari>Simo Cav. Giuseppe Arneth membro del­
l' accademia impe1 i aie Austriaca delle Scienze in bellis­
sima Opera cui è titolo Reise-Bemerkungen von Viwlo­
bona iiber Tergeste nach Salona im Jaltre 1846, a'·vcr­
te sagacemente che nella leggenda apposta sul tempio vi 
ha con che fissare gli estremi del tempo di costruzione. 
La leggenda porta: 
ROMiE ·ET· AVGVSTO • C..ESARI· DIVI· F • PATR · PA.TR · TlUB · I'OT 
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Ora per testimonianza di autori da esso lui citali è 

certo che il titolo di Padre della patria fu conferito ad 
Augusto nel dì 5 febbraio dell'anno 2 avanti G. C. Il 
tempo di costruzione va collocalo fra quest'anno e l'an­
no di morte d'Augusto che fu il 14 dopo Augusto. 

Il chi•rissimo autore congettura essere stato alzalo 
quando Tiberio e Germanico, domati gli lllirì, resero s.icura 
l' )stria contro le incursioni rli questi; il che esso npor­
ta all'o n no 8 di G. C. quando Augusto ed il senoto si 
recarono a Rimini. 

Non taceremo in questo incontro leggenda terge­
stina la quale è incisa sopra dado, già pedestallo di sta­
tua alzata ad Augusto. Eccola 

JniP · CAESARI 
DIVl·AVGVS'Ì'O 
PONTF·MAXIM 
TRIB · POTEST ·-XXXVII 
COS ·XIII· P· P · SACRVi\1 (Vl\1 innesso) 

Questa leggenda che accenno a cosa sacrata ad Au­
gusto mentre era in ,•ila, va t•o!locata, n~ll'. anno 14 m 
qu ell' anno medesimo, nel quale manco d1 VIta. Il mar-
1110 nun venne ricuperato nè Jl ella città, nè nell'agro co­
loni co di Trieste sibbene nell'agro sudd,to : da tre se­
coli per lo wend stava co me materiale da muro in edi­
fizio sacro alle sponde del Timavo superiore. 

Aggiunta all'articolo su Forogiulio del num. precedente. 
Lo spazio del numero precedente di questo g:iorna­

le non permise che ' 'i inserissimo due leggende d1 CIVI­
dal• , da noi già pubbl icate or s~no . parecchi an~1 nel~ 
l'Appendice dell' Ossert•atore Tr1estmo e che amiamo d1 
ristampare perchè forse non fatte abbastanza comun'? e 
perchè vanno a collocorsi nella serie d1 quell.e ono.nfi~ 
cenze od adulazioni con che le colome ed 1 muniCipi 
cercavano di cattivarsi lo benevolenza d' illustri perso­
naggi, di che abbiamo in questa provincia. d' !stria mol­
tissimi esempi, non n~ mancano 10 AquileJa, anz1 se ne 
avrebbe forse dovizie da ques t' ult ima città., se ~? li scavi 
foss ero stati,. o più fortunati o meglio . diretti. Noi non 
faremo le cluose alle due leggende, ne andremo a con­
getturare il perchè sieno state scrilìe, ~è d~lla seco~da 
daremo i supplementi, lasciando alla curiosrta altrui l e­
sercitazione dotta. 

Due monumenti scritti potemmo vedere riparati nel 
museo di Cividale tratti come crediam o dal ponte sul 
Natisone, ambedue pedestalli che sorreggevano le statue 
di due imperatori, l'una di Caracalla e vi si legge: 

BIP · CJES 
l'II · A VI\ELIIIJ 
ANTONINO 
AVGVSTO 

IMP · L · SEPTIM 
SEVERI· PII 

PERTINAC · A VG 
FILI O 

RESP · FOROlV/(// 

Trieste, Til'ogre.-fìa del Lloyd Austriaco. 

L'altra è ad imperatore ignoto 

IMP · CJJ/t/ 
;1/11/i/11/11/ 
//1//;/llj 

PIO • FEL · AVJIJ 
P· M ·T· P· COJJ/ 

///ll·P·P 
///ll!l//1/it/ll// 
FORIVJ//1//f/ 
D IJ!/ M ijfj 

E queste leggende di autorità certissima vengono 
in conferma degli scrittori che parlarono di FORVMlVLil. 

Riempi tura. 
Nelle vicende del mondo, se consu!Liumo la storia, 

vediamo riprodursi colle medesime cause, i medesimi 
elfo! ti; il carattere d' ogni secolo v'imprime il suo mar­
chio particolare e ciò costituisce quella differenza che a 
prima vista può trarre in inganno, mentre un più matu­
ro esame ri mostra la continua fluttuazione delle sorti 
umane che seppure variano, si rassomigliano sempre. 

L' accresdmento straordinario delle valute ÌJl questi 
ultimi tempi, porve a taluno cosa esorbitante non mai 
veduta qui in Trieste, ma riandando la storia di questa 
nostra patria, trovo non già nelle epoche delle guerre 
napoleniche, ma ancora qualche secolo addietro e preci­
samente nel 1621 che vi furono circostanze assai peg­
giori, se si co nsidera la poca influenza che Trieste in 
allora esercitava sopra le provincie limitrofe e le scarse 
risorse che le erano date per paralizzariie i tristi ef­
fetti. 

L' ongaro ed il zecchino, così ci narrano le~cro­
nache manoscritte di A. L. Hanricher, si valutavano in 
quell'anno lire 27, il tollero lire 13 soldi 10. Nell'anno 
appresso le precitate monete d'oro saliv•no a lire 45 
ed il tallero a lire 27. Tali prez1.i si mantennero fino 
alla metà dell' anoo 1623, epoca in cui l' ongaro cd il 
zecchino sa lirono a lire 88 ed il tallero a lire 45 . 
Quest' accrescimentq esorbitante fe' nascere la denomina­
zione della moneta lunga di Trieste, di cui tr~viomo 
cenno ancora nelle carte del secolo passato e SI ven­
deva il formento a lire 176 lo stsio, la libbra d' olio a 
lire 3 soldi 12, così pure un bùccale di vino, la carue • 
lire 1 so ldi 7 la libbra e finalmente il pane a hre l 
soldi 16. . 

Ragioneremo prossimamente in un articolo più dlf­
fus·o sopra le circostanze che motivarono questo straor­
dinario aumento delle monete, frattanto basti questo cen­
no in appoggio del proverbio: 

" Ogni cento anni e cento 

Torna l' ugual evento "' 

ScuwEt1'ZER. 

Redauore Dr. H.andlew. 



là' l 
IV. ANNO. Sabato 29 Settembre 1849. ,m. 4S. 

Sul Fiume Quieto. 
Grandissime questioni si agitarono sul fiume Quieto 

che attraversa l' lstria; nell'antichità, per la credenza che 
f?sse questo ,un ramo del Danubio; nei tempi recenti, per 
nco.noscere l antico nome di qu~sto fiume, per sostenere 
od Impugnare le antiche trad1z1oni. Le quali noi tocche­
remo meno per la stranezza l oro, di quello che ad ar­
gomento di quanta importanza fosse allora tenuta l'Istria 
se .le. dicerie volgari meritarono di essere cOnsegnate agli 
scntt1, e tramandate per lungo ordine di secoli. 

Scilace, che visse 400 e più anni innonzi G. C. N. 
S., assevera che I' Istro, cioè a dire il Danubio, aveva 
corso fra gli istriani. Scimno (300 anni a. G. C.) narra 
esservi stata fama che l' lstro cioè il Danubio con un 
sesto ramo sboccava nell'Adriatico, e che questo ramo 
era ben conosciuto dentro tel'l"a dagli Istri e dai Celti. Da 
questa testimonianza apprendiamo due cose, l'una che 
questo ramo non era noto agli stranieri e vi aggiungia­
mo: perchè non tale da servire a navigazione di qualt:he 
conto, e perchè scorrente attraverso paese non frequen­
tato da stranieri; l' altra che correva attraverso i terri­
tori di due popoli, degli Jstri (che lo stesso Scimno ri­
conosce Tra ci) e dei Celti. La quale attestazione viene in 
conferma della antica presenza di due popoli nella peni­
sola istriana, manifestata da tanti indubbi monumenti, Tra­
ci alle spiaggie del mare, Ce! ti nell' interno ;· il terreno 
tenuto dai due popoli è poi faCilmente riconoscibile. 

Appollonio ( 300 anni a. G. C.) nel poema degli 
Argonauti dice che un ramo dell' Istro (Danubio) sbo c­
cava turgido nell'Adriatico; Licofrone e Callimaco venuti 
dopo, però anteriori all' éra nostra, narrano che un tem­
po fiume grandissimo corresse per l' [stria (Argon. L. IV, 
152) non fidandosi di dire che corresse ai loro giorni o 
che fosse ramo dell' Jstro. Aristotile retrocesse ancora 
di più; esso suppose comunicazione sotterranea del Da­
nubio coll'Adriatico. Plinio nelle sue !storie 1wturalì 
(Lib. II, c. 3) tratta da fovolosa la comunicazione sopra 
terra. Non è peraltro alieno dall' ammetterla sotterra. Pom­
ponio Mela (Il, 3 ) nella sua Geografia parla del Pò, il 
quale si incontra nelle acque dell'Adriatico con fiume 
veniente dall' !stria. La quale asserzione è poi verissima 
nel tempo di copia straordinaria P' acqua; imperciocchè 
le torl1ide del Pò molto avanzate .nel mare vengono spin­
te verso le coste d' !stria, e vengono a raggiungere le 
torbide del Quieto per modo da portare disturbo alla pe­
sca. Il quale fenomeno è memorabile solo per essere 

unico nell'Adriatico, imperciocchè nessun altro fiume è 
sì copioso come il Pò su tutte e due le spiaggie, e sol­
tanto in questo sito l'Adriatico si fa talvolta tutto tor­
bido da una sponda all' altra, per opera del Pò, anzi che 
del Quieto. 

Cornelio Nipote credeva alla comunicazione del Da­
nubio coll'Adriatico sopra terra, Diodoro e l'Astronomo 
I-pparco ammettevano la comunicazione, Strabone non vi 
credette. 

Diodoro Siculo ci ha conservato memoria di fatto 
non da altri accennato. Allorquando i Romani conqui­
starono la provincia, udito di questa comunicazione del 
Danubio, si diedero dappertutto a cercarla per quelle ra­
gioni che ognuno può facilmente supporre; ed al· endo­
la inutilmente cercata, trattarono i Greci, da cui ebbero 
la \nuova, siccome bugiardi. Siculo narra che in luogo 
del ramo del Danubio trovarono bensì un fiumicello al 
quale si dava il nome di Istro, ma Che le sorgenti di 
questo erano distanti da\ mare appena quaranta stadi, 
che corrispond ono a cinque miglia romane, od una lega 
da 15 al grado. La quale distanza non può convenire 
ad altro fiume che al Risano, perchè gli altri tutti sono 
di lunghezza maggiore. Doli a sorgente del Risano pres­
so Santa Maria di Lonche fino al ponte sul Risano, ove 
corre l'odierna strada postale, si contano appunto qua­
tromila tese viennesi, e troppe traccie si hanno per non 
ritenere che il mare arrivasse ·anticamente non solo fino 
all' odierno ponte, ma ancor più sopra. Le Dragogne, 
il Quieto, l'Arsa hanno corso assai più lungo ed origini 
od esili, oppure disperse in rami parecchi; il Risano al­
l' invece sgorga da masso al pari del Timavo, e nasce 
quale dura in tutto il suo corso, dacchè gli influenti suoi 
sono torrentacci gonfi soltanto in tempi di pioggia. Que­
sta origine sua, poteva benissimo imporre alla credulità 
degli ignari delle cose naturali, e far loro credere che 
quell'acqua l& quale usciva da sotterra, trflesse ·Origine 
per canali sotterranei fino dalle acque del Danubio, dan­
do così materialità a quella memoria delle antiche sedi 
dei Troci istriani. Jmperciocchè egli è bensì vero che 
vari rami del Danubio corressero per l' [stria e corres­
sero in direzione opposta come lo si vede simboleggiato 
sulle monete istriane, ma questa !stria del Danubio e del­
le monete non era già la penisola dell'Adriatico, sibbe­
ne la penisola del Mar Nero alle foci dell' Istro, dal qua­
le prese il nome; il popolo o piuttosto la colonia, la 
quale abbandonate le antiche sedi, navigando a ritroso il 
Danubio, la Sava, ,·alicate le Alpi, prese stanza nell'A­
driatico, diè alla penisola nostra il nome dell'antica loro 
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stazione, egualmente penisola; ed il popolo conservale le 
tradizioni dell' antica patria, e le reminiscenze cercò, di 
applicarle alla nuova, siccome vedemmo farsi anche da­
gli Europei che si trapiantarono nel nuovo mondo. 

Non crediamo già che il Risano avesse così tre 
nomi, Risano cioè, il quale non è dalo da gli Slovi ma è 
più antico della loro venuta in queste parti; Formione 
ed Istro ; pensiamo all' invece che Risano lo dicessero i 
Celti, più antichi dei Traci ; Formione lo chiamassero i 
Traci, e che il nome di !siro non fosse che per indica­
re la supposta provenienza dall' Istro. 

La testimonianza di Diodoro Si culo ci fa certi che 
non è all'odierno Quieto che si desse nome di Islro co­
me suppose qualcuno; il Quieto ebbe altro nome, che 
dagli scrittori antichi di geogrofie e di storie non viene 
pronunciato, mentre il Formione e I' Arsa eb bero fre­
quente menzione. La quale cosa a nostro avviso va a­
scritta a ciò, che l'Arsa ed il Formione ebbero citazio­
ne perchè confini ambedue della provincia e dell'Italia 
roman a, il Formione fino ai tempi di Augusto, l'Arsa 
da Augusto in poi; nessuna importanza si ebbe il Quie­
to, nè per cose di geografia politica, nè per grandezza 
o singolarità di fenom eni; la città che era a lui più pro•­
sima, l' an tica Emonia non era sul fiume, ma su seno di 
mare nel quale bensì il fiume si versa, ma in distanza 
di parecchie mig lia. l Ce lti ab itavano lungo le spo nd e 
di questo fiume, ma tanto si avanzavano verso il mare, 
cbe nessun tratto di fiume scorreva per terra tracica, o 
per agro della colonia Emoniese, dacchè gli stabilimenti 
celtici giungevano fino al così detto portone, e fino al 
portone giungeva il mare. Dal che ne venne che nè 
Traci, n è Romani diedero grande importanza a fiume che 
correva lutto per terre celtiche; e che per breve tra !lo 
alla foce era frequ enta to dai primi. 

A Pre Guido di Ravenna è dovuta la notizia scrit­
ta del nome di quosto fium e, cbe egli chiama Nengo, 
concorde in ciò all ' Ilinera·rio di Antonino che segna ap­
punto al Quieto una cambiatura di cavalli da posta, eletta 
Ningum malamente creduta città, e cercata perfino in D­
mago. La quale voce crediamo indicasse piuttosto la 
qualità di navigabile, che i Traci così espressero, anzi 
che il nome proprio del fiume, che non fu cura to nè 
da essi, nè dai Romani, perchè di lingua da essi tenuta 
siccome barbara ; il nome proprio antico deve cerca rsi 
per altre vie. Singolare si è che in nessun diploma del 
medio tempo, in nessuna carla di quell'epoca ci è acca­
duto di trovare il nome del fiume ; quasi il fiume non 
avesse nome, o l'avesse tale, che in lingua latina sa­
rebbe stato inutile o vile lo scriverlo, Io si dice sempre 
il fiume; ad altre fonti conviene quindi ricorrere. 

Un ramo e dei prin cipali del Quieto, quel ramo il 
quale viene da Zumesco verso Monto n a, lo di cono Botte­
negta, voce che corrisponde a Bo !lenii la, a pi ccola Bolle 
o Bulle. Bulle è il nome che nelle alpi Carniche e Ve­
nete si dà al più dei torrenti e dei fiumi celli. Se que­
sto ramo di Zumesco, è la piccola Bulle, converrebbe 
dire che altra ve ne sia, la quale è la grande, e sarebbe 
questa il fiume che viene da Pinguente. Altri nomi di 
fiumic elli o rigagnoli o canali vi sono che ricordano il 
nome Botte, il Battizan, il Bellazzo, il Bottarico, che 
si riscontrano da Montona al mare; altri nomi simili for-

se v' hanno che non ci fu dato di risap ere, e che dareb­
bero bella luce. Dalle quali .cose siamo indotti a crede­
re che 11 nome al Qu1 eto od~erno fosse dato dai Celi· 
lo dicessero Butle indicando così il fium e per eccell~~= 
za. Dal che ne venne che nel medio evo co nosciut . 
il valore. d~ Ila v~ce Butte, non altro sl dicesse che Ji'i~~ 
me per mdi.care 11 Qmeto ; ~ mancasse cosi del tutto il 
no~e pr.oprlO. Quanrl o lo s! cominciasse a dire Quieto, 
lo 1gnon amo ; non ebbe pero questo no me nell' anlich' l' 
dacchè il QVAETI che qu•lcuno credette di vedere n~1~' 
tavo la. Teodosiana è QV AERI, e questo pure mala seri!~ 
l~ra d1 LA VACRA appos to ad edifizio che per Io più in­
diCa bagm. 

Daremo di questo fiume due livellazioni sullo spec­
chio del mare. 

L' una porterebbe 

Alla Fornace 1 ' 0
• 3• (Misura Vi enn ese 

Alla conflnenza della Bottenegla 4" 4, in tese e piedi). 
Alla confluenza della Brazzana 1 i 0 31 

Al castello di Rozzo 32° i 1 

Alla sorgente H 7° i' 

L' alt ra darebbe 

Presso il pont.e di S. Uldarico 24° 3' 
Sorgente vera detta Tombassin 32° 3' 

LEGGE DEL PRIMO GOVERNO AUSTRIACO IN !STRIA, 
SUI DANNI DATI. 

I guasti arrecati alle vigne, ai frutt eti, ai boschi, fu­
rono sempre considerati come causa prPcipua del del'a­
dimento dell'agricoltura, a promuovere la quale manca­
va coi mezzi la volontà, co me oslacolo grandissimo al­
l' in cremento e manutenzione dei bosc.hi . Nel i 573 la 
ciÌtà di Capo distria così diceva al suo principe =Fra le 
molte miserie e calamità, all e quali la povera citt à d1 Ca­
podistria è soggetta e sottoposta, vi è qu es ta ancora che 
li patroni di loro vi gne e terreni ed altri luoghi non pos­
sono dir liberamente di esser sui , nè di hauer do minio 
alcuno sopra di esse, perciò che è tanta la temeri tà el 
insolenza de tristi e scelerati, che ardiscono alla gior­
nata bora co n animali grossi, hora con menuti, et final­
mente con ogni altra mani era di dann eggiare et metter 
a saco quelli pochi beni che in quel luoco si trovano.= 
E nell' esposizio ne fatta nel loro consiglio municipale di­
cevano =che non se le facendo potente prnvisione pos­
siamo essere chiari che i padroni delli terreni, non po­
tendo gorter i frutti e l' entrate loro, saranno sfortiati in 
breve lasciar quelli di co ltiuar, imperoche oltre li danni 
infiniti che di co ntinuo si fanno con ~ animali grossi e 
menuti nel celpestrar pradi, vigne, et quelli pochi campi 
che sono, mangiar el roder viti, et altri arbori fruttiferi, 
et d' ogni altra sorte, vediamo i patroni non raccoglier 
mai li suoi frutti, ne le sue vendemie in ti ere, per esser­
le rubbate, el quel che è peggio gli arbori di frut.ti di 
ogni qualità et specialmente li oliuari contro ogni pietà 
christiana essergli taglia ti , rubbati gl' insedi e l in ca lmi di 
ogni sorte, di modo che in tranquillissima pace, siamo da 
una acerbissima guerra di malfattori combattuti et dan-



neggiati; di che ne seguirà la nostra ultima ruino et 
povertà. = 

E chiedevano che ad imitazione di quanto si pra­
ticava in altri luoghi venisse creata apposita magistratu­
ra dei danni dati, ed apposita procedura per conoscere 
e giudicare di ogni caso sia civile sia criminale, tolta o­
gni appell azione fuori della città mede,ima di Capodistria. 
Ed apposita legge emanava che durò fino all' allivarsi del 
primo governo austriaco. 

Il 'quale valutata l'importanza dell'argomento, e le 
condizioni dei tempi che richiedevano generalità di leg­
ge .per tutta la provincia, perchè uniformi sieno gli ef­
fetti della legge stessa, proclamava l'ordinanza che diamo 
quì oppiedi, e che ci venne favorita dal sig. Marchese 
Francesco de Polesini. 

ClllCOLARE 
del ces. reg. Governo p1·ovvisorio dell' Istria. 

Sempre in lenta la vigilanza di questo governo a pro­
muovere per ogni via il bene di qu~sta Provincia alla 
sua cura offidala, ed a rimuovere ed estirpare i disordi­
ni, viene con sua commozione a riconoscere la perniciosa 
li cenza de, danni campestri, in valsa in ogni angolo della 
medesima, fomentata principalmente: dalla difficoltà in cui 
trovansi li danneggiati di convinrere li clandestini dan­
neggiatori con prove tcslimoniali; dalla facilità all' op­
posto che per le vie giudiziali godono li dann eggiatori 
medesimi di contendere a' danneggiati con pretesti e ca­
vili azioni di ogni genere il risarcimento loro dovuto ; 
dall'allettante condizione per fine, a cui, ne' rari casi nei 
quali possono essere essi danneggiatori convinti, trovansi 
di soddisfare a rigore di stima per il giusto valore, a 
guisa di legittimi compratori, gli agresti prodotti furti-
vamente danneggiati. . 

Gravissimo un siffatto disordine, non solo in rap­
porto al privato interesse de' possidenti che in tal modo 
vengono di frequente delusi de' frutti de' loro sudori e 
de, loro dispendi ; ma in riguardo ancora allo scoraggi­
mento che da quello ne deriva all' agricoltura, esige l'og­
getto, per sè stesso geloso, dalla pubblica autorità li più 
robusti provvedimenti. A riparo di cosi perniciosi effetti, 
e per ò sulla conoscenza dell'enunziate principali cause 
dalle quali procede una sì dannata licenza, diviene que­
sta provinci ale superiorità a stabilire nella materia dei 
danni campestri li seguenti ordini e discipline, ed apre­
scrivere di qu elli generalmente prr tutta questa provin­
da, la più esatta osservanza. 

1. 0 Qualunque in avvenire venisse a risentire danni 
nelle sue campestri proprietà, inferiti da animali di pa­
scolo di qualunque specie, ed agir volesse per il proprio 
risarcimento: se il danno sofferto non oltrepasserà le 
lire 60, farà col mezzo di un solo pubblico perito di cam­
ragna, rilevare con precisione la quali tà e l'importo del 
danno medesimo; indi si presenterà aH' autorità politica 
sommaria del proprio dipartimento, denunziando il dan­
neggiatore, onde vedersi espedita la propria istanza som­
mariamente in confo'rmità a quanto sarà prescritto in ap­
posito articolo. 

2. 0 Essendo della maggior difficoltà il poter con­
vincere con prove testimoniali li accorti furtivi danneg-
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giatori; e da ciò avvenendo, che tanto sia inoltrata la 
pratica de' danni i~ questa provincia, res ta perciò stabi­
Ioto, ehe prestar SI debba fede al giuramento del dan­
neggiato! o d1 alcuno de' suoi domes tici, per stabilire il 
danneggiatore, quando però non potessero venir esibile 
a lire prove, onde in tal modo sia possibilmente tollo alli 
danneggiatori la lusinga della salvezza a defraudo e sa­
griGzio de' danneggiali, e resti quindi difficultato il corso 
al grave disordine, restando unicamente accordato al dan­
neggiatore di poter difendersi, in confronto delle abla­
zioni di tali !fiuramenti, con qualche legale coa rtata che 
venendo riconosciuta decisiva7 potrà essergli amme~sa i~ 
prefere~zs a' giuramenti stessi, col riguardo_ però da in­
tendersi, che dalle coartate debbano esser eccepiti quei 
tesllmonl, che avessero rapporti tali da ren dersi sospetti 
c?m~ p~opri~tari di animali, ovvero come rei e sospetti 
~~ Simili dehnquenze, colla comminatoria, che i giurati 
m prova della coartata, venendo convinti, saranno sog­
gett i alla criminosità degli spergiuri, e dovranno essere 
severamente castigali. 

3.0 Volendosi l'argomento de' danni e farli cam­
pestri sottratto dal raggiro giustiziale, e demandato alla 
sommarietà politica, aflinchè la maggior sollecitudine del 
castigo imprima il contemplato riguardo dell' astinenza ; 
cosi alla pubblicazione del presente editto, spetterà la 
giudicatura de' danni e furti campestri alli giudici s tatu­
tari sui danni, ne' luoghi dove ve ne fossero, sotto la pre­
sidenza peraltro del giudice o pretore sommario; e dove 
non vi fossero di questi giudici, al solo giudice o pre­
tore sommario locale, verso l'obbligazione però, che se 
l' affare de' danni fosse degenerato in altro criminale più 
grave, come di ferite, percussioni con conseguenze di pe­
ricolo, e giuramenti falsi, in questo caso si dovrà subli­
mare le istanze · a'tribunali ·giustiziali de' rispettivi dipar­
timenti. 

4. 0 Prodotta dal danneggiato la sua istanza, co me 
all'articolo 1. 0

, sarà dal superiore locale o dal tribunale 
formato da' giudici su i danni dati, sotto la presidenza 
come all' articolo 3.0, chiamato illico il deimnziato dan­
neggiatore, e rinfaccia tagli l'accusa contro di lui presen­
tata, se non potrà esso su quella giustificarsi mediante 
una legale ammissibile coartata, sarà allora assuola la 
prova del giuramento che dal danneggiato fosse offerta, 
come nell'articolo 2. 0; e risultando concludente e precisa 
la prova stessa per stabilire che la persona dell'accusato 
sia la vera autrice del danno denunziato, sarà tosto l'ac­
cusato stesso obbligato al pagamento del danno medesi­
mo a norma della perizia, ed al pagam ento pure di ogni 
legale spesa relativa, nonché condannato all' irromissibile 
pena di 2, al più 3 giorni di pubblici lavori co' ferri ai 
piedi. 

5.° Che se poi il danneggiato convincesse con te­
stimoni ineccepibili la reità del danneggiatore, devono 
in tal e circostanza interessarsi i riguardi dell'equità non 
mai disgiunti dalle leggi, Ira il caso in cui viene favorito 
il danneggiato con una prova suppletoria, a quello in cui 
non vi è bisogno di favore, ma dove vi risulta una pro­
va piena; e perclò riconoscendosi necessaria una diffe­
renza nella penalità, si prescrive, che, risultando la prova 
col mezzo di testimoni, cioè con un testimonio fino lo 
lire 60, e dalle lire 60 in su con due testimoni, ovvero 
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con un testimonio solo ed il giuramento del danneggiato, 
oppure di qualche suo domestico o commesso; come e­
gualmente quando il danneggiato, non potendo aver te­
stimonianze, presentasse un segnale o pegno di prova 
certa levato al danneggiatore, o verso la detenzione, uc­
cisione, o ferite in qualche animale trova to in danno, 
abbia il danneggiatore, convinto dalle suindicRte prove 
maggiori di ogni eccezione, oltre il risarcimento del dan­
no e spese, da esser condannato all 'afflittiva de' pubbli­
ci lavori coi ferri ai piedi, a tenore della delinquenza, 
cioè dalle due alle quattro settimane. 

6. Alli danneggiatori recidivi, oltre il risarcimen­
to del danno e spese verso il danneggiato, si duppliche­
rà il tempo delle condanne afflittive di sopra indicate, e 
ne' progressivi casi si accrescerà la pena affli ttiva sino a 
sei mes1 consecutivi, sempre peraltro col dovuto riguar­
do alla qualità ed all' imp ortanza d <>Ila delinquenza. 

7. Perchè poi possano venir riconosciuti li detti 
recidivi dann eggiatori, onde sottoporli alla parti colar pena 
fi ssata alla loro pervicacia dal premesso art. 6., sarà, di 
volta in volta che verrà dalla superiorità competente con­
dannato un qualche danneggiatore, scritto in un libro al­
fahetato il di lui nome e cognome, coll'indicazione del 
danno per cui sarà stato condannato, e col fondam ento 
di tale registro sarà qualificata la recidiva per l' applica­
zione delle prefisse penalità. 

8. Quando il custode degli animali trovati in dan­
no fosse incapace di custodia per la di lui età minore 
d'anni 16 ordinariamente non soggetta a pene afflittive, 
sarà in questo caso condannato il padrone degli animali 
nella pena del triplo del danno al danneggiato, oltre il 
risarcimento dello stesso danno e ~pese ; e succedendo 
il danno per la seconda ,·olta, e cosi successivamente 
per incuria del custode medesimo, resterà soggetto il pa­
drone o colono nelle pene afflittive prescritte di sopra; 
quando poi succedesse il danno per malizia o negligen­
za del custode oltrepassante gli anni sedici, in questo 
caso sarà punito lo stesso custode col rigore delle pene 
prestabilite. 

9. Per prev enire vieppiù ancora la r eità de' danni, vie­
ne risolutam en te proibito di condurre al pascolo animali 
di nessuna specie in tempo di notte ne' ternmi o vicino 
a' terreni medesimi di privata proprietà, salvo il pas colo 
ne' beni comunali e ne' fondi pascolivì propri ; mentre 
trovando si, fra un'Avemaria e l'altra ed in tempo di 
notte, animali in danno ne' fondi coltivati e seminati di 
piante fruttifere, e stessamente di giorno, quando per 
altro non fosse conosciuto il custode CJ padrone degli a­
nimali, potranno li danneggiati ammazzare o ferire im­
punemente alcuno degli animali danneggianti, onde serva 
un tal corpo di delitto di fondamento alla giustizia per 
la procedura e le successive sue risoluzioni per il casti~ 
go meritatosi dalli danneggiatori. 

10. La sola prova, che esibir potesse il danneg­
giatore di semplice accidentalità nel fatto del danno, co­
me sarebbe per esempio la fuga, o lo smarrimento di 
qualche ani111ale, potrà determinare la superiorità ad as­
solverlo daJJe pene; riconoscendo però con certezza es­
ser proceduto il fatto da una pura incolpabile casualità. 

'l'rieste, Tipogra.fia del Ll0yd Austriaco . 

. 1 f. Come che trovansi taluni, che professando ra-
gwne su qual,ehe fondo e~istente in altrui ! potere, ardi­
s.~ono con ~n Improvvtsa mtrustone tentar di far valere 
l .'deata ragwne loro ; e. venendo poi impeti ti pel risar­
Cimento del danno mfento med•ante una tale istruzione 
pretendono di s~lvarsi col p_retesto dei diritti che profes~ 
sano sul fondo mtruso; cast, a repressione an co di un 
tal sp eciale disordin", resta stabilito, che un silfatto in­
trusore (semprechè il possessore perturbato conti un 
possesso pa c,fico di un anno ed un giorno esercitato col 
fatto in vista e pazienza di esso intrusore) sia soggetto 
al nsarmmento del danno ed alle pene, in conformità de­
gli articoli 4. e 5., come violento pert11rbatore del pos­
sesso altrui; salvo poi ad esso di proporre ed es perire 
per le vie della legge innanzi il giudice competente la 
ragione da lui sul fondo professata. 

12. Gli asporti di frutti, erbe, legna e di qualsi­
voglia altro prodotto campestre, saranno riguardati in 
qualità di furti, e non già di semplici danni, come suoi 
praticarsi in alcuni luoghi della provincia; e però qua­
lunque venisse a patire ne' suoi beni di campagna qual­
che derubazione di tal genere, sì in poca che in molta 
quantità, si presenterà con una esposizione del fatto in 
iscritto al suo tribun ale o giudice sommario, denunziando 
la persona che egli credesse l' ~utrice del fatto stesso, 
ed esibendo quelle prove che si trovasse in grado d' of­
ferir~; ed il tribunale o giudice sommario, accolto il ri­
rorso, ordinerà la rilevazione de ll'asporto col mezzo di 
legale perizia, e devenirà quindi ad una inquisizione som~ 
maria, esaurila la quale, chiamerà l' inquisito ad addurre, 
nel termine di giorni tre, ciò che credesse a propria di­
fesa ; indi, dopo intese e raccolte le di lui discolpe in 
via sempre sommaria, passerà alla segnatura della sen­
tenza col rigore dell o leggi disponenti in materia di fur­
ti; e qualora il furto eccedesse l'impo rto di lire venti­
cinque, sarà rassegnata la detta sentenza, pria della pub­
blicazione, alla superiorità politica provinciale per la sua 
approv•zione o riforma. 

Il presente editto, (con cui s'intendono derogate 
tutte le leggi anteriori generali e particolari, usi e con­
suetudini che sul proposito dei danni campestri non fos­
sero conciliabili colle presenti provvid enze) sarà pubbli­
cato colle fo1·malità consuete in tutti li dipartimenti di 
questa provincia; e dovrà aver effetto e riportare r inal­
terabile dovuta sua osservanza all'epoca t. giugno pros­
simo venturo; nonchè sarà in oltre ogni anno pubblicato 
nella prima domenica del mese di maggio, onde richia­
mare all'universale ricordanza le sue prescrizioni del­
l' esecuzione delle quali restano in caricati li tribunali e 
giudi ci sommari, per quanto spetta alle ispezioni del ri­
spettivo dipartimento, sotto grave loro propria respon­
sabilità. 

Capodistria, il dl 15 Maggio 1800. 

F. F. de ROTH. 
Per il ces. reg. governo provvisorio dell' lstria 

Emman~ele Persoglia, 
Segretario. 

Redattore Dr. liaudJeJ'• 
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Sul govel'llo dei Bosr,hi nell' !stria. 
boschi ebbero sempre grandissima imporlanza in 

questa provincia d' Istria, per due riguardi; per le ragio­
ni di proprietà o di buon governo che ne ebbe il prin­
cipe; per l'influenza che esercitano sul clima, e su qu~n­
to ne sta in istretla dipendenza. Questo secondo argo­
mento non fu invero onnin~mente dimenticato, ma le la­
mentazioni erano vaghe, -erano un sentire le cono;;eguen­
ze di cattivo sistema, piuttost.o che un'esposizione delle 
cause e dei modi tli riparare al pregiudizio; ma se an­
ehe fossesi detto, non sarebbe stato ascoltato, perchè le 
querimonie venute dal sapere, n.on sono sempre gradite, 
più facile, più sollecJto si è lo attribuire tutto al caso, 
più facile si è lo allribuire tutto alla volontà di Dio, sic­
come fanno i Turchi, e scusare la propfia ignoranza, non 
accidentale, ma . votontaria, anzi di proponimento, con ir­
religiosa temerità, quasi Dio che ha fatto i monti nostri 
capaci di vegetazione, che ha dalo all' uomo l' intelli­
genza e l' atliludine a perfezionarla, fosse risponsabile 
dell'abuso che ne fanno gli u_omini ed i consorzi umani. 
Però noi non dobbiamo essere troppo se,·eri coi nostri 
vecchi e coi nostri prAdecessori; essi avevano conserva­
to la tradizione che una fosse la provincia d' Istria,. con­
formata a modo che i monti della Vena chiudendola e 
separandola da altre regioni, ed il mare circondandola 
da tre lati, ne usciva rebione propria distinta per fisiche 
e climatiche condizioni; ma la mancanza di carte esatte, 
il pressochè niuno muoversi delle persone a studio del­
la configurilzione ftsica, faceva sì che la posizione, la di­
rezione di questi monti della Vena, fosse un mistero, al 
pari dei monti 'della luna in Africa. Questo retaggio di 
antiche tradizioni cedette alla preponderanza della geo.­
grafia politica, a segno che non pochi giurarono nei con­
fini amministrativi o di stato di tempi recenti, in modo 
da credere altro sole, altra aria, altro caldo, altro gelo, 
nelle due frazioni politiche della penisola; quasi la po­
sizione dei corpi belligeranti nel secolo XVI, i trattati 
di pace, potessero cangiare la natura. Ed in questi no­
stri tempi medesimi vedemmo darsi tale importanza alle 
condizioni fisiche, od aversene tale conoscenza che si 
rifiutarono siccome parti della provincia, ciò che sta den­
tro essa; si vollero parti che Dio ha voluto che non vi 
appartengano, e serie di secoli ha riconosciuto che non 
vi appartengono. Quali vantaggi yengano dall'unire in 
corpo sociale ciò che la fisica configurazione ha voluto 
disgiunto, o dal tenere disgiunto ciò che Dio ha unito, 

Io diranno i posteri nostri, i quali, scevri da prevenzioni, 
giudicheranno di noi, come noi Jaudiamo o biasimiamo 
ciò che fu fatto dai nostFi antenati. 

Non dee ~uindi fare meral'iglia se i nostri vecchi 
o non conobbero o non curarono di riconoscere che la 
fisica configurazione della penisola esigeva che vi fosse 
pubblico comune governo anche delle cose che riguarda­
no le condizioni fisiche, che il naturale confine di terra 
era altresì confine di clima, e dove,·a a ''antaggio gene­
rale venire mantenuto, che le boscaglie sui monti avreb­
be;o avuto di conseguenza che la temperatura nella pe­
n-isola fosse più regolare e costante, più regolari i venti, 
e tolto che irrompessero come bufere siccome è della 
bora, più frequenti le pioggie per l' attrazione delle nubi; 
minori le gragnuole nate da repentino sbilancio di tempe­
r·atura, più abbondanti i rivi e le sorgenti, ·tolti i torrentacci; 
più salubre I' aere. Queste dottrine appena si accennano in 
qualche seritto dei tempi passati; il popolo non le ignorava 
chè il popolo è depositario di sapere tradizionale grandissimo, 
ma ilpopo!Q è popolo. I governi fecero qualcosa nel secolo 
XVI, ma sembra che due soli riguardi li movessero pre­
cipuamente, la conservazione delle proprietà dello stato; 
I' economia pubblica minacciata dalla scarsezza crescente 
di. un materiale che è di grande necessità nella vita; non 
ci è nolo che avessero proponimento saggio, completo, 
dettagliato, di porre la provincia tutta in quella condi­
zione di cui era capace in tutto l'ambito suo. N è cre­
diamo che ciò provenisse da rispetto, come direbbesi og­
gi di, ai diritti privati di proprietà, nè che allora si cre­
desse possibile legalmente di regolare con leggi generali 
e minu?.iose, le azioni personali degli uomini, anche mi­
n.ime, si potesse regolar·e il pensiero, imporlo, prescri­
vere l'andare e lo stare, l'apprendere quello piuttosto 
che questo; e non si credesse possibile legalmente di sot­
toporre l'uso della proprietà fondiaria a leggi che re­
golassero il pubblico benessere. Non ci è noto che ve­
nisse regolato con leggi l'uso della terra più che to­
gli endone la proprietà a chi non la u!ilizzase per tempo 
determinato. 

Il governo Venetù diede qualche ordinanza, qual­
cosa fece anche il primo governo austriaco nell' !stria, e 
di questo se.condo abbiamo anche pubblicato i provvedi­
menti nel N. 24-25 d; quest'anno; però i provvedimenti 
dati erano piuttosto diretti a non guastare ciò che non 
era guastato, non a rimettere ciò che già era di­
strutto, od a creare ciò che sarebbe stato convenienl.e. 

Sebbene i governi fossero mossi precipuament~ 
dalla conservazione della p1·oprietà erariale, puro gh 
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ordinamenti dali in questi oggelli erano di grandissimo 
v~ntaggio, se ne conseguiva ciò che la legge stessa o 
non previde, o co nsiderò effetto immancabile, quand'an 
che non completo. 

l boschi alti nel Goriziano erano tutti 1i proprietà 
del principe, il quale ne traea le rendite precivue di 
quella contea; la stessa cosa deve dirsi dell' )stria; del­
l' una e dell' altra poi deve farsi conchiusione che fino 
dal tempo della conquista dei Romani i boschi siccome 
beni pubblici, furono dichiarati dello stato il quale per­
cepiva dall'affittanza del pascolo, l• così detta scriptura, 
precisamente come si vide mantenuta fino quasi a' nostri 
ai orni in bosco di isola prossima all ' !stria. Per le co­
~tituzioni di Augusto questi redditi dei boschi, ed i bo­
schi medesimi vennero dati alle colonie; dal Placìto i­
striano dell'anno 804 apprendiamo che i bo schi vennero 
tolti ai comuni, e richiamati allo stato; e dovrebbe dirsi 
che restassero in lui adonta dei reclami dei provinciali; 
il duca Giovanni addusse il motivo pel quale li aveva 
incamerati, cioè perchè li riteneva dominio dell' Impera­
tore ; i comuni ebbero qualche fruizione dei medesimi, 
co111e servitù, ma non ebbero nè il dominio, nè la per .. 
cezione della scriplttra, che furono del principe. Il qua­
le aveva certamente tale prodotto dai boschi, che ben 
poteva non soltanto lasciare le imposizioni miti come e­
rano, ma anzi farne dono a minori baroni. Noi passe­
remo volentieri il medio evo intero per giungere a tempi 
più vidni. 

Nel secolo XIV per cause che non sapremmo sì 
tosto indicare si fece in queste nostre regioni cattivo 
g·uvemo dei boschi. Corre fama (di Trieste) che il Carso 
fosse tutto coperto di boscaglie, e che i Veneziani le a­
vessero tolte nel tempo che furono in Trieste (l 509); ma 
oltrechè questa occupazione militare di pochi mesi non 
poteva operare quei guasti che si dicono seguiti, si han­
no documenti provanti la follacia di tali credenze prese 
alla lettera. Nel 1490 l' imperatore Federico lll così di­
ceva di Trieste 

Fridericus Divina Favente Clementia Romanorum 
lmperator Semper Augustus: Hungariae Dalmati a e, Croa­
tiae, Re, a c Austriae, Stiriae, Carinth iae et Carniolae Dux 
etc. etc. Honorabilibus Prudentibus Fidelibus nostris Di­
lcctis Balthassarri Darer Capitaneo et aliis deinceps fu­
turìs Capitaneis nostris, a c Judicibus, Consìlio, el Comuni 
Civitatis nostrae Tergcsti, Gratiam Cesaream et omne 
bonum. 

lntelleximus certa relatione, singulis annis, ex di­
versis Regionibus Exteros quosdam homines in nostram 
prefatae Urbis nostrae Tergesti extra montes sitam re­
gionem, cum multis pecudum milibus migrare, et totas 
hicmes, ac autumni et veris partem pascua illa nostra de­
pascere. Quiquidem el commodas pecori suo Caulas stru­
entes, el sibi ac famìliae suae ignes immodicos continuis 
diebus ac noctibus parantes. Ita silvas et nemera territo­
ri i nostri devastarunt, ut jam populus iste noster vix u­
sui suo ligna compar habeat: Tum et saltus illos ila ab 
advenis occupari ut nostrae ditionis incolae, vix armen­
tis aut pecori suo pascendi locus relinquatur. Additur in­
super Urbi nostrae predictae maius aliud incommodum, 
el minime to\eranda calamitas. Multi enim tam spiritua-

Ics. quam seculares istic habilalore>, iulra ipsos montes, 
ac 111 med1a pene ~~~ear~m et agro rum viscera. Ex quo 
sol~ emo lumento C1vttas 1psa nostra alitur, mandras tu­
gurla ~c domos _construxerunt: In quibus multa armenta 
ao v_al'tUI~. pecor1s ~enus retinent, quae quum passim er­
rantla mmnne vetan p ossi n t: vites rodunt sata àep _ 
scuntur: frutiferas iuterimunt arbores: Et q~idquid den~­
que m vmet1s IpSlS et agr1s ad vitae usum plantatum aut 
salurn est, ita prosternunt et dissipant, ut multi jam vi­
neas. et agr~s colere çcum, ca cl ade seviente, inde n ibil 
possmt pcrctpere) pc_mtus desinant. Qua e qui d e m o mnia 
cum et. nobts et Urbts nostrae populo, ac universae isti 
Re1pubhcae grave damnu1n an detrimentum afferra n t: ma­
gisque ac magis indies (nisi prospectum fuerit) allatura 
sin t: Communis hujus incommt)di causas rescindere cu­
pientes, superind~ bono, et toliLis Urbis nostrao uti litati 
consulcre decrevtmus: Quapropter Vobis omnibus serio­
se ac districte precipiendo mandamus, quatenus de cae­
tero nullos ex prefatis cx teris mandrariis ac pastoribus 
preter continuos istius ditionis nosh·ae tergestinae In·co­
las, gregt::s armenta sive pecora sua in di ctu Lt:rritorio 
nostro tergestino pascere amplius permittatis. De man­
dris aut quotrumque in tra mon tes su n t ila accurate et di­
ligeoter a v o bis provideatur, ut et personae illae ad prae­
sens habentes cujuscumque sint nominis aut conditionis, 
absque cunclalione deponant quaecumque in eis lenent 
animalia, extra montes abigant: Et in posterum nulli om­
nino homines mandras seu ani malia ruiuscunquc sint ge­
neris amplius in tra ipsos montes tenere audeant v el pre­
suma n!. Non autem ab bis mandatis et commissione no-
stra, vos litterae nostrae sique . . .... hac predictis 
omnibus de rebus cuique concessimus absterreant, aut 
avertant. Cum enim privalum comodum publico postpo­
nimus, nec sit mentis nostrae paucorum utilitate univer­
so isti popolo esse ruinam: Litteris ipsis omnibus ex cer­
ta scienlia nostra derogalum esse volumus: Praediclis ita­
que mandutis nostris ila oblemperelis ne amplius hu­
juscemodi moleste nobìs querellae ad aures noslras dedu­
cantur. In eo seriosam voluntatem uostram adimplentes. 

Datum in Oppido nostro Lintz Die XIII. mensis 
Martij Anno Domini etc. Nonagesimo, lmp erij nostri trì­
gesimo octavo.- Commissio domini Imperatori in Con­
silio. 

Il quale diploma crediamo che intenda di parlare 
delle boscaglie le quali stavano entro i cohfini dell'agro 
colonico di Trieste, cioè a dire le boscaglie che corona­
vano i ciglioni del Carso che formano l'estremo confine 
fra il terreno calcare e l' arenario, che intenda parlare 
delle boscaglie poste negli agri giurisdizionali di Trieste, 
nel tratto fra Opchiena e Basovizza. 

Federico lasciò nell 'addotto diploma monumento 
prezioso delle cause di distruzione dei boschi in queste 
parti; queste cause peraltro non le diremo locali, imper­
ciocchè nel secolo successivo il guasto dei bos , hi fu ge­
nerale, non fra noi soltanto, ma altresì p e•· l' Alpi vene­
te, per cui ebbero alterazione grandissima il clima, i 
fiumi, e rimasero le alpi denudale a segno da mostrare 
l' ossatura loro calcare, e null' altro. 

Il governo Veneto volle porvi riparo, ed institui i 
Provveclilori, e Sopraprovvedttori alle legna ed ai boscb1 



in tutto lo stato. Nell' !stria Veneta il governo dei bo­
schi, era poggiato al capitano di Raspo, del quale ricor­
deremo che era subentrato ai MHchesi, e ne rappresen­
tava in certo modo il potere regio; il che diciamo per­
chè ci parve vedere in questa qualità dei capitani di 
Raspo, il titolo al governo dei boschi ; appena nel 1612 
fu inslituita la Magistratura parziale dei deputati sopra 
la valle e bosco di llfontona. Nell' !stria come altrove 
v'aveva distinzione Ira boschi dello stato e boschi dei 
co~uni e privati; però sospettillmo che nell'una e nel­
l' altra Jstria valessero le stesse massime che ris ervavano 
al principe la proprietà dei boschi di alto fusto doYun­
que posti; nell'l stria Veneta il governo esercitava il di­
ritto di bollo o di rnartellatura sui boschi privati pel qua­
le scelta una pianta, e segnata col bollo dello sta to , do­
veva dal proprietario del bosco lasciarsi a disposizione 
del governo, il quale quando veniva il tempo maturo 
del taglio, si appropriava il legname da costruzione, e lo 
pr1gava a prezzo fisso bassissimo; i rami erano lasciati 
al proprietario. 

Questo dil'it'o abolilo a' tempi nostri, credendolo 
serviiù,, non era stato creato dai Veneti; nelle Eplstolae 
di Cassiodoro vedesi como Teodorico per rinnovare la 
flotta di Ravenna esercitasse il dirit-to di m3rtellatura; e 
noi pensiamo che ne ll ' l stria al mare questo diritto pro­
venisse dalla costituzione provinciale, e fosse obbligo 
imposto per formare la flotta di Ravenna, e dal 105 im­
poi quel la di Grado, obbligo che era d·e!la stessa cate­
I!Oria di altri per servigio pubblico, e che dal governo 
Veneto fu r iallivato perchè subentrato ai diritti che ave­
va la flotta di Grado. 

Non sembra poi che l'antico diritto di martcllatura 
s'estendesse a tutt(' la penisola, e ded uciamo ciò dal 
niun reclamo falto dai Veneti fuori dell' Istria litorale; 
dal ved ere che altri obblighi provinciali di simile cate­
goria non erano estesi ai comuni di terra. 

L' ;m no seguente alt' instituziune dei provveditori e 
sopra pruvvedilori Veneti alle legne ed ai boschi, Fer­
dinando l Imperatore instituiva con diploma da Vienna 
del 1.0 novembre 1533 il magistrato sui boschi prr Go­
rizia, Friuli, lstria, Carsia e Segna. Questa indica zion e 
di territori è bella testimonianza della geografia politica 
di quei tempi. La Carsia si considerava del tutto di­
stinta e separata come dalla contea di Gorizia, così dalla 
contea d' !stria ; e questa Carsia, del la quale altravolta 
fecimo menzion{~ in questo fo glio, era precipuamente quel 
distretto che oggidì viene intitolato di Castelnovo, quel­
li di Ses11na, Duino, Volosca. E la Carsia aveva 
nel secolo XV propri capitani, come li ebbero Gorizia, 
Trieste, la contea d' Istria. 

Ferdinando fa distinzion e tra Friuli e Contea di 
Gorizia , cosa cessata riel tutto in tempi più recenti nei 
quali sotto F't·iuli austriaco si intende Gorizia e Gl'adi­
sco: Nel 1533 sotto Friuli si intendeva c;ò che poi fu 
dello stato di Gradisca ; quel trai! o di P'ese di là del­
l' Isonzo che fu conquistato sui Ven eti nelle guerre di 
Massimiliano del 1509 e che rimase alla casa d' Au­
stria p••r la pace del 1512; quello stato che nel 1647 
fu venduto ai principi di Eggenberg e che per palio di 
reversibili là , estinta la linea inve~tita, ritornò all'Austria 
nel 1716. Tl'icste non vi è e~rnpreso; il goYerno dei 
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boschi nei tc:Titorio proprio era del comune mcJesimo ; 
i boschi erano di poca importanza per la marina; anzi è 
noto che per l'uso di questa il principe accordava tagli 
nei boschi di Duino, di Schwarzenek, di Adelsberg, 
di Reifenberg, prima ancora dell'ordinanza di Fer­
dinando I. Non vi si comprende Fiume,'- a nostro ve­
dere, per li stessi motivi pei quali Trieste non fu com­
preso; Fiume sembra avere avuta carta di libertà fino dal 
1526, almeno in qu esto tempo compilò le sue leggi mu­
nicipali prendendone a tipo quelle di Trieste. L' ordi­
nanza di Ferdinando abbraccia anche Segna lo quale al­
lora consideravasi dipendenza dell' Austria interiore. 

Diamo il diploma di Ferdinando in italiano, ed an­
che nel testo tedesco da noi veduto, e trascritto; però 
non ci sovveniamo dove e per quale occasione. Ag­
giungiamo ad intelligenz'l, che la traduzione in italiano è come 
seppimo farla sul lesto di cattiva lingua, e di peggiore 
ortografia, e scritturazioue. 

N:)i Ferdinar.rio ecc. 
Annun~iamll la nostra grazia ed ogni bene a tut ti 

i sudditi nostri cbe vedranno il presente mandato pub­
blico, o copia cred ibile, si e no chierici o laici, di qua lun­
que stato, e Jignità o condizione, nessuno eccettuato, che 
abitano e domiciliano sul Carso, nell' Istria, nella contea 
d t Gor izia, nel Friuli, in Segna, nei luoghi e giurisdizioni 
di queste provincie. E facciamo loro benignamente sa­
pere, che avendo risopulo da sufficienti rap porti e .rile­
vazioni, che nei confin i Veneziani 2 noi confini italia ni, 
cioè nel Carso, nell' lstria, nella contea di Gorizia, nel 
Friuli ed in Segna, e nelle giurisdizioni di questi paesi, 
nei nostri monti e nei nostri boschi, in quelle località 
concedute temporariamente da noi per pnscolo, siano pre­
giudicata le nostre boscaglie che possono essere 'di uso e di 
utilità, trasgredendo le leggi boschive con contrabbandi, 
ed in parte a piacere di ognuno tagliate e fatte deserti; 
con che viene pregillllicato alla nostra camera e fatta 
sottrazione con non piccolo no stro pregiudizio alle ren­
dite ed utilità che ci spettano a ragion e come principe. 
Ed abbiamo voluto provvrdere graziosamente a questo 
bisogno, con provvidenze, ed ordini, i quali ridondano 
non soltanto a vantaggio di noi, ma aH-resì dei nostri 
sudditi. 

Perciò abbiamo nominato il nostro consigliere e fe­
dele diletto Girol•mo de Zara in supremo magistrato sui 
boschi, e l'abbiamo forn1to di buoni suggerimenti, e di 
motivate instruzioni etl ordinanze come abbia a gover­
nare i nostri boschi mHggi ori e minori situati nei paesi 
sop rad etti; esigendo un daz io sul legname da fuoco e di 
altra specie posto in commf!rcio, il quale dazio ragione­
volmente ci spetta. 

Ed a fine che il sopra detto magistrato sui boschi 
possa mandare senza impedimenti ad effetto i nost ri or­
dini cd istruzioni sul m o do di governare i boschi ; ordi­
niamo a tutti e cadauno'di voi,~che senza permesso e sap uta 
del detto nostro magistrato, non abbia le a tagliare legnami 
nei nostri monti e nei nostri boschi, o venderli, od in ~tHro 
modo contravvenire allo precise nostre leggi ed ordinanze 
od impedirne l'esecuzione ; ma di lasciare che il nostro 
magistrato ~ui boschi agisca e proceda secondo gli or­
dini e le istruzio ni che gli abbiamo date; anzi di dargl 
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a ricerca ogni assistenza ed aiuto. Nè dovrete fare al­
trimenti sotto pena della nostra disgrazia e di castigo, 
E con ciò eseguirete la nostra seria volontà e comando. 
Dato nella nostra città di Vienna il dì 1. 0 di novembre 
dd!' anno 1533, dei nostri regni il terzo pel romano, 
l' ottavo per gli altri. 

FERDINANDO 
L. S. 

Per comando proprio del Re 

(illeggibile). 

Dal quale diploma rileviamo che il principe aveva 
la proprietà di boschi maggiori '!Batb, sUvae, e di boschi 
minori @e~Dfò nemora; che 1 comum avevano m quesll 
boschi l'uso del pascolo, ed anche l' uso della legna pel 
loro bisogno; che per questo uso dovevano pagare un 
dazio, la scriptura come dicevano i Romani; che l'uso 
dei comuni non s' estendeva a comrnercio del legname 
loro concesso. Dalle quali massime si viene a riconoscere 
l' antico diritto sulle foreste, concorde a ciò che in altre 
regioni contermini si esercitava, concorde allo stato di 
cose che durò a lungo. Ciò diciamo in generale. 

La magistratura instituita da Ferdinando I pel go­
verno dei boschi fu per tulle lo regioni comprese nel 
diploma suddetto, non parzialmente per l'una o per l'al­
tra. Una separazione avvenne più tardi. Le persone no­
minate a magistrati non erano di volgare condizione; il 
primo nominato si fu Girolamo de Zara consigliere im­
periale, di famiglia che era attaccata alla casa imperiale, 
dalla quale famiglia uscirono persone impiegate in di­
plomazia e nelle armi, insignite della carica di capitani 
d'Aquileia, e della quale fu il vescovo di Pedena Anto­
nio de Zara, prelato insigne per sapere, amico dall'in­
fanzia di Ferdinando II e del quale parlammo nel N. 32 
di quest'anno. 

Al de Zara successe nel 1545 Giorgio de Paradei­
ser, il quzle vietò il pascolo nei ,boschi, regolò i tagli 
secondo il bisogno dei villici. E questo il medesimo 
Paradeiser il quale nel 1549 venne nominato capitano di 
Pisino. 

Dopo il Paradeiser fu Martino Zernozza, forse so­
prastante, poi nel 1558 Nicolò Arardi, il quale dal1574 
al 1578 fu luogotenente della contea d' !stria. All' A­
rardi succedette Bartolomeo Boschen di Fegaun, poi ven­
ne Gabriele Ju\ian n, poi nel 1586 Antonio Wassermann 
da Trieste, patrizio, il quale fu pure luogotenente di Pi­
si no. Poi venne Nicolò d' Orzon, e nel 1592 Valentino 
de Valentini. Le nostre memorie non vengono più in 
qua; però da lapida posta sulla chiesa di S. Michele nel 
B•eg di Pisino, apprendiamo che nel 1635 la contea d' 
!stria aveva proprio soprastante ai boschi, ed era il con­
trascrivano della contea Giovanni Tolzay de Rurlolfswert, 
proprietario della già abbazia di S. Michele sopra Pioi­
no, già deserta e passata in mani laiche, ed assai mal­
trattata dai Veneti nel 1509 quando conquistarono la 
contea. Ecco la leggenda : 

IOHAN · TOLZAY · A · RVDOLFSWERT ·lNVIC'l' · IMP· 
FERD · II · ET · POTENT · FERD ·III · HVNG ·ET. BO 
HE~IIE · REGIS. CONTRA· SCRIBA ·COM t T· P!SlNI . E'r ~ 
PROFECTO (sic) SILVARVM · ISTRIAE · H\'IVS · FVN 
DI · ET · SVI · DISTRICTVS · SVB ·ECC· PROVINCIA<;~ 
CARNIOL.IE · DITIONE PROPRIETARIVS · A· CENTVAI· 
ANNIS • ET • VLTRA • TEMPLVM · HOC · BELLIS . ET· 
VETVSTATE · DIRVPTVM ·A· FVNDAMENTIS · FERE· 
RESTAVRAVIT. 

X · IVL Y · AN ·M ·D · C· XXXV. 

. Questa. inscrizion~ tocca la soggezione alla provin-
cia del Carmo, non g·1a della contea dell' !stria, la quale 
fu assogg..ttata, non unita, al Carnio . appena nel 1665 
ma la soggezione del fondo di S. Michele e del dislrett~ 
dipendente, a quella provincia che lo comperò come sem. 
bra. Si fa poi distinzione fra contea di Pisino, e d'l­
stria, · e noi supponiamo che ciò fosse con ragione per­
chè sotto nome d' [stria comprendevano anche le p~ndici 
orientali del monte maggiore, le quali propriamente non 
erano della contea. Noi diremmo (salve mirrliori noti­
zie) che questo T olzai fosse degli uliimi so
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prasta n ti •i 
boschi della contea, dati dal principe ; imperciocché ven­
duta la contea a privati, l'interesse generale fece un pas­
so indietro di confronto all'interesse privato. 

DeJi e cose avvenute in questi ultimi cinquant' anni 
dell'abol iz ione delle leggi antiche, della costituzione di 
altre, dell ' abolizione del diritto di martellatura , della com­
pilazione di leggi apposite, dell'incertezza giunta n l pun­
to da chiedersi quale delle tante leggi avesse avuto vi­
gore; molte coso sarebbero a dirsi, e forse le diremo 
altravolta. 

Diamo a chiusa il testo tedesco del diploma dell' impe­

ratol·e Ferdinando III. 

'illir \ì'erbinanb von @otll @naben !J'ìomif<(,er Jìunig 
!U aUen 3eiien merer bes !J'ìai<(16 in @ermanien !U .\;'un' 
garn !Oe~eim 1lafmatieu Jìroatien etc. Jìunig !}nfant in 
,Jèpanien @r~~erl)og !" DI'terrei<(, .l~er~og !li !Ourgunbi 311 
®teir. Jìrenbten. @rain vnb 'illiertenberg JC. @raf !U \ti)~' 
rof vnb @or~ 1c. Gl'mpicrten u. alfen nnb jeben unfcrn 
vunbertf)onen 3citfic\len vnnb 'illelftfi<(, en in waè wirrbrn 
®tanbeìl ober wefen6, bie aUcnthaften in vnfcrn ~n nb e n, 
afll an bem Jl',nffr. .3n ;Jtftcrrei<(, unnfer @ra jftfd) nfft 
@or~. \j'riau( vunb 3enng pnb berfef6cn orten vnb ref~er 
gcfe~rn vuttb ltlo~nl) ntft)ctn. memnnèè auìlgefloOen. fo mtt 
biefem vnfern otfen~· ner~f Wlanbat ober beffefbe n gfauo' 
ltlirbigcn &6fc\lritft cr[ rcf)t wcrben, un[cr genJt vunb aflei 
guet~6. vnnb ge6cn ·id; gcncbigtficf) 3 uerfl)tl111Cil, Wnc\lbcm 
wir bure!; genug[ap1cn beri<'(Jt vnnb crfunbigunq vcrnomen. 
'illallmaOen an bi e !!lencbigifd)cn: vnnb an bern w e fi)tfc\len 
@ranil)en alfe naf)mfi<(, an be m Jìarfft, ;Jfft erre id; è. 3n 
vnnfern @ratftfc\)nft @ori) \j'rianf vnnb 3ennq. vnnb be~' 
fdben .lìreffier. auf6 bunfent gcburgcn vnnb 'illafbtcnr nnt 
bcnen wir an 2)e~ 6eftimpten orten. 'illcittl)li <(, gd nfft, 
vunfer gel)uft~,"ltldc\lc6 in vie( wegl)oc~ ge6rcud; fi<iJ ~nn 
;Dunl}fic\1, an aU ltlnbtorbttuttg bnrc\1 @ontra6anb. !!lnnb 
3Ulll tnif nac\) aitte6 gebfid;en gefal)fen , o6genomcn geobet; 



~uno ~ 1111 è bobnr<(J unnfer C§amergitct, tlnnb ba!l cinff)omcn 
tll ltiO ber nnl) brr uund olfd f)rWt uuub fonbffnrft bifidJen 
aucflcuoig uunb gd)ii rig,u it au cloiucm tluufern ua<(Jto i( enl;ogcn 
uuub cutn>eubt worben fc~,'Doil n>ir gcucbigi{lgebodJt in foi <'(J <m 
unnfHet· not~burfft nod) furfei)tlltg ac tl)um, unnb Drbnnng 
bie nit olfoin uunll founber ond) unnfern n>!mbcrtl)oncn an 
guct()Ctn In m ben fofle fnraunemen. ~nnb bemnod) onfc rn rat 
oenb getrcn>e n fie ben ~ ieron im~eu be foro: au unnferu o' 
bri!lten mlofbmdflcr furgettomen unnb oerorbcnt: uunb ouf 
3ne mit guetcm ~ot nnb bcn>eg 3n{1ruftion tlnnb orb< 
nung n>ie er mi t tlnufcm ®albe n tlnnb ge~nfl;, fo 3 n mutb 
n>umb obermeltfffcfl)cn tlunb orten gdegen fcinmit cnun>orb< 
nung uno @lltncmung bcil Ila!;. l!lon jebfid)en premt unnb 
onbem S;loll;, ber nnil bonn wie obflet pifi<'(Jcn aun[tcct. 
S;lonb(cn tl)lllt uunb anilrid)ten folfe gcflcft. uunb bomit 9'' 
bad)ter tltmfcr mlo fbmdlhr fofd)cm billlfcrn bcudid) 3n{1rnc< 
tion unub orbnung um ~c3f) rrt nad)f)anbdn, unnb uoftai<< 
l)ung t ~un mu gc; ®o ij1 an @ud) alf unnb 3 ct, in fonber< 
~ ait. u_nnfe r roe{lfidJrr bcucld), ba!l 3r cudJ au(fcrangcbcn 
bcro tUtgung unnb uorn>t(fen gebad)til unnferil mlafbmdflcrd 
ainig S~ ofl; in uermdten orten gcburgcn unnb lva(ben 
cef(adjen obcr anuerfonfen . .fi'ain!l roeg!l wunber{leet ober 
n>unberfo~et, ober fonl1 in anber n>eg n>ibcr beflimpte unnfer 
gefe~ te ~rbnung ain i l) crle~ 3rrnng unnb S;l inbrung t~net o< 
_ber bcwe~~t, fonber gebad)ten mlafbmeijler in feinem beuefnd) 
uunb 3 n{1rnction wie n>ir 3 m e bar3l)ne n anfgdcgt, ~anbe(n 
uunb ferfanen la(fet unnb anf fein onfangen alfel)iff uunb 
fnrbrung beluei9t uunb crl;aiget, unub @nd) nit anberjl 
!)oftet: bei ucrmrioung uuufcrer fd)n>a cr ren unnbgnab unb' 
flrafft. baran ti)UC! ir vnufcrn ernfllidJ<Il n>illen unub mci' 
nnng. @lebc n in vunfcrcr ®tal ®i cnn am l.teu \tag bcìl 
IJJlouatìl Nowembris im ffunffge!)en!) unber uunb bren> uunb 
breif(fgiflcn uunfmr ~eid)e bel! ~omifdJ<ll in briten unb 
ber anbrrn im ad)ten 3 arm. 

ff erbi n a n b, 
(L. S.) 

Ad mandatum domini 
Regis proprium 
(illeggibile). 

Escm·sioni nell' Agro di Rovigno. 
(Continuazione). 

Nel discorrere sull ' approdo delle sacre spogli e di 
S. Eufemia in Rovigno, abbiamo precipitato all orquando 
dissimo di nessuna traccia di giuris dizione vesco vile di 
Pula sopro Rovigno, fuor di quella registrata negli atti 
dell'approdo; la quale asserzione noi dobbiamo oggi ri­
trattare e speriamo, con giovamento de1le storiche inve­
stigazioni. E da cchè siamo sulla via delle rilraUazioni, 
richiameremo quanto abbiamo detto nel N r. 32 del secon­
do anno del giornale sulla serie degli Abba ti di S. Ma­
ria Formosa d1 Pola, e sul nome dell'isola di S. Andrea 
o scoglio maggiore in quel porto; -serie c nome c!tc a­
vevamo creduto di trovare nelle carte di Ravenna , tratti 
in errore da qu elle carte medesime. 
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Da diploma pubb licato dall ' Abbale 0/ivieri tratto 

dall'archivio di Porto , registrato nelllt nuova raccolla di 
opuscoli del Mandelli (tomo IX) npprendiamo che l' impe­
ratore Leone aveva fatto dono della corle di P•narino 
nei dintorni di Faenza all'Abbazia di Santa Ma ria' e Santo 
Andrea su ll' isola di Serra nelle parti degli !s tria~ i. Que­
sto imperatore, che fu sovrano di Ravenna c dell' [stria, 
non al tri può essere ch e Leone l' Isaurico, il persecutore 
delle sacre immagini, il quale regnò dal 25 marzo 717 
al 18 giugno 741; durante l' impero del quale avvenne 
l'o rribile terremoto di cui abbiamo parlato nel N. 37-
38. 11 diploma medesimo recato dall ' Oli v ieri è dell'anno 859 
e registra l'affittanza fatta a due Ancillae Dei, donne sa­
CI'e a Dio, dal monastero di S. Maria e S. Andrea nel­
l' isola di Serra partibus Hist•·yensis, dall' abbate Andrea 
dello stesso monastero, e dal vescovo Andegiso di Pola, 
quello stesso che co strusse il secondo duomo di P o la del 
quale rimane la lapida che ri corda l' avvenimento. L'Ab­
ba te era in Ravenna o ve fu fatto l'atto, ed in Ravenna 
si trovava pure il vescovo, il qual e appunto per l' inter­
''ento sembra avere a\'Ut.O giurisd izione di tutela su l mo­
nas tero medesimo. 

Da carte success ive si conosce che qu esto mona­
stero di Serra aveva nell' <'~gro Faentino e nell'agro Cor­
neliense, pl'opriamenle nell a Pieve di S. Pietro Trans Sii­
va m, altre possessioni di alcune delle qua li si registrano 
i nomi== Fa briaco ma ggiore, Fabbriaco minore, Casalgo to, 
Armentaria, Cipolino, Fornace, Ronco , Sa~botic;:~; Gra­
narigo, Casalmaggiore, Re da, Sambuce ta. 

Molte carte successive eontengono le affittanze di 
quesle terre, delle quali fu fatta irlVes tita per cento anni 
all'Abbazia di S. Maria di Pomposa; altri possessi dei 
quali l' abbazia istriana era in nspetlat.iva, o venne al pos­
sesso, ve nnero dati alla chiesa Ravenna te di Porto, e ad 
altri. Tutti questi diplomi furono fatti in Ravenna, e la 
serie loro appena lascia dubitare che l' abbate istriano se 
non aveva stanza fissa in Rav enna, vi si recava frequen­
tissimamente; nessuna è rogata in lstria; il nome del 
monastero è sempre detto = S. Mm·ine et S . Andreae 
(talvolta coll'aggiunta Apostoli) in insula Serra - nelle 
parti dell' !stria, o nella pro••incia dell' Istl'ia ; mai con al­
tra indicazione più precisa che ricordasse l' a~ro o la 
citt à. Soltanto in carta del 1154 del 12 maggio rogata 
in Pola si vede usata altra indi cazione cioè lJfonaste·rium 
S. Mariae de Cereto (Caneto) et S. Andreae de Serra; 
in carta dello stesso giorno fra le stesse persone e per 
oggetto simile si dice ch e fu rogata in Insula ecclesla-
1'Um s. And1·eae el Floriani, nome ques to sec ondo che 
già era dell'iso lotto detto degli olivi ; queste carte con­
lengono l'una la dichiarazione falla dall'abba te e dai 
monaci di non avere fatlo altre co ncessioni al monaste­
ro di S. Vitale di Ravenna oltre quelle falle dagli onte­
cessori; l'altra la dichiarazione del vescovo che certa 
carta rilasciata al monastero di S. Vitale di Ravenna fos­
se nulla e di niun valore. Con terza carta dello stesso 
giorno l' abba te dava in enfiteusi ad un canonico di Por­
to alcune terre nella pieve di S. Stefano in Cololrita, e 
la corte di Vadosello sul fiume Senno; terre del tutto 

l 
diverse da quelle che possedeva il monastero di S. Maria 
e S. Andrea in insula Serra, delle quali abbiamo fatto 
menzione di sopra. 
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Questi atti rogo ti in Polo vengono dal Fantu"zi ri­

portati per tstratto, e potrebbe essere ~.:orso errore nello 
sr.riversi S. Andrea de Serra indutlo da tale nome sem­
pre aggiunto al nome di S. Andrea nei diplomi anteriori 
ed in uno success ivo. Questa indi cazione precisa di S. 
Diaria di Ganeto, e di S. Andr"a de Serra nel porto di 
Pola, ci fe' credere che in tutti i diplomi si parlasse di 
S. M•ria Formosa di Polo. 

Però meglio pensando, sembra strano che parlan jo 
di S. l\Iaria e S.· Andrea in insula Serra, non si preferi­
sca di indicare la città di Pola, notissima, ed entro la 
qual~ stava l'insigne basilica, anzi che dire parlitnts istrien­
sis e l'rovinciae lstrlae. 

Le chiese nntkhe dd monasl.t'ri cledicavansi alla 
Beata Vergine e ad altro sa nto, al pari delle altre chiese; 
il dirsi S . JUariae et S. Andreae non auto rizza a ritene­
re due chiese diverse, o du e mont~ sle ri , anzi in diploma 
del t035 si dice espressamente monasteriu.m fundatum 
in insula Serra parti.bus ist-riensis. Le chiese in Pola e­
rano certamente due, l'una di S. Maria di Ganelo, o For­
mosa, l'altra di S. Andrea, la prima era entro le mura 
di Fola, e certamente di questa non poteva dirsi in in­
sula; l' abbinazione di due chiese si distanti non poteva 
seguire materialmente, e non . poteva seguire spiritu ... l­
mente. L'Anonimo che dettò i dialoghi sulle 'llllichità di 
Poi a in sulla fine del secolo XVI, rico nosce che S. Andrea 
era membro dell'abbazia di Ganeto, ma ne fu famiglia re­
ligiosa distinta, né l'una ne l'altra dipendevano da Ra­
venna, e quando nel 1300 circa, cessarono i conventi be­
nedettini nell' !stria, le sostanze di S. Maria di Ganelo e 
di S. Andrea sullo scoglio del porto, passarono alla ba­
silica di S. Marco di Venezia. Ned è verosimile che g li 
abbaii dell'insigne basilica di S. Maria Formosa di Polo, 
nel tempo in cui Pola si kneva ancora città prospera e 
potente, gli abbaii di S. Maria di Ganelo che portavano 
mitra, preferissero di stare in Ravenna piuttosto che in 
Pola. Il nome di S. i\Iaria di Ganelo fu usitato per in­
dicare questa chiesa e lo si riscontra in più diplomi, e 
fu conservato nella bocca del popolo, che la chiama l'ab­
bazia di Ganedo; in diploma del 1257 si dice espressa­
mente Polae Ùl Ecclesia Sanctae Mariae de Caneto. 

Altra isola potrebbe quindi essere qu es ta detta di 
Serra, sulla quale vi era un mon as tero di Santa Maria _ e 
di Santo Andrea, che aveva la dignità abbaziale, e che 
aveva beni in Uavenna ove passavano il più del tempo 
gli abbati. 

Nel 1490 usciva per le stampe in Venezia un por­
loiano del mare, comunemente uttribuito al celebre viag­
giatore Alvise da Mosto, ma che per co nsenso di dotti 
non è di lui, ed è anzi anteriore in tem po. Noi l'ab­
biamo pubblicato nella prima annata n. 0 76 - 77, e vi 
avremmo fatto seguire altri portolaui antichi, sempre ot­
timi per la geografht, se non ci avesse astenuto tema di 
dar trop pa noia. lo questo portolano si fa menzione del­
l' isola maggiore del porto di P o la, e la si dice S. An­
drea; ma si regist1·a anche S. Andre a di SeJTa o di Sera, 
così dicendola pm· ben quattro v .. lte, ciò che esclude ac­
cidentale interpolazione della voce Sera, o scambio; e 
qnesto San lo Andrea di Serra non è altra isola che quella 
di S. Andrea di Rovigno. Del quale nome di Sera di-

remo non essere questo del tulto nuovo nell'antichità 
dacchè alle coste di Dalma zia vi era isola di nome &era' 
s~ccome ve ne era anche una di nome Cissa; il che di~ 
Cl amo per dare argomento rii induzioni a chi non cre­
desse accidentale il trovar dati i nomi di due isole dal­
mate a due isole istriane, e delle maggiori. 

Altri portolani coetanei a quello che si dice di Al­
vise da .1\fosto, confermano questo nome. 

Per le quali cose noi siamo indotti a credere <:he 
l' abbazia di Santa Maria e S. Andrea in insu/a 8er~·a 
partibus istriensis, dei diplomi di Rav~nna, sia il Santo 
Andrea di Rovigno. E ben si adatterebbe a questo mo­
nastero che Leone Isaurico nel 741 lo donasse di terre 
intorno Ravenua, con che avrebbe avuto co mpenso per 
la sparizione dell' isola di Gissa, la di cui cillà avrebbe 
dato alimenlo ai monaci; ben s'adatterebbe che rimaste 
Sera in luogo deserto ali" iRtorno, l'abba te ed i monaci 
stasscro in Ravenna, lasciatine alcuni per l' officiatura,. e 
che tale dimora in Uavenna fosse ancor più suggerita 
dalle depredazioni dell i Narentani cui andò incontro Ro­
vigno nel X secolo, ed i quali non avranno risparmiato 
il monaste1·o di Sera, mentre Poi a non ebbe punto a sof­
frire incursioni; .ben s· adatterebbe che l'isola di Sera 
fosse proprietà del mon astero di S. i\laria Rotonda di Ra­
venna, allorquando nel 1454 venn e data ai francesca ni, , 
che con censo annuo ne riconoscevano il dominio; ben s'a­
l!atterebbe che 11 abba te avesse in Ravenna (come vedesi 
nei diplomi) il nome di abbttte istriano, nome che im­
propriamente assai si sarebbe dato all'abba te di S. Ma­
ria di Cauedo; ben s'adatterebbe che il monastero si 
dicesse in partibu.s Istriae od in proviHcia lst1·iae, men­
tre sparita Cissa non vi era cillà sì prossima da dirlo 
dell'a gro tale, o della città tale ; n è sì tosto altra città 
prese il luogo di Gissa. 

E se così fosse, come .pensiamo che sia, la presen­
za di questa abbazia verrebbe in conferma dell'esistenza 
della città e del vescovato di Gissa antica, l'età della parte 
antica della chiesa esistente mostrerebbe come il mona­
stero debba riportarsi a' temp i vicini alla fondazione dei 
vescovati istriani. E vi sarebbe ragione di credere che 
sparita Cissa, il governo spirituale venisse assunto dalla 
chiesa vescovile prossima di Pola, il cui vescovo e ca­
pitolo vediamo intervenuti a carta di alfittanza della pus­
sessione di Panarino dell' anno 859; per cui avrebbe ra­
gione l'intervento del clero polense, alla verificazione del 
sacro corpo di S. Eufemia allorquando passò in Val Sa­
line, ed anzi giova a circoscrivere il tempo di tale av­
venimento. La rliocosi di Gissa fra terra, sarebbe stata 
data ai vescovi di Parenzo nell'anno 950. 

Nelle conferme fatte dai Sommi Pontefici ai vescovi 
di Parenzo delle loro giurisdizioni, la prima delle quali è 
dell'anno 1177, si nomin ano i monasteri soggetti al ve­
scovo, tra questi non vi comparisce q0ello di S. Andrea 
di Serra; però non vi comparisce nemmeno quello di S. 
Pietro in Selve, sebbene fosse fon dato fino dall'anno 
11 34. La causa di questo silenzio per riguardo a S. Pie­
tro in Selve è nota, cioè questa abbazia non dipendeva 
dal vescovo parentino, ma era immediatamente sotlopo~ 
sta al patriarca di Aquileja; i conti d' lstrio, fondatori 
dell'abbazia ne avevano il patronato. E ben può rite· 



nersl che l'abbazia di Sera già soggella al vescovo di 
Pula, fosse stata e~eutata ; ce rto si mantenne esente d!ill'au­
turità ordinaria, se anche in tempi posteri ori, p. e. nel1300 
quando durava l'ospizio, e tutte registrava osi negli aHi 
parentini, le chiese soggelle a quel prelato, di Santo Andrea 
non si fMcesse menzione. 

Ah biamo veduto un brandello di inscrizione su questa 
iso la di Sera che ci parve a carati eri del tempo dell 'E­
sarcato, ma era cosa troppo· piccola per lrarne notizie. 
Se al proprietario di quell ' isola che sappi•mo propenso 
alle cose di antichità e della provincia venisse dato di 
rinvenire qualche monumento, qualunqu.e ei si fosse, che 
valga a dare migliori indizl, le notizie della patria ne a­
vrebbero giovamento, perchè anche una pi13tra, un ~cotto, 
anch e una tr2dizione, anche un nome solo so no di uti­
lità. 

Diamo la serie degli Abbati di quest'isola di Sera 
eli mi n an do quelli che so no di Pola. 

741 Andreas 
859 Andreas 
983 Justus 

1022 Joannes 
1054 Erchembaldu s 
1071 loannes 
1073 Oddo 
1079 Martinus 
1107 Ursus 
1109 Martinus 
11 IO Engelscalcus 
1115 Martinus 
11 30 Joannes 
11 37 Martinus 
1149 Angelus 
fi 60 Martinus 
1190 Martinus 
1223 Joannes. 

Antichità Dalmatiche. 
Ci giungono notizie dal professore abbate F. Car­

rara dalla Dalmazia. Al traghetto del Trigl sulla Cellina, 
presso alla località che dicono Gardun, esso rinvenne la­
pida che ricorda la r estituzione del ponte sul fiume fatta 
col danaro e colle opere somministrate da tre città, sotto 
cura di.un pro-pretore della provincia. La lapida contiene 
nomi propri che sono di bella importanza per l'antica 
geografia per fissare in questo punto la direzione di an­
tiche strade, e forse più ancora. Esso potè vedere una 
delle testate del ponte, e l' antica palizzata di un pilone. 
Il colle che sta a cavaliere del ponte è coperto di anti­
chi avanzaticci; ei vide muraglie, pavimenti a mosaico e 
mattoni, terre cotte, medaglie di imperatori, frammenti di 
sculti, lapidi scritte e ruderi tali da non lasciare dubbiez· 
za Sllli' esistenza di antica città murata, anzi che di sem­
plice fortalizio; non già l' Arduba supposta dal Cattalinich. 
Fu tastato un anfi teatro, il di cui asse minore sarebbe in 
misura viennese di · tese 42", 4' che è quanto dire di passi 
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romani 53. Quest'anfiteatro sarebbe minore del Polense, 
il qu~l e nell'asse minore misura 55 tese viennesi, ossia 
quasi 69 passi romani. 

Il muro della precinzionc esterna è bellissimo, la­
vorato a martellina della grossezza di 31, 411, 6'", quello 
dei pi loni volti al centro è di 2', 311

• Un ingresso ha la 
larghezza di 7 pied i, ogni cuneo di arco rovesciato è 
lungo due piedi, largo da 6", 6'" a 1011, 6111• Atten­
diamo ansiosamP.nte che lo scopri t ore faccia di pubblica 
ragione il risultato delle indagini che promettono bel sus­
sidio alle antiche cose dalmatiche. 

Le lapidi raccolte in questa località e nei dintorni 
sono parecchie, e di quelle che ci favorì, meno una, tutte 
sono di militari; memorabili per le patri e diverse che o­
stenta no; due antiche Necropoli furono tastate in quei din­
torni. Le quali scoperte ci portano a rilevare come le 
anti che città di Dalmazia si palesi no rovesciate per im­
peto improvviso di nemici, e racchiudano fra le rovine, 
ora coper le di terriccio formalovisi so pra, le an tiche cose, 
non distrutte dal rinnovarsi di altra città; mentre in altre 
provincie le antiche città sparirono solitamente per len to de­
cadere, per cui i monumenti medesimi sparvero per succes­
siva lenta consunzione . Il nuovo sorgere di ci tlà tolse poi 
anche le lraccie, se per buona sorte non erano a grande 
profondità . Desideriamo e speriamo che le indagini si 
estendano ad altri luoghi ancora, chè certamente si avrà 
ricca messe, e le leggen de monumentali, fun ebri, onora­
rie, adulatori e, sacre, manifes lerannc• la storia della pro­
vincia, che gli scrittori delle cose dell'impero non cura­
rono; che i provinciali o non dettarono od i lav ori loro 
furono travolti nel vortice delle irruzioni, e delle rivo­
luzioni; la storia stessa generale ne avrà giovamento. La 
Dalmazia litorale, la mediterranea, la transardiana pro­
metto no dovizie di materiali, se non per _!•arte raffigu­
rante, certamente per l' antica geografia e per la storia 
provinciale. Fosse la Bossina e l'Erzegovina di facile e 
sicuro ac cesso l il terreno è vergine ancora; provincia 
che va collocata tra ]e più Celebrate dell'im pero romano 
è ancora terra ignota, più ignota che altre lontane, e di 
minore importanza. 

Registreremo le inscrizioni favoriteci dalla gentilez­
za del professore Carrara; facciamo voti che altre ven­
gano a sua conoscenza e si arricc bisca il lapidario dal­
matico. 

L · ALLIVS · L· F · FAB 

SIGNIFER · LEG XI 

ANN · XXX • STIP X 

H · S · E 
L ·STATIENVS· L·F·FABIA 

CATVLVS · POS 

Questa legione XI che è Claudia Pia Felit:e, ed al­
Ia quale si inserissero anche istriani, era di stazione nel­
la Mesia: Claudio imperatore la trasportò nella Dalmazia. 
Nella guerra di Vitellio passò in Italia, poi ritornò in 
Dalmazia, e può veramente dirsi dalmatica. Nella _lapida 
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si tace il nome della patria di questo Allio, perchè se­
pollo in patria. La tribù Fabia potrebbe giovare a ri­
conoscerla. 

C · HELVIVS • C · /1// 
MACER · VLP · l\IIL 

ili/li llt/lllll/ll Il Il l 'Il/ IN 1;1!1//1 1 
T • ANCHARENVS 

T·F·SER 

DOMO · LARANDA 

!\HL · LEG • VII · AN 

XLV · STIP · XXIII 

H · S · E 
Noi diremo di questa legione sellima ricord ata 

anche in •!tre lapidi seguenti, che fu coscritta la pri­
ma volla da Giulio Cesare nei dintorni d' Aquileja nell'an­
no 53 avanti G. C., che fe"-e con lui le campagne nelle 
Gallie, ove comandata da P. Crasso fe' macello degli A­
quitani, poi ritornò in Italia con Cesare e fu a lui fedele, 
combattè nella Grecia, in Asia, in Africa. Morto · Cesare 
si unì ad Irzio Console, combattè a Modena contro la 
cavalleria di M. Antonio, e fu tra le trenta legioni di 
questo. Augusto le assegnò la Mesia, nell' anno 19 d. G. 
C. T1berio ne mandò un drappello in Dalmazia, o ve lavo­
rò alle strade. A' tempi di Claudio Imperatore era ancora 
nella Mes1a, e da lui ebbe il titolo di Claudia Pia Fèlice. 
Tenne per Ottone contro Gaiba, e venuta in Italia, in 
Aquileja si dichiarò per Vespasiano, bruciò Cremona, 
e venuta a Roma consolidò l'Impero di lui, poi ritornò 
nella Afesia; Domiziano la condusse contro i Sarmati, 
Trajano contro i Daci; a' tempi di Settimio era in Mesia, 
ove stava ancora ai tempi di Teodosio. Dalla leggenda 
s'apprende che T. Ancareno fosse domiciliato in Laranda, 
città della Cappadocia neiia prefettura Antiochiana. Me­
morabile si è poi la sincera lezione di VLP siccome tri­
bù; non potendo persuaderei che il MACER. VLP na­
sconda nome di citlò. 

Di questa stessa settima legione si era Lucio. Va­
lerio, domiciliato in Filippi di Macedonia (diciamo domi­
ciliato, pere h è la patria era Roma). 

L· VALERIVS ·L· F • VOL 

DOi\10 · PIDLIPPIS 

MIL · LEG ·VII· ANN, · XXXV 

STIP · XVfjllj 
//t/11 P · S · T 

Altra leggenda regi.<tra un Cneo Domizio clw fu 
da Pessinunte, città della Misia nell'Asia minore; solda­
to esso pure, ma di legione il di cui nome o numero 
non più si legge. 
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CN · DO~IITI 
YS·CN·F·VEL 
PESSINVNTE 

AN. XLIX· S'l'lP 
XXV·VETERAN 

ll/11//l/111 
11///1/l/1/ 

EX · LEGI/1/ 
TESTAMENTO 
FIERI · IVSSIT 

In altra si fa menzione dell' ala Claudia Nuova di 
cavalleria, nota per altra lapida Salonitana. 

M. ELVADIUS. MACRE 
EQ. ALAE. CLAVDIAE. NOVAE 

DOM. CV(;ERNVS. ANN. XXX. STIP. XII 
T·F.l 

TI. CLA VDIVS AVRELIVS 
HER.POS 

La patria di questo Elvadio offre materiale ad e­
same; non sappiamo che comparisca in altri marmi. Noi 
pensiamo che fosse spagnuolo della Tarraconese e fosse 
di quel popolo che si disse Cuacerni, se ci d~vessimo 
tenere alla lezione di Tolomeo che registra Aquae Oua­
cernorum. Le lapidi dalmatiche mostrano frequentemen­
te imperizia di ortografia e di lingua sia del quadratario 
che incideva le leggende, sia di chi le dettava, sia di 
tutte e due. Si ~ede inciso CVGERNVS, in luogo di 
CV ACERNVS; e CI persuade che questo nome non fosse 
di città, che altrimenti starebbe in ablativo, ma di tribù 
o di popolo; sebbene si dica DOMO o per seguire la so­
lita formola indicante il luogo di domicilio o per impe­
rizia. 

Registriamo per ultimo leggenda di donna 
TITJE. PRO 
CILLAE. AN 

NORVNI 
XXXVI 

llll!/llll/1!11/ifl 

Riempitm·a. 
. Dalle molte inscrizioni aquilejesi favoriteci dal sig. 

Vmcenzo Zandonato di Aquileja, diligent" ricoglitore ed 
amatissimo delle antichità, leviamo la presente di un Ci­
vis (scriUo Cives) Menapius, cioè di popolo della Belgi­
ca alla M osa, soldato nella Coorte I dei Pannoni del Ca­
pitano Basso 

ADIVTOR 
LAVCI · F 

Cl VES 
MEN.(I.PIUS 

MIL · COHO · l 
PANNONIORVM 

7 · BASSI · STIPENDI · Xl 
ANN ·XXXII 

H : S · E 

R~dattore Dr. H.andlt!r . 



IV. ANNO. 

Il Seminario Clericale viene riaperto in Trieste. Gli 
Alunni teologi del quarto anno, delle diocesi Tergestina 
e Giustinopolilana, compiranno il corso degli studi in 
Trieste. 

Sull'antica Geografia della Liburnia e Giapidia. 
Abbiamo sott' occhio lo scematismo (così lo dicono) 

delle diocesi di Segna e di M od russa (unite per egua­
ghanz.a, non. per fusione) favoritoci dalla gentilezza del 
s•g. Gwvanm Kobler, e c1 rallegra l' animo nel vedere 
co~e ~a Croazi.a litorale abbia conservato fino a' tempi 
odJCrm nella p1anf.a amministrativa di chiesa, assai cose 
che sono veramente dell'aulica chiesa cattolic-a. Non igno­
riamo che le antichissime instituzioni di chiesa furono 
distrutte nelle incursioni di popoli, ma allorqua'ndo nel 
IX secolo re Sventopulk ristabilì la chiesa, le traccie 
degli preesistcnli scompartimenti non furono dimenticate 
e servirono di elemento alle nuove ripartizioni. E fu 
questo dovuto alla fama delle instituzioni romane che tal:. 
mente furono culcolate secondo fisiche e morali condi­
::r.ioni? e P.erciò ~alment~ dura~ono,. che i nuovi reggi­
menh ed 1 nuov1 popoh venuti le r1tennero siccome pro­
dotto di immancabile sapienza e le rispettarono. E quando 
quelle furono abbandonate del tutto nei singoli loro ele­
menti, le nuove cose furono piuttosto di esperimento, non 
durate, ed argomento di agitatissime incertezze! 

La ripartizione del terreno secondo chiase, avve­
nuta nel IX secolo nella Dalmazia e nella Croazia, è gui­
da ott.ima a riconoscere l' ·antica ripartizione romana, ed 
è a deplorarsi soltanto che nei secoli posteriori le vi­
cende di guerre, di pesti, di scorrerie, di cangiamenti di 
governo , abbiano abbinato gli elementi fissati d'l re 
Sventopulk, e quindi reso più difficile a riconoscere gli 
antichi elemenli romani, abbinati questi medesimi dal re 
suddetto. E ben dobbiamo grazie alla chiesa cattolica 
che adottalo il principio della stabilità, che cede sol­
tanto ad evidente necessità, ba mantenuto quel carattere 
tanto sacro, tanto autorevole, che viene dall'antichità. 

Apprendiamo da questo scematismo (ci si perdoni 
tale voce) che l' atluale diocesi di Segna abbraccia 
quanto è terreno tra la fiumara di Fiume ed il confine del 
governo di Dalmazia, tra il mare (escluse le isole) e la 
Croazia lurca, la Corana e la Culpa, esclusa però 
la penisola cho formano questi due fiumi prima di con­
fluire. 

Noi sospettiamo che in altri tempi questo territorio 
ecclesiastico giungesse fino all ' Unna nel tratto dal con­
vento di Ermain fino a Bihacz; ed abbracciasse altresi 
nlllla Dalmazia odierna quel terreno cha sta a settentrio-
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ne della Zermagna, servendo questo fiume di confine. Se­
condo li più antichi scompartimenti non apparterrebbe a 
questa regione quanto sta a levante della fiumera, cioè 
la città di Fiume, ma è noto che questa città venne stac­
cata negli spartimenti del 1787 dalla diocesi di Pola; ed 
unita a Segna, perchè si volle che le chiese seguissero 
le confinazioni politiche delle provincie. 

In questa regione due chiese vescovi/i si registra­
no, unite per eguaglianza (cioè a dire non hanno che u­
nione personale nella persona del vescovo) l'una è in­
dipendente dall ' altra, e queste due chiese sono Segna 
e Mod1·ussa; però a noi pare di vederne tre, cioè a dire 
anche Cm·bavia. Imperciocchè tre chiese vescovili esi­
stevano nel medio tempo, e quel dirsi Modrussae seu 
Corbaviae per noi equivale Modrus.oae et Corbaviae; 
il valore del seu nel medio tempo equivale precisamente 
all'et; Modrussa e Corbavia compariscono (come si dice­
va nell'anno decorso) fuse. 

Due sono i Capitoli cattedrali, l'uno di Segna che 
ha residenza in Segna, l' altro di Modrussa che ha resi­
denza in Novi, in Buccari ed in Bribir; la quale re­
sidenza in tre luoghi diversi di alcuni canonici (\lacchè 
non risiedono tulti alternativamente, ma tre per ogni luo­
go) ha per noi significazione, della quale più abbasso 
esporremo i sospetti. Uno solo è il Capitolo collegiale, 
quello di Fiume, ma per essere Fiume stato avulso dalla 
diocesi Polense, non partecipa alle instituzioni odierne 
della diocesi Seniana. 

La diocesi è ripartita in arcidiaconati, dei quali due 
sono nella diocesi di Segna; l'arcidiaconato Cattedrale, 
e l'arcidiaconato di Licca e Corbavia, ristretto il pri­
mo _alla spiaggia di mare, ed a due comuni fra i monti, 
i quali escono dalla linea naturale di confine della costa 
m•riltima; amplissimo l'altro che abbraccia spiaggia e 
terra interna, a mezzo giorno di una linea di confine che 
è continuazione di quella setter.trionale dell'arcidiaconato 
cattedrale di Segna. Nella diocesi di Modrussa due sono 
gli arcidiaconati, il Cattedrale che abbraccia Bribir 0-
gulin e Sluin cou territorio di forma irregolare Ialo da 
manifestare come quest'agro sia composto di territori di­
versi; l'arcidiaconato di Buocari che ha territorio meglio 
compatto con Czubar e Brod. Fiume è arcidiaconato da 
sè, la cui origine è più antica dell'unione al vescovato 
di Segna; prima di ciò l'arcidiaconato comprendeva Ca­
stua, Lovrana, l\foschenizze, Bersez, non Bellai ; dopo l' u­
nione è ristretto al solo territorio politico di Fiume. Si 
vuole che in lempi antichi l'arcidiacono di Albona avesse 
giurisdizione fino a Fiume; e che fosse per ragioni di 
varietà di dominazione politica, creato questo arcidiaco­
nato fiumano, escorporandolo da quello di Albona. Su di 
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che non vogliamo entrare in oggi, solo diremo che du-~ 
bitiamo dell'esattezza di tale credenza. 

Gli arcidiaconati sono suddivisi in vice-arcidiac(lnati 
, h e corrisponderebbero alle decani e di nuova instituzione 
delle dioresi nos lre, o ·dei vi ca rit~ti foranei che si aveva­
no altravolta; i vice-arcidiaconati in parocchie, che sono 
chiese matrici ed ali .; quali si ann overano tulle le fili ali . 
Ignoriamo quali principi si abbiano per riguardo alle pa­
rocchi e, se cio è si conservino quelli dell'antica chi esa, o 
sieno adottati qu.; lli dei tempi mod erni che vogliono i 
paro chi aventi diritto proprio, anzi che delegato ; osser­
veremo non ritrovare nell'attuale pianta, traccia alcuna 
dei pl<!bani che sovrastanno ai parochi, e delle pleba­
nic; potrebbe essere che i parochi sieno veri plebani, 
però In form azione di assai parocchie in tempi posteriori 
alle inno vazioni di Giuseppe Il fanno ritenere che in ciò 
sia seguita alterazione dell'antica pianta. All'infuori di 
Fiume che fu avulsa da lla dioces i di P o la. ne ssuna tra ccia 
vi ha di forma collegiale, non cap itoli, co n collegio di 
preli nelle plebanie; la conservazione dei co ll egi sacer­
dotali nell ' !stria anche dopo Giuseppe Il, e fi110 ai tempi 
recentissimi in cui fu poggiata esclusivamente la cura della 
chiesa ad una sola pers ona fisi ca, sembra autorizzare la 
credenza che non vi fo ssero collegi per l'addietro; il che 
concorderebbe colle forme di reggimento civile, a cui 
spesso la chiesa si ra ccos tò ; imperciocchè municipio cor­
rispose a capitolo, distretto soggetto a paroco. Nè vi 
ha traccia di prepositura fuori dei capitoli, e questa di­
gnità non è più di chiesa, ma di ca pitolo, come si fece 
in tempi recenti, per cui non può farsi induzione. 

Vi sono quattro abbazie nella diocesi di Segna, un a 
in quella di Modrnssa e Corbavia; il preposito di Fiume 
è insieme abbate di S. Giacomo al Palo, o Rosacis, però 
titolare; l'abbazia era sul territorio odierno dell' !stria. 

Abbiamo altra volta parla to del titolare delle chiese, 
e della importanza per la condizione di queste chi ese 
medesime; or diremo che la chi esa cattedrale di Segna è 
intitolata alla Beata Vergine Assunta in cielo, e del pari 
lo sono le chiese di Buccari, di Fiume, di Brinie che è 
antichissima ( nell'arcidiaconato di Segna), ·di Pazarische 
superiore, di Krasno, di Cirquenizza presso Bribir, in O­
storia vresso Ogulin, in Vallisello presso Cettin, in Lukov­
doll. A S. Giorgio martire sono dedica te molte chiese, 
S. Giorgio presso Segna, J ezerane, Gracsaz, Podlopa c, 
Kore ni ca, Zagorie, Lodj evoc, Periasnica, Tersato, L este, 
Lics. E qui noteremo che Gerovo ha per titolare: SS. 
Ermagora e Fortunato, santi dell' arcichiesa di Aqui!eja, 
che era co nfinante; che a S. Do imo dell'arcidi ocesi di 
Spalato è dedicata la chiesa di Drivcnik. 

Antichissim e parocchie si dicono nello sce rnatisrno. 
Jablanaz, S. Croce di Segna, Segna, Brinie, Ottochac, 
Novi nella Licca, Udbina, Bribir, Drivenik, Grixane, Novi 
nel Vinodol, Ogulin, Ostnria d' Ogulin, Buccari, Tersato, 
Leeh e, Fiume. Antiche: Krasno, Ca rlobago, S. Michiele di 
Lovinac, Ledenice, Rako vi ce, Saborsko, Vagaoac, Sluin, 
Grobnik, Hrelin, Lukovd ol, Brod, Delnice, Moravice. 

Lo scematismo contiene bellissime notizie storiche 
delle chiese principali. ed anche delle secondarie, delle 
quali ripeteremo alcun e. 

Presso Brinje che ha chiesa dedicata alla B. V. 
Assunta in Cielo, vi è il castello antico dei Frangipani, 

nel quale vi ~ra. parocchia eretl• da tempi immemorabili. 
. . In Novt d1 Ltcca VI era rt!Sidenza dell'arcidiaco no 

d1 Lteca fin~ al I779, in parocchia. che es'isteva da tempi 
Imm emorabili, arCidiaconato che p01 fu trasferito in Go­
spich. 

Udbina era anticamente citlà fortificata, e res iden­
za dei vescovi di Corbavia. La chi esa ( allon tan andosi 
dalle regole solite) non è dedicata alla B. V. Assunta in 
Cielo, ma a S. Nicolò Vescovo: forse vi aveva >ltra chie­
sa più aulica sotto questo titolo . 

B•·ibir ha la chiesa denicata ai SS. Pietro e Paolo 
. Not•i nel Yin odol, che òparocchia esistente da tempi 
tmmemorab 1h, Vl sono m oltl SS lmc cappelle, testimonianza 
di con dizione propizia in altri tempi. · 

Modrussa eru città munita, e sede dei 'esco vi di 
tale nome; Jl titolo della chiesa, che avrebbe, ~ co ndo la 
pratica gen erale, ad essere la B. V. Assunta, è all'i n ,-ece la 
SS. Trinità. L'Assun ta è il t itolo di una chiesa n"' molto 
distante cioè alla così detta Osteria che è paroccbi a oi 
origine immemorabil e. 

La parocchia di Vallisello venne trasferita dal Ca­
stello di Cettin. 

La chiesa matrice di Fiume (l'edifizio) venne ristau­
rata fino dal 1200; il conte Ugone di Duino cominciò nel 
1315 la chiesa degli agostiniani, portata a co mpim ento da 
Ramberto di Valse. E qui diremo r he i Signori di Duino 
ed i cont i òi Vals e che Joro successero, ebbero investi­
tura di Fiume dai vescovi di Pola, i quali ne erano si­
gnori fondi ari ; Fiume fa ceva omaggio ai vescovi di Pola 
di un cavallo, di uno smP.riglion e, e aJi due cani bianchi. 

Spiace che allo scemRti sm o non vada unita la serie 
dei vescovi di Modrussa, di Corbavia e di Segno, poiché 
sarebbe a sperare che) lavori degli indigeni avessero au­
mentato la serie che ne dà il P. Farlati nel suo llly•·i­
cum sacrum. 

Notiamo poi che nissuna ch iesa principa le troviamo 
dedicata a S. Quirino il martire di Siscia . 

Noi che non abbiamo vis itato quell e regioni, c che 
non abbiamo mai veduto lavor i specia li che le to cch ino , 
dovremmo deporre la penna; ma desiderando di ricambiare 
la gentilezza di chi ci fav ori il lib crcol o dal qual e traem­
mo le notizi e, •!l'giungeremo· sospet ti nostri, nella spe­
ranza che svegliando la curiosità altrui, por tino frullo di 
rettificazioni e di complem enti. 

Sembra a noi che l'odierna diocesi di Segna, ag­
giungendov i la piccola frazio ne per gi ungere fin o alla 
Unna, che oggi è terra turca, e l' altra fra zione per giu n­
gere alla Zermagna che è terra dalmatica, corrisponda 
all..t Giavidia romana, se qu es ta si ami di avan zarla fino 
al mare; od altrimenti che Abbra cci l' ant1 ca Giap idia, e 
parte dell a Liburnia litorale. Diciamo cosi perchè gl i 
stessi antichi geografi non erano d'accord o SI:! avanzare 
la Giapidia fino al mare, o co mprendere il Litorale nella 
Liburnia che er~ essenzialmente provincia insulare, e 
qualcuno fece perfino la divisione in Giapidia prima ed in 
Giapidia seconda. Ciò era per la geografia naturale; 
quanto alli scompartimenti ammini strativi crediamo che non 
vi fosse differenza fra Giapidia e Liburnia, perchè Augu­
sto non solo cancellò dal novero dei corpi sociali la Gia­
pidia, ma anche il nome fu a lei tolto, e Liburnia fu 



detta dando preferenza al nome di popolo che fu a lui 
propenso. 

Pure siccome ai principi non è dato di cangiare on­
ninnmenLe i popoli, noi crediamo che ad onta dell a unio­
ne fra Liburnia e Giapidia, si riconoscessero anche più 
tardi le Jivisiuni precedenti ad Augusto. Sembra a nni 
di vedere nelle linee di confinazione delle singo le chiese, 
il segno di con fin e del litorale Liburnico, fra il quale od 
il mare rimaneva una zona di terreno allungata, e surri­
[Hirtila in vari comuni, in comuni più numerosi che non 
ne H' interno dei monti ed in condizione assai più nobile. 
Ciò che deve ascriversi indubbiamente, non alla ubcrto­
sità del terreno, che scarso e scosceso ogli si è, ma alle 
cose marittime, le quali apportarono sempre prosperità a 
chi sepp e valutarie e porle a profitto, e gli antichi l.i­
burnl talmen te lo seppero che la fama dura ancora. Nel­
l' interno della provincia questi comuni ci st:mbrano 
maggiori di es tensione, minori di numero, a cagione 
delle sorgenti minori di agiatezza. Ci sembra di vedere 
altra linea che divida la regiune interna in due grandi 
sezioni rappresentate poi da Modrussa e da Corbavia, le 
q11ali non crediamo doversi sorpassare. 

Nella Zona li tora lo dall' Arsa alla Zermagna noi ri­
conosceremmo le seguenti riparlizioni. Albona che com­
prendev" anche Fianona == Lovraua, Castua e Fiume = 
Buccari = Bribir e Cirquenizze =Novi= S•gna co n S. 
Giorgio= Jablanaz = Jassich = Starigrad di Dalmazia 
~ Seline. Di questi comùni diremo, che Albona figura 
nella chiesa come Arcidiaconf.lto, == che Fiume era òel 
pari Arcidiaconato e la chiesa era · ed è alla B. V. As­
sunta in Cielo, = che Buccari è arcidiaconato, sede d: 
capitolo, chiesa alla Assunta= che Cirquenizza e Bribir 
In n no altrettanto; che Novi è sede tuttora di capitolo, 
ed è parocchia da tempo immemorabile= di Segna non 
occorre dire che Jablanaz è parocch :a eretta da tempi 
immemorabi li. 

Prè Guido di Ravenna nel recitare i comuni marit­
timi, od il cui territorio loccava il mnre, così li registra: 
Ta1·satica, Rapparia, 'l'u!Tes, Senia, Puplisca, Op­
sela, Bigi, A1·genmtum. I quali nomi facilmente si 
rettificano i più col testo di Plinio che reg istra Ta•·sa­
tica, Senia, Lopsica, O•·topula, Vegi"m, A•·girun­
tum; Plinio sorpassa Rappd!"ia e Tun·es; quest' ulti­
mo registrato nella tavola Teodosiana. Tolomeo tuwgrafo 
le regislra nello stesso ordine = 'l'a1'Satica, J!elcet·a, 
Senia, Lopsica, Ortopla, Vegia, Argiruntum. Il quale 
testo di Tolomeo ci pare viziato nella voce Velce1·a 
ignorata da ogni altro geografo, e posta in serie tal e 
nve dovrebbe stare Jla1·vari, e lo crediamo mendo di 
nmanuens e. E,!lli è vero chlj Tolomeo novera fra le citlà 
mediterranee Va1·varia nella serie fra Ausancalione e 
Salvia, ma anche qui potrebbe esserci ·errore, perchè la 
Salvia potrebbe corrispo ndere a Ctambis della Tavola 
Teodosiana, C1·ambeis dell'Anonimo; che dovrebbe es­
sere Gruchaz, del quale serbasi tracc;a nel nome 
Grab presso Grachaz, o so vuolsi piuttostò ritenere esat­
tamente scritto il Salt•ia di Tolomeo, sarebbe questo 
l'odierno Serb pel cang-iamento delle vocali che predi­
ligono li Slavi, e la Varvaria di Tolo" 'eo verrebbe a 
collocarsi in sito ben diverso dalla Rapparia di Prè Guido. 
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Plinio menziona i Va1··va1·lni, ma non può indursi ove 
colloca ti; nè sarebbe impossibile Ji trovare due città se 
non di nome eguale almeno simile, siccome si hanno 
moltissimi esempi nell'antichità, e se om on ime disliule da 
ttltro ep:telo che s' ignora. ' 

Or venendo alla ricogn izione delle antiche citlà 
ll<-'lle odierne località, e t~o i nomi retlificati pcl confron­
to dei Classici diremo che ALBONA è dove o~:aidì si 
trova; membro di questa pensiamo che fosse FLAN ONA 
menzionata da Tolomeo e da Plinio; ma sospettiamo che 
i FLANATES citati da Plinio non fossero i Fianonesi 
che si sarebbero piuttosto detti FLANONATES. Noi so~ 
spettiamo che il corpo sociale il quale 8\'eva stanza fra 
Berse.z e l~ Fiumar_a, fosse ?ei J!lana~es, corpo compo­
sto d1 moltt comum, con abttantt ~parst senza città pre­
ponder~mte. Ed a ciò ascriviamo che questo comune ve­
nisse intitolato da Prè Guido LAVRIANA desumendolo da 
un o dei luo~hi principali; e che altri autori o piuttosto 
gli amanuensi confondessero Flanona co i Flanates. 
Certo si è che Prè Guido, autore del secolo VIli che tras­
se le notizie da scritti assai più antichi di lui, parlando 
delle Alpi Giulie dice: Qui montes finientes ipsam Ita­
liam, descendunt ex parte ad ma1·e Ad•·iaticum, non 
longe a civitate Tarsatico provinciae Liburniae, in 
loco qui dicitur Pltanas. Secondo le quali parole una 
ca tena di montagne sarebbe scesa al mare AdriaUco, non 
lontano dalla città di Tersato nel!a provincia della Li­
burnia, però su terreno che allora si considera va Italia 
dunque il più prossimo alla provincia della Liburnia ed 
alla prima città di questa, Tersatto. Il non indicarsi da 
Pré Guido altra città notissima dell' lstria, siccome erano 
Albana o Fiano n a o Lauriana, fa ritenere che questo ra­
mo di Alpe non terminasse presso queste città, invece 
indicò che terminasse in luogo che per flSSere poco no­
to, si espresse qui dicitur Rhanas. Potremmo dubi­
tare che fosse scrillo da Prè Guido, Phanas o non piut­
tosto Flanas, da cui i Flanates; però osserveremo che i 
Tedeschi dissero a Fiume Pflaum nel secolo XV e poi, che 
in carla del 1500 abbiamo letto = Ad .Sanctum Vitum 
apud P lllavon =parlando dell'odierna ci ttà di Fiume. 
Questo estremo ramo della Alpi Giulie sarebbe il Nevo­
so. E così ne verrebbe che questo comune di Fiume, 
sia l'agro degli antichi FLANA TES che diedero il nome 
al seno di mare; e che la frazi one di questa stessa fa­
miglia dei Flanates che formò città materiale la chiamasse 
FLANONA ·con desinenza assai frequente per indicare 
ci ttà, ricordando così la provenienza; i FLANATES con­
tinuando a vivere dispersi come fu cos tume di parecchie 
antiche popolazioni. Nè ciò toglierebbe che nei !empi 
romani si formasse borgata grossa o meglio ancora, nel 
luogo tenuto dali" odierno Fiume; però a dire qualcosa 
su di ciò, converrehbe avere sott' occhio ben altri ma­
teriali che non abbiamo. I Flanates erano esenti dalle 
imposte reali. 

All'agro dei Flanatos segue quello di T ARSA TI­
CA; la quale città noi non cercheremmo nell'odierno 
castello di Tersato, sibbene nell'odierna città di Buccari. 
Non pare a noi Tersato odierno luogo propizio a cit!à, 
lo crediamo piuttosto antico castello, il quale ebbe nome 
di Tersa lo, rome uno dei due castelli al Leme d' !stria 
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fu dello P arentino perchè o soggetto anticamente alla 
giurie dizione di Pttrenzo, o perchè prossimo all'agro di 
questa ciltà; lo crediamo dello Tersato per quella ragio­
ne che assai castelli e dell' antichiià e dd medio tempo 
trassero il nome dalla cillà matrice. Buccari ha chiesa 
all'Assunta, ha arcidiaconato, ha capitolo, ha giurisdizio­
ne di patronato sullo stesso Tersato. L'agro di Tarsa­
tica si presenta bene arrondato e disposto intorno a Bue-
cari per modo che ne è centro materiale. · 

L' altro agro più prossimo ed immediatamente suc­
cedente nella serie è quello di V ARVARIA, che nella 
stampa di Prè Gu'do si ved•> scritto RAPPARIA, presa la 
B prima per una R (Prè Guido sembra avere usato r al­
fabeto greco come è natural e essendo Raveo nate e vissu- : 
lo ai tempi dell'Esarcato , alfabeto nel quale la V è segna- ' 
to colla B); la prima P scrilla coll' alfabeto greco segna 
R, la seconda P fu scambiata con altra B. Rapparia sem­
bra essere Varvaria, o qualcosa di simile che si possa 
ravvicinare al Vel cera di Tolomeo. Varvaria fu comune 
maritl.imo secondo quanlo ne dice Prè Guido, però non 
ne venne da ciò che la città fosse precisamente al mare, 
ed è perciò che la tavola teodosiana non la registra sul­
la via da Buccari a Segna, n è Plinio che accenna le cii­
là immediatamente poste al mare ne fa cenno, sebbene 
fossero noti a lui i Varvarini. Lapida trovata a Raven­
na ne fa cenno, parlando di persona che fu scrivano nella 
flotta Ravenn ale, ed apprendiamo che Varvaria fo sse 
ascritta alla tribù Claudia. Noi riconosciamo questa Rap­
paria di Prè Guido e la Velcera di Tolomeo nell' odier­
no Bribir, che ricorda il nome col solito cangiamento 
gradito agli Slavi di cangiare l'A in I e di trasporre le 
consonanti. Così Albona, dicono Labin, Fianona Plo­
min, Scat'dona Scradin, N arona No1·in, Promona, Pro­
min. E pensiamo che la stazione navale o la parte ma­
rittima di Varvaria f9sse in Cirquenizza. E trovert!mmo 
conferma nel capitolo di Bribir, nella B. V. Assunta di 
Cirquenizza; speciali ·condizioni dovrebbero dare ragione 
della chieso di Cirquenizza. 

A Varvaria segue TVRRES che noi poniamo in Novi, 
antichissima parocchia , sede di capitolo adorno rli molle 
cappelle. Questo luogo è registrat o nella tavola teodo'­
siana e posto a 20 miglia romane da Buccari come an­
che lo è. 

Viene poi SENIA della quale non occorre tenere 
parola. 

Segue poi LOPSICA che Prè Guido scrive PVPLI­
SCA, nota a Tolomeo ed a Plinio; noi la collocherem­
mo iQ Jablanocz che è parocchia da tempi immemorabili. 

ORTOPVLA, l' Opsela di Prè Guido, starebbe in 
Carlobago. 

VEGIVM sarebbe lassich, ARGIRVNTVM Starigrad 
di Dalmazia. E così si avrebbe la serie delle città lito­
rali di questo tratto di spiaggia liburnica ; continuato sen-
za lacuna di sorte. · 

La Tavola Teodosiana segna la via terrestre da P o la 
a Segna; ma gli amanuensi che copiarono il testo pri-
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mitivo ~ncapparono in e1·rnri dt appos1zione 
delle distanze. Noi la relttfichiamo C• si 

dei nomi e 

Da Pola 
Al portus phlanaticus VI (Pomer) 
Da Pola all'Arsa VIII 

VI 
XVI!! 

v 
XXXVII 

xx 
x 

Dall'Arsa ad Albona X!! 
Da Albona ·a Tersato XX 
Da Tersato a 'furres XX 
Da Turres a Segna XX 

LXXXVI 

Vi ha una differenza di dieci miglia in complesso 
e notabile abbagli di cifre. La tavola segna poi doppi~ 
strada per passare . da T.ars~tica o Buccari a Segno. Co­
me . altra volta abbiamo. mdicato dell' Istna ci proveremo 
a n conoscere gh enon della T•vola Teodosiana per ri­
guai·do alla Li burnia. 
, . Essa nella indicazion.e della spieggia di mare non 
e SI ~~rata come alcun.' ':ollcro , tra endone argomen­
t-o da cw che non ha pro ieZIOne, ned è destinala a dare 
la pianta materiale delle provincie. 

Appena la strada ha girato il seno più intimo del 
Quarnero che è presso Fiume, ha la strada quel salto di 
lmea che indica città o mansione, e questa città sarebbe 
sopra seno in ternatosi di mare. A questa località si dà 
il nome di Alvona, ma non può stare., perchè Albona è 
collocata sulla spiaggia della penisola islriano, non su 
quella della Liburnia ; il nome di Albana va trasportato 
sulla spiaggia che è di ricontro, e che nella Tavola è a 
brevissima distanza. Quella città al di sopra di un seno 
di mare nel Jato che è ve1·so Fiume, non altra si è che 
Buccari, il nome di 'l'arsatica che si vede apposto alla 
città prossima, và apposto a Buccari. 

Segue nella tavola un segno che è di colonia e 
sopra questo segno è scritto Tarsatica, ma non vi stà 
questo segno di colonia dovrebbe corrispond•.' re piuttost~ 
a Varvaria che fu veramente co lonia siccome dalla se­
guente inscrizione Ravennate, se Bribir è veramente la 
antica Varvaria. 

D M 
M · V ALERIO ·M · F • CLA VD · CO 
LONO LIBVRN 
VARVAR SCRIB ·CL 
PR · RA VEN · VIX · ANN · L 

MlL · AN · XXVI · VAL ERli · COLONVS ·ET 
!l li/fili f; l/1/ll/1///1//i l Il!/ 1ft Il /Ili 

Potrebbe sembrare che questo nome di Colonus sia 
cognome della persona; ma avendo riscontt'a lo in pil'1 la­
pidi della Dalmazia questa formola COLONVS • DALMA­
TA ex .. . . ci persuadiamo che s:a indi cazione della co­
lonità. Segna .fu anche Colonia, eJ anche a Segna è 
posto quel segno che nella Tavola Teodosiana indica le 
colonie. Non ci è noto che Tersatto avesse rnai la co­
lonità. N~lla tavola fu dim enticato di -porre il nome di 
Varvaria. In faccia a Varvaria viene posta nella Tavola 
l'isola di Veglia come an che la è nel suo maschio. 

(Continua). 

RcdaHor e Dr. Raodler. 
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IV. ANNO. Sabato 20 Ottobre 1849. 

Sull'antica Geografia della Liburnia c Giapidia. 
(Oontitluazione e {itJe - Vedi num. antecedente.) 

Quella seconda slrada che la !avola segna da Tar­
satica, ~ come noi rettifichiamo da Varvaria verso Segna, 
non arnvava veramente a Segna, ma era la strada che 
per S. Giacomo in Kermpote, per Krisip uth e Merzlidoll 
va a ll r inie e poi nell 'interno della Liburnia, e propria­
mente non si partiva da Varvaria nè da Novi, ma piut­
tosto dell' in limo seno che è presso Poville; a liro ramo 
andava direttamente a Segna; venti miglia sarebbero pre­
cisamente da No,·i a Brinje, nel quale luogo riconoscia­
-mo antica città, che potrebbe essere A VENDO. 

Così noi re ttifichiamo= 
Da Albana a Tarsatica 
Da Tarsa ti ca a Varv aria 
Da Varvaria a Turres 
Da Turres ad Avendo 
Da Avendo ad Aripio 
Da Turres a Segna 
Da S<•gna ad Aripio 
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E basti sulla geografia antica del Litorale. 
Quanto all a regione interiore ci proveremo a tro­

vare qu ii lche cardi ne intorno a cui vol gersi nella intri­
catissima esplorazio ne. E questi li cercheremd nelle due 
città med iterranee le quali furono vescovili cioè a dire 
Udbina e Mod1·ussa. Le quali si veggono collocate 
alle due estremi là della prov incia medesi ma, l' una nella 
parte settentrionale a venti miglia dalla Culpa, l'altra 
nella parte meridional e a trenta e qualche miglio dalla 
Zermagna, in m n do non diverso da quello <'he avrebbero 
fatto i Romani nel collocare due colonie a pres idio di 
paese, il quale co lla forza avrebbe dovuto tenersi in sog­
gezion e. Non abbiamo notizia alcuna di colonie formali, 
trasportate nell' in lerno della Giapidia, ma pensiamo che 
Augusto non avrà proced uto co n questa provincia diver­
samento da ciò cho erano soliti i Romani di fare in al­
tre, e che vi avrà collocato presidi rom ani, quando 
onche a questi stabilimenti non avesse dato rango ci­
vile, ma uni camente militare. Certamente che i due ve­
scovati di Modrussa e di Corbavia, i quali durano tuttora, 
furono creati in tempi tardi, nel secolo IX, ma crediamo 
che come nella Dalmazia, così nella Giapidia, siesi seguito 
non solo la memoria di vescovati più antichi ancora, e 
quella di città antiche che sebbene scadute o rovinate non 
tutte erano del tutto sparite, od altre erano sorte in luo-
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go delle antiche ed in sito non lontano come altrove si 
è veduto succedere. Abbiamo detto di vescovali più an­
tichi, poichè è certo che altri ne esistevano precedente­
m~nte, cessati per le vicend~ dt> i tempi, ma se la serie 
del vescovi era cessata, nnn era cessata nei popolo in­
digeno nè la r eligion e, n è la memoria de ll'a ntica chiesa, 
e ques te tr~dizioni dei vinli passarono nei vin ci tori non 
sì tosto quest i vrnnero a desi derio di ristabilire p~bbli­
camente la religione. Così p. e. noi propendiamo a cre­
dere che l'antica ci ttà, la quale fu surrogata da Modrussa 
non fosse già sul t,·rreno tenuto da Modrus sa ma piut­
tosto a ll ' Osteria presso Josephsthal e presso Scradnik, 
luoghi o ve Ci fu detto essere sta te r inve nute ant ichità al ­
lorquando sulla fine del secolo passato fu ap erta nuon 
strada postale. Ed in Osleria vi ha chies a dédicata alla 
Assunta e parocchia eretta da tempi imm emorabili. In 
Udb ina vi ha chiesa che si dice antichissima, però sott o 
altro titolo cho non l' Assunta. 

Ci sembra di riconoscere la direzione di antica 
strada, la qu•le partenrlo da Bribir, passa ndo per Novi si 
dirigesse a Brinja, a Oltochacz, a Rumliane, a·Bunich ad 
Udbin a. continuando verso le sorgenti d1~ Ila Zermagn~, e 
verso Il prossimo Plauno, nel quale riconosciamo l' antica 
OLBONA, strada che dalle spiaggi e mariltime biparli va 
la Gia pid ia meridionale per nettere a BVRNVM nella pi e­
galura più al mare, a 'f!NNINIVM o !(nin, da dove con­
tinuava fra terra ad AEQ VVM ed a N'fo na. Da Udbina 
un ramo più breve passava a Gracha r., a Toncovaz, a Bur­
no. Noi crediamo che le loca li tà indica te dall a Tavola 
Teodosiana sieno tutte su questo stradale, e però rico­
nosceremmo Avendo in Brinje, A•·ipium in Ottochaz, 
(l'Arnia degli Amanuensi di Tolomeo), Epidetion in 
Vrelle, (l' Ardotium degli Amanuensi di Tolomeo), l'Anca 
della Tavola in Chanke o presso (il Curcum degli Ama­
nuensi di Tolomeo); l' Ausancalione in Vissuch pr esso 
Udbina; il Clambes della Tavola in Grad1acz o presso. 

Fra ques ta strada ed il mare dovrebbesi colloca re 
altra cii là menzionata · da Tolomeo e da Plinio detta 
STLVPI, che dovrebbe cercarsi in Kossin od in Pa za ri­
sche; non possiamo dare preferenza a Novi che fu resi­
denza dell'Arcidiaconato della Licca ; la Stlupi di Tolo­
meo secondo la seri e di enumerazione deve cercarsi in 
luogo che stia fra Epidezio ed An co, quand' anche non 
in linea retta fra questi due luoghi. An cor du e c.ittà 
menzionate da Tolomeo sono da collo cars i in questa re­
gione della Giapidia meridionale; Salvia cioè e quella 
che egli o piuttosto gli Amanuensi scrivono V a~·varia. 
La SALVIA può fa ci lmente riconoscersi in Se•·b; di 
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Varvaria altro dire non possiamo seunonchè la scrit­
tura sia alterata, e che potrebbe avere stretta affinità con 
CORBAVlA nome che, come avvenne della LICCA, fu dato 
alla regione. Al Nord di Udbina, a tredici o quattordici 
miglia vediamo segnato luogo che dicono Korbavicza mala 
al di sopra di questo luogo in direzione fra tramontana 
e levante ci fu detto esservi le rovine di antica città, la 
quale potrebbe essere la CORBAVIA, la VARVARlA di 
Tolomeo, o con quale altro simile nome si fosse intito­
lai•. E forse di questi Varvarini parla Plinio dicendo 
VARVARI.l'H come anche disse LACINIENSES. 

Riempiuta così la regione meridionale della Giapi­
dia, al di sotto di quella linea che partendo dai monti 
di Bribir corre diritta ad Izachach dei Turchi, ci resta la 
regione settentrionale, nella quale se poche città riman­
gono a collocarsi, sembra che anche il terreno non sia 
propizio a stabilimenti urbani. Le strade maestre regi­
strate dalla Tavola Teodosiana e dagl'itinerari non pas­
sano per questa regione, e manca quindi quel materiale 
che è abbondante per altre. 

In questa parte della Giapidia vanno collocate le 
città che Prè Guido di Ravenna scrive = Olisa Tar­
neum; la città che Tolomeo dice Tediastum, il Terpo di 
Appiano; ed iillfonettio di Strabonc, il:quale nel Lib. VII, 
5, della Geografia annovera quattro città d,ella Giapidia 
mediterranea llfi-tovÀ.ov, AeoVnEwo·v, MoP~'t<tiov, OvlPOov, 
cioè Metultum, Arupium, Monetium, Avendo. 

Le quali città (non potendoci persuadere che Mo­
nettio di Strabone e di Appiano, sia identico con Epide­
tio) sarebbero O LISA, TERPONVM, TEDIASTVM, MONET­
TlVM, METVLLVM, alle quali aggiungiamo OLBONA, ed 
ALVS menzionate da Plinio dove dice,Olbonenses, Alutae. 
Di Olisa e Terponum non vi ha dubbio che vadano col­
locate in questa parte settentrionale della Giapidia, per 
l'ordine che segue Pré <lui do nell'enumerare !e città 
mediterranee. Noi propendiamo a credere che Olisa sia 
Sluin, Terponum Dresuik sulla Corana. E se così fosse 
Prè Guido avrebbe nell'enumerare le città interne della 
Giapidia seguito due tratti di strada; l' uno in continua­
zione dl Ranio, Rinubio, Renela, Cliena (Vedi [stria anno 
IV, 19, 20) ed in direzione verso Bihacz e da questo di­
retlamente verso il Serraglio; l'altro tratto di strada da 
lui seguito nell'enumerare le città interne sarebbe quel­
lo da Segna, o piuttosto da Bribir verso Burnum, di­
menticando però Ausancalione. E Prè Guido che segue le 
linee stradali avrebbe ommesso affatto le città poste fra 
Ii due stradali da lui seguiti, nel quale tratto dovrebbero 
collocarsi le città sopra dette Tediastum, .llfoneltium, Metul­
lum, O l bona ed Alus. Sospettiamo che l' Alus di Plinio 
sia l'O lisa di Prè Guido, e non esiliamo a rettificare la 
lezione in AL VS: l' OLBONA di Plinio la porremmo 
fuori dell'a Giapidia, nella Liburnia, in Plauno; MONET­
TIVM è per noi Modrussa o piuttosto Ostaria o Scradnik 
ivi prossimo, sulla strada che da Segna va anche oggi­
giorno a Carlstadt. 

Di Tediaslum e di Melullum sappiamo che non 
erano sulle tre strade principali che attraversavano la 
Giapidia, poichè altrimenti gl'itinerari non li avrebbero 
ommessi. Tediastum· potrebbe cercarsi in Lukovdoll pres­
so Szeverin che ha chiesa alla B. V. Assunta, e che non 

è lontano da Verbousco, il cui nome sembra ricordare 
Ted1astum. 

. A Metu\Imn non resterebbe altro distretto che quel­
lo d1 Czubar o le prossimità. Presso Laas della Car­
niolia vi ha località sopra Oblak, che dicono Metule · chi 
visitò quel luogo dis~e di avervi riconosciuta la de~cri­
zwne fattane da App10no, le Jue colline, e di avervi ve­
d,uto rovine. Quel terreno è .al di là (per rispetto a 
1neste) della muraglia che ch1udeva la Giapidia, mura­
glia la quale correva da Oberlaybach a Fiume. Se i Gia­
pidi erano popolo tutto mediterraneo, egli é da questa 
gola di monti, di Zirkniz cioè, che potevano molestare 
Trieste ed Aquileia, ed estendersi pel Carso. 

Questo Metulo del Carnio stà al di là della mura­
glia giapidica; e soltanto sei miglia dall'attuale confine 
della Croazia; in sito nel quale non seppimo collocare 
città alcuna del Carnio (N. 19-20 di quest'anno) sebbene 
Laas che è vicino abbia avanzi di antichità. Augusto 
distrusse Metul\um, ed è a credersi che lo cancellasse 
dal novero delle città; in suo luogo si forrnò Laas città 
aperta di poco conto; forse Augusto lo tolse alla Giapi­
dia, come già prima di lui erano state avulse alcune fra­
zioni appunto in queste regioni. Metullum conservò ce­
lebrità per la distruzione sofferta; per lo che il solo Slrabo­
ne ne fece menzione; gli altri geografi che rilevarono l' im­
portanza politica o materiale che allor durava, non la 
menzionarono. 

La Tavola Teodosiana segna la via che da Bri­
bir o da Segna, metteva attraverso la regione mediterra­
nea a Burno, e di questa abbiamo dello. L' itinerario di 
Antonino segna una strada da Aquileia a Siscia per Se­
gna, la quale è tutta fra terra, meno i\ tratto da Tarsa­
tica a Segna. I numeri delle distanze sono certamente 
errati, se indicandosi che la somma totale è di miglia 
213, la somma delle singole indicazioni non am­
monta che a 174. La vera distanza da Aquileia a Siscia 
è di 213 miglia, dunque sono errate le indicazioni 
singole. 

Itinerario. Rettificazione. 
Pontem Timavi XII Ponte del Timavo XII 
A ves i ca XII Xli 
Ad 1\'Ialum XVIII XVIII 
Ad Titulos XVII XVII 
Tarsaticum XVII XVII 
Ad Turres XX XX 
Senia XX XII 
Avendone XVIII XVIII 
Arupium X XX 
Bibium X X 
Romula X X 
Quadratum Xliii Xliii 
Ad Fines Xliii Xliii 
Siscia XXI XXI 

Or diremo che il Bibium non sia già città ma cam­
biatura di cavalli, e vada piuttosto !ello BIVIVM, cioè il 
luogo ~ove concorrono due strade, quella che da Segna 
va a Siscia, quella che da Rinubio va ad Olisa, luogo 
che non può ragionevolmente fissarsi che a Generalski­
stoll, volendo combinare le strade della tavola con quelle 
dell' itinerario. 



Ma in allora deve ammellersi che l'itinerario abbia 
equivocato nello scrivere Arupium, quando doveva dire 
il'lonettion, il che facilmente poteva seguire di paesi po­
co conosciuti, siccome era la Giapidia. 

A complemento della geografia romana della Libur­
nia diremo dei fiumi: che Tolomeo accenna un Oneo il 
quale è da lui posto fra Buccari e Bribir, ma non è da 
fidare a questa collocazione, imperciocchè anche il Teda­
nio è posto da lui fra Lopsica ed Ortopula contro la te­
stimonianza di Plinio, il quale fra Carin, che è sì prossimo 
alla foce del Tedano, e Lopsica pone tre cillà, che non 
si potrebbero collocare altrove; Tolomeo pone il Tizio 
fra Zara e Scardona contro il fatto, non essendovi 
dubbio sul sito dell'antica Scardona, nè il terreno con­
cedendo un cangiamento di letto al fiume. Un'acqua scor­
re iu vero fra Buccari e Bribir nel sito di Cirquenizza; 
ma lasciamo ai conoscitori di quella regione se quest'ac­
qua abbia importanza per essere alla foce navigabile, o 
per abbondanza o per allro fenomeno; e se la Fiumara 
debba cedere il posto. Noi pensiamo che la Fiumara sia 
l' Oneo, per l'importanza che ebbe siccome fiume di con­
fine. Fra Segna ed il Tedanio nessun'acqua scorre al 
mare, la quale faccia supporre che Tolomeo abbia par­
lato di fiume diverso dal Tedanio; il Tedanio poi ebbe 
celebrità non per la lunghezza o per la navigabilità, ma 
per essere confine di provincia, per cui ebb ero celebrità, 
il Varo, l'Arsa, il Formione, il Rubicone,- tutte acque po­
vere. 

Notiamo poi che l'arcidiaconato proprio di Buccari 
ha il nome nello scematismo di Transalbinus, certa­
mente per rispetto a niodrussa, certamente dal nome dei 
monti che diramano dal Nevoso, e che nell'antichità di­
cevansi Albii ; nome questo di Albio che è proprio non 
soltanto dello Schneeberg o Nevoso, ma della catena tutta 
che unisce le Alpi Giulie alle Alpi Dinariche, od agli 
Ardii. 

Ed ora che le condizioni ecclesiastiche della Giapi­
dia ci furono guida nel tracciare le antiche condizioni 
politiche, ci sia lecito di ·venire ad induzioni sull'antica 
condizione della chiesa medesima. Ci mancano è vero i 
materiali , però sappiamo per propria esperienza che se i 
materiali copiosi, certi, portano ad induzioni non meno 
certe, e concedono nelle poche lettere sopravanzale di 
leggere tutta l' inscrizione che oggidì si vede in massima 
parte cancellata; anche le ipotesi non di improvvisamento, 
o di arbitrio, ma tratte da confronto di altre provincie, è 
sprone e giovamento grandissimo per rintracciare questi 
materiali, nel valutarli, se finora o non avvert1ti, o ne-
gletti o tenuti peggio. · 

La chiesa nelle ripartizionì di agri, nella fissazione 
dei centri amministrativi nella prima sua instituzione, non 
creò nuova geografia·, ma come i dotti ne convengono 
seguì le ripartiz ioni dell' impero romano, e le condizioni 
sociali di questo; nel che fare la chiesa agi liberam ente, 
dacchè siO'atte instituzioni sono di origine come dicono 
umana, il potere è di origine divina. Jl cristianesimo non 
compose nel suo piantarsi comuni novelle, novelle pro­
vincie, ma dei comuni, delle provincie esistenti formo, al­
tresì comuni e provincie ecclesiastiche; il rango delle 
chiese, perfino certe forme di congregazione furono mo­
dellate sul rango e sulle forme cittadine, nel che si ado-
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però grondissima prudenza, perché gli ordinamenti civili 
erano allora sapientissimi calcolati sulle condizioni sociali 
e perchè la concordanza toglie le grandissin1e difficoltà 
che provengono da diversil à troppo grande. 

Ora egli è certo che i comuni nel complessivo di 
loro giurisdizione, coll'agro colonico, cogli agri distret­
tuali, cogli agri attributi pel governo; formarono un solo 
agro di governo di chiesa, cui presiedeva un episcopo. 
Le ripartizioni interne di uno di questi comuni, erano an­
che ripartizioni per le cose di religione; i distretti di 
un comune erano le plebes le plebanie, ognuna delle 
quali corrisponde ad un Pago dello scompartimento po­
litico, e tante erano le plebi ecclesiastiche, quanti erano 
i paghi civili; il plebanus era nella chie•a ciò che il ma­
gister pagi nella società. E ben si dicevano -plebanie, 
perchè abitale dalla plebe, quelli che appartenevano al po­
polo o abitavano nelle città. o venivano aggregati a que­
ste o vi partecipa,·ano. Preghiamo chi legge di non con­
fondere popolo con plebe, come oggidl si fa, di non con­
fondere comune quale corpo sociale che ha l' autopolitia, 
e la esercita anche su altri, colle frazioni di terreno che 
oggidì diconsi comuni. Il corpo urbano se aveva digni­
tà di munici pio e forme di reggimento municipale, come 
aveva il collegio decurionale, aveva anche co ll egio eccle­
siastico c.he dicono canonicale, e questo aveva la cura; nei 
pagi che pure vi avevano corpo amministrante sebbene 
con poteri ristretti, anche il clero formava congregazio­
ne, da cui vennero poi i capitoli rurali. V'avevano poi 
castelli e corpi minori, i quali P.rano bensi soggetti alla 
città, però formavano corpi distinti, non tutelati dal co­
mune dominante, ma soggetti in quanto il comune domi­
nante dava loro la magistratura suprema. E questi corpi 
si formarono anche in corpi di ch iesa, ed ebbero arci­
preti, e capitolo collegiale; i poteri degli arcipreti, dei 
plebani non erano dappertutto eguali, che ciò dipendeva 
dal beneplacito dei vescovi, i qu ali prudentemente segui­
vano le condizioni civili. llla arfinchè non venga equi­
voco dichiariamo di parlare soltanto del governo di chie­
sa, e non dell'ordine, non dei sacramenti. Per tuUo il 
lerritorio complessivo di un munir.ipio, per il comune ur­
bano, per le pie vi, per le arci preture, v'era il vescovo al 
quale solo spettava il diritto di dettare sanzioni penali, e 
di far giudicare dei manca menti; l'arcidiacono era il mi­
nistro del vescovo incaricalo di eseguire gli ordin i pel 
buon governo di chiesa, in tulla la diocesi; e dell' arci­
diacono dicevasi che fosse l'occhio del vesco vo. I con­
cili avevano vietato che si fondassero vescovati in vil­
laggi. 

Ma oltre i municipi vi erano comuni di rango in­
feriore, però indipendenti da municipi, fruenti l'auto­
polilia, sia che avessero città, sia che il popolo viveS!e per 
pagos, comatim; e questi comuni avevano egualmente 
diritto di formare chiese, ed avevano buon diritto ad avere 
proprio vescovo; dal che ne venn e che in quelle provin­
cie nelle quali l'antica pianta di ch'esa non fu capo voliR 
da sovvertimenli distruttori, le chiese episcopali durarono 
numerosissime fino a' nostri giorni, se ne videro durare 
in luoghi che appena avevano nome di cillà; perchè la 
chiesa fu ferma nella massima di non portare cangiamento 
se tolta le cangiamento delle condizioni antiche e disperan­
za di vederle risorgere non lo esige~se altamente. I ve-
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scovi di una provincia sebbene eguali in potere, fra gli 
eguali avevano chi fosse il primo, da cui il nome di 
Primate, o di Archi che equivale; nome tratto dagli 
stessi or.linamenti civili; ed a questo proposito non pos­
siamo tacere come nel parlamento istriano dell ' 804 il 
Primas Polensis, non è già come alcuni credettero ;1 
vescovo di Pola, primate dell' !stria; ma il primo dei de­
curioni di Pola. 

Qualora ad ogni municipio non venisse dato vesco­
vo, fu costume che ogni municipio formasse bensì chiesa 
episcopale, ma queste chiese venissero date in governo a 
"Vescovo di prossimo municipio, non per fusione di chiese, 
ma per ab binazione temporanea sotto lo stesso pa store; 
temporanea perchè cessati gli impedimenti, avevano oria­
vevano proprio prelato. E nel caso di ab binazione, ogni 
chiesa aveva come proprio capitolo, così proprie dignità dal 
vescovo all'ingiù, avevano anche i vescovi proprio arci­
diacono, per cui venne che più arcidiaconi vi sieno, men­
tre uno solo è il vescovo, ed ogni arcidiacono abbia pro­
prio territorio. 

La fondazione delle chiese cristiane non seguì già 
in tutte le città al primo bandirsi dei vangelo, la storia 
mostra come dapprima si dassero vescovi alle metropoli 
delle provincie, come a\'es:;ero giurisdizioue Sll tutta 
la provincia ; come più tardi si dassero vescovi alle città 
maQ"giori, de lle quali con ra!(ione si può ritenere che fos­
sero metropoli di una frazione della provincia; come nel 
sesto secolo si propagassero alle città. Il quale proce­
dimento non portava che crescendo il numero dei fedeli, 
le singo le città o comuni non facessero comune ecclesia­
slico, e d~anzi vesco,·ile, però non ogni chiesa aveva vescovo, 
intendiamo dei tempi dopo data la libertà alla chiesa , e 
dopo propa gato il cri stianesimo per tu tte le città romane 
in modo da ritenerlo religione dominaute. La plebe ru­
stica, i pagoni abitanti dei pagi, furono gli ultimi ad ac­
cettarlo, per cui il nome di pagani e~be significato per 
riguardo a credenza. 

Non è a dubitarsi che la Liburnia o Giapidia (che 
furono identific• te) accettasse di buon ora la fede, posta 
come era tra Aquileia, Emona, Saviana, Siscia, e Salona, 
centri anlichi di cristianesimo, e seguisse l'andamento 
delle provincie che le stanno dirimpetto al di là del mare; 
ma è a dubitarsi che ogni municipalità, ogni co mune li­
bero e di rango maggiore avesse proprio episcopato. Se 
fo ssero noti gli antichissimi arcidiaconati , il quesito sa­
rebbe sciolto, ma dacchè con viene passare attraverso le 
sovversioni e le ricostruzioni del IX secolo, attraverso i 
cangiamenti posteriori, non sì facile è il raggiungere l'an­
tica pian ta che supponiamo esservi sviluppata nel secolo 
VI. Pure faremo tentativo. 

È veros imil e che le colonie romane come precede­
vano in rango le oltre cillà, avessero anche preceduto 
colla presenza di vescovi. Abbi amo più sopra accennato 
che li confini dei due odierni vescovati sia linea tal e che 
divide la Liburnia in due, l'una settentrionale, l'altra me­
ridionale, e vi aggiungiamo che questa linea di inte1·na 
divisione corre paralella colle linee esterne di confine 
della Liburnia tonto verso seltentrione che verso mezzo­
giorno. Ognuno di queste due frazioni comprende spiag­
gia di mare ed interno di paese, l'una la dicono il ve· 
scovato di Modrussa, l'altra t!i Srgna e Corbavia. 

Prè. G~ido ?i _Ravenna s:mbra riconoscere queste 
duo dms10m, po1che diCe = L1burni a Tarsaticensis == 6 
potrebb e sospettarsi che le ommis.sioni degli amanuensi 
Cl facc1ano des1derare 11 nome del! altra Lihurn ia, non po­
tendo persuaderei che quest' epiteto di Tarsaticensis sia 
di un passo, mentre sempre dice Libttrnia senza altro. 
No• potremmo supporre che l'altra Liburnia fosse la 
Seniensis. 

Nui vorremmo credere che SENIA colonia romana 
(pa~liamo ora soltant_o della spiaggia maritlima), avesse 
an li co vescovato, umco dappnma su tutta la spiaggia che 
corre verso il Tedanio ; le altre città al mare ebbero co­
mune con Segna il pastore, sebbene formassero comu­
nità ecclesiastiche da sè, ,intendiamo di Lopsica; perchè 
di Orto pula ci sembra altro; di Vegium, Argiruntum, 
non sapp1amo cosa alcuna, forse tutte queste chiese con. 
servano o conservarono fina a tempi vicini tra .~ c ie del­
l' antica condizione; non t ~tttc tolte dai sovverlimenti del 
medio tempo, forse avevano capitoli, arcidiacon i, santi mu· 
nici pali. 

Nella Liburnia Tarsaticense, dovrebbe p el nome al­
meno darsi posto a Tersato, ossia all'odierna Buccari 
del quale Tersa lo in diploma di Carlo Magno s i pari~ 
come di vescovato che si sottopone all' a1·cidiocesi di 
Aquileia (notammo i SS. Ennagora e Fortunato di Ge­
rovo), ma la notizia non è fuori di ogni dubbiezza, seb­
bene non più la giudichiamo falsa , come altra volta 
fecimo. 

Pe•·ò Varvaria Bribir che ha arcidiaconato catte­
drale, e che fu co lonia romana, co ntras terebbe il rango 
a Buccari, e noi propenderemmo a credere che Varva­
ria avesse vescovato, che Buccari e Nov i fossero chiese 
episcopali abbinate sotto il solo vescovo di Varva1·ia, per 
cui fac ile si era lo staccare la diocesi di Tersato per 
darla al patria~·ca di Aquileia . Però a favore di Tersa­
to ossia di Buccari parla allrnnente l' agro arcidiaconale, 
arrondato, esteso, che abbracciaoggidi Czubar, Brod, Ver­
bouseo, e che si palesa formato di proposHo, mentl·e l' 
agro od ierno arcidiaconale di B1·ibir, mostra in Ogulin e 
Sluin fonna tale che si palesa congiunta non natu.-al­
mente, ma per circosta!'lze. 

La parte mediterranea della Liburnia oppone mag­
giori difficoltà, perchè manca l' appoggio di colonie rio te, 
o di città delle quali fosse noto il primato antico. Ogulin 
~ Sluin che formarono parte aggiunta all'arcidiaconato dì 
Bribir e che si pales a come corpo da sè, ebbe g-ià pro­
pri vescovi che uoi pensiamo fossero di Monettion e che 
presero stanza in Mudruss, e questo pensiamo che fo sse 
l' unico vescovo di antica instituzione in questa parte 
della Liburnia meno felice per fisiche condizioni, e che 
abbinata vifosse la chiesa di Sluin o di O LISA di Prè Gui­
do. Ciò d~lla Liburnia mediterranea settentrionale. 

Nella mel'l dionale i comuni so no più numerosi. Dap­
prima direq10 che non un so lo episcopato noi credi umo 
di vedere in questa regione, come si dovrebbe dire ve­
dendo unito al titolo di Segna quello di Co1bavia ; ma 
sapendo che in Novi di Licca rise deva un arcidiacono il 
quale si diceva di Licca e Corbavia, tiriamo induzioni 
che due fossero gli arcidiaconati uniti poi nella stessa 
persona. Anzi noi andiamo più innanzi. Oggidì chiama­
no la Licca, Carlobago e G"spich; però sembra che 



la Licca sia piulloslo Gospich e Perusiclt altra verso i 
quali distretti corre il fiume che dicono Licca. Questa 
Licca è il paese dei Lacinienses di Plinio, nel cui odier­
no nom1! li Slavi amaro no di invertire le vocali ; dei La­
cinienses, i quali formavano comune da sè, di distinzione 
e che iuterveniva al convegno scardonitano. Carlobago, 
l'Or top ula faceva comune separato dai Lacinienscs. Al 
nord di 'JU• sti Lacinienses vi banno le due città di Ari­
pio e di Avendo, le quali si trovano unite so Lto l' arci­
diaconato odierno rli Segna, e sembra a noi che amen­
due questo chiese fossero obbinate con quella di Segna 
sotto lo stesso VtJscovo; rihmiamo che del pari fosse av­
venuto coi Laciuienses e che come erano sotto l' arci­
diaconato Liccano, lo fo~se ro in origine solto lo slesso 
vescovo, risedesse poi quosto in Ortopula, o fra i Laci· 
nienses. 

Rimarrebbe ora il terreno che forma la Corbavia, 
sotto il quale nome crediamo si comprendesse non sol­
lauto l'agro amplissimo intorno Udbina, ma altresì quella 
parto dell'agro di Gospich che stà a settentrione del­
l' agro di Udbina e che dalla forma si vede esservi stato 
unito, non appartenervi naturalmente. In queslo agro 
stanno le rovine di antica città ed ivi pressu villaggio 
che di cono Kat·bovicza-mala, e che noi supponiomo es­
sere stola la città che aveva quel nome che in Tolomeo 
veJinmo scritto Varvm·ia e che poi dissero Co•·bavia; 
il nome sincero non sapremmo dire perchè il primo ci 
sembra viziato nello seri versi, il secondo nel dirsi dal po­
polo. Ed in questa che dobbiamo intitolare C01·bavia 
crediamo fosse vescovo antico, il quale poi nel nono se­
colo prese stanza in Udbina, dopo distrutta l'antica Var­
varia (godeva Corbavia sotto i Romani esenzione ·da impo­
ste reali.) E sotto questo vescovo sarebbero state abbi­
nate le aHre chiese di questa regione. 

A completare la provincia Jiburnica fusa colla Gio­
pidia dovremmo accennare anche le città dell' iusulario, 
o della terra fra il Tedar.io ed il Titio. Diremo dunque 
Olbona Plauno, Iladre ol di sopra di Toncovaz sulla 
Zennagna, Burnum Supliacerqua, Corinium Cari n, Ci­
vitas Pasini Possidaria, Aenona Nona, .Jade1·a Zara, 
Nedinum N ad in, Asse•·ia, rovine presso LiS<ichich, Au­
rasiona Zaravecchia, Scardona, bnplecus Colenturn di 
Plinio, stretto di Morter. Nelle isole, due sono le città 
nell' isola di Veglia, Cw·icta e Fertinum, C•·exa, Cher­
so, A]Jso•·us O;sero, A•·ba Arbe. 

La Liburnia come fu conformata dai Romani, seb­
bene compresa nell' Illirico, fu provincia da sè ed ebbe 
costituzione diversa come sembra da quella che ebbe la 
Dalmazia, sebbene, come crediamo, sottostasse al preside 
di questa. La costituzione provinciH!e della Liburnia 
sembra essere stata alquanto larga, se soli quat­
tordici fra i pressochè quaranta comuni, eremo privi del 
diriltù di propria giudica tura e dovevano recarsi a Scar­
don:~~ per le cose di giustizia; se sette comuni godevano 
del diri tto di suolo italico, per cui erano esenti da ogni 
imposta p1·ediale; e!l erano questi gli Alutae, i Flanates, 
i Lopsi, i Varvarini, i Fertinates, i Curictae, sebbene non 
avessero propria giudicatura. A pari condizione erano 
soggetti i Lacinienses, li Stlupini, i Burnenses, gli 01-
bonenses come si ha da Plinio. Se maggiore fosso la 
copia delle inscrizioni non sarebbe difficile il rinvenire 
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quelli tre comuni che mancano a completare i quattordici, 
privi di propria giudicatura. Gli Asseriales poi erano a 
migliore condizione di tutti, perchè erano immuni da ogni 
obbligo personale e reale. 

Queste larghezze e la devozione mostrata dalla Li­
burnia a Tiberio successon~ di Augusto fanno ritenere 
che soggiogata la provinci a ven isse popolata di soldati, 
e vi fos sero mRndati in colonia moltissimi abitanti no­
velli, si formassero poi in corpi sociali con rango e di­
ritti di colonie, o no. Plinio veramente pone Burnum 
fra i comuni cb e non avevano propria giudicatura, ma che 
sottostavano al convento Sèardonitano: La Ta.,.ola Teo­
dosiana pone a Burnum il segno di colonia; se nella Ta­
vola non è errore di trasposizione converrebbe dire che 
Burno sia divenuto colonia dopo i tempi di Augusto e 
di Tiberio. 

Non dubitiamo che la Liburnia compl ess iva a\'esse 
gli obblighi del servigio nelle armate, e nella flotta da 
guerra. 

l\la noi lavoriamo stando al tavolo, senza conosce­
re )a provincia, senza avere sott' occhio i materiali scritti 
siena su pietre, siena su pergamene, senz' avere vedulo 
i ruderi di città o gli avanzi architettonici che tanto so­
lennemente parlano; senza conoscere le tradizioni d vili 
e. di chiesa, c questo lavorare è il più fallace che sia. 
E ben potrebbe verificarsi di Bribir, che la Van>aria sia 
Corba via colonia, che lo scriba della flotta Ravenn a te co­
lono di Varvaria siasi arrolato alla flotta come sì arro­
lavano abitanti di terra ferma, che la lezione giusta Rap­
pat·ia di Prè Guido non sia Varvaria, ma debba racco­
starsi alla V elcera di Tolomeo, e dalle due lezioni trar­
serre la sincera, che Tarsatica (Buccari) sia stata coionia; 
il che .facilmente potrebbe avvenire per rinvenimento di 
lapidi e conoscenza delle esistenti; lapidi che non devo no 
essere rare. 

Ma pure abbiamo voluto srrivere queste cose tutte, 
per ricambiare la gentilezza del signor Giovanni Kobler 
in quel modo più solenne che a noi fosse possibile, nel 
desiderio che a lui torni gradito H vedere come abbia­
mo messo a profitto il libercolo di cui ci ha fatto dono, 
quantunque questo nostro dettato sia troppo imperfetto 
senza carta geografica. 

Legislazione. 
Collezione delle leggi cambiarie e me•·cantili vi­
genti negli stati ereditari, avuto in ispeciale l'ifles­
so il litorale e compilata da Filippo Luzzatti }),·.in 

legge Trieste. Weis, 1849. Svo. di p. 254. 

Salutiamo con piacere la raccolta delle leggi cam­
bia rie e di commercio, pubbli ca ta in quest'anno dal Dr. 
Filippo Lur.za tli, e come primo lavoro c..! i giovane volon­
teroso, e co me prima opel'a di t;·ll genere che esca per 
la parte del litorale di antica possidenza austriaca; sia 
questa raccolta di faueto auspizio, como quello che ini­
zia opere di tal genere non soltanto utili, ma anzi ne-

l 
cessarie. 

Dobbiamo confessare ingenuamente che se le rac­
colte di leggi dovessero segnare lo stato della giurispru-
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denza in queste regioni che formarono fino a non molti 
anni provincie legislative distinte, non potremmo andare 
fastosi di ciò che fu fatto . Imperciocchè parlando di que­
sta Trieste, fu invero pratica di tenere raccolte, insieme 
alle leggi che dicevano patrie, anche le risoluzioni so­
vrane, però soltanto quelle che cadevano nelle materie 
poggiate al governo della municipalità, e queste raccol­
te venn ero anche date alle stampe in una prima edizio­
ne dalla stamperia di Trieste di Antonio Turin i 1625; ed 
in una seconda edir.ione dallo stampatore di Trieste Fo­
garino del1725, dopo attivato il porto-franco; ma le leggi 
tutte di questo ultimo fossero cambiarie, mercantili, do­
ganali, processuoli ecc. n o n vennero assunte nei libri de ili 
statuti, nè per quanro venne a nostra conoscenzA, mai 
raccolte in corpo intero, n è tutte raccolte in altre colle­
zioni; per cui, fatte rare e disperse, mancarono alle più 
diligenti investigazioni, e scomparvero perfino dalla me­
moria degli uomini. 

La diligenza usata da qualcuno fu ristretta a poche 
cose, ed accidentale; pure diremo del Bonumo che ac­
colse qualche legge del porto-franco in un almanacco che 
pubblicava sulla fine del secolo passato, ed il Cratey che 
ne pubblicò qualche altra nella sua perigrafia nel 1808. 
Delle leggi del porto-franco le poche di che si conservò 
memoria erano depositate negli almana cchi, e nell'opera 
oscurissima che raccoglieva i nomi delle contrade di 
Trieste!! 

Venuto al trono Giuseppe Il e gettate le fonda­
menta per fondere le varie provincie in un solo impero, 
(siccome più tardi avvenne) non fu invero nè attivato 
bo\leltino, come dicono, delle leggi, nè fattane raccolta 
pubblica, più che per le leggi giudiziarie; però usciva 
allora in Trieste un Estratto cronologico di Ire in tre 
mesi, nel quale si indicavano le leggi, le ordinanze, i de­
creti tutti delle autorità amministrative, che toccavano 
la cosa pubblica. 

Durò breve tempo, nè più àltro se ne seppe. · 
Il governo francese provvide per la legislazione; 

dapprima con un decreto del governatore generale del 5 
marzo 1812 col quale si enunciavano una ad una tutte 
le leggi dell'impero francese che avrebbero avuto vigo­
re nell'Illiri o; poi col bollettino di queste leggi, pub­
blicato in quattor~ici volumi dalla stamperia imperiale di 
Parigi in due edizioni, l' una col testo francese ed ita­
liano, l' altra col testo francese e tedesco. Il testo ita­
liano è alquanto franciosato. Questo bollettino non rende 
superfluo il decreto del governatore, perchè in questo 
soltanto si registrano quegli articoli dei codici i quali non 
avevano efficacia per l' Illirio; vi ha poi piccola diffe­
renza fra il decreto ed il bollettino, che ora sarebbe o­
ziosità il toccare. Ed in questi Jue atti si contenevano 
tutte le leggi per l'Illiria; le posteriori al bollettino par­
ziale, erano inserite nel bollettino dell'Impero; però an­
che nelle provincie si pubblicava periodicamente alcun-
chè di simile. · 

Ristaurato il governo austriaco, non vi fu dapprin­
cipio nè bollettino, nè indicatore, nè raccolta; le leggi 
che ricostituivano queste provincie furono volanti, anda­
rono disperse, divennero rare. L'Osservatore di quei 
tempi fece un'indicazione degli ordinamenti, ma per bre­
ve tempo. Col 1819 cominciò la Collezione delle leggi 

provincfali ~el Litorale, slampata in Trieste, in tede­
sco. ed m 1tahano; ma non vi si accolsero le leggi or­
gamche dal 1814 al 1819, per cui mancato ciò che as­
sai interessava di avere, la collezione non ebbe smercio· 
le leggi in esso contenute comparivano anche in altr~ 
raccolte; ebbe a cessare onninamente coll' anno 1823. 

Nel 1848 uscivano per la prima volta tuUe le leg­
gi del porto-franco date da Carlo VI. 

Della contea d' Istria non diremo perchè null' altro 
possiamo dire fuori che le leggi non venivano raccolte 
in forma di uso pubblico. 

L' Istria marittima raccolse leggi per ogni comune 
ma alle stampe non venn_ero che quelle di Capudistria: 
d1 P~rano, d1 Orsera c d1 Pmguente per pubblica cura. 
quelle di Pola e di Parenzo in questi ultimi anni per pri~ 
vata diligenza. 

Il podestà di Capodistria Lorenzo Paruta raccoglieva 
in un volume tutte le leggi e terminazioni che regola­
vano l' amministrativo dell' Istria, e la raccolto vedeva la 
stampa in Venezia nel 1757. 

Dal i797 al 1804 formò quest ' lstria marittima pro­
pria provinci"a legislativa; le leggi non vennero accolte 
in bollettino, anzi nemmeno pubblicate tutte per le stampe, 
per cui sono rarissime. Poi ebbe comuni i destini con 
Trieste ; perfino le leggi municipali dimenticate, neglette 
sebbene reggessero ancora molti diritti, andarono disper­
se in questi ultimi tempi. 

Gorizia stampò le Costituzioni (così le chiama­
vano) che regolavano la contea, e se ne fecero parec­
chie edizioni; abbiamo veduto dci tempi di Maria Teresa 
un indicatore, e dei tempi di Giuseppe II avviamenti per 
raccogliere n libro le ordinanze; noteremo dei tempi di 
Maria Teresa qualche ordinanza, dettata in dialetto friu­
lano, Ma anche Gorizia doveva cadere nel vortice che 
tolse questi tentativi, singoli imperfetti, di avere corpo di 
leggi. Gradisca ebbe statuto, ma non fu dato alle stampe, 

L'effetto di tale mancanza si fece sentire; il diritto 
fu incerto, più incerte le d9cisioni; in luogo del diritto 
positivo proprio, si introdusse una giurisprudenza adotti­
vo, incerta ancor questa; la conoscenza delle leggi fu 
caso riservato; la scoperto di una legge fu come il rin­
venimento di moneta antica e rara; i più andavano a ten­
tone nel buio, avendo per tutta fiaccola principi generali. 
Ciò intendiamo detto del popolo non delle autorità nè 
delle persone di legge; intendiamo detto del diritto am­
ministrativo, non del privato o del penale, del diritto pro­
vinciale c municipale non del generalo. 

La nuova era dell'Austria non poteva lasciare in­
soddisfatto il bisogno sentito altamente da chi desidera 
non la sola obbedienza passiva alle leggi amministrative, 
ma la operosa e spontonea, perchè abbia la legge l' ef­
fetto che si propose. Un bollettino provinciale venne an­
nunciato, però non è da attendersi che abbracci anche le 
leggi anteriori comunque valide ancora; ne d è od atten­
dersi che di un tratto venga tutta la legislazione austria­
co portata a corpo completo, venga (non possiamo ri­
solverei ad usare una voce che vid.imo stampata) ridolta 
a collezione, fuor d~llo quale non vi ha legge valida. 

Le raccolte di leggi anteriori non possono atten­
dersi che da privata diligenza, e questa del dott. Luzz atti la 



salutiamo come inaugurazione. di ciò che seguendo l'im­
pulso generale, si farà anche da noi. 

Non rincresca a lui che francamente manifestiamo il 
pensamento nostro sulla raccolta; non intendiamo di farne 
scoraggiante censura; sappiamo per propria esperienza 
quanto sia arduo il camminare per vie non prima da al• 
tri calcate; quelli che esponiamo non sono che nostri 
desideri, ma li vogliamo dire perchè sappia il sig. Luz­
zatti che il suo libro fu letto attentamente. 

Sembra a noi che avrebbersi potuto accogliere nella 
raccolta qualche leg·ge. che sebbene antiquata, non è to­
talmente fuori di vigore, e qualche indicazione a miglio­
re intelligenza delle leggi medesime. 

La legge di cambio del 20 maggio i 722 emanata 
per l'Austria interiore, e nominatamente per Trieste in 
testo italiano colle stampe di Gio. Pietro Van Ghelen di 
Vienna, avrebbe potuto accogliersi per tre motivi, l'uno 
perchè con questa comincia la legislazione cambiaria per 
Tri este; porchè questa legge non è abrogata, ma de­
rogata .e non in tutto; perché nella legge del t 765 si 
parla dt legge antecedente con manifesto equivoco, come 
si vedrà. 

Le stampe dell'editto di cambio rinnovato da S. M. 
Imperiale, portano bensì in fronte l' indicazione = elle 
contiene le ordinanze di cambio per gli Stati di Boe­
mia e dell'Austria inferiore ed interiore ; ma questo 
è il titolo apposto al libercolo stampato in Trieste da 
Francesco Mattia Winkowitz; l'editto soltanto è legge, e 
questa legge non parla di Stati pei quali debba valere; 
ciò dipendeva dalla pubblicazione la quale era sempre 
ordinata con decreto speciale ed eseguita con atto spe­
ciale. 

Nel dì iO settembre i7i7 aveva Carlo VI pubbli­
cato patente di cambio, non per l'Austria interiore, siD­
bene per l'arciducato dell'Austria; per l'Austria interiore 
I' editto è del 20 maggio 1722 e questo soltanto fu pub­
blicato nell'Austria interiore; in Trieste poi venne pub­
blicato il tes to italiano della legge, e questo solo testo 
era autentico. Maria Teresa indotta ad accrescere in 
pa•·te ed a riformare l' editto di cambio del 1 O set­
tembre 1717 (almeno questa è la data nel codex au­
striacus ) perchè l'editto lasciava indecisi alcuni 
casi, e perchè il commercio e specialmente le mani­
fattw·e s'erano estese (sono le precise parole dell'e­
ditto di Maria Teresa) sanzionò nuovo editto di cambio il 
quale porta la data del f. 0 ottobre t763, e questo editto 
venne 'pubblicato nell' arciduc~to dell'Austria, siccome pro­
vincia legislativa propria. Quelli stessi motivi che vale­
vano per acc•·escere e riformare la legge di cambio in 
Austria, erano anche per Trieste, perlocchè Maria Teresa 
nel dì 8 novembre t 763 orilinava all'Intendenza commer­
ciale di Trieste di · farne la traduzione in italiano, la quale 
venne poggiata al consigliere Pasquale de Ricci. Il quale 
disimpegnatosene, veniva questa presentata all' imperatri­
ce, e I' imperatrice rivestiva nel di 2 aprile t 765 questo 
testo italiano della forma di legge, segnandola colla pro­
pria cifra reale, nel manoscritto ed in alcuni esemplari a 
stampa. Con decreto dello stesso giorno 2 aprile si or­
dinava la pubblicazione in Trieste di questa legge. Niun 
altro testo venne mai pubblicato in Trieste, per modo che 
il lesto tedesco del i 763 da cui fu tolto non ebbe mai 
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autorità per Trieste. L'origine storica della traduzione 
non attribuisce al testo originario forza di testo autenti­
co, tanto meno, quantochè nel tes to del t 765 vi è qual­
che disposizione nuova, che non si trova nel testo del 
t763. Male quindi figurava nel frontispizio del libro che 
contie~e l'editto t 765 di cambio, l' indicazione che que­
sto edttto era legge per la Boem10 e per I' Austria ; e que­
sta ~ndicazio.ne privalissima e di libraio, poteva ommet­
terst nella rtstampa dal dott. Luzzatti. Perchè esso non 
ign ora certamente che nacquero dubbiezze se valesse il 
tes to i 763 tedesco, od il testo t 765 italiano, che nelle 
dispositive non è identico in tutto, dul1biezze che potreb­
bero rinnovarsi. 

Il Ricci incaricato non della traduzione materiale, ma 
della voltura dell'editto i 763, male accolse la citazione 
del precedente editto di cambio del i6 settembre i717, 
mentre facendosi legge per Trieste questa data doveva 
voltarsi in quella più vera del 20 Maggio i 722; percbè 
sebbene questo editto del t 722 fosse storica mente la tra­
duzione di quello del t7t7, e questo del i717 eguale al 
tedesco del 1722 (per la parte di legge) pure non eranvi 
due testi autentici per Trieste, ma uno s olo e questo 
l'italiano. 

Nell'editto di cambio del i765 come in quello del 
i 763 si fa espressa provocazione alla patente 26 aprile i 751; 
ci sembra che non sarebbe stato fuor di proposito l' av­
vertire che questa patente è una generale come diceva­
no, una di quelle patenti che emanale dal legislatore va­
levano indistintamente per tutti gli stati austriaci, che 11er 
ciò non è noto che siasi emanata appositamente per Trie­
ste, e che in Trieste sia stata anche pubblicata. Questa 
legge disponeva la repressione dell 'usura. 

Non sarebbe stato fors e fuori di luogo l'accoglie­
re nella raccolta la prima pubblicazione delle leggi di 
cambio per il rimanente della provincia del litorale dopo 
il 1814; ci pare che sia allora corso qualche equivoco 
confondendo la legge del t 763 con quella del f 765 ri­
tenutele una sola in due tes ti diversi di lingua ; e ciò a­
vrebbe dato occasione al raccoglitore di schiarire la co­
sa. Però conveniamo anche noi che altro è la legge 
scritta, aUro la giurisprudenza, e come vi aveva giuris­
prudenza in Trieste prima che vi fossero leggi scritte, 
così potrebbe anche oggidì esservi divario fra legge e 
giurisprudenza. 

. Tra le ordinanze registrate vi ha una del t816 la 
quale dichiora per quali persone sia il privilegio del por­
to-franco. Questa ordinanza è la conferma di altre pre­
cedenti sovrane risoluzioni e decisioni, p. e. del iO no­
vembre i 754, dei 29 decembre i 754, dei 23 settembre 
i755, del 14 novembre 1757, del 21 novembre i760, e 
tutte queste riguardavano l'articolo 40 della patente H 
novembre t730, e la Patente t9 decembre t725, il quale 
articolo dichiarava esenti gli esteri da escussioni per de­
biti incontrati fuori di Trieste. L'ordinanza del t8t6 sup­
ponendo note le precedenti decisioni, e noto l'oggetto 
pel quale si emanava, non credette di esporlo, ma pen-

I 
siamo che sarebbe stato bene l'avvertirlo. Forse il doti. 
Luzzatti ommise queste come altre ordinanze e decisioni 
onde non accrescere soverchiamente la mole del libro, ed 
è forse perciò che sorpassò del lulto le leggi del porlo-
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franco, o piuUosto per non ritenerle sorgenti di diritto 
mercantile privato. 

Nel recarci la legge sull' esercizio delle arti e me­
stieri, sembra che il Dr. Luzzatti la ammetta applicabile 
anche a Trieste, di che noi dubitiamo fortemente. Per 
una professione la legge venne affatto tolta, anzi per de­
cisione ammesso ciò che la legge sembrava vietare asso­
lutamente; le dispositive poi ci sembrano applicate a qual­
che professione più per oggetti di dazì che altro. All'in­
vece avremmo desiderato l'ordinanza che vale per Trie­
ste, recente, che r egola le arti, e quella altresì delle in­
dustrie anche mercHntili, delle quali dubiteremmo che 
sieno abrogale, siccome sareb be desiderio di vedere nella 
raccolta la nuova legge sulla composizione del corpo 
mercantile. 

Animiamo il Dr. Luzzat ti a ·proseguire le sue ri­
cerche sullo stato attu•le della legislazione di Trieste, 
ricerche che vanno unite a difficoltà, che spesso atten­
dono dal caso, aumento o complemento; egli nella pre­
fazione alla raccolta ricorda come Trieste manchi di un 
codice di com mercio (e quando aveva il codice g!i milo­
cova il commercio); ricordA come anche 1: InghiJtefra man­
ca di cod ici, su di cht3 noi ricorderemo che se ivi man­
ca un codice non manca la giurisprudenza, e che la.'giu­
risprudenza nostra avrà sempre giovamento dalla rac­
colta di leggi, quand'anche di nudi testi, quand'anche di 
leggi antiche eJ anl.iquate, perthè la sapienza è una, e 
la si trova depositata come nelle vecchie patenti, ordi­
nanze, terminazioni, come nei codici e nelle ordinanze 
dei tem pi moderni._----- -

Di una inscrizione 
nella quale si fa menzione dell' Ist1·ia e della Liburnia. 

Giano Grutero registra un' in scrizion e antica, ac­
colla dal Carli nelle Antichità italiche III, 31 in onore 
di personaggio che fu procuratore degli alim enti nella 
Transpadana, cioè a dire nèlla Venezi a, nell' !stria e nella 
Liburnia. 

L · DIDIO · MARINO • Vè· E · PROC 
AVG · N · PROVINC · ARAB · PROC 
GALATih: · PI\OC · FMI · CLAD 
PER · GALLIAS · Bl\ET · HISPA 
NIAS · GERMAN ·ET TRA TI AM 
PROC · MINVC!h: PRO C · ALI 
D1ENTOI\Vit! ·PER · TltANSPADVM 
HISTRIA31 ET LIBVRN!AIIf 
PHOC · VECTIGALIOR ; · POPVL. 
R · QVh: · SVNT · CI'I'R.A · PADVJif 
PROC · FAM · GLAD • PER · ASI 
AM · NIY · GALAT · CAPPADOC 
LYCIAU · PAMFYL ClL!C · Cl 
PRVM PONTVI\'l PELAG 
TRIB · CO · T RE /lffl!/i///1/tf///// OR 
MARIANVS AVG · N LIB 

p. p. xx 
LIB BYTHYN!h: PONTI 

PELAG 
NVTRITOR · EIVS 

Il conte Carli provò di fissare il tempo di questa 
leggenda, e lasciò incerta la questione, dacchè quei Didiì 
Marini di cui l rovo citazione in autori, non co nvengono 
colle altre indicazioni della leggenda. Nella insigne la-
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pida di Canosa nella quale si dà l' albo dei decurioni di 
quella cillà, si fa menzione di un Lucio Didio Marino 
Clarissimus Vir, siccome uno dei. protettori di quel!~ 
~un•.c~pal~t à . . n. p~enome, •l. nome, 1! cognome, la ste'ssa 
d1gntta dr Ch1anssrmo, aulor1zza a ritenere che il pro­
curatore di tante provincie, il lribuno di una corte il 
personaggio che allora aveva il titolo di E,gregio per' es­
sere stato procuratore d1 provmme fosse poi sa lito al ti­
tolo prossimamente maggiore di clarissimo perchè en­
trato nel senato o salito a dignità somma cui competeva 
questo titolo. 

Se così fosse la fissazione del tempo della lapida 
sarebbe operazione di certezza, perchè l'albo dei decu­
rioni di Canosa porta la nota cronica del 223, nel quale 
anno imperava in Roma Alessandro Severo. 

La carica di procuratore di famiglie di Gladiatori e 
la serie delle provincie citale nella leggenda hanno n:i­
rab ili concordanze coi fatti di Caracalla, il quale dilet­
tatosi per sanguinarie passioni di combaUimenti dei gla­
diatori, per modo che gli fu dato a sopranom e quello di 
Tarante gladiatore fam igerato; dava sitf,ui giuochi anche 
nell e provincie che visitò . Sappiamo di lui che mossosi 
da Roma nel 214, si r ecò nella Gallia, poi nel! a Germa­
nia, nel 215 passò nella Da cia, nella Tracia, nell'Asia, 
ove si trattenne in Nicomedia di Bitinia, o ve passò l'in­
verno, nel 21 ·6 fu in Pergamo di 1\lisia, poi in Antio­
chia di Si ria, poi in Alessandria d'Egitto, poi ritornò iu 
A ••tiochia. Nel 216 svernò in Edessa, poi andando verso 
Carre fu ucciso. 

Potrebbe dirsi che L. Didio Marino accompagnasse 
l'imperatore nella Gallia, nella Germania e nella 'fracia 
nel 215; che in questo stesso anno fos se procuratore de­
gli alim enti, o poi raggiungesse l'imp eratore nel 216 in 
Asia; ucciso questo, foss e lribuno della prima coorte dei 
Reti nella guerra Parti ca, ed in quest' anno 2 11 Mariano 
Liherto imperiale esatlo•·e della vigesima della libertà 
nella provincia di Bitinia e del Ponto Eusino. 

L'Augusto di cui si fa cenno nella lap ida sembra 
essere iVLm:o Aurelio Antonino Caracalla. 

E ben poteva qu esto L. Didio ~larino, che fu pro­
curatore dell' A•·ahia e della Galazia, essere salito impe­
raudo Eliogabalo, od Alessandro Severo alla dignità di 
senatore, e trovarsi nel 223 registrato Ira i protettori 
del comune di Canosa. 

Questa assegnazione di tem po all' inscrizi one con­
corderebbe colle notizie che si hanno degli alimentari 
(degli odierni asili di c.ri tà per l'infanzi a) i quali fon­
dati da Nerva, fra il 96 e 98 in tutte le città d'Italia, 
ampliati da Antonino e Faustina, ebbero a solferire qoal­
~he detrimento nel t 92 in conseguenza della pèste che 
fece d•,gerti anche i campi assegnati a loro dotazio ne, 
furono ampliati da Alessandro Severo e Mammea. Dal 23> 
iropoi non se ne ha noti zia. Sta bene quindi se nel 216 
si vede un pro curatore degli alimenti per Ire provincie 
l'una a ll'altra si pro ssime, da poteri i comporre ad una 
sola ammi nistrazione per gli asili di carità. L' esistenza 
di asili nella provincia deii'Istria, e nella provincia della 
Liburnia, va ormai posta fra le instiluzioni certe di que­
ste provinde, e certamente segno di condizi(lni umani· 
!arie non vili . 

Diremo poi che quel PROC. MINVCIAE, si è la cura 
del port.ico dett~ Minucia posto nel IX Rione di Roma al 
circu Fiaminio. 

Redattore Dr. Hautllew. 
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D i g n a n o. 
lll. 

Edilizi ed altri luoghi di ragione Gomnnale. 
f}uis tltscit primam esse Hislot·iae 

legern tit quid falsi dicere au­
deat? deit1de ue qttid vel"i non 
audeal? ne qua suspicia gl'aliae 
sit in scrihendo? r1e qua si­
multati&? 

CICERO. DE ÙIU.T. I. Il. cxv. 

Siccome diedi opera a questi orticoli, perchè al­
meno restasse indizio di quanto fu ed è nel mio luogo 
natio, così non reputo inulile di porgere anche notizie 
su qu~tnto sopra indicai, seguendo memorie orali o scrit­
te, od esponendo cose da me in fatto vedute, e quindi 
di ogni altra più precise. Perdoni ognuno che legge il 
quale, estraneo a Dignano o ciUadino, sia indifferente a 
tali frivolezze, e gitti pure li miei dettali in proposito, 
che non me ne avrò a male, perchè intendo di scrivere 
a lume della generazione che non vide od ignora, e 
meglio delle venture. 

Delle chies e di Dignano e dei due conventi dissi 
nell' /stria A. l. N. 41-42, 43-44, e dirò in seguito qual­
che cosa se ne a nò. Della parocchiale parlerò in ap­
posito articolo, e là dirò Altro. 

Qui solo aggiungo che, nella piazzetta al principio 
della contrada Pian, e precisamente nello spazio vicino 
alle case TolfeUi e Furlan-Nario, vi era una chiesa col 
titolo di S. Nicolò, la quale mi ricordo sempre diruta ; 
ma teneva la faociata rivolta a ponente, come tutte le 
chiese antiche. Li materiali di questa furono in seguito 
levati pet la fabbrica del campanile. 

Prima dirò quindi di ciò che non vidi, e che da 
più vecchi di me mi fu dello che era. 

Di faccia alla porta attuale .. della chiesa parocchiale 
che sta verso pon-ente, a pochi passi di distanza, e a un 
dipresso dove ora sono le case Belci-Mattiuzzi e Bia­
siol-Canepa, vi era un luogo detto Corte, in cui chiude­
vansi gli animali trovati a danneggiare li fondi di pub­
blica o privata ragione, pei quali, onde riaverli, paga vasi 
dal loro proprietario una tal somma per ognuno di quelli 
alla cassa comunale, o per essa all'arrendatore. Oltre 
olia pena pecuniaria rui in tal modo andava soggetto il 
danneggiante, somministrava ciò anche la prova del dan-

no recata, e perciò l' obbligo di risarcirne il dan­
ueggiato. 

Dirimpetto all ' altuale facciata della paro cchiole stes­
sa, vi esisteva un rialto arlifiziale perchè formato di ma­
teriAli gettativi, che si diceva il Monte dz chiesa. Spia­
nato per opera pubblica, su parte di quel fondo furono 
erP. tte le eRse che ora si vedono tra le strade, una che 
va a S. Rocco e l' altra a S. Giovanni. Lo spiano può 
stabilirsi seguito negli ullimi anni del secolo scorso, giac­
chè a mia memoria successe l' erezione colà di quelle 
case. 

Poco oltre alla chiesa deli Carmine, da quel lato, e 
precisamenle dove ora sta la casa Zanella, vi era un 
luogo coperto solo in parte da tettoia, detto le beccarie, 
destinato alla vendita delle carni, nonchè al macello dc­
gli animali. 

Ora dirò di quello che era, ed io vidi. 
In una porzione dello spazio in presente occupato 

dal camponile, nella parte meridi onale dello stesso e più 
oltre sì da quello che dall' occidentole slava una casella 
più lunga che larga la quale dicevasi ospizio. Vi ha 
motivo di credere da tal nome che una voJta vi abitas­
sero fr•ti. Nulla però mi venne fatto di rilevare. Ave­
va un pianterreno non diviso da pareti, con altarino di 
legn r) nel fondo, in cui radunavasi la confraternita di S. 
Giovanni Battista. E deve dirsi che fosse proprietà di 
quella, mentre nel 1807 fu avvocata al demanio, da cui 
parcamente redenta, venne atterrata per l' ueo antcdetto 
nel 1815. Da quel pianterreno con una scala regolare 
ascendevasi al solo piano superiore che era diviso, in 
due camerette sul!a fac ciata in ponente, un comodo sa~ 

lotto nel mezzo, ed una sufficiente cucina nel fondo in 
levente. Da quanto mi ricordo in quello abitava colla 
famigl!a 1' architetto Domenico DongeUi da Pirano, il 
quale per più anni diresse la fabbrica del duomo. Dopo 
la di lui partenza, negli anni 1803, 1804 e 1805 (nei 
qu ali due primi anch' iu vi fui) , du~~ preti zelanti e ca­
pa ci in quel piano davano ai fanciulli ed adolescenti scuola 
mista, cioè dall'alfabeto alla rettorica compita, che allo­
ra non conoscevansi li titoli di elementari popolari, nor­
mali, ginnasiali divise in classi, nè vigeva quel metodo 
pe rl antesco nelle scuole che inceppa la volontà ed il 
talento. 

Quasi contigua e sulla piazza stessa, vi stava altra 
casetta che serviva di rir.overo ai poveri forestieri, o del 
luogo privi di tetto, ed Ospitale dicevasi. Il fo colare 
trovavasi a pianterreno ed aveva un solo piano superio­
re diviso in due locali, uno per le donne, l'altro pegli 
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uomini. Niun fondo destinato vi era p el necessario; lt=~ 
questua prove deva quelli che potevano muov ersi ; la pie­
là dei cittadini agli impotenti. Questa casetta fu atter­
rata nell'anno 1821 per la progettata erezione del fab­
bricato ad uso delle scuole elementari. E qui devo·~­
giungere che ad ullenere lo spazio necessario fu pur al­
lora acquistala una casetta contigua con cortile d alli fra­
telli Delzotto-Villan, per cui in cambio venne ad essi 
assegnato un pezzo di terreno comunale, allora incolto, 
sulla strada postale che va a GaleSdno in contiguita alla 
Valle del Bocè, ed alla stradella che appena oltrepassa­
ta la Foiba del Ton conduce nel Prostimo di S. Ma cario. 

Dalla demolizione di tutte e tre queste casette si 
ottenne quello spazio che ora resta dal campanile alla 
strada, per cui più ampia divenne la pia zza del duoma, 
e più facile a vedersi la sua facciata, giacché qudle in 
parte la coprivano prolendendosi, sebbene a sghembo più 
oltre della casa Trevisan-Bercella cho rest·a dall' al­
tro Jato. 

Nella contrada S. Giuseppe vi era un forno detto 
delle valli, con una dodicesima parte però aventi ra­
gione in esso tre fam iglie private con azioni diverse, 
delle quali giammai si potè lrovarne l' origine. Occu­
pava quasi tutto lo spazio tra le case Gropuzzo-Melotto 
e Derocchi-Zanfiga, giacchè una angusta stradella che 
dava ingresso alla piazza di S. Gius eppe, passaggio ap­
pena ad un so mi ere carico, lo separava dalla prima, e la 
seconda aveva poco più che l' ingresso libero e ad essa 
stava attaccalo, come stava e si ergeva oltre di una ca­
setta verso la piazza stessa. Per ordine del commissa­
rio distrettuale di allora fu demolito nell ' anno 1838, con 
danno delle tre famiglie, e più della comune che annuo 
e conveniente utile ritraevano nella scarsezza dei forni 
in confronto al bisogno della sempre crescente popola­
zione. Inoltre anche la casetta privata essendo stata de­
molita in quell' occasione, il proprietario di quella, come 
della casa contigua che ora tiene l' ingresso sulla piaz­
za S. Giuseppe, fu compensato del suo valore con un 
pezzo di fondo comunale, al!ora incolto, nel Prostimo di 
S. Macario contrada S. Pietro delle corone, e poco !ungi 
verso garbino dal campo piantato di viti del farmacista 
Damianis. È vero che con tal e demolizione fu soddis­
fatto a più vantaggi pubblici e privati, ma il fatto sta 
che non ebbe altro scopo che il comodo passaggio da 
quella parte a cavalli e vetture di una persona. 

E giacchè siamo a questa ·piazza cade in acconcio 
di accennare alcun che di essa. Animali quadrupedi non 
potevano introdurvisi, perchè_ chiusa in levante e tramon­
tana da muro a malta ben elevato, fuori del quale cor­
reva una viuzza per conNdo dei proprietari di orti e stalle 
là dentro; nell' alt1·a parte di tramontana dalla casetta de­
molita e dalla sussistente di uno stesso proprietario, co­
me rlissi; ed in ponente da altre case tte formanti angulo 
con questa, da muri a secco, da siepi vive e morte, tutto 
posto a riparo di ortaglie private. Un muricciuolo alto 
me1.zo passo cir ~ a , coperto di pietra lavorata, appoggialo 
all'angolo settentrionale dello sbocco dalle due strade 
provenienti da S. Caterina e da S. Rocco, la separava 
dal sngrato della chiesa. Li varchi dalla conll·ada alla 
piazza S. Giuseppe, da questa al sagra tu , e da lla contra­
da S. Rocco alla strada, erano muniti di fossa larga e 

profunda coperta con grata di ferro. La strada poi ten­
dente a S. Calerina ne aveva tre, cioè alli due capi e 
nel ~ezz~, ma scoperli, e con pidre da passarvi sopra 
a ~utsa d1 po~te . Ai tempi posteriori alla soppressione 
del ct~ppuccml, successa nel 1807, si rilenga quindi la 
chiusura dci varchi e perciò il lievu delle grate di fer­
ro, l'atterramento del muricciuolo separunte Ja piazza 
dal sagra lo , l'appropriazione, fattasi dai propriclll ri di vi­
cini orli e stalle, del muro di cinta in p:ute di tramon­
tana e levante per altro erigerne SOJ:tra per formarne 
fac,iata di case o stalle, le case tutte fab~ricat e "''l lato 
di ponente, e gl'ingressi liberi ottenuti tanto sulla piazza 
che nelle due stradt>, dei quali prima nessuno ne aveva 
dove st!J·;a il muro di cinLa o di casa. 

Nella piazza mag-giore vi era un edifizio destinato 
per accogliere il frum ento del Fondaco, e perciò detto 
il Fondaco del {01·mento. Nell' anno 1815 questo fu 
ceduto alla f;miglia Bradamante, la quale lo vendelle alla 
Davanzo che ora lo possede, e lo rifabbricò come vede­
si, riducendo il pian terreno in seguito ad uso di bot­
tega da caffè. In questo pianterreno, fino che era di 
proprietà comunale, vidi delle pile, le quali, m1 fu dello, 
av~r nei tempi andali racchiuso l'olio di pertinenza di 
quello o di altro fondaco, che per ma la amministrazione 
andò consunto, e sull' esterno t! el d1 cui registro fu 
trovato sclilto si iniquitates obse1·vave.·is .... 

Angu :;: ta era ques ta piazza. In lunghezza estende­
vasi, da llo sbocco della contrada S. Giacomo alle case 
ora Comunale e Pialle. Larghezza poi ne aveva diversa, 
poichè l' augolo del castello in scirocco lasciava libere 
quasi Ire finestre della casa Comunale sulla piazza me­
desima, nel mezzo veniva ristretta dall'ampia scala ester­
na di pietra per cui si ascendeva al Castello, e nell'al­
tro capo più ancora dalla torre che co là trovavasi, Dal 
fondaco a circa più o meno, come dissi , alla guida o 
cordone lungo di pietra che verso a t fonda co stesso for­
ma il lato maggiore de!li due scompartimenti_ superiori 
del dis egno a finto giardino di cui fu ornato 1! suolo at­
tuale insieme collo spazio tra la gradinata e colonnette, 
tu tto' eseguito nell'anno 1826, questa piazza in larghe<­
za estendevasi. A vero dire formava quasi uno Zita (Z), 
essendoché in tramontana vi era lo spazio predetto fino 
alla casa Masato-Manzin, ed in levante qu ello che pur 
ora vedesi dal fondaco alla casa Pioli e, nel di cui mezzo 
stava collocala l' asta, ferma nella solita base di pietra 
con grodinata, sulla quale spiegavasi la bar.diera. 

Nell' interno del castello (vedi N. Il) v• erano le 
abitazioni del podestà, ossia rettore veneto, e del birro, 
che stava in una parte del piano inferiore. La _prima dal 
1797 in cui fu priva di abitatori andò in rovina, nè l'al­
tra fu molto conservata. Nell' a~itazione del rellore m 
una sala, che d"' a con poggiuolo sulla piazza, ed i? cui 
tenevansi le udienze pubbliche dal rettore, radunavas1 an­
co il cons:gl io civico, e trovavasi ne l muro in mezzodì 
l'oratorio ad uso di quella f,miglia. Dalla particolare e 
diversa costruzione di questi fabbri cali interni sembra 
però che, ulmeno in parte, fossero stati costrutti in temp1 
posteriori a quelli nei quali fu eretto il castello. 

Le prigioni trovava n si nei diversi piani della lo rre 
superiore all' ingre"o nel castello, dove vemvano posi! 
gli arrestati secondo la qualità del reato. Questa torre 



da terra ergentesi slava nell' an go lo boreale del castello 
di rimpelto alla contrada Merceria, e dalla parte di inez­
zodì nell'alto di quella scorgevasi H quadrante Jell' oro­
logio, la di cui macchina conservasi nell'attuale. Altre 
non ve n' erano, solo un bastioncello merlato sull'alto del 
muro nell' ~ngolo in sci!occo, pililntato a volta su tre mo­
diglioni di pielr., con due fori rotondi alla metà del­
l' altezza del baslioue. MerJata non vi era che da que­
sto bastioncello alla torre. Le muraglie erano tutte di 
pietra }ayorata nell'esterno. Da una camera con una 
specie di ponte levatoio di legno passa vasi ad altro pog­
gino lo con parapetto a colonnette di quattro faccie, liscie, 
e di pietra lavorala, il quale stava nel muro in ponente, 
ma senza sporto e stipiti. Tre finestre quadrilatere di 
tolta grossézZf' dei muri in ostro trovavansi, le qunli ser­
vivano per dare luce all'andito ed alla sala. Un secon­
do muro di pi'etra lavorata pure trova vasi nell'interno, il 
quale sosteneva il terrapieno tra l'uno e l'altro, ma 
l' esterno erigevasì più dell' interno. Sul retto di queato, 
ma internamente e più alto del terrapieno, correva uno 
spaldo senza balaustri su cui camminavasi, e la person:1 
affacciantesi, per metà spor~eva. dall'alto delle rnur~glie. 
Traccie del p011te levatoio al portone d'ingresso ne H' in­
terno scorgev~nsi, ma nell'esterno il fosso era stato col­
mato, e formava l' 'ullimo pianerottolo della scala. 

Da tolto ciò può ben ritenersi che qui,sto castello 
fosse antico (lst1'ia A. IV, N. 44-45, pag. 173, col. 2). 
A migliore intelligenza, furono posti in disegno il piano, 
il profilo e la facciata principale sulla piazza, L'archi­
tetto approvato, fu alanno dell' imp. reg. academia reale 
di Trieste, signor Florio Benussi del dottor Francesco, 
si compiacque di estendere il tutlo con non lieve cura 
e disturbo, in seguito alle nozioni dategli da me· per 
quello che mi ricordava, nell'interno poi d'altri zelanti 
cittadini, ::ti quali non dubitai di ricorrere per altre e 
molte notizie relath'e al mio assunto, tutti di me più 
,·ecchi e perciò meglio di me rimembrantisi come fosse 
stato questo castello. 

Una cisterna ben ampia in quel castello trovavasi, 
ma tutta elevata dal suolo, non scavata nel masso come 
le altre del luogo, il di cui fondo corrisponde ad un di­
presso al sito in cui ora vedesi il circolo maggiore che 
forma il centro del disegno a finto giardino, giacchè nel:-­
lo spiana mento della piazza (anno 1826) fu trovata colà, 
ed ora pur lroverebbesi, dell'argilla che stava nella gola 
di quella cisterna, onde impedire l' eventuale perdita del­
l' acqua mediante occulte vie sotterranee. 

Colle pietre di questo castello furono nel1808 sel­
ci ate le strade interne, cioè le contrade Vartalli, Porta­
rol, F<>rnO g-rande, S. Caterina, e la Calle nuova dalLa 
crociera al suo terminz (diselciata poi nel mezzo in gen­
naio 1838 dal commissario dJslretiuale d'allora w me 
prima fece di quelle di San Giuseppe, e del Duomo). 
Altre opere comunali furono eseguite con quelle pietre, 
ed il resto venduto dopo qualche tempo, assieme con 
materiali diversi, per uso privato. Li rottami furono im­
piegati a migliorMTe alcune strade che dall' obitato con­
ducono alla campagna, ed i più inetti ammucchiali in gran­
de quantità lungo quella che va a Sant'Antonio, e sul 
largo tra questa chiesetta e Valverana a mano sinistra di 
clll va verso questa. 
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In nna parte delle alte e grosse muraglie leiTapie­

nate, comr dissi, di questo castello, Jocchè si demolì nel­
l' an11o 1808, fu ritrovato un deposito di frumento, dal 
tempo annerito che pareva carbone, e tocco, in polvere 
si scioglieva. 

La demolizione del castello fu promossa dalla mia 
famiglia, onde donare alla patria un' ampia piazza, ed alle 
case vicine, specialmente in mezzodì e tramontana, tutta 
la lucf', tutta l'aria, e quindi la salubrità. Il mio zio pa­
terno Dr. Giovilnni Andrea fu il principale motore presso 
il Co!afati allora prefetto dell' !stria, che diede la sorve­
glianza dell'esecuzione, sgombro, selci•to delle strade 
interne, e quanto di relativo occorreva, all'altro mio zio 
paterno di nnme Giulio. Ambo poco godettero il frullo 
delle loro cure, morto essendo il primo nel di 4 gennaio 
1800, il secondo nel di 11 novembre 1811, l• sciando 
essi nome benemerito, e tuttora onorato. 

Parlerò adesso di ciò che ancora sussisto e delle 
modificazioni avute. 

llfundaco attuale dicevasi Fondaco dell' 01'ZO per­
chè destinato a raccogliere quella biada di tale istituto. 

Il pian terreno di questo sempre udii ritenere che 
fo5se aperto nelle tre parti settentrionale, occidentale e 
nwridionale, mentre se ne conoscevano le traccie nei muri 
delle due prime, e vidi io stesso parte della seconda e 
della terza che cosi stava. A loggia quindi trovavasi 
conformato, e loggia udii sempre dirlo. Convien credere 
che in tempi posteriori ne fosse chiusa una parte, in due 
locali divisa, ad uso di cancelleria del rettore, ed archi­
vio, lasciando aperta la loggia con uno spazio maggiore 
in tramontana, e minore in mezzodì, donde entravasi nei 
locali, che pur in appresso servirono per offlzio pubbli­
co. Precisamente sugli archi di questo secondo spazio 
sto fondala la torre attuale dell'orologio eretta nell'anno 
1814. Dove ora trovansi le scale per ascendere nel fon­
daco era propriamente il locale destinalo ptr l' archivio. 
Sull'esterno del muro tuttora sussistente di questo lo­
cale stava fissa una custodia di legno a due imposte che 
aprivansi, ed in essa l'immagine della Madre Santissima 
che ora trovasi sul primo piarìerottolo della casa comu­
nale serviente al commissariato e giudizio distretluale. 
Questa immagine era sempre chiusa fuorchè nelle solen­
nità, e solo oltre al vetro di una finislrella di una delle 
imposte se ne vedeva l'effigie, Innanzi ad essa in ogni 
mercord_ì, sabbato e festività, . di lei specialmente, ardeva 
una lampana, e nella sera di quei giorni, o delle sue vi­
gilie, cantav~nsi le sue litanie per cura ed opera dei seco­
lari. Altro locale erasi formato di una porzione di log­
gia in tramontana nell'anno 1796, ad uso di offizio di 
sailità, che poi serviva per arresto, ed aveva l'ingresso 
nella conlrada l\'lerceria, come più innanzi 111tro se ne 
trovava con .scala interna di pielra per anJ11re nel piano 
superiore. Lo spazio tra questo e gli allri due locali, 
li di cui archi dovevano essere stati chiusi in tempi an­
teriori, mi fu detto che serviva alla vendita in dettaglio 
di mercanzie diverse che fores.tieri e cittadini "i ripone­
vano. Nel 1797 poi fu trasformato in corpo di guardia 
con apposito focolare. Tutto questo pian terreno però 
nell'anno 182 ... , senza compenso alcuno nè fitto succes­
sivo, fu indotto il comune di cedere per formarvi gli ar­
re.<ti, ed allora otturate le porte sulla contrada n!en'tlria, 
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levata la scala da quella parte, distrutto ogni preaccen­
nato locale al di denlr~, chiusi gli archi della loggia sui 
quali fondasi la torre dell'orologio, fu ridotto l'interno 
ed esterno, come ora Yedesi, per quell' uso, lasciando ap­
pena quel piccolo accesso alle scale pel piano superiore 
con uno dei vecrhi archi il quale servir può di norma, 
più o meno, degli altri. 

Due piani aveva questo edifizio, il solaio del supe­
riore dei quali fu levato nel 1816, ed un pezzo ancora 
ne rimane dove si entra nell'orologio. 

contigua in mezzodì all' aia alloro Oemar:n-Gniergole ora 
Codacovich-Fil.varol. Questa servì per circa trenl' anni 
e poi abbandonata per cause diverse andò in rovina, sic~ 
chè ora neppure lutti li muri si vedono. Due volte ne 
esperì la vendita mediante pubblico incanto, ma quan-

- tunque in ambo vi fossero degli off~' renti , pure ancora 
non vedesi che al cuno rimt1sto ne sia proprietari1L 

Siccome però quel locale, divenuto in tal modo uni­
co, venne destinato per teatrino filodrammati co, il Ji cui 
scenario era di persona privata che lo aveva acquistato 
per f. 300, così allora, fu lasciato il vecchio ingresso 
nella contrada Merceria per comodo degl' anuri che da 
là mediante botola s'introducevano nel palco scenico pur 
eretto in quella occasione, nonchè aperto il nuovo dalla 
parte che ora si trova e costruite le scale. Tanto ilio­
cale dalla comune, quanto il teatrino dal privato, rispet­
tivam ente proprietari, venivano gratuitarn enLe concessi a 
brani di compagnie comiche, e ad altri che di sè o delle 
cose loro davano spettacolo. N è a tale uso solo serviva 
il locale, ma a più e diversi del comune, sp ecialmente di 
pubbliche adunanze. 

Fu rovesciata la decorosa sala esistente nel piano l 
superiore dove sta il poggiuolo, sfornendola insieme alla 
camera contigua in levante dei belli dipinti su tela chiu­
si in cornici di legno dorate che ne adornavano le pa­
reri dall'alto al basso (nella sala però le du e laterali sol­
tanto ed i vani sovraposti agli archi del poggiuolo ed alle 
porte, giacché l'altra parete che chiude le scale fu ap­
pena costruita nell'anno 1815). 

In quel luogo ad ogni occasione si radunava la turba 
dei giovani di tutto il distretto chiamali a far parte della 
leva militare. Stizziti questi dalla chiusura non meno che 
dalla sorte che li attendeva, cui di mola voglia adarta­
vansi, ebri del vino che ingoiavano per esilararsi, mano­
mettevano ad ogni volta il scenario e gli attrezzi del rea­
trino, che all'occorrenza rimessi, ridotro a pessimo stato, 
fu da mano indiscretta nel 1822, fallo levare a pretesto 
di conservarne gli avanzi, li quali pur anco sparirono 
senza che il propri etario abbiane mai saputo novella dalla 
bocca di chi così agì, nè che siasi degnalo di ricercarne, 
e cosi andò perduta ogni traccia di una istituzione de­
corosa ed utile per più titoli. 

Dopo altro vicissitudini da quel luogo sofferte, co­
me di essere divenuto fenile per uso dei cavalli del com­
missario distrettuale, finalmente nell'anno f845 ebbe, ri­
novato il tetto, levato le vecchie e poste le nuove fine­
stre, aperta la porta ed accomodato il camerino nella 
torre dell'orologio, elevato il muro, che lo separa dalle 
scale, dal pavimento al letto con nuove imposte, coperto 
di mezzane (pietre colle) il pavimento s tesso, tutto per 
la conservazione e sicurezza della biada da riporsi colà, 
essendo destinato ad uso del nuovo fondaco , e quin~i al 
primiero ritornato, nonchè intonacate le par e ti esterne 
sulla piazza e merceria. 

Passato in proprietà privata, coroe qui innanzi ho 
dello, il luogo dove macellavansi gli animali, acquistò per 
tal uso il èomune una stalla divisa in due, verso alter­
mino della contrada Varlalli, che fu detta il macello, 

Nella stessa contrada trova si un fm·no dello Spi. 
nedo o dei Va•·talli, la gola del di cui camino fu elevala 
e sos te nuta col muro che vedesi nell' anno 1835, onde 
possibilmente impedire al fumo di spandersi nelle case 
vicine. 

Altro forno pur trovasi detto grande, perchè al­
lora più ampio degli altl'i, il quale fu quasi totalmente 
rifabbricato ne ll'anno 1837. 

Un fatto io, comun emente torchio, e perciò quì detto 
torcltio g1·ande, teneva pure il comune di sua proprietà 
nello contr.da Portarol, c questo fu alienato nell' an­
no 1848. 

Accennerò fin almente quello che non era ed ora è 
di ragione comunale. 

Privo il comune di edìfizi adattati e minacciato per 
tale mancanza della perdita del commissariato e giudizio 
distre ttuale, fu costretto ne ll'anno 1815 di acquistare la 
casa Bradarnanle che ora serve all' alloggio del commis­
sario ed agli uffizi. Per tale acquisto dovette cedere li 
due fondi comunali campestri Cazzana e Montiselle, o 
l' edifizio nella piazza maggiore, il quale era dello Fon­
daco del frumento, qui innanzi enunziato, non ché esbor-
sare danaro a pareggio del prezzo. Siccome poi non era 
qual è, con ingente spesa del comune medesimo fu ri­
staurata c ridotta, come ora scorgesi, nel primo piano ·e 
nell' ultimo. Bonariamente concessa, giammai il comune 
ritrasse alcun utile per il fitto , e sorte che non fu obbli­
gato a far eseguire od a pagare li ris tauri o cambia­
menti voluti dalla necessità o provocati altrimenti, unqua 
rinunciato avendo alla proprietà, anco col soddisfare la 
relativa imposta su qu ella. 

Pochi anni dopo, anzi nel 1823, per "collocarvi le 
scuole el ementari fu obbligato il comune ·di acquistare 
l'altro pezzo di casa, era pur Bra d amante, dove lrovaSI 
l' offizio comunale, insieme colla cisterna, li due orli, e 
resto Ji corte. 

Da qualche anno era si preveduto che il cimitero sa­
rebbe riuscito insufficiente, dietro i riguardi sanitari ed 
um ani, tanto più che dentro quello inumavansi li cada­
veri dell'ospitale militare. Era stato quindi all' autorità 
superiore proposto l'ingrandimento, mediante acqu1sto d1 
terreno conticruo in tramont ana, già peritato u k. 30, per 
ogni tesa vie~nese quadrat a (ossia klafler), sicchè il. ju­
gero aveva il prezzo rl1 fior;ni 800, e 1.• gw_r­
nata o slaiuolo lo cale di seminatur<l, qu ello dt enea toO. 
Dall' architell-o preuominato estesi li piani del nuovo mu~o 
di cinta, della casa pel deposito dei cadaveri ed allogg10 
del custode, e di altri lavori accessori assieme colli rela­
tivi calcoli e scandagli, fu lutto assoggetrato alla prepo­
sla circolare autorità, che in seguito ne rimise l' esecu­
zione al comune, dietro •Ile modificazioni praticate dal 
suo ingegn ere. Vi fu allora chi trovò contrario alle pre­
scrizioni di sanità che il cimitero venisse conservato tn 
quel sito mediante ampliamento, allesochè abitazioni tro-



vavansi già fatte in ~levante nelle contrade Varlalli e S. 
Giacomo, erl in ponente nella contrada S. Giovanni, seb­
bene a qu~lche distanza, e piU ancora in avvenire da am­
be le parti sarebhonsi estese. Le prescrizioni acrampa­
vansi che vogliono i cimiteri fuori e luna-i dall' ~bilato. 
L'esempio adducevasi di altri luoghi Jstfiani che così 
fatto avevano. Apponevano altri che da tanti anni in cui 
colà trovavasi il cimitero mai si era inteso nè provato 
che infezione alcuna ne fosse ridondala a danno degli 
abitanti; the la spesa poi trasporto, custodia ed ac•:om­
pagnamento ecclesiastico ·del cadavere dalla lontananza 
sarebbe riuscita di molto più gravosa alle rispettive fa­
miglie, come anche quelle per lo scavo del terreno lutto 
slratiOcato di selce, e per la condotta della terra occor­
rente onde ridurlo nella profondità voluta alla inuma­
zione. Alli primi davano retta le autorità locali militari e 
distrettuali; alli secondi comunale ed ecclesiastica. For­
matasi da tutte queste una commissione passò ad esami­
nare vari luoghi proposti, come nel Prostimo grande il 
Canale dei Dugliè, in quello di San Ma cario lo alle 
del Bocè, il Carso di S. Francesco, il Canale di Can­
nella, il te1-reno Bonassin-Martorello contiguo in po­
nente a questo, ed il l<rrero Benussi alla madonna 
Traversa. Concorde rit e. nne per più e diverse ragioni 
non conveni·enti ali' oggetto questi luog hi, ma le du~ pri­
me ritennero più ada !lata una porzione di quest' ultimo. 
L'ecclesiastica si mantenne neutra, come quell~t che do­
veva accompagnare Ji cadaveri a qualunque fosse stato 
stabilito il cimitero. La comunale, li di cui committenti 
in qualsiasi modo supplire dovevano ad ogni peso e spe­
sa, ritenne fermo il concluso dal suo consiglio, appro­
vato replicatamente dalla superiore circolare. L' urgenza 
del provedimento, essendo stala proibita la inumazione 
nel cimitero esistente, esigeva che fosse stabilito un luo­
go iu via provvisoria, e perciò ]a podeslaria designò il 
nwinto con muro a secco posto innanzi alla chiesa di S. 
Antonio, provedendo che vi fosse trasportata della terra 
per coprire i cadaveri. Il fatto però fece conoscere tale 
designazione molto inco nsulta ed improvida, per cui nel 
fervore della state trova vasi alla condizione di non avere 
luogo appoSitO per seppellire. Buono che la mortalità 
fu di pochi, e perciò sohanto due bambini, un militare, 
ed una donna di Roveria furllOO colà inumati. Più buo­
no ancora che giunse sulle~;ita la capitanale decisione in 
proposito, la qualtl lasciava libero al comune, a di cui 
carico tutto andava e che ne era il patrono, di stabilire 
quale luogo più gli piacesse. Può ben credersi che fosse 
ritenuto H pr1mo, e tosto data mano all'opera, trovan• 
dosi uno spazio del teJTeno acquistalo dalla parte di po­
nente cont1guo all'esistente ed alla proprietà di France­
sco Bona~sw-Cuco, a suffìcienza fornilo di profondità e 
colmalo di terra scavata nelle allre parti dello stesso on­
de adt:mpil·e l t! prescrizioni, fu, dopo l'eccl esiastica bene­
dizion tl, in questo cominciato a seppellire i cadaveri. 

Nel di 17 luglio fu dato principio al muro di cinta 
in tramontaua per separare il pezzo acquistalo dall' altro 
fondo rimasto alli proprietari, che tollo si chiama P1·à 
di Candia, fu proseguito verso e in ponente colla sur­
riferita proprietà Bonassin-Cuco, ed in levante con quella 
Codacovich-Favarol e viuzza consortale, sicchè fu com­
pito n•l dì 21 agosto, collocandovi il portone che dava 
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prima ingresso nol vecchio cimitero: La iscrizione so­
vr~posta pure a quello apparteneva, ed in essa si legge 
eh era stato costrutto nell'anno 1780. Non fu possibile 
di trarne copia, perchè le lettere essendo poco indse, 
dalla intemperie e dai colpi di pietra con impertinenza 
gettatevi dai fanciulli, erano sfigurate. 

Lo casa del deposito dei cadaveri ed alloggio del 
custode stava 1..hs egnata nell'interno de l vecchio cimitero 
in modo che la fac ciata era sulla lmea del muro verso 
la chiesa, ma conosciuto che collo scavo per li fonda­
menti andal'ano a ferirsi le l eg~i sanitarie e di umanità 
fu dalla podestaria concesso all' imprend1tore dell'o per~ 
di erigerla O t'Il ' es terno dove trova vasi ampiezza di fondo 
comunalH. ·Siccome su questo spazio giacevano ruderi 
gettali, così lo scavo per li fondamenti riuscì profondo 
più di un pa sso e mezzo veneto, e nell'esecuzione di 
questo fu scoperta una porzione di muro che andava da 
greco a garbino, della spessezza di due piedi e nove 
pollici Ve neti. Il cemento composto di calce, e terra ros­
sa che qui lrovasi cd abbonda per ogni dove tanto alla 
superficie ch e nella profondità del suolo e vien detta nel 
dialetlo 71ezzo coll'e slrelto, e comunemente pozzolana 
d' Istria, era tanto urlito colle pi etre che a grandP. stento 
poteva rompersi il muro col beccaslrino. Questa porzio­
ne d i muro resta sulla faccia la che in quella parte e per 
quel tratto fu su di essa fondata. Essendo però la lun­
ghezza di qu esto muro in cinque passi veneti da un' an­
golo all'altro li quali furono scoperti colle rispettive te­
ste verso la città, ciò tutto fa credere che là fosse vi una 
chiesa molto antica, e prima del 1vecchio duomo che a 
quel punto non giungeva, od altro fabbricato pure anti­
camente costrutto. In seguito fu deciso che li due spazi 
laterali, rimanenti fra li muri· delle· casa stessa e quelli 
di cinta, saranno formati a giardino con piante di fiori, 
alli quali sulla facciata darà vista una decente ferrata con 
otto colonne di ordine toscano con sopra alli capitelli 
vasi di pietra con fiori di ferro, donde scorgeransi pur 
anco il vecchio ed il nuovo cimitero, e più oltre la cam­
pagna fino al SUtl orizzonte non breve. Tale lavoro e­
straneo all' impresa, ma surrogato alli rispettivi muri la­
terali di cinta, sarà eseguito a proprie spese dall' impren­
ditore sig. Antonio Dr. de Volpi, il quale così forestiero 
a questa citta, vuole dare attestato di stima per la sua 
patria di elezione, e ]asciar ai posteri di sè memoria. 
Tutto vedrassi quando sarà compito il lavoro, r.he anco­
ra troYasi in atto di esecuzione, come pure l'epigrafe 
della facciata. 

Riportai l' o~corso riguardo a questo nuovo cimite­
ro, perchè le generazioni venture, istrutte dai fatti, me­
glio e con sicurezza opinino da parte di chi stasse il 
torto, e non accusino la presente dell' occasiona le mal­
fatto, se tale riuscire dovesse, come noi accusiamo la 
passata di quel lemp<), per avere fondata la parocchìalo 
nel sito ove ora trovasi, anzichè in quello su cui sta la 
chiesa del Carmi no, pel futile motivo di riposare dopo la 
morte dove riposavano i loro maggiori, trovandosi allora 
peranco il cimitero intorno alla paroccbiale, come dirò in 
altro articolo. 

Giovanni Andrea dalla Zonca. 
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Dei Cenni sull' Economia rurale compilati dal D1·. 
B. 81ASOLErro, membro di )Jiù società academi­
che. - Trieste, tipografia HTeis 1849. 

Al sig. Giov. And1·ea dalla Zonca. 
in 

Dignano. 

Ricevo da persona amica lo in carico di fa rle giun­
gere un esemplare dei Cenni sull' Econ01nia 1·-urale 
compilati dal D1·. B . Biasoletto. esemplare che lo 
stesso autore des tina a lei in attestato di amicizia e 
di stima. 

Nell' adempiere con gioia ad un tale incarico, non 
mi contenda, prego, il piacere di parlarl e dell'Opera, se 
anche il mio parlarl~ do,·esse sce mare a lei il pia cere 
ùella novità, o togh_~ rl e la ' 'erg inità dell'opinione sul­
l' opera s l.essa. - Profano a ogni sorta di scienza, più pro­
fano alla Chimica e alla Fisi ca onde l'opera più detta 
tu tta quanta s' informa, non tema però ch' io sia per e­
r iger mi in giudi ce d'Uomo che ha in fa vor suo il giu­
dizio dell'Europa doll a. - Sia d'altri la non mollo in ­
vidia bile g loria dell ' Aristarco: a me la voluttà semplice 
di ammira re nel dolto l' uomo che non s'av volge !l i ne b­
Ilia, ch e della scienza non fa monopoli o, che non la trat­
ta a guisa di oracolo, che non gri da il p•·ocul o procul 
este profani; ma che, ge ttata la quanto co moda altret­
tanto danno>a maschero dell' arcano lin guaggio, chiama a 
sè chi ha desiderio di apprend ere, e, mi conceda l' ar­
dito paragone, e come faceva H Divino Maesl~o, s'avv i­
cina il più possibile al popolo , vi s' immischia e g li fran­
ge con amore il pane della sapiente parola. - Oh! 
fosse durato ·meno tempo nel mondo il non sapre i dir e 
se più cieco o malvagio prin cipio, che la scienza sia re­
taggia d~i puchi ! Maledizione! - Iddi o consegnava la 
natura alle disputazi oni degli uomini, degli uomini tul ti, ­
non lli un a casta, chè al cospeUo di Lui non cl so n.o 
distinzione di caste. Entro i limiti dell ' uman a possibi­
lità ogni via della natura è a tutti egualmen!e dischiusa: 
chi si fa a chiuderne anche un a sola, a na sconderla, a 
imped irla, a fr apporvi inciampi, quegli usurpa i diritti del 
Cn·alorc, offende la società, Ja umanità tutta quanta. -
Il se il malaugurato principio non foss e durato già trop­
po te mp o nel mondo, -tutte le scienze, penso, avrebbero 
preso già da gran tempo un volo più largo, uno slancio 
pi ù arclito, e la vita pratica sare bbe forse meno detur­
pata, meno afflitta da sproporzion i, c dh·isioni, e sepa­
r ilzwni, e contrssli; e Il lume queto òella civiltà sareb­
be sulla faccia u~ua terra piÙ largamente, più eq uamentP. 
diffuso, e tra gl i uomini vi sare bbero mt~no odi e più 
amori, e l' umanità intera si troverebb e per av ven tura 
meno discos la da quella meta cni tutti siamo da ign oto 
quasi, da non definibile, ma da prepotente impulso sos­
pmt_J, meta a raggiunger la quale si versano, non da 
ttn~1, da secoli e sudori e lagrime e sangue l - Gran­
?hc! l'uomo, l' essere il più intelligente ha da trovarsi 
m cont.mua lotta con sé stesso, ha da ritardare a sè stes­
so ogno progre•so, ha da compiacersi fra le rovine e le 
strag1, ha da calcare con gioi• sel vaggia le tes te dei 

propri fratelli, men tre tut ti gl i altri esseri della natura 
u?bidienti all'e terna legge dell'amore, tulli a vicenda si 
aJUtano. a s~stenersi, ad al 1mentarsi, a crescere, a svi­
lu pparsi, a n prod ursi. - Ed è appunto (per dirlo co lle 
paro le del Foscolo) questa forza operosa che affa tica le 
cose di moto in moto, è questa operazion e lenta, ma im­
ma ucabilo ciel tempo che tra,·este l'uomo, e le sue tom ­
be, e l' estreme sembianzc, e le reliquie della terra e dei 
ciel; è ques ta oocult,a potenza d eli ~t natura che con veci 
eterue desti na a sensi altri i miserandi avanzi degli es­
seri; - è apru nto questa rotaz ione incessante della na­
tura, questa permutazio ne co ntinua tl.i forme, questo moto 
perpetuo deg li esseri che l ' ~utore nus!ro mirabilmente 
ci spiega e dipinge nel suo libretto qu~tn to picco lo di 
mole, altreltauto grave di belle dultrine. 

Ella troverà r accolto in 102 p11gin e quAnto non 
avrà lelto al!rit volt a in parer.chi volumi, o in poco d'o­
ra l' iu telletto suo ri ~bbra cci erà co gni zi on i quante forse 
notL ha r~t ..:co lto prima in più anni di fatica e di studi o. ­
E la se mpli cità della es posi zione giova più che m•i alla 
pronta intelligenza, tan!o ch'io scorrendo ieri qu el libro 
m' a'•visavo quasi di sentire la viva voce del dotto eJ 
ottimo uom o e d' es:;ere rla lui stesso cond utto a mano 
negli intim i penetrati della natura, e mi pareva quasi 
e h' ei l• sorprenda in flagranti, nel segre to delle miste­
ri ose sue operazioni, e ch'e ll a non sia punto schi"a di 
lui, ma le si most.ri senza veli in tutta la sua divina sem­
plicità, per ch è il dotto uomo le ~i accosta con an ima 
pura, perche egli le si fa innanzi in nome doli ' umanità, 
p1·rch è si fa ad interrogarla co me sacerd ote che si è vo­
tato a lei anima e corpo, e che bea to dell e gioie sue 
sante, diè di spalla a qualunque oltro piacere g rossolano, 
in gannevole. E quindi lasciando lib ero il volo alle idee 
che mi venivano da quella Iellura, pensavo tra me che 
la scienza è una pu dibonda che non soffre ri vttli, e che 
se le mediocri là sono trop pe nel mondo e le altezze vere 
po chissime, è per ciò ap punto che pochissimi so no i veri 
amatori dell a· scienza, mentre i più sono amasi, sono i n­
fedeli, son drudi i quali vorrebbero cogliere i fiori sen73 
le spi ne, vorrebbero deli bare i piaceri, senza pro,• are 

l gl ' inseparabili dolori, vorrebbe ro ese rcitare i facili di­
ritt i, incapaci poi di sentire la su blime voluttà dei dovt'ri. 

Legga anch'ella e mi dica se qu el libro non sia 
cosa veramente bella per le molte nozioni che contien 
sulla scienza dei cor pi, sui loro prin cipi elfmen tari, sulla 
combinazione, sulla proporzione, sull o svo lgimento vario 
di questi, sulle condizioni del!• loro esiste nza, sulle af­
finità, sulle proprietà, sugli cffelti, sull'aziono recipro ca 
dei corpi. - Legga e vedrà qual ricca messe di defini­
zioni scientifiche in un linguaggio a lutti accessibile ; 
qu ale raccol ta di pratiche osservttzioni sui tre regni della 
natura, d' onde giovamento im mediato a !la rurale eco no­
mi a; qual serie di rare esperienze tutte di facilissima e­
secuzione e di effetto pronto e sicuro. - Anzi le defi­
nizi oni, e Ie osservazioni, e le esperienze sono sparse 
a così larga mano per entro , ch' io, a rendere l'opera 
più pi enamente e più speditamente proficua, sti merei u­
tile, se non necessario il corredo di un indice molto più 
ampio e doppio ad un tempo, per alfabeto cioè, e por 
marerie. - Legga e vedrà ch'egli non caccia innanzi il 
discepo lo come fa celi' armento il rude pas tore , ma lu 



guida co n amore di padre, e lo precede occorrendo. -
Combatte i pregiudizi o gli errori, ma non colla spada 
sguainata, o colle grida smodate, o culla ges ti colazio ne 
convulsa, li combalte accendendo e levando in alto la 
splendida f•ce della verità. - E tratta la scie11za non 
~on ar1dilà, ma con abbonda nza di cuore, tanto che u­
dendo enumerare da lui i pmgi ddla natura ammirandi, 
il lettore non si ferma, non può fermarsi alla natura, ma 
si fa scala ùa sè all'autore della me~ esima. 

No n è un trattato di agricoltura, ma val e meglio di 
qualunque trattato in mano di chi non sia all'alto igno­
rante, in mano di un parroco di campagna, di un mae­
stro di scuola, di un perito, di un gastalùo, di un pos­
sidente: non è dirò così un edifizio completo e ridotto 
a elegante proporzione di parti, ma è un emporio tanto 
ricco ~i materiali da bastarne per molti, e svariati edi­
fizi. E l1bro poi da essere particolarmente raccomandato 
in Provincia come la noslra quasi esclusivamente agrico­
la, perthè mostrando le utilità della agricoliura la nobì­
lita meritame11le rendendo scientifica ragione di quanto a 
lei si riferisce, e ponendo in lei a pieno diritto - 'il 
p•·incipio d'ogni prospe•·ità, lo sviluppo del genere 
umano, la base di ricchezza in ogni stato, il fon­
damento di qualunque industria. Sono quest~ le pa­
role ch' eì pone ad esordio dell'opera, dopu le quali non 
so astenermi dal ripeter le altre tolte a Linneo con che 
ne chiude l'ultima pagina: ••.. Et spante patet obli­
gatio qua omnes tenemur. Qui fo•·tis est, mamt suc­
curret aliis. Qui ingenio excellit, aliosinstruet. Qui 
doct••ina valet, alias docebit .... Haec mutua of­
ficia, quae invicem praestare debemus .... com­
munis utilitatis causa ... . questa, egli dice, essere 
dovrebbe la più distinta ed onorata divisa del­
l' uomo. 

Secondi Iddio i desideri santi dell'uomo in cui il 
tesoro dei nobili sentimenti, non è minore a quello delle 
co!{nizioni scientifiche, e possa la scienza essere a lui 
ognora più larga di sue rivelazioni a vantaggio della so­
cietà non soltanto, ma anche a giusto compenso dei lutti 
domestici ond' è stato recentemente in modo troppo san-
guinoso colpito. . 

Com'ella certo si un isce in questo a' tili ei voti, co­
sì, spero, s' unirà a me anche nell'opinare sull' opera di 
un uomo, che se per fama è cittadino d' Europa, non è 
men vero però ch' egli abbia avuto in Dignano sua cul­
la. - Onoriamo adunque l' !striano nostro facendo pro 
de' suoi insegnamenti, ed amiamo c'i come fratelli e nelle 
comuni gioie e nei dolori co muni. 

Albona 7 ottobre 1849. 
ToMAso LuCIAN I. 

Cenni su ltovigno. 
1708 a Nativilate Dni. Nri. 

D. O. M. et D. M. laus et glor<a. 

Ad fuluram rei rncmoriam ne faccio registro delle 
infrns.te cose, et opere seguite nel corso di questa nlia 
miserabil vita dall'anno 1650, ch'io nacqui nel mese di 
maggio, sino questo primo d'anno 1708. 
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1. 0 Si è atterrato il campanile vecchio della chie­
sa parocchiale di S. Eufemia, ch'era attaccato alli muri 
della cappella del Ss. Sacramento, et si è principiato il 
novo campanile, quale io vidi anco perfezionato e finito. 
Sino questo si fabbricava si lenivano le campane nella 
torricella, che fa l'entrata del cemitcrio dalla parte della 
Grisia. Anzi io ho dalo il colore alla fi gura di S. Eu­
femia foctrata di rame, ch' esiste sopra la cima d'esso 
campanile, qual è alta piedi ond.e 

2. 0 Si è fatto il Fontico nuovo nella riva gra nJe 
do v' era lo co vacuo, e do\'e sono !e case seguenti, eh~ 
pagano due. 8 all'anno alla comunità, e questo (o co ser­
viva per berlina d'animali, e l app.o il portone della pe­
scaria. vi era la loggia che serviva per crivellare li form.ti 
del fonlico, ch' è quell' istessa sotto le camere del pa­
lazzo prelorio. 

3. 0 Le dette due ca mere pari mente furono fabbri­
cale l'anno 1678 con rermissione dell ' ecc.mo Senato, e 
così anco il portone, per cui s' entra nella pescari!J, dove 
era un semplice arco di muro schietto. 

4 .° Furono edifieali li borghi, mentre al tempo 
della mia fanciullezza non erano fuo ri del pnte altre 
case che tre nel borgo di Carrera dalla parte del fosso, 
e la chiesa di S. Carlo era principiata solamente. Nel 
dello fosso vi era acqua navigabile per bracere e cop­
pani, che passava no sotto li archi del ponte da un por­
to all' altro, come ho passato io con frega da, nè vi era 
alcuna casa di fuori attorno esso fosso se non come 
sopra. 

Ex margine. Fu fabbri ca to lutto il borgo alla ma­
rina dietro il castello, e falle le porte nelle mura, ed 
anco il borgo dietro Vier. 

5.o Nel spirituale anco l'anno 1681 ha preso for­
ma d' insegnarsi la dottrina cristiana col mezzo dciJi con­
fratelli dell ' oratorio, che il Signore illuminò persona a 
far intendere l' obbligazione di quell'oratorio, unitarnente 
alla dottrina cristiana col mezzo del!i confratelli del­
l' oratorio; in poco tempo accrebbe il num ero dei con­
fratelli per l'una, e l' allra opera pia inclinati, che non 
potendo capire nell' angusto loco, ch'era in semplice ca­
setta di sopra l'ospedale senza altare di pietra da cere­
brani, ivi olio o dieci vecchi si ritiravano alla mattina 
delle feste a recitare l' officio della B. V., o poche volte 
il vespero, con tal accrescimento dei confratelli, porta­
rono l'altare verso il mare di Valdibuora poggiandolo 
all'esterna muraglia col dero car la più interna, come •i 
ved e da basso, che faceva corridor, et così ampliato al­
quanlo si principiò a celebrarvi la messa; ma non essen­
do questo loco pur decente a sì santo esercizio, nè ca­
pace per il continuato aumento dei confratelli, si fabbricò 
sopra l'aria di quello, e sopra la camera delli forestieri, 
ch' o1·a è della Ospedaliera, e parte della chiesa, e si 
fece quella fabbrica, che si vede quasi miracolosamente, 
perchè non avevano der1aro, e sopra la feJe in Dio, e 
nella Ss. Vergine si perfezionò la medesina, e dopo qual­
che anno si fece an co il soffitto, e seguentemente l' al­
tare con quelle sante imagini fatte intagliar qui da Ma­
siro fatto capitare il lullo con grossi dis1Jend!. 

Poi quell'opera sì degna del convento dei padri 
riform ati di S. Francesco, che gli si aveva assegnato il 
loco p1·ima dietro S. Antonio abbatc per stabilire il detto 
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convento, ma perchè li patroni di quei si ti pretesero es­
serali pagati per fondi, e non per orti, che perciò non 
fac:vano cinque, o seicento ducati per la compreda d' essi 
fondi; fu miracolosa la providenza d' aver li si ti, dove 
hanno fabbricato per mitissimo prezzo, che io puchis~imo 
tempo I' hanno ridotto al segno presente d' ave•· perfezio­
nata tutta la parte verso Garbin con dieci celle e lutti li 
comodi a basso, el tutto il coro della chiesa, con l' oral•>­
rio del Crocefisso, e si celebrano le messe dal primo no­
vembre 1708 in quà, e prima>nel tempo della fabbrica ce­
lebravano in S. Antonio abbate, dove lenivano an che il 
tabernacolo. È maravigliosa la scava della cisterna fatta 
scavare tulta in pietra viva, ma se non t1·ovavano l' ifl­
venzione delle mine di polvere, con le quali si hanno fa­
cilitato il luogo, mai averiano potuto ridur delta cava a 
tal termine. 

7.• Voglio aggiunger anco la fabbrica dellachi esa 
della Madonna delle grazie, mentre attaccata alla loggia 
di dietro vi era una ca ppelletta in volto di due passa cir­
ca, qual era antichissima coperta di pian elle, et l' imagi­
ne è miracolosa con concorso del popolo, e messe gior­
nalmente, massime al sabbato vi son dieci e più messe. 
Entrai' io Gastaldo della Madonna dell'ospedale (a cui è 
annessa Essa delle grazie) persona de vota della Vergine 
santissima gli è parso indecente tal chiese Ha, o capitello, 
ond' assistilo d'altra devota persona col den.o bisogne­
vole, ed impiego ad unire elemosine massime da basti­
menti del mare, si pose a far edificare una Chiesa deco­
rosa, come ora si vede, co si che oggi 6 gennaio t 708 che 
scrivo il presente foglio, fu fatta la funzione di benedir 
la cappelletta già fornita, e fu celebrala la prima messa 
con sbarri, e somrna consolazione di devoti concorsi in 
mollo numero, e frequen~ano sempre più il popolo a 
quella gran Madre di Dio delle Grazi e. 

Ex margine. Quest'anno t 714 fu dali i stessi due 
devoti fatto fare anco l'altare di marmo, essendo state 
donate le due colonne a friso rosso portate da Genova. 

8. 0 Dirò an co del clero molto accresciuto in nu­
mero sino a 40 tra sacerdoti, e cherici, poichè al tempo 
della mia fanciullezza non n'erano, ch' empiessero le t4 
sedie del choro. Ancd l' officiatura della ch iesa è ridotta 
a forma maggiore al pari di qu•lunque ben officiata co­
leggiata e cattedrale, mentre giornalmente si canta la messa 
conventuale col canto fermo, oltre le fesi e con osserva­
zione poi esalta delle rubriche, e funzioni tutte eccle­
siastiche, poichè per avanti il canto fermo a dette messe 
~on si praticava se non alla quaresima ed avvento. -
E ben vero, ch'allora vi era uo capitolo insigne di cin­
que canonici tutti dottori, compreso il preposilo. 

9. 0 Il governo temporale del lconcistoro e pubblici 
lochi è lutto sovvertilo dalla sua buona direzione, ch'era 
allora sì nel buon ordine delle cariche, come nelli ma­
neggi, cosicchè non vi è più ordine, regola, zelo, n è 
ledeltà, cagionandosi molti disordini ed intacchi al po­
nente, che non si vedevano allora, poichè in que' tempi 
accrebbe il capitale del Fontico, del quale si diedero 
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t 400 cecchini al prencipe per li bisogni della guerra in 
due offerte. 

. 10:" Ha preso anche riforma in questo tempo il ve-
stire CIVile, poJChè a miei tempi d'essa fanciullezza non 
erano, che due che cingevano spada, nè vi era alcun con 
perucca, se non due, o tre ch'andavano in cappa da ciUà 
con colare; ora n? son~ ~olti, che cingono spada, con 
perucche e tabarn ross1 d1 scarlatto, e si sostengono de­
centemente, come pure non si ha memoria, ch'avanti di 
me fosse. st~to a~ ~,; un dottore, e pure in q•1es to tempo ne 
sono ~tali d1~e~~H. t:01!1e ne sono al pre~ ente così in legge 
come m medtcma. ,'\ neo nelle dorme tu regolato il ve­
slire, ed accresciuto il lusso , e pompe; essendo stato 
lasciato il deforme abito de' cassi, e boldoni, ed intro­
dotti li busti alla veneziana, ed il resto delle donne di 
campagna moderarono almeno essi cassi, fdcendoli più 
longhi, e con picciulo boldoncino, che pare decente. Sono 
introdotti an co assai cendali, ed a neo di scoto nelle vec­
chie; ma le pompe sono arrivate quasi all' eccesso in 
esse d . .~ nne rispettivamente secontfo d potere, così nelle 
benestanti, come nelle povere, mentre prima non si ve­
devano drappamenti di seta, damaschi o altro ecc.· nè 
cordoni, o collane d'oro, tutto che pur erano donne' de' 
padroni, e parcenevoli de' v•scelli, ed al presente non 
ve ne sono se non de' trabaccoli , e peotte, ed il territo­
rio era in buono stato, e più fertile ; così anche hanno 
secondato gl' arti sani, che vanno ora vestiti per il più 
alla civile. 

1 t. 0 È .mirabile l' invenzione del pescar a sardelle 
ritrovata . .impensatamcnte, mentre l'anno 1695 pescava a 
meno le un tal zotto Biasio Caenazzo, e gettando· J' esca 
delle meno le, vide concorrer an co molle sardelle , si ri­
solse gettar una r ete come da sardelle, e gli riuscì pren­
der ne alcune, ritornò nel giorno adùietro con rete pro­
pria di sarde Ile, e gettala l' esca di granzo, ne fece mag- · 
gior riuscita, il che si divulgò tra pescatori. A gara l'uno, 
e l'altro si portarono a farne la provvisioue di rete da 
sardelle, e così moltiplicò questa pesca, in modo che nel­
l' estate tutti i pescatori attendono a questa pescagion e, 
provandosi perciò in questo tempo una lotal penuria di 
altro pesce, per esser tutti impiegati a questa, calcolan­
dosi possa render 40 ed anco 5ù mila ducati, essendo 
per questo accresciuto il numero de ile brazzcre, me n tre 
da 50 in 60 che prima erano, ora si computa siano al 
numero 140 circa, applicandosi ad essa pescagione molti 
altri tra marinari e zappadori in quella stagione; con tal 
esempio anco si applicarono li pescatori degli altri luo­
ghi dell' !stria, e quell1 del Golfo, servindosi per esca 
de lle mazenette. 

12.0 In ques to mio tempo anco sono stati fabbricati 
due forni l'uno alle porte di S. Benedetto, dove v'era 
un botteghino da fabbro, che leniva la comunità, e l'al­
tro in Vald•buora, dove nnn era alcuna di quelle case 
appresso, ma tutto quel piazzial era vacuo, e verso la 
marina si gettarono le mondizie. 

(Continuerà). 

Redattore Dr. H.andler. 



IV. ANNO. Sabato 3 Novembre 1849. .M. 56. 

Intomo Pbanas e Tarsattica. 
CMarissimo signore. 

Fiume li 23 ottobre 1849. 

Nell'estimato foglio [stria lessi con piacere al N. 
51, l'articolo sull'antica geografia della Liburnia e Gia­
pidia, lrannechè avrei preferito di non vedervi fatta 
menzione del mio nome, poichè non vi è meritv mio. 

Confesso, che di fronte a di lei sentenza esterno 
dubbietà con molta cautela : siccome però mi preme di di­
radare possibilmente se non togliere le nubi, in cui è 
avvolta l'origine e la condizione antica di questa mia 
patria, non posso tralasciare di far constare a lei qual­
che mia difficoltà sul proposito di quell' articolo, segna­
tamente circa la ' situazione di Phanas e della Tarsallica. 
Gradisca le mie premure e si compiaccia di comunicarmi 
il di lei sentimento. 

lo sono persuaso, che la Tarsattica antica, di cui 
fanno menzione Plinio, Tolomeo ed altri scriUori, non sia 
da cercarsi nell'odierno Tersatto: ma non posso collo­
carla nell'odierno .Buccari. Ritengo inoltre, che la Tar­
sattica, essendo di provenienza celtica questa .parola, for­
se da Taurach o Tau.rsach, esisteva prima dell' epoo.a 
dell' occupazione romana nel grande regno di Bardyle e 
di Agrone. 

lo penso, che l' antica Tarsattica era qui, o ve at­
tualnJente è Fiume,- che irruenti popoli barbari l' ave­
vano danneggiala, - che Cario · Magno l'aveva distrutta,..;.. 
che dopo l' anno 840, quando i Chroboti si fecero indi­
pendenti dai Franchi, e ten eva rio le terre di là dell'E­
neo, siano state fabbricate abitazioni sul vicino colle, e·d 
alla nuova villa dato il nome della pertinenza passata, 
che, poi si disse Tersatto, -che in seguito, col favore di 
qualche anno di pace, nacque sull'antica Tarseltica nuo­
vo luogo abitato, cui, essendo alle sponde di un fiume, 
che in slavo dicesi Réka, diedero quegli Slavi il nome di 
Réka, e dalla voce slavica Réka nacque in seguito la de­
nominazione italiana di Fiume, - che la denominazione 
tedesca di \St. !lleit am 'Jlffaumb, poichè 'Jlftaumb non è 
nome tedesco, fu preso per S. Vito · al seno f!anatico, ed 
in questa diversità v ed esi appunto la poca familiarità dei 
signori verso il popolo, e la discrepanza del giudizio, 
mentre i dominatori meglio instruiti diedero nome ana.­
logo per determinare lo villa o la citt~; il popolo poi! le 
di cui idee erano limitate, nomò la vrlla nella sua hn­
gua fiume, siccome alla sponda di un fiume era situata. 

Gli argomenti, che mi si presenteno per sostenere 
questo pensiero, sono i seguenti: 

l. La terra, ove attualmente è Fiume, era abi­
tata, nomata, presidiata, e di qualche considera-

. zione sotto l' impero di Roma. 
a'J Vedonsi tuttora traccie di lungo, alto e grosso 

muro di costruzione romana a cemento dal piano di Fiu­
.me pel Calvario sul declivio del monte sopra la fiumara 
nella lunghezza di circa fOOO klafter sino alla sommità, 
che domina le terre opposte. Questo muro si vede nuo­
vamente sotto Lopacza, sempre sul declivio del monte 
alla riva destra della Recsina, e poi oltre la Recsina, a 
pochi passi d' interruzione da quello di Lopacza presso 
Jellenje, e da Jellenje in più luoghi sulle montagne ver­
so il Cragno. A poca distanza dal Calvario di Fiume, 
sulla direzione di questo muro esiste un casolare, di co­
struzione istessa, avente l' ingresso accanto al muro cd 
un solo fenestrino, questo verso il declivio del monte, 
rispettivamente al di fuori del muro. Questo era certa­
mente un muro destinato a difesa militare contro l' ini­
mico, poichè non vi si vede un altro scopo ragionevole. 
Se poi si considera la sua continuazione sulle terre di 
Grobnico, nel Cragno sino Oberlaibach, vedesi, · che era 
opera di grande potenza. N o n è quì m amento di svol­
gere· le diverse opinioni ·sul tempo, in cui venne 
eretto questo muro; basti qui l' 1enunziare, che Jn 
opera di grande potenza , e muro di difesa, ch·e 
la costruzione per la sua qualità , è r-omana , e che 
sembrami più probabile l'opinione, avere i Romani eretto 
questo muro dopoch è, 125 anni avanti la nascita di 
N. S. G. G., sotto Sempronio Terdit ano cacciarono i Gia­
pidi dal Timavo. Sarebbe stata incongrua la vista di di­
fesa, se di tratto in tratto non erano postale guardie di 
ossP.rvazione, e se ad opportune distanze non vi c:·ano 
presidi militari. 

Questo muro doveva essere confine di stato prima 
dell'o ccupazione illirica di Giulio Cesare, perchè entro 
lo stato ·non aveva scopo, e perchè ragionevolmente non 
dovevano rimenere esposti i sudditi se ve ne fossero 
stati all' allra p~rte, o ve attualmente è Tersatto. 

Un presidio militare dove• a essere quì, ove il muro 
discendeva al !Ilare, presidio per cambio delld guardie 
al muro, e per difesa della costa contro i Liburni, che 
erano forti in mare. 

Dimora di militaJii . numerosi, condotta di apparati e 
di vettovaglie, a luogo ·S)abile, desìo di sicurezza di pe­
·scatori e di agricoltori, efano motivo di concorso d' uo-
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num, di fabbricazione di case, di unione sociale, di na­
scimento di villa. Castua sarebbe lontana dal muro, in 
altro luogo propizio non vedonsi traccia di antico luogo 
abitato, e qui perciò ·bisogna stabilire il presidio militare 
ed una vma, una comune. 

b) L'arco antico, che vedesi tuttora nella nostra 
ciità vecchia, e della di cui origine non si hanno dati 
precisi, è di stile romano. I macigni di cui è formato 
senza traccia di eleganza, sono legati senza cemento. La 
sua situazione rende possibile la corrispondenza col sud­
detto romano muro. Rilevasi, che la sponda del mare non 
gli era in addietro più lontana di 20 klafter.- Tali re­
lazi;oni fanno conchiudere, che l'arco non ergevasi in 
luogo solitario. 

c) Strade militari romane mettevano al luogo, ove 
attualmente è Fiume. L' una veniva da Segua radendo 
il mare, e andava al Monte Maggiore nella linea per­
corsa dalla strada di Giuseppe Il, poi scendeva a Vra­
gna. L'altra veniva da Pola traversando il Monte Mag­
giore, e verso Fiume dirigevasi più bassa della prima. 
Altre due strade venivano l' una da Trieste per Materia 
e Lippa (per linea diversa dalla presente), l'altra da S. 
Conciano lungo il corso del Timavo, ove appellasi Rèka 
nella Piuka, metteva a Feistriz e si univa colla strada di 
Adelsberg.- Unite le strade di Trieste e di Adelsberg 
scendevano a Fiume sino al mare, mett~ndo così alla 
prima suddetta strada marittima.- Oggidì ancora, pas­
sando da S. Giovanni di Plasse per la campagna Miller 
direttamente al mare tra le campagne Terzy e Zencovich, 
vedonsi torricelle antiche, che somigliano a quelli tanti 
castellieri trovati nell' !stria, i quali servivano per le ro­
mane guardie stradali.- Altro argomento è questo per 
conchiudere, che, dove alla sponda del mare converge­
vano tante strade, e strade militari, doveva essere un luogo 
abitato e presidiato. 

d) Tralascio di far menzione di lapidi romane, che 
abbiamo, poickè, sebbene contro la probabilità, mi si po­
trebbe ch1edere, se veramente a Fiume appartengono e non 
piuttosto ad altra regione? Mi limito dunque di accen­
nare, che in occasione di fabbriche in Fiume furono sca­
vate antichità romane oggidì conservate, tra le quali noto 
parecchie urne funehrali di pietra con entro ceneri, mo­
nete dei primi imperatori romani, spille, specchietti di 
metallo, ampolle lacrimatorie. Non si può dubitare per 
ciò, che nel tempo dei primi imperatori romani vi erano 
quì sepoltura cittadine. 

ConsiJerando nell'insieme i premessi monumenti, 
muro di difesa, arco, strade e memorie di sepolture, si 
è obbligati di conchiudere, che qui abitavano a presidio 
militari romani, che qui era un comune, il quale aveva 
nome e forme, e che questo comune, di fronte ad altri 
luoghi non presidiati, doveva essere di qualche consi­
derazione. 

11. L' antica Tarsattica non era nell' odierno Ter­
satto, ma era qui, ove attualmente è Fiume. 

Premesso, che la terra, ove attualmente è Fiume, 
era. sotto la dominazione romana luogo abitato, presidiato 
e d1 qualche considerazione, passo ad appoggiare il 
secondo punto, che questo luogo era l'antica Tarsattica. 

1) Nell'odierno Tersatto, e su . lutto il colle, cui 
sovrasra, non v1 è monumento antenore al medio evo 
Per fabbricare il castello, la chiesa ed il convento pe; 
adattare 411 gradini di pietra dal piano alla sommità del 
colle, per garantire e rendere possibilmente comoda 
questa estesa gradinata, fu necessariamente sopra grande 
spazio di fondo smosso il dorso del colle: eppure non 
si ebbe a trovare qualche memoria di tempi" aoteriori 
all'evo medio. 

2) Gli scrittori accennanti la Tarsattica, i quali vis­
sero nei primi secoli dell'era corrente, non dicono che 
la Tarsattica trovisi sopra monte o colle. 

3) L'Itinerario di Antonino enumera i seguenti 
luoghi di passaggio da Aquileja a Sissek: Aquileja e 
Fontes 'l'imavi (presso Duino), Anesica (Senosets~h) 
ad Malum (sopra il Formione), ad Titulos (Jablanacz/ 
Tersatica, ad 'l'urres (5 miglia tedesche tra Tersatlic; 
e Torres), Senia ecc. Constando, che questa era la 
suaccennata strada militare che andava radendo il mare 
da Segna a questo lido o viceversa, e non essendovi 
traccia, che questa strada, allontanandosi dal mare si 
fosse diretta sulla sommità ove è Tersatlo, per ritor~are 
di piombo sotto il monte, ove convergevano le strade 
di Pola, Vragna, e Trieste ed Adelsherg, e segnatamente 
ove è Fiume; si può conchiudere con fondam ento, che 
la strada non passava per la sommità del monte, e che 
la Tersalica o Tarsattica, luogo di stazione, era qui alla 
sponda del mare ove è Fiume. 

4) Claudio Tolomeo), il quale fioriva al temp~ 
di Antonino Pio, 160 anni dopo la nascita di N. S. G. C. 
scrive nel lib. 2, c. 17 "posi Istriam ltaliae, reliqua Li­
" burniae, quae in lllyride est., maritima sequitur ora: 
"Alvona, Flanona, Tarsatica, Oenei fluvii Ostia (la no­
" stra fiumara), Velcera, Senia, etc .• Egli nota dopo Al­
bona e Fianona, prima la Tarsattica, poi la nostra fiu­
mara, poi Velcera, Segna, ecc. - Dunque di qua della 
fiumara e non sul monte alla sponda sinistra, ove è Ter­
satto, trovavasi la Tarsattica. 

5) Meglio ancora spiega Palladio Fusco Patavino, 
De ora Illyrici. Egli scrive: "Post Arsi a m igitur amnem, 
" per ora m oppida su n t: Albona et Fiano n a, ultra ad 
"stadia 160 occurrit Tarsatica, oppidum prius Germano­
" rum cum amne, quod none Flumen vocatur, hoc ipso 
"anno, quo haec condebam, a Venelis expugnatum el 
" eversum (era l'anno 1509). Ab e o mille non amplius 
, passibus arx est in colle, in qua m antiquum oppidi 
" ipsius nomen translatum est., Questo autore, che 
scriveva nel 1509 nell'anno in cui i Veneziani eransi 
impossessati di · Fiume, a bruciarono o seco via porta­
rono gli archivi del municipio e dei PP. Agostiniani, de­
terminatamente dice, che l' espugnata ci t là di 'Fiume si 
chiamava in addietro T arsa ttica, e che questo nome passò 
al castello sul colle. 

6) eosì spiega nel secolo 17.• il padre Glavinich, 
il quale era guardiano nel convento dei Francescani in 
Tersatto, e poi provinciale dell'ordine. Ei dice in lingua 
illirica nelle sue Vite di Santi: Fiume S. Vito, che anti­
camente si chiamava Tersattica metropoli della Liburnia , 
è soggetta ai principi austriaci. 

/ 



7) Antica tavola geogrnfica stampata in Lisbona, 
e munita di osservazioni delle academie di Parigi e Lon­
dra, melle la Tarsattica nel luogo, ove attualmente è 
Fiume, alla riva destra dell' Eneo. 

111 . .L'antica P!tanas non era ooe attualmente 
è Fiumo. 

Leggesi nel foglio l stria N. 51: Prè Guido, au­
tore del secolo otta>:o che trascrisse le notizie da scritti 
assai più antichi di lui, parlando delle Alpi Giulie, dice: 
" Qui montes finicntes ipsam ltalial)), descendunt ex parte 
• ad mare Adriaticum, non longe a _civitate Tarsatico pro­
" vinciae Liburniae, in luco qui dicitur Phanas ,. Secon­
do le quali parole una catena di montagne sarebbe scesa 
al mare Adriatico, non lontano dalla città di Tersatto 
nella provincia della Liburnia, però su terreno, che allora 
si considerava Italia, dunque prossimo alla provincia 
della Liburnia ed alla prima città di questa, Tersatto.­
Il non in dicarsi da Prè Guido altra citlà notissima del­
l' (stria, siccome Albona, Fianon!l o Lovrana, fa ritenere, 
che questo ramo di Alpi non terminasse presso queste 
città, invece indicò, che terminasse in luogo, che, per 
essere poco noto, si espresse qui dicitur Phanas, Po­
tremmo dubitare che fosse scritto da Prè (luido Phanas 
o non piuttosto Flanas, da cui è Flanates; però osser­
veremo, che i Tedeschi dissero a Fiume Pflaum nel se­
colo 15° e poi, che in carta del 1500 abbiamo letto 
=Ad S. Vitum apud Plllavon= parlando dell'odierna 
ciLtà di Fiume. Questo estremo ramo delle Alpi Giulie 
sarebbe il Nevoso. 

A vista degli argomenti portali negli anteriori due 
paragràfi, tanto meno io posso aderire, che il luogo Pha­
nas di Prè Guido fosse qui, ove attualmente è Fiume, 
quantochè lo stesso esimio scrittore del foglio /stria 
ne dubita, e poichè mi pare, doversi formare altro giu­
dizio da quelle parole. - Si vede scritto più volle 61. 
!lleit am 'J)Raum: ma ciò per errore, poichè significhereb­
be senza ragione :::: Fiume alla prugna. l Tedeschi di­
cevano, e si legge scritto in originali documenti del14.0, 

15,0 e 16. 0 secolo = 6t. !Ueit am 'llflaum= per distin­
guere S. Vito del Friuli, del Carso e della Modru.ssa, e 
la parola 'llRoumb, non avendo altro significato, deve es­
sere stata presa da sinus flanaticus, che già molto pri­
ma era conosciuto, e la di cui denominazione si ascrive 
a Flanona. La parola poi=apudPhlavon=ha l'istessa 
derivazione, ed accenna il S. Vito apud Phlavon, non seu 
Phlavon o de Phlavon. Convengo, che la citazione di 
Prè Guido è un po' imbarazzante; poichè, se intendeva 
accennare la discesa del Monte Maggiore o Caldiero, a­
vrebbe indicato le vicinanze di Fianona come prossime 
all' antico romano confine d'Italia: ciò non pertanto si 
può dubitare della concorrenza in Fiume; poichè abbiamo 
qui altre discese al mare non procul a Ta•·salico, ed il 
Prè Guido poteva aver sbagliato nel non p•·ocul, e la 
Phanas sarebbe stata ad o juxta o pro7Je Tarsaticam 
se intendeva l'odierno Tersa !lo. Anche il Riger, metten­
do Assesia in Bribir, dice: prope Flumen S. Viti. Così 
prope poteva essere Phanas alla Tarsatica. l 

IV. Esisteva un vescovo Tersaticense. 
Questo vescovato aveva la sede ove attualmente è 
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Fiume. Carlo Magno era nell'anno 800 padrone ·dell'an­
tica Giapidia e Liburnia, e fecP. gua<ti qui ad Tarsacticam. 
Appena nell'anno 822, od 840 circa, i Chroboti di là 
dell'Eneo si resero indipendenti . Nell'anno 803 Carlo ~lagno 
aggiudicò al patriarca d'Aquileja i ves covati: "unum Concor­
"· diensem, alium Utincnsem, tertium, qui apud Civilatem no­
" vam lstriae constitutus esse noscitur, quartum Ruginenscm, 
"quintum Pelinensem, sextum Tersaticensem." Ottone III 
imperatore confermò nel 996 questa aggiudicazione ri­
petendo quei nomi di vescovati. Non è posta in dubbio 
l' esistenza di questi due originali diplomi: n. a il de Ru­
beis nega con pesanti argomenti la verità dei medesimi 
ritenendoli interpolati. 

In vista delle circostanze, che dirò in appresso, ed 
in considerazione che i diplomi furono veduti e non con­
trastati dal Palladio, io credo, che i difetti delle date e 
delle forme si possano ascrivere al concipiente, e che la 
conferma del 996 copiava le parole dell' 803. - Abbiamo 
altri diplomi antichi di esecuzione conosciuta, ove si vede, 
che il donante od il concipiente seguiva le parole det­
tate dal donatario, e sappiamo quanti cambiamenti nasce­
vano in quei tempi coi vescovali e loro giurisdizioni. 

Ragiona il de llubeis, che altri autori non fanno 
menzione dei vescovati Utinense, Ruginense e Tersaticense, 
e che non si conosce, esser stati in attività questi vesco­
vati: siccome però sin da quel tempo appartenevano al 
patriarcato di Aquileja, i vescovati di Concordia, Cittanova 
e Pedena, il diploma di Carlo Magno, e l' altro dì Otto­
ne III sarebbero pur stati validi per questa porzione. Si 
sa, che intorno a quel tempo erano grandi pievanie laU­
tinense e . la Rubinense, quella nel Forojulio, questa nel­
l' lstria, e così poteva essere stata prima dell' instituzione 
di vescovato, e dopo lo snioglimento, una grande pieva­
nia la Tersaticense. Una pievania o parocchia ecclesiaslica 
corrispondeva alla estensione territoriale del governo ci­
vile, di una contea o parocchia civile, e vediamo dirsi gli 
amministratori o prefetti civili di allora comites paro­
·cMani. 

La prima Modrussa era una p i eva nia, cui nell' am­
ministrazione civile dei Chroboti sovrastava un zupano, 
che altrove avrebbesi detto Comes parocltianus, e 
quella pievania apparteneva al grande vescovato Croati­
cense. Essendo nell'anno 1070 coll' inslituzione del ve­
scovato di Zagabria, cessato il vescovato croaticense, la 
Modrussa rimase isolata, e fu per molto tempo capitolo 
collegiato, amministrato dall'arcivescovo di Spalato sino a 
chè nel 1460, essendo Io spalatense passato sotto il do­
minio veneto, fu instituito un vescovato di Modrussa. -
Esisteva il vescovato di Segna prima del 1185, ma in 
quell'anno appena gli fu attribuita sede in Segna con ag­
giunta di alcune parocchie, che prima appartenevano al 
vescovo di Veglia.- Era stato instituito nel1461 un ve­
scovato di Ottochacz, che poco ha durato.- Nel Placito 
islriano del secolo 9.0 vedo gran numero di vescovati 
d' !stria, che poco dopo non esistevano più. 

Penso, che nella Tarsattica, in vicinanza di tanti pic­
coli vescovati, mentre da Fianona a Segna non vi era 
altro luogo di qualche considerazione politica o centro 
di giurisdizione, poteva essere stato un vescovato, che 
avesse giurisdizione di qua e di là dell'Eneo, segnata­
mente di qua dell'Eneo sulla Piuka e nell' !stria con queHe 
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16 parocchie sino Vragna e Berschecz, le quali poi per 
tanto tempo appartenevano all'arcidiaconato di Fiume, e 
che in seguito, essendosi limitata la sua giurisdizione a 
questa. parte sollanto, fosse cessalo il vescovato, rima­
nendovi il capitolo collegiato, o la grande pievania colle 
16 parocchie minori per passare poi alla dipendenza del 
vescovo di Pedena o di Pola. 

Penso, che il vescovato Tersaticense aveva la sua 
cattedra ove allualmente è Fiume, perchè la 'farsa l i ca era 
quì,- percliè in Tersa Ilo non vi è traccia di sede ve­
scovile,- perchè nei protocolli municipali del secolo 16.0 

vedo accennarvi cattedrale il capitolo ed il duomo di Fiu­
me,- e p•·rchè essendo il capitolo assai antico, in ad­
dietro con arcidiacono di giurisdizione, arciprete e 10 ca­
nonici con 16 parocchie, e non constando, che mai fosse 
stato altrove, essendovi memorie sin dal secolo 13.0, che 
lo pongon" sempre in Fiume, e trovando nei protocolli 
munioipali del secolo 16. 0 accennato l'arcidiaconato, qui 
a tot centenis 3aeculis existil, devo conchiudere, che la 
sede del vescovato era quì ove rimase il suo capitolo. 

Gradisca l'assicurazione della mia stima, con cui 
sono di lei 

divotissimo servitore 

Gwv. KoBLER. 

Cenni su Rovigno. 
1708 a Nativitate Dni. Nri. 

D. O. M. et B. M. laus et gloria. 

(Conlirma.zio11e e fine - Vedi num. antecedente.) 

1709. 
È di memoria deplorabile questa degli olivi, che so­

no stati tutti persi in quest'anno 1709 stati seccati dal 
sommo rigore del freddo, principiato dopo fatta la bene­
dizione dell' acque della vigilia dell'Epifania; alla notte 
fece buora fresca con freddo eccessivo, con giaccio gran­
de, e continuò sino quasi tutto il mese questi rigidissimi 
freddi a tal segno, c.he non s ' ha memoria de' simili , e 
fecero sentire li suoi mal effetti con la strage di tutti 
gl'oli vari seccati, in modo che in quest'anno non ebbe 
olio di sorta, come non fossero olivi; col beneficio poi 
del caldo diedero segno molti di germogliare, e la mag­
gior parlu hanno principiato repullulare dalle rudici, na­
scendo molte pollelle attorno, sperandosi che nei luoghi 
serrati col tempo, come preservati dal morso degl' ani­
mali possino rivivere in pochi anni, quali poi ingio,eniti 
uranno di maggior frutto; ma quelli nei luoghi aperti 
restarono affatto destrutti per non potersi riparare da 
dett; animali. . E perchè quest'eccidio fu universale nel­
l' !stria, il Principe serenissimo invigilò alla preserva zio­
ne impartindo ampia autorità all' eccellentissimo signor 
podestà e capitano di Capodistria ad ac~udire a tal e­
mergente, e rilasciò ordini rigorosissimi con pene afflit­
l!ve, e ~i poter sino ammazzar impuni gli animali, che si 

· Trieste;Tfpocra6a ~e) Lloyd. Austriaco. 

trovassero intorno essi olivi, ma niente sono stimate que­
ste pe~e, facendo tutt~ a suo modo così con gl• anirnali, 
come hberamente laghare col pretesto delli secchi anc 
li rami verdi degl' a!Lrui olivi. ' 

0 

1711. 
. Quei pochi oli vari, ch'erano rimasti in parte verdi 

11 .eec:carono anche questi, e po!le novelle in quest'anno 
fecero quakhe accrescimento, iRa ne seguitò altro fla­
gello, che 

. Nel mese di luglio incominciò . una pestilenzia negli 
ammah Bovm•, e Si andò anco ddatando per gli altri 
luoghi dell' !stria, facendo strage de' bovi, il che pose 
l'eccellentissimo Magistrato della Sanità di Venezia in 
gran gelosia, e vigilanz», rilasciando rigorosiSsimi ordini 
e precauzioni, facendo che si~mo subito essi bovi morti 
sepelliti in profonda fossa, · e coperti poi di calcina viva' 
praticandosi tutte le diligenze, ed avvertenze alle becca~ 
rie prima d' ammazzar d' essi animali. 

Pier Francesco D.r Costantini Pub.0 Nod;0 di V. A. 
per mano fedele feci estraer la presente copia dall' au­
tentica carla seri Ila di pugno, e carattere dall' ora q.m 
signor Antonio Costanlini Pub. 0 No d. 0, e ciò in questo 
di 2 novembre 1786, ed in fede .... 

Riempiture. 
La prima stamperia che si aprì in questo litorale 

fu quella di Antonio Turrini in Ca podi stria nell'anno 
1622, l'anno seguente alla pubblicazione di una prima 
gazzetta in Venezia. Lo stampato fu la relazione del 
passaggio pel Veronese della imperatrice Eleonora. 

Due anni più tardi questo stampa t ore era fissato in 
Trieste, ove si ammogliò colla figlia naturale di un pa­
trizio. In .quest'anno 1624 fu stampata la storia della 
guerra di Gradisca di Biagio Rith, nel seguente 1625 fu­
rono stampate le leggi municipali di Trieste in latino 
colla traduzione· italiana del Dr. Cesare Cagnarone. La 
stamperia triestina fu coetanea all' instituzione di un'a­
cademia letteraria (1625), tutte e due ·· durarono breve 
tempo. Il Turrini stampò fino al 1629 alll·e cosarelle 
=versi occasiona li,== .prOduzioni occasionali, = produ­
zioni academiche = le rime di Gio·vanni Battista Bratti 
Giustinopolitano =l'orazione di Bortolo Verzi in o cc a­
sione di partenza di podestà da Capodis!ria ; poi non se 
ne seppe altro. 

FL • IOVINVS · EX • PP 
liiiLITYl\1 · HISTRICORVM 
ET ·FL · PAVLVS · BIARCVS 
PATER·ET ·FILIVS ·DOMVM 

A · FVNDAMENTIS 
IVSSERVNT · FABRICARI 

È di Temesvar. Parla di soldati delle navi sull'l­
siro, i quali ebbero titolo dalla flotta IIISTRICA cio.è da­
nubiana. 

Redattore Dr. H.andle•• 
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IV. ANNO. Sabato IO Novembre 1849. 

D i g n a no; 
IV. 

Chiesa Parocchiale. 

Quis nesait primam esse Hiatoria~ 
tegem tie q~«id falsi dicere au­
deat? deiude 11e quid veri non 
audeat.f 11e qua suspicio gratiae 
B.it in . scribet~do? ne qua si­
tnultafis? 

ctcEao. DE QIIAT . .J. n. ex v. 

. La descrizione che segue sarà noiosa; perche trop­
ro minuta, e quindi troppo junga • . Chi legge prego però 
di riflettere a quanto dissi nel principio degli articoli . Il 
e III, per cui a . queste carte consegno )llemorie possate 
che potei raccorre, ed attuali della mia terra .natale, onde 
servano a quelli cl1e .questo tempo citi ameranno antico. 

A me resterà la soddisfazione di avere lasciato 
queste memorie che mi diedi cura di compilare, ed ope­
ra tale mi lusingo che sarà sempre riputata migliore del ma­
ledetto scetticismo, <!ella malvagia indillerenz.a, della per-
fida ironia. . 

J.a vecchia chiesa che aveva la faociata rivolia .-cr­
so ponente, ad un dipresso era lunga quanto lo è ades­
so la crociata, così essendo se a questa si tolgono du~ 
passi ci'rca in ponente (giacchè il campanile restava fuori 
di linea della facciata), e se le si aggiunge in levante 
lo spazio occupato àttualmente dal magazzino. Larga 
era pur presso a poco come quello, coll' aggiunta di una 
parte in linea ora traversa le delle tre navi, cidè fino allo 
interstizio delli due altari del santissimo Crocefisso e della 
B. V. del Rosario, come scorgesi anche nell' esterno da 
·alcune traccia d'intonaca tura. · 

·11 suo campanile stava precisamente nell'angolo ora 
formato in ponente dalli muri della nave laterale e della 
crociata. 

Era quasi lutla circondala dal cimitero che com­
prendeva lo spazio .ora occupato dalle case in ponente 
fino alla strada, quello che rimane tra esse e la chiesa, 
come scorgesi dalle vesligie del muro tutt' ora esistente, 
con una linea di circa sette passi veneti sulla piazza di­
nanzi la sua facciata e circa tre dietro in levante, non­
chè tutto il resto della cl!iesa attuale non compreso nel­
l' arca della vecchia in cui pure vi erano sepolcri1 ·se-

condo l'uso vigente fino al mio ricordo. Tutto questo 
cimitero fu smosso. appositamente, e li teschi ed ossa di­
sotterrate · depo'sti nel nuovo ch'è l'attuale (vedi articolo 
III) pochi passi distante in tramontana; ma per quanta 
diligenza sia stata usata, non resia che, scavaudo a qual­
che P.rofondilà in · questo spazio, e degli uni ~delle altre 
si rinvengano, come nel dì 26 giugno i846? mnanz1 al}a 
porta maggiore per piantarvi lo scheletro d1 un arco m 
occasio.ne solenne, di cui in allro articolo sarà fatta 
menzione. 

La determinazione di erigere una nuova chiesa in­
vece della cadente, le disposizioni eJ appr~stamenli. re­
lativi, se ben mi sovvitme, leSsi anni sono m un _registro 
paroc·chiale che sia seguita nell' .ulli~o decenmo . . della 
prima metà dello s~orso secolo, stcche senza prectst~ne, 
ma senza errore, può stabilirsi che da . un secolo .cJrca 
abbia avuto principio questo sacro tempiO. Scavi d• p1e­
tra, e sabbia, trasporto di questi ed altri materiali, for­
naci. di: calce man.ovali, ed altro · possibile tutto fu ese­
guito gratis dalla popolazione e da ogni famigl~a per lur~o 
con prestazioni p.ersonali, dei propr1 stro~ent1, ed am­
mali.. Il .pagamento delle maestranze e dm n.ecessari ma­
trriali diversi fu supplito da )lna cassa partiColar~ am­
ministrala da due o più cilta4ini zelanti e~ ones!•• solto 
la .sorveglianza del . jus .Patrono comunr, mnanzt a eu.• 
producon.o· l'annue loro rese di conto. Questa cassa e 
formata dalla offerta di ogni famiglia del centes1mo '" 
riatura del suo reddito in formento, orzo, formentonP, 
vino ed olio, pe,r cui da poco fu detta del centesim? o 
centesimale mentre prima era detta cassa fabbrtca. 
Gli amminisl;atori di essa, che sempre fu disgiunta ·da 
quella della parocchia,~ coll'assenso d<:lla rappre•e~tanza 
comunale ve odono queste derrate che 10 persona nscuo­
tono, : e f~rmano il fondo per le successive spese oc­
correll.ti. 

La chiesa fu costruita sul modello di quella di S. 
Pietro di castello di. Venezia. L'architettura della 
·navata di mezzo, della crociata, del presbiteri~, ~el coro 
è di ordine corintio ; quella delle due laterali d1 ordme 
Toscano. · · 

Nel suo interno è lunga. 

Dalla parte maggiore ali~ gradinata de.l . 
Presbiterio • • . • • · •.. p1Cd: Vene11 102 'l• 

l f8 1/0 Da questa a quella dell'a lare maggwre 
42 Da questa alla fine del coro . ; • --"-..---

. InsiPme pledi Veneti 163 " 
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J"arga : 

Nella navata di mezzo 
Neile due laterali . 

piedi Veneli 36 

" 
36 

Assieme piedi Ven~ 
La crociala è lunga piedi Ven~_ti 92 

sicchè piedi Veneli 10 per ogni suo braccio 
più dell a rispettiva nave laterale. 
Dal mezzo della crociata fino all'interno 

della sovrapostavi cupola è alta piedi Ven~ 

Ogni nave è composta da Ire archi sorrelli da pi­
lastri del rispettivo ordine basali su pari piedestalli, cioè 
Corinlii nella nave maggiore, Toscani nell.e laterali. Di­
cesi che sia stata accorciata di un arco nella parte an­
.teriore, e perciò dovuto si sia accorciarla anche nella 
postica. Infatti si scorge ciò dalle vestigi e di fond amenti 
del coro, che ora restano tra il muro esterno del me~ 
desimo e le cappella mortuaria (art. III), riconosciute tali 
negli scavi occorrenti per questa. L' int.ercolunnio delle 
navi laterali è chiuso da muro, e ad ogni uno è fi~so un 
altare. Questo muro forma la chiesa in quella parte. Il 
soffitto di tutta la chiesa è a botte. 

La facciata di carattere ionico con tre porte, sulla 
maggiore delle quali un finestrone. à croce ed a sesto 
pieno. Due altre rettangolari sulle laterali, come due 
a lire porte vi sono all'estremi la della crociata. Quella 
in ponente per ingresso, ed egresso, per la quale anzi 
passano li cadaveri .dalla chiesa al vic.ino cimitero; l'al­
tra in levante, ora solo serviente di comunicaz ione col 
ma gazzino. A fian cò di ogni una di queste due porte, 
di fa ccia una all' altra v-e ne sono· due più piccole nei 
muri formanti la lunghezza della crociata, delle ·quali una 
so la serve per entrare 11e1la sacrestia, e due simili se ne 
lrovano in coro, per una delle quali dalla sacreslia si 
passa in quello ed in chiesa. Il selciato della crociata 
del presbiterio, e del coro, assieme con quello delle due 
cappelle, compito prima di .febbraio 18ù0, è di pietra con 
opera a disegno, come quello delle tre navi, prima greg­
gio, fu eseguito nell'anno 1831 in forma regolare si, ma 
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semplice, al pari dell'altro delle due cappelle. (Vedi 
]stria a. l, N. 43-44, pag. 178, col. 1, liÌI. 36 e se­
guenti). 

In mezzo ad ogni arco chiuso delle laterali vi è 
una fin es tra rettangolare. Quattro finestroni ha la cro­
ciata, cioè due in settP.ntrione, uno in ponente, ed uno 
in levante, come ·uno ve rso ciascuno degli ultimi due 
venti ha il presbiterio. -Tre del coro furono chiusi in 
tempi diversi, perchè treppo grandi e quindi portanti 
ocqua e vento nella chiesa, rompendosi o guastandosi, 
come spesso succedeva, oltre alla furie spesa per rimet­
terli attesa la lòro altezza e grandezza. Per lo stesso 
motivo furono chiusi nell'anno 1837 li due della cro­
ciata verso mezzodì e li sei sovraposti agli archi della 
nave maggiore. La lanterna deila cupola, quadra ta nel 
suo esterno, tiene olio finestre ·cioè , due per Jato. verso 
l'angolo che rispettivamente ess.i formano. A questi an­
goli corrispondono nell'interno, eh_' è a volto elittica, al­
tre quo!lro, le quali pure nell'anno 1837 fur ono chiuse 
a vetri per levare la tropp ' aria che per esse nella chiesa 
piombava. Contiene nove altari. . Tre per ciascuna delle 

due navi laterali, cioè una nel vano di ogni arco, due 
nelle ca ppelle poste di fianco al presbiterio e stanti di 
faceta alla porta d' ingresso delle navi stesse, ed il mag­
giOre, fatt? ad u.so Romano, por di rimpetlo !llla macrgior 
porta. Dt queslt parler ò meglio in seguito. " 
. L' organo, sovraposto a questa porta fu acquistalo 
tn Venezia nel\ anno 1818 dal suo esimio fabbri catore 
sig. Giacomo Bassa ni pel prezzo di Ve nete lire 6300 
giunse in D1gnano nel mese di giugno a. s. in uno coÌ 
guscio e colla can 'oria; fu com messo e stabilito da lui 
nel mese di ottobre 1819 ass ieme col valente suonatore 
sig. Angelo Marlinel\i appositamente fatti ven ire. Nel-
1' anno medesimo era n si pure ~cquistate in Vénezia Je 
quattro pregia bili colonne m"moree esistenti nel magaz­
zino, che servir dovevano per sostegno della cantoria 
ma conosciuta~i la sconvenienza tra quell e e questa, fu~ 
rono fatte ' 'enJr le quattro attuali di pietra della nostra 
provincia, pielra che fuori dei veri marmi, fu adoperata 
in ogni lavoro di questa chiesa, specialmente di quella 
della nostra comune e limitrofe . 

. Quattro binah .si osserva.no nella nave maggiore. 
Nelh due pnmt vtctnt alla croctata stanno duo pulpilini 
di legno dipinti, sui quali nelle solennità, al risp ettivo 
corno, si canta l'epistola e l'evangelo. Alli due di fian­
co alla porta maggiore restano appoggiale l' es tremità 
longitudinali della cantoria, infissa nel muro interno della 
f•cciata, e sorretta nel dinanzi dalle quattro summenzio­
nate colonne. 

Due pile di marmo pi antate su piedestalli simili sì 
trovano a pochi passi dall'ingresso della porta maggiore. 
Quella a dritta su di uno rotondo, ritirata dall a chiesa di 
S. Giuseppe; quella a sinistra su quadrilatero, fu acqui­
stala in Venezia nell'anno 1818, assieme colle due pic­
cole infisse fra il binato dalla parte delle navi laterali 
all' ing1·esso di quelle porte, nove altari di marmo tra 
grandi e piccoli, ed altro. 

La p.ila del sacro fonte, che resta fra il binato in­
feriore della nave laterale verso levante, è di pietra no­
strana e serviente ancora nella vecchia chiesa, come vi 
era l'alto del battesimo di Gesù posto in vetta del suo 
coperchio. Questo è di legno, colorato, con imposte pi­
ramidali fisse e mobili, e fu fatto poco prima dell' an­
no 1800. 

Nove sono li confessionali qua e la opportunamente 
disposti per la chiesa, quattro dei quali appartenevano a 
quella di S. Giuseppe, cioè li più grandi, colorati, e con 
ornamento anteriore che cuopre li penitenti all' occhio del 
curioso senza ·Occultare la persona. 

Doppia fila di banchi, ognuno con sedere ed ·ingi­
nocchi atoio, si trova nella nave maggiore, .Ili termine 
della quale stanno per luo go ed uno in faccia all' allro, 
que lli per le autorità locali commissariale e comunale, 
occupanti perciò anche buona par te della crociata. Altra 
fila se ne trova nelle due navi laterali, rispettiYamente a 
destra e a sinistra di chi e ntra, cominciando dal secondo 
J'ilastro fino alle scale dei pulpitini, nonchè alla meglio 
collocati nelle due estremità della crociata. Dinanzi al­
l' allare maggiore, del santi ssimo Sacramento, e di Sa_n 
Giovanni Battista fanno la vece di balaustrata. In faceta 
alla capp ella del Sacramenlo, e dietro quello dell' auto­
rila commissariale, sta il banco 'ben largo delli camer-



Ienghl, anco per custodia di arredi, e provisionale del 
denaro di offerta, in faccia a quella d1 S. Giovanni Bat­
tista, e dietro all'altro drll' autorilà comunale, ne sta pari 
di ragione di quella confralerna. Uno simile ne ha la 
c.onfratcrna del Santissimo Crocefisso fra il binalo di 

. quella nave verso la crocia!a e vicino al suo altare. Dal­
l' opposta in egual sito, uno simile agl.i altri di chiesa vi­
cino ad un confessionale, anche per comodo d~i peni­
lenti. La maggior .parte dei banchi soffre cangiamento 
di posizione e di sito nell'occasione del S. Sepolcro che 
si fa nella cappella di S. Giovanni Battista, nonchè nella 
quaresima per comodità di chi ascolta la predica dal pul­
pito ch' è appoggiato al secondo pilastro della nave mag­
giore, su quattro colonnette, coperto, tutLo di legno, e 
coloralo, da cui anche in tal e occasione stendevasi prima 
ampia e grossa tela per riballero e spandere la voce del 
sacro o.ratore, assiçurala perciò con runiceHe alli pilastri 
dell'altra parte. 
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guasta mestieri, e d'ignoranti spigolistri che loro com­
mettono dei lavori l 

Al pilastro successivo sta l'insegna della B. V. del 
Rosario colli due candelabri. 

Segue l'altare ad essa dedicato, di quattro colonne 
tutto di marmo, ,meno due mezze colonno di pietra sem­
plice, e li g•adini con qualcl)e altro pezzo di pietra gri­
gia del Carso di Trieste ridotta però col pulimenlo non 
sconveniente, così avendosi dovuto supplire alle e\·entuaH 
mancanze. ·nue angeli poggiati sull'un ca stanno sul ci­
miero. Il seggio su cui sta la statuetla della B. V. e la 
Croce nell'a lto con rimesso di marmo sono di pietra no­
strana, e fatti per mano di Giovanni dalla Zonca fu Pla­
cido patriota Digna.nese. Fu eretto nell'anno 1845 per 
lascito di due defunti, ed il resto fu suppl ito da offerte 
spontanee, le quali pur supplirono alla spesa per la pit­
tura dei quind.ici misleri e del padiglione, eseguita nel 
febbraio 1846 da Francesco Gelmi di Codroipo pittore 
ornatista. Le quattordici stazioni della Via Crucis con corni­

~o dl legno noce a lustro inverniciata e coperte da v.etro, 
sono lavoro del nostro pittore Avenerio Trevisan, figlio del­
la nalur.a non dell'arte. Questa Via Crucis, sostituil,a al­
l' altra lraspurlala nella chiesa della B. V. del Carmine, e 
prima appartenen,ie a quella di S. Giuseppe, fu .eretta 
colla pres"ritta funzione nel dicembre 1~43 dal p.adre Fi­
lippo da Asolo M. O. R. del c.onvento di S. Francesco di 
Rovigno. 

Ora esporrò il r.imanente dell' ordine in.terno della 
chiesa. 

Nove sono gli · altari, come dissi, sei di marmo, uno 
di pietra, e due di legno. Quelli di marmo· ha)lno pur 
simili li dossali e la predella, e . sono li migliori fra li 
uove acquis tati in Venezia nell'anno t8 18. 

Al secondo pilastro stanno due delli fanali che ac­
compagnano il vessillo della confraterna del Ss. Croce­
fisso, il di cui altl.\re segue immed iatamente. La tela 
formava il di dietro di quello di S. Giusep pe nella sua 
chie•a e guardava nel coro. 11 quadretto rappresentante 

\ 

S. Pietro d( Alcantàra era prima alla Madonna Traversa, 
dond• fu trasportato per comodo di farvi la sua novena 
,da!li 10 alli 19 ol(~bre di ogni anno, la quale pri!na si 
faceva nella chiesa del Carmine dov'è la sua staluetta 
·(/stria a. I, N. 43-44, pag. 178, col. 1). Questa sta-
tuetl~ per9 si leva, si colloca su apposlla decente ba­
re1!a a ·quattro 'Panichi festevolmente addobbata, e pro­
cessionalmente si trasporta alla parocch1ale, da dove pure 
è portata in processione ogni giorno delli fissali, quando 
.credesi opportunu di rkorfere a!Ja sempre esperita va­
lida intercessione del santo presso il supremo Datore di 

Nella nave laterale a mano driUa di chi entra, ed a 
quella parte, sta l' altHr.e della Carità. Egli ha, come 
quello del Ss. Crocefisso e di S. Anna, due çolonne non 
intere di marmo, due mezze posteriori, li capitelli e lj 
piedeslalli di pietra con rim esso di marmo nel dad.o. La 
sua .tela era prima nella chiesa vecchia, e pari titolo da­
va ad uno di quegli altan con confratcrna e capitali ,av- ! 
v.ocali nel 1807. Rap,presenta Maria Ss. in tu.lta fi:gura · 
con lunga .tonaca e manto pari, il q)Jale ampliato tla,ll e ' 
sante sue ,Ql~ni ·soUo di sè ~aceoglie una to,np~ di UOf!'li­
Oi e femmine di varie clasSi ed età. Se la pr.evenziOne 
non mi tradisce, facendo· il confronto di quanto sCrisse 
mons. Tommasini (Are/t. Triest. vol. IV, pag. 65, 487) 
riguardo al vestito degli abitanti di Dignano, con quello 
delle figure quivi dipir.te vi trovo una grande confor­
mità. Di fatti se quella tela fu dipinta in o per Digl\a­
no nell' anno MDC come appie~i si scorge, quali· .a\lre 
p~rsone potevano esser poste so tto quel sacro manto, ~e 
non quelle del luogo colli vestiti comuni? Sir.come ·qudla 
tela era offesa in qualche parte e la. sua dimensione era 
minore .~eli' arco, così nell'anno ·1845 venne in mente ad 
uno di far coprire il vacuo con altra unita,. e riparare il 
guasto dal pittore Trevisan: Buono che si fece udire ,la 
voce di altro non bimbo, ed il vandalismo moderno si 
arrestò alla figur ~ della B. V. soltanto, senza toccare le 
solto poste, ori.ginali nei vestiti, ed in più tesle. Eppu­
re non potè sottrarsi i) nome dell' autore. Ji'ecil rima~ 
sto ce lo palesa~ Quanlo è ,deplorabile l' ~s stenza dei 

qgn;' bene .per ottèri.ere la pioggia. · . 
II vessillo della confraterna sta al secondo pila­

stro dei binato :verso la cr9ciata con ai lati gli altri due 
fanali. · 

· Entrando nella crociala si vede nel muro in set~ 
tentrione a mano dritta un quadro grande dimostrante la 
Pr~~f)nt~zione al Tempi.o, e(i in f~cda uno simile colle 
sante Lucia e Cecilia. 
· · Dri~to proseguendo coll'ascesa di Ire gradini tro­
vasi la cap.pella di' S . Giovanni Battista. Il suo altare 
è tutto 'il'i marmo. Dove ora è la tela rappresentante il 
Battesimo di Gesù per mano Jel Precursore (opera nel 
Ì8~5 del nostro pittore Trevisim ascritto a quella con­
fraterna) stava \' ~nalogo quadro di le.gno con fi~ure in 
mezzo rilievo che ora v.edesi nella cht ~ .sa d1 S. Gtacorno 
delle Trisiere. Sottoposta vi è statuetta di nhria San­
tissima dell~ Concezione coronata, ed adorna inoltre dello 
Stellario, ch'è un cer~hio su cui stanno quindici stelle 
allusive alli quindici misteui. · 

. In questa cappella vi sono molte cose .della raecolta 
Gresler di cui in seguito farò parola, Ira le qual! due 
a-ngeli dorati, di tullo rilievo in legno ad intaglio, ginoc­
chioni ed in atto d'incensare. 
- Sortendo da questa, al pilastro Ira essa ed il pre­
sbiterio sta il vessillo della sua confraterna con due can-
tÌela~ri. ' · 
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Ascesi tre gradini si entra nel presbiterio. L' al­

tare maggiore ad 11so romano con tabernacolo è lullo 
di pietra nostrana, con cistelli ed altri membretli dorati. 
In mezzo del suo dossale sta l' emblema Eucaristico a­
dorno di grandi spiche e grappoli tutto dorato. Sui due 
piedestalli. sono poste le statue marmoree di S. France;cu 
in cornu Evangelii, . e di S. Bonaventura in cornu E­
pistolae . . Queste. prime stava~o sull' altare ~aggio re d Jlla 
chiesa det mmon conventuali m Capodislna. Nel muro 
verso la cappello di S. Giovanni Battista in un grande 
scompartimento con cornice di gesso, approntalo nella co­
struzione della chiesa per accompagnare l'aUro che si 
sapeva dover essere occupato, vedesi, su di una tela di 
mano del Trevisan eseguita nell'anno 1845, Gesù che a 

.S. Pietro consegna le chiavi promessegli (S. Matteo 16, 
v. 19), il quale sl•ndo ginocchioni le tieoe nella sinistra, 
dietro • lui in piedi gli altri dieci opostoli, che l'opi­
nione dell' arlistu stabilisce quell'atto quando Mallia non 
.era stato ancora elollo in luogo del traditore. Dall'al­
tro muro verso la cappella del Ss .. Sacramento vi è l' ul­
tima cena di Gesù, opera che trovo nelle mie memorie 
indicata d'illustre mano. Fui sbadato di non copiare 
l'autore od il parere che forse sarà stato scrillo, n è dove 
ciò lessi so indicare. Ho potuto però rilevare su quella, 
dte fu eseguita nell'anno MDLXX.XXVIII, e nell'angolo 
.inferiore verso l' allare le rarole Jàannes Contar, che 
ne sarà forse l' autore. In questo presbiterio vi sono 
quattro grandi fanali dorati, e quattro stendardi, e nelle 
solennità, la croce· ch' era capitolare iu cornu evangelii 
sui gr,adini dell' allar~. P el servizio di questo v.i è un 
.tavolin,o di legno, semi eliltico, a quaHro piedi, ad inta­
glio, tutto doralo. 

Nel coro, posto dietro )'altare maggiore, osservasi, 
in un grande scompartimento, simile a quelli del presbi­
tel'io nel .muro in levante, una tela con cornice di legno 
rappresentante l'incontro dei Santi Pietro e Paolo con S. 
Francesco, la quale era prima nella chiesa di S. Giusep­
pe di faccia al pulpito, ed in uno simile del muro in po­
nente alt~a di mano del Gresler, senza cornice, destinata 
per altro luogo. In essa vedesi nel Ialo sinistro di chi 
guarda, Maria Ss. in elevato seggiolone quasi trono con 
giglio nella desto·a lenente in grembo · il bambino Gesù 
piegato con fanciullesca tendenza ad aggraffarlo, nel de­
stro io piedi li SS. · Antonio Abba te, Antonio da Padov.a 
e Greg.orio. Il primo nel suo abito monacale con cap­
pul'cio leso, il secondo, eli' è nel mezzo, in quello dei 
minori osservanti riformati, e così. sempre lo vidi ,-e­
stilo dal Gresler; il terzo in abito sacro sacerdotale col) 
libro in mano. Quantunque tutti Ire questi santi sieno 
confessori, pure non so se per comrnissi()ne, o per estro 
del pillore, in parte ed appiedi del trono della B. V. vi 
sono . alcuni strumenti di martirio, come una grande gra­
ticola ed una spada in traversai~ nelle suo sbarre. 

Nel mezzo del semicerchio che formano li muri del 
coro sta di faccia a chi entra · dal presbiterio, con padi­
glione e corona di stucco, il quadro dell'altare maggio­
re: "Nell'alto di ·esso vi è la B. V. volta fra nubi, per 
c_ui ve1esi solo in mezza figura, nel basso li Santi Mar­
lm pro,tett~_ri, Biaggio vescovo di Sebaste e,titolare della 
chJesa m piedi nel mezzo Lorenzo a destra·, e Quirino 
a sinistra di lui, ambo gi~occhioni, nonchè sul pavimento 

l(rÌspellivi .segni de.l martirio. Anche questa tela che 
apparteneva alla chiesa vecchia, soggiacque all' arÌislìco 
vandalismo col ritoccarla, nè da questo rimase intatto che 
il capo di S. Lorenzo. 

In coro pure vi sono due armadi contenenli varie 
cose della raccolta Gresler,. e dietro al tabernacolo in 
altra custodia ve n' esistono di S . . Biaggio, di S. Lorenzo 
e di S. Giovanni Nepomuceno di vecchia appartcncrlZa. 

Discesi li gradini del presbiterio e rivoltisi a mano 
dritta, al pilastro tra questo e la cappella del Ss. Sa­
cramento sta il vessillo della sua confralerna con duo 
candelabri. 

Ascesine altri tre si è in questa. Il suo altare è 
tutto di marmo, come anche il tabernacolo acquistalo 
nell'anno 1818 in Venezia per Venete lire 300. Frutto 
di pie offer.te è la croce d' argento che sul pomo di que­
sto viene collocata nelle solennità, lavoro tutto a mar­
tello e cesello di Giuseppe Smolmcher di Lubiana nel­
l' anno ,1845 qui per caso trova n lesi, come quello del­
l' incensiere d' argento neH' anno stesso da lui eseguilo. 
La pittura del Padre Eterno fu falla i11 Venezia nell'anno 
1821. Li due affreschi in figure colossali ai due lati rti 
quesl' altare, sono di mano del Gresler. Quello verso la 
sacreslia è la Fede, con lungo velo rimboccato sul capo, 
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croce nelhi ' dritta, ardente lìàccola nella sinistra mano." 
L'altro verso il presbiterio è la Religione, rarfigurala in 
Mosè vestito del sacerdotale suo a_bito, coronalo con ghir­
landa di rose, avente le chiavi nella sinistra, appoggialo 
colla destra sulle tavole delia legge, la spiegazione delle 
quali sembra indicare con bacchette che tiene fra i difi. 
Due quadrt ch'erano nel coro prima di S. Giuseppe, si 
vedono appesi in questa. ·Dalla parte del Mosè è il so­
gno di S. Giuseppe che vede l' angelo ordinargli la fuga 
in Egillo colla sacra famiglia; questa che si verifica è 
l'altro dalla parte della Fede. Nella cappella medesima 
stanno quattro . fanaletti dorati infissi su aste per l' ac­
compagnamento della Ss. Eucaristia agl'infermi, oltre le 
solite due lorcie. · 

Discendendo li gradini si vede a mano drilla nel 
muro della crociala in mezzod ì un quadro· grande colle 
sante Agata e Caterina, ed in faccia sulla port-a della 
sacreslia, altro rappresentante il ·transito · di S. Giuseppe 
che insieme colli due nell'altra estremità della ·crociala 
pur adornavano la chiesa dei R. R. P. P. cappuccini a lui 
dedicata. Nelle solennità stanno es posti nella crociala 
due baldacchini dinanzi al banco delli camerlenghi di 
drappo di oro (vulgo samis). L'altro di drappo di set~ 
a .fiori con fondo bianco acquistalo nell'anno 1839,' cm 
servono le · mazze del vecchio, dinanzi al banco della 
confraterna di S. Giovanni Ballista. Si adopera questo 
nelle processioni ordinarie col Ss. Sacramento della ter­
za domenica di ogni mese. · . 

Il primo baldacchino di drappo d' .oro con ornamenti 
di nastri fronge e mazze di legno ad intaglio inargen­
tate fino' all' imp~gnatura, fu acquistato nell'anno 1834, e 
soddisfatto il suo importo con quelle pie offerte che sos­
tennero e sostengono lutto il decoro ed il necessarto 
della nostra chiesa. Li cordoni e fiocchi pur d' oro sono 
quelli del vecchio. In ognuno dei drappellotii laterali 
Stanno, di nastro d'oro, due croci, ed in mezzo 1.' Euc~­
rislico emblema; sull' anteriore la figura · con vesltto epi-



scopate del MarLire titolare S. Bingio; nel posteriore l o 
stemma del comune juspatrono ch' è una croce rossa in 
campo bianco sormonlata da cOrona con cinque merli o 
beccheUi. Di quesLo si fa uso nelle processioni solenni, 
e nella seUimana santa. • 

Ombrella di · pari drappo ed acquis to ~del secondo·· 
baldacchino sta pure esposta nelle solennità, la quale serve 
per accompagnamenLo della Ss. Eucaristia agli infermi, 
ed in altri giorni riposta, ma pronta. . 

Dalla crociala entrando nella nave laterale travasi 
a mano dritLa l'altare di S. A11na. Su que sto stava pri­
ma altra tela ch'era dell'altare stesso nella chiesa di S. 
Giuseppe, ma logora in più luoghi fu rinovata per mano 
del Trovisan, come si vede, n~n· anno 1826. f.a Madre 
della Madre di Dio la istruisce fanciulla in un libro che 
tiene sulle ginocchia, S. Gioacchino vi assiste appoggiato 
ad un desco su cui stanno femminili lavori. n. pittore 
nella vera sua effigie in terra seduto, in figura di men­
dico con grucce in alLo di preghiera, la di lui moglie di 
faccia con un fanciullo. Il figlio della natura giustifica 
il suo pensiero col dire di averlo eseguito avendo letto 
nella vita di S. Anna ·ch'essa soccorreva con elemosina 
i poveri. Il Crocefisso, che su questo altare · si vede, 
stava prima in quello dirimpetto a lui dedicato, e chiuso 
nella nicchia con velro. 

Proseguendo verso la porta vi è l'altare di S. Giu­
seppe toLto di legno, tale e quale esistevo, come mag- · 
giare, nella sua chiesa. Nell'allo della tela sLa la B. V. 
col bambino, ed al lat9, ·destro di · essa il Santo suo spo­
so, poggiante su nubi; nel basso li beati, Fedele da Sig­
maringa, Felice da · Cantalicio, Serafino da Montegranaro 
e Giuseppe da Leonessa. La tela colla mezza figura di 
S. Antonio di Padova e cornice dorata, è lavoro del Gres­
ler. Nella sua mensa giace riposto in cassa di legno 
con veLri il corpo del S. Martire Fortunato insieme con 
ampolla di vetro aspersa del suo sangue. Egli è vesLito 
da cava liere Romano, e fu trovaLo nelle catacombe della 
santa città dopo la metà dello scorso secolo. Destinato 
dal Sommo Pontefice in dono all'ospizio dei cappuccini 
di più recente fondazione, toccò in sorte al nostro. Il 
dossale di legno colorato coll'iscrizione . che se1 ve co­
munemente, lo toglie alla vista, e nelle solenniLà questo 
dossale viene coperto con paliotto di cuoio d' argento, che 
era suo ornamento anche nell'altra chiesa. 

Al pilastro tra questo altare ed il seguente vi è 
una Croce con tutti gli emblemi deHa Passion e di N. S. 
G. C., cile fu in quesLa trasportata dalla chiesa della Ma- · 
donna Traversa, dopo l'erezione della Yia Crucis. 

L'ultimo altare vicino alla porta è quello . della Ss. 
ed Immacolata Concezione di Maria Vergine. Di legno 
anche questo stava, come ora, alla destra del maggiore 
nella chiesa di S. Giuseppe. Nella sua tela . vedesi, in 
alto la MaJre Ss. poggiata sul mondo e su di una parte 
del cerchio convesso della lun a, nel basso li santi Fran­
cesco ed Antonio di Padora in abito di coppuccini, gi­
nocchioni, ed aranti. Li paliotti comune e di solennità, 
<JUesto simile all ' .altro dell'altare di ·s. Giuseppe, servi-
vano a tale uso .anche in quella chiesa. l 

Di vasi, arredi, utensili, e para.menti sacri, se non 
con magnifice nza a .. _sufficienza, e decentem~nte fornita 
tròva si ques ta chi.esa, come osserva il forest iero che as-
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siste alle sue funzioni , eseguite col de coro dovuto, e fra 
queste sacre suppellettili alcune ancora vi esistono, 
delle qu•li era ricca l'antica chiesa, come dice Dlon­
s ignor Tommasini (Arch. Triest. pag'. 486). 

Contigua allà chiesa in ponente sta la sacrestia nella 
quale si entra e dalla quale si esce per le · due por tu 
suenunziate, una in 'fine della crociata ·pur da ponente e 
dopo la cappella del Ss. Sacramento l'altra nel coro. 
Molti utensili di diverse forme, qualità, e nome in essa 
scorgonsi; a custodia . dei vasi, arredi e paramenti' sacri, 
delle vesti, libri, ed altro di o~ni sacerdote, ed uno par­
ticolare su cui sta scri1to Archivium hujus Ins. Col­
legiatae · et prima e post Cath. Quest'ultima indica­
zione, a pregiudizio di simil vanto "di altra chiesa, e spe­
ciolmrnte di Albona, riù non la offende che già la lite 
è finita colla soppressione della nostra. Mi fo lecito però 
di osservare che non a caso, n è infondatamente sarà così 
stato scriLto, tanto più che nell' [stria a. l. N. 68-69, 
pag. 276, col. 2.da in principio del cap. IX vien dello: 
"L'insigne c.ollegiala di S. M.aria Maggiore decretata da 
Claudio Sozomeno vescovo di Polo li 24 aprile 1584 .... 0 

Vedremo in altro articolo che prima di quest'epoca sus­
sisteva il Collegio dei Canonici in Dignano, che se di­
versamente ciò fosse, come sarebbe sfuggito alla rimar­
ca di tanti visitatori diocesani? Il banco di noce, che 
olire all'ord inario uso preaccennatil, serve pel quotidiano 
ap paramento . dei sacerdoti, in sieme colli due inginocchia­
lo! di quel legno e tabelle per la preparazione e rin­
graziamento della messa, erano di appartenenza della 
sacrestia di S. (;iuseppe. A que'lla chiesa pure spetta­
vano li quattro quadri che appesi a.i muri si scorgono, 
ed erario sportelli, quasi ornato, sovraposU a\le due porte 
che dal coro ai lati del1' altare mettevano nel presbiterio. 
S. Michele e l'Angelo Custode riguardavano la chiesa, 
S. Francesco e S. Chiara il coro. Nel refettorio di quei 
R. R. P. P. cappucoini stavo l'a liro rappresentante la cena 
di Emaus, quamodo cognoperunt in fractione panis 
(S. Luca 24, v. 35). Con pietosa emozione vedesi in 
questa il ritratto in mezza figura del benemerito paroco 
Cozzelli, morLo li 5 maggio 1794, come raccogli esi dalla 
lapide marmorea posta nel mezzo della crociata sotto cui 
riposa110 le sue ossa • . Altro quadro rimarcabile in essa 
si trova della raccolta Gresler, rappresenLante, · nell'alto 
Maria Ss. •coronala dall'Augustissima Triade, e nel basso 
vescovi, abbat.i, monache ~ quantità di popolo con sten­
dardi in onore di essa. E chiuso in cornice dorata, · e 
dipin.lo ad uso greco su tela. Nel sotterraneo di questa 

·vi stanno due tombe nell'anno 1776 costruite a spese 
dei sacerdoti semplici della parocchia; ossia non benefi­
ziati, per ripon•i le loro ossa, come si raccoglie dalla 
iscri•ione in modo particolare incisa sulle loro lapide. 
Essi avevano una congregazione secolare soLto gli au­
spizl di S. Giovanni Nepomuceno, approvala nel dì 8 
s , tt, mbre 1727 da Mons: Giov. And. Balbi di Veglia ve­
scovo di Poi a. Nell'andito che da questa conduce in 
chiesa e sulla porta vi sta ·alrro quadro rappresentante 
la Nati"ità di N. S. G. C. . Questo, con uno .che ora p ili 
non si vede e mostrava l'Adorazione dei Ire Re Magi, 
trovavasi nel presbiterio della. chiesa di S. Giuseppe. 

Tuili li quadri e tele di altare di tale provenienza 
mi sono· fano cura d' indicarle, giacc.hè vengono riputale 
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non spregevoli, speciahnente dagl' intelligenti quelle del'­
!' incontro dei santi Pietro e P a o'! o con S. Francesco, e dell'al­
taro di,S. Giuseppe che ritengono fatte di mano del Palma. 
E Te n tori; e Btisching nell' opere e luoghi più citati di­
cono, che nella nostra collegiata o duomo si ammirano 
bellissimi quadri del 'l'intoretto, del P .:tlma, e di 
JJaolo Jleronese. Nè accennarne, n.è che siano stati 
accennt!li avendo giammai inteso da alcuno, così indicare 
non s•vrei se e quali siano. Stando però al detto delli 
due autori prelodati, direi che fossero quelli dei >"ecchi 
unicarnente esistenti, cioè della Carilà, dell'altare mag­
giore, ed il Cenacolo, che pur dissi degni di partico:lare 
riflesso, ed in parte guasti li due primi da ·varrdaliche 
marri dell'arte •per impulso della ignoranza propria ed 
a!Lrui. 

Sovraposta alla sacrestia vi è una ben ampia ed 
alta sala con quattro fin estre ed un fin es trone ridotta ad 

• uso di pittura, ed insieme con altro annesso fabbricato 
contenente le scale e tre locali ad uso di abitazione, 
costruita nell'anno i8i8 per Gaetano Gresler, mernhr.o 
dell'i. r. Academia di belle arti in Venezia, e perciò non 
ignobile pittore. Nel mese di giugno di quell'anno ci 
qui giunse assieme colla mogli e in seguito di c.ontratto 
\'ilahzio con buon numero di private fa1niglic, alle ~1uali 
collo stesso do.nò t.utta In insigne raccolta, che allora 
teneva in Venezia ·nel palazzo Lezze alla Misericordia 
sotto il titolo di Santuario, con vasi di prezioso lavoro, 
paramenti ·sacri, damaschi, tappezzerie, cornici ed altre 
opere molte ad intaglio dorate, quadri di scuole diverse, 
e che so di più, lutto con dispendio, zelo, e fatica da 
lui ricuperato nel trambusto della soppressione delle 
chiese ·e convent-i in q nella città, nonchè in ·seguito e 
dopo anche il suo traslucamento in Dignano con danaro 
delle pie offerte. A me non lice di andar .più oltre in 
quPs(o delica.to argomento~ nè di linge:re la mia penna 
nel mele o nel fi ele. In qucs.ta sala conservansi molti 
riput•t.issimi quadri della sua raccolta, nonchè modelli in 
gess,o ad uso della lrberale di lui ar.t• 

Dalli privati concessa alla chiesa la custodia di tutti 
quegl' interessauli oggetti, per collocarli fu stabilita la 
cappella di S: Giovanni Bat.tista. La si vide ·insufficiente 
ed in conveniente a tanto appa.ra.to. _Si ,de>ermi·nò adun­
que di erige1·e appos'•to e ,tlecoro·so :locale dalla parte 
di levaut_e con ingresso dalla ·p_orta esis.tent.e ,nella èro­
ciata, - C la gentilezza del signor Frahceséo Briirm pro­
fessore di architettura nell'L r. Acad.ernia reale di Trie­
ste ne fece il disegno , dietro al quale nel ,di i3 
aprile 1819, dedirJandolo al glori"so Taumalurgo di Pa­
dova, fu nell' ar1golp esterno a mano destra verso sci­
loc.co co!le consuete f1•rmalità posta la prima pietra .col­
l' iscrizione Divo Antonio Patavino Sacrum Xlii 
Aprilis 1819, ed elevate le mpra fino all' atlua­
le altezza. ' Per circoslanze diverse non essendosi 
continuato il lavoro, . e nella nece&sità e convenienza di 
sgombrare la cbiesa, per .mancanza di loc~le più vicino 
ed adattato, fu composto un tetto su buona parte di 
qQel\e, mura, diviso in due, fatte due porte esterne, e 
stabilito U mag~zzino e deposito di allari, colonne, mar­
mi, )egn~mi, attrezzi, ed altro relativo e necessario alla 
fab!mca della chie~a stessa non in tutto çompita, e sue 
attrnenze, 

Dalla ·patte stessa in levante sulla piazza del duo­
mo sta il campanile, le di cui fondamenta gellaronsi e 
fu elevato all ' altezza di tre passi nell'anno i815. Il di­
segno è del sigor Autonio Porta triestino, riformato in 
poco ed approvato in tutto nell'anno 1~38 dall'i. r. A­
cademia di balle arti ~n Venezia cui fu .assoggettato, lui 
defunto. La sua altezza dev'essere di passi veneti 36. 
lnterrottamente fu rproseguito il lavoro negli anni !835 
i836, i 839, 1845 e nel i846 elevatolo fino al quant~ 
più su del primo toro con tr.e ordini di bugnalo, furono 
nel dì 4 ottob.re collocate le due campane nuovam ente 
geltate in Venezia , già benedette da monsignor Antonio 
P.eteani vescovo di Panenzo e Pola nell'antecedente 1844 
e posnia cop erto. -si calcola che l' atluale sua eleva zio n~ 
sia poco più della metà della fi ssata. Le due prime ca mpane 
furono gettate in Trieste nell'anno i821, e la sola fat­
tura, senza il materiale delle campane vecchie ed altro 
somministrato, costò f. 400. 

Dirò finalmente che il .materia.le della chiesa, e 
quan:to in essa contiensi ed al suo uso è d.edicato, lutto 
fu fatto dalla carità dei ci ttadini o pubblica o privata, 
e·he ,c.osì fu sostenuta, e così si sostenirà in seguito, 
speriam.o in chi finora ci aiut,ò e .protesse, quel .Dio che 
atJerra ,e suscita, che affanna .e c.he consola ... (Manzoni). 

Giòv. And, dalla Zonca. 

Inventario 
delle arme della magnifica comunità di Albona 

fatto ai 15 Zugno 1602. 

N e i tempi che corro n Q non sarà, penso, senza qual­
che interesse il vedere quali e quan_te armi, e munizioni e 
attrezzi di guerra possedesse il ·C.O!nune .di Albona nel 
i802. Tr·e anni prima questo ,pop,olo, ad opera di stra­
tagemmi feli.cemente in.ventali e armalo no~ d' altro qu !lsi 
che ~ e l proprio cgragg1io, ajveva me,;so in fuga ottocenlo 
Uscoc.ch i pr~ doni che eransi lanciat.i a disperato assalto 
delle s)le .mura. Ma il fatt o dell'assalto ,e della ripulsion 
degli Uscocchi do1,0,anda d'essere se.paratamente ~~·a ttato . .,.­
Per ora vedasi l' _inyentario che segue, regis.trato a carte 
64 e 65, di un .J i)lro consig,lj che i.nco.mincia a.i 3 agosto 
1.597, e termina ai .f4 setternb.(e 1608. ll libro è au­
t.entico e si conserva in ·questo archivio comunale. L'e­
sattezza della c,opia che qui pre>ento r.uò fac.ilm enle ve­
rificarsi. 

Albona '12 ottobre i849. 
ToMASO LuclANJ. 

Alabarde, spedi et partisane computale lu quattro che 
N. W 

20 
32 
43 
47 

·s.onQ in 1palazzo, ·in J.utto cento e undese 
Picche vinti 
Spontoni boni in tutto 
Archi busi Q o vi quarant3tre. 
Archibusi vecchi, ma :P.er,ò bon.i (la ado.perar 
Fiasche da archib~si con li s,uoi fiaschini hone 
Fiasche bo ne d' ,archibusi se!lza fia&chini 
Corni boni da polvere .vintiotto . 
Archibusoni con li suoi cavalletti vintiquattro 

29 
22 
28 
24 



Un moschetton et suo fiasco comprato al pubblico 
incanto . 

Un archibuson con la cassa rotta 
Archibusoni quattro prestati in Fianona 
Fiasche grande da itrchibusoni boni sette . 
Forme d' archi busi et archihusoni sessantacinque 
Forme da archibusoni prestate in Fianona dui . 
Forme di archibusoni di sasso dui 
Balle di piombo da archibusi ed archibusoni a peso 

di · staera·· libbre 38. 

7 
65 

2 
2 

Mazzi di corda cinqu'antasette computati dui desliga ti, pe-
sorno a staera l. 60 val. .. 57 

Coracine quarÀntaotto, val. 48 
Dui pezzi di bronzo da VI. 2 
Dui pezzi di bronzo da 111. 2 
Periere di bronzo di eci 10 
Forme da periere g rande quattro 4 
Anei di fe rro da periere quindeci i5 
Dui cavalletti da periere, el un piron 2 
Dui altri cavalletti desfatti per le campane vanno 

in saldo al detto Monitio ner vecchio. 
Balle di ferro dusentosessantanove 
~laggi di ferro cinque 
Un mazzo de cugni da periere . 
Cazz.e da cargar cinque 
Uno cazzabale • 
Scove da pezzi tre 
Sacche tti di te la dodici . . 
Morioni ruseni vecchi mal in ordine settantadoi 
Coette per le periere di bronzo sedec(. 
Coette piccole da epingardoni dui • • . 
Fiasche vecchie da archibusi inutili con dui fiaschini 
Corni inutili seUe . 
Quattro ferri tristi da alabarde 
Dui ferri di partesane tristi 
Tre ferri da spontoni rotti 
Quattro aste da spontoni • 
Tre pezzi grandi di piombo intreghi • 
Un cavalletto di ferro da periere 
Dui cavalle tÌi rotti da archibusoni 
Arpesi di ferro dieci, ad uno manca la croce 
Una fassa di ferro • 
Un paro de rode senza periere. 
Maggi di legno quattro 
Lumiere bone di fe~ro quattro 
Una lumiera di ferro inuti le 
Pironi di ferro cinque 
Un orologio vecchio di ferro 
Un penello di stendardo 
Un tamburin 
Dui ca ssoni grandi 

2 
269 

5 
1 
5 
1 
3 

i ~ 
72 
i6 

2 
iO 
7 
4 
2 
3 
4 
3 
i 
2 

iO 
i 
i 
4 
4 
i 
5 
i 
i 
i 
2 
3 Tre casselle piccole 

Polvere L. 636 

Fasti sacri e profani di Trieste e 
dell' !stria. 

La Tipografia Weis ha annunciato testè un Alma­
nacco, per l'anno i850 in appendice al quale si pongono 
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i Fasti istriani sacri e profani, di nostro lavoro. Questo 
annuncio è avvenuto senza nostro saputa e senza con­
senso; quei Fas ti sono un lavoro che diedi alla tip ogra­
lia nel 1848 per comparire in annuario pel i849, an­
nuario che poi non uscì, e ch e doveva ·essere ben diverso 
da semplice Almanacco. I Fasti che sortono dal Weis 
male s' adattano all'anno 1850, e sono quelli che capi­
tarono anche 10 mano di nostri amici ·non co me stampa 
di ... ulgatll, ma come borro per farvi aggiunte. 

Il lavoro dei Fasti è pres sochè compiuto e come 
demmo prom essa ai nostri a m ici, us r ~fà nel principio del­
l'anno i 850, non co me appendice di Almanacco, ma C(l­

me lavoro copioso che polrà servire ai dotti nello stu­
dio delle patrie cose, ed agli indo tti, nella conoscenza 
della storia patria. l materiali sono assa i maggiori di 
quelli t;he escono pel Weis; imperciocchè è nostra in­
tenzione di dare non ~ià secca indicazio ne di avve­
nimenti, ma di esporli in mod t) che ai meno pratici della 
storia nostra possa essere scheletro tale da incarnm·si 
con grande fa cilità anche dai mtmo esperti; abbiamo in­
tenzione di porre i fasti sacri e.d i profani in due co";' 
lonne per modo che l'una stia di fronte all' altra, per 
cui gli avvenimenti profani dànno ragione degli avveni­
menti sacri, e mutuamente si soccorrono per venire a 
conoscenza di coso taciate nelle ' ca rte e negli scrittori, 
o velate talmente da credersi i m o \te in caligine; abbia­
mo intenzione di pubblicare quante più memorie abbia­
mo potuto raccogliere, 'anch"' se qp.este anpariscano o 
sieno troppo minuziose, e di poco momen to, lasciando al 
genio di ognuno di r;levare dalla mole intera quei ma­
teriali che meglio si conhnno al genere di studio che 
intende, giacchè non abb:amo voluto esclud ere ramo al­
cuno di ·umana -operosilà. E perchè questa raccolta pOs­
sa tornare di facilitazio ne a cbi vuole intendere allo stu­
dio dei materiali della storia nostra (dacchè è necessità 
studiare prima i materiali) non solo vi ab bia!nO accolte 
quelle note croniche di storia. ge ne.ale che giovano a 
fissare i temp i di avvenimenti nust.ri, ma vi abbiamo ag­
giunto, quelle serie di potentati o dign itari che compa­
riscono nelli Fasti del Weis, e quelle altre sel'ie an cora , 
che sono di tutta quanta è la penisola, e la serie di tutti 
quei potenta ti , i quali figurano in atti nostri; ed indici 
dei fasti medesim1. Co n che intendiamo di risparmiare 
fatica nel cercare. autori che registrino sifTatte serie. Nè 
possiamo tacere che tra le cause che fe cero di ferir e tale 
pubblic•z ion e, sia l' imperfezione della serie dei pode­
stà ~i Capodistria, che ancor non siamo in grado di COln­
pletare, sebbene di molt" progredita, e la serie di di­
gnitarì di qu.alche chiesa, menlre abbiatno pronte e co m­
plete di altri dignitari e la ici ed ecèlesiastici. 

Non tacereru.o per ultimo, -che il la voro che da noi 
si darà tra brevo alle stampe, comprende anche le leggi 
principali attivate. Non sarà perfetta questa operetta, ma 
non è a dubitar_si che in ogni anno vi si facci{l.nO ag­
giunte e rettificazioni da noi e da altri ; e verrà mos tra­
to per questo scheletro co me ben lqqgi dal man care di 
storia, ne abbiamo più che non occorra per togliere 
quella bruti• taccia che ci fu apposta, per convincerci 
che se qualcuno credette lo meritassimo, lo credette a 
torto. Confidiamo che il lavoro nostro possa essere di 
pronto sussidio a quelli medesimi che intendono alla 
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pubblici-amministrazion~, - vedendo solt' occhio le epoche, 
ed i c&ngiamcnli precipui di questi ultimi tempi. 

Hiempitura. 

Legislazione pei boschi. 
Dacchè le pubblicazioni sulle !oggi e sul governo 

dei boschi tornarono gradite a parecchi, ed ottimo ma­
teriale a comporre la storia della legislazione in materia 
di taJtto iuteresse per la provincia divulghiamo a riempitura, 
un drcrcto dipunOt duca d' Abranles govern , ~ore genera:e 
dell' Jllirio sulla ricognizione dello proprietà pubblica dei 
boschi; decreto che fu fra gli ultimi atti di quel gover­
no e che non ebbe effetto, perchè prima che giungesse 
a ~ompimt:nto il termine assegnato, altro governo era 
subentrato. Con questo decreto si applicano alla pro­
•·incia leggi della Francia che erano antiche, cioè dal 
t333, t376, t402, i526; leggi che non furono compre­
se nel Bollettino stompato per queste provincie, o che non 
furono mai pubbt:cate; e che non è si facile di scatu­
rire fra noi. Daremo altravolta qualche altra legge o 
regolamento in siffatla materia. Del decreto, divulghia­
mo ,solianto il testo italiano. 

NAPOLEONE, IMPERATORE DEI FRANCESI, RE D' ITA­

lia, protettore della confederazione del Reno, mediatore 

della confederazione Svizzera, ecc. ecc. ecc. 

Noi governatore generale delle provincie flliriche. 

Considerando, che importa di verificare i titoli, in 
virtù dei quali le comuni, o i particolari esercitano i di­
ritli d'uso ne' boschi imperiali di queste provincie; 

Considerando, ch' egii è pur necessario determinare 
le regole alle quali saranno sottoposti gli usuari nel go­
dimento de' loro diritti. 

Sulla proposizion9 ojell' intendente generale, 

Abbiamo ordinato, ed ordiniamo : 

Art. i.0 

Le comuni, ed i privati che pretenderanno d'avere 
o per titolo, o per possesso il diritto di pascolo, di taglio 
di legna per fuoco, o _per altro uso, tanto per fabbriche, 
che per restaurazioni, nd boschi imperiah, o che ricla­
meranno la proprietà delle foreste, riputate imperiali, sa­
ranno tenuti di produrre verso ricevuta, dentro li tre mesi 
che seguiranno la pubblicazione deUa presente ordina~ 
zione, alle segreterie delle intendenze, nel distretto delle 
quali sono situate Ie foreste che si pretendono gravate 
di tali diritti, i titoli, o alli possessori, di cui asseriscono 
l'esistenza; altrimenti, passato questo termine, il godi­
mento de' detti diritti sarà loro proibito, solto pena d'es­
sere processati, e puniti come delinque-nti forestali. 

Trieste , TipOgr·afla d.el Lloyd AU.stl'iaco. 

Art. 2.0 

Ogni comune, o particolare che reclama dovrà ac­
~ompagnHre i titoli cb' egH produce, con un; petizione 
1~ francese, nella quale sarà specificato il genere del di­
ntto r~elamato. 

Art. 3.0 

Le .comuni, o i particolari, i di cui diritti d'uso so­
n? stati ~iconosciuti. d~i . consigli dell'intend enza, sono 
d1spensa1I delle formahta prescritte dagli articoli pre-
cedenti. · 

Art. 4.0 

La verificazione de' titoli è affidata ai consi~li delle 
intendenze, di cui r. parte ir cons ervotor~, o l' i;pettore 
locale delle foreste. Il consiglio qualora lo giudichi ne­
cessario farà la traduzione in lingua francese dei do­
cumenti, e le spese saranno a carico degli usuari. 

Art. 5.0 

Tutt'i titoli tanto di proprietà, che d'uso dovranno 
essere verificati prima del primo gennaio f8t4. 

Ari. 6." 
Le -comuni, ed i particolari non potranno esercitare 

per P avvenire verur1 dirit.to d' uso, che soli o la sorve­
glianza e preventiva indicazione degli agenti forestali· 
il tutto in conformit-à delle ordinanze in vigore del 1529, 
i 540, i 583 ecc. · ' 

Art. 7.0 

Egli è proibito agli usuari di vendt:re, donare, o 
permutare le legna loro rilasciate, a di disporne altri­
menti che per i loro bisogni, sotto pena di essere pri­
vati de' loro diritti, e di una multa. Ordinanze del 1333, 
1376, i402, i526 ecr.. 

Art. 8. 0 

Le leggi forestali, · regolamenti, ordinanze, decreti 
de' consoli, avvisi del consiglio di stato, decisioni della 
corte di cassazione ecc. in vigore nell'impero, saranno 
egualmente osservate dai tribunali di queste provincie. 

Art. 9. 0 

La presente ordinazione sarà stampata nelle lingue 
usitale in queste provincie, e gli intendenti la faranno 
pubblicare dovunque fia d' uopo. 

Art. to.• 
L'intendente generale è incaricato della esecuzione 

della presente ordinazione. 
Dato a Gorizia, il dì iO giugno f8f3. 

Firmato: Il duca d' Abrantes. 
Per S. E: il governatore generale: · 
L' uditore, segretario del governo, 

Firmalo : A. Heim . . 

Per espedizione conforme: 

Firmato: A. Heim. 

Per copia conforme : 
Il conte dell'impero, maestro delle richieste, 

Intendente generale, 
Chabrol. 

Redattore Dr. H.a·odler. 



IV. ANNO. Sabato l 7 Novembre 1849. .M. 59. 

Geologia dell' Jstria. 
Il sig. Federico Kaiser, giovane che riveriamo mol­

tissimo per le cognizioni nello cose di natura e per la 
lealtà dell 'animo, ci favorì quale segno di sua benevo­
lenza = Le osservazioni geologiche falle nei contorni di 
Trieste= trntte dalle relazioni di cose naturali pubbli­
cate in Vienna da Guglielmo Haidinger''(V volume, marzo 
1849, pag. 267). Le osservazioni del Kaiser sono in pic­
colo dettato (di 15 pagine), ma di bella importanza per 
la penisola, perchè to cmmo questioni rimaste lungo tempo 
dubbiose o contrastate. Non conosciamo altri lavori geo­
logici che abbiano di proposito preso l' !stria ad esame 
fuor dei due del Morlot, • l'uno sommario inserito nell' 
/stria, l' altro in apposita opera con carta di mole ben 
maggiore, e di grande importanza. I tempi corrono in­
v.:ro fra noi assai contrari ad ogni scibile, e minacciano 
di venire peggio, e so no testimonianza e preludio i pen­
sieri niuni e la lingua niuna di qualche stampato che 
esce in tali gramezze è conforto il vedere altrove uscire 
cosa che ci riguarda, ricca di sapere e dottrina, cosa che 
può tornare di giovamento, quand'anche molti non veg­
gano al di lò di oggi dì; non importa poi in qual lingua 
sia scritta; chè il sapere come l'onestà non sono privi­
legi nè di nazioni nè di individui. 

Non ripeteremo ciò che il Kaiser dice, perché nè 
abbiamo licenza da lui di voltare il suo dettato in ita­
liano, nè lo sapremmo, per la sconoscenza della lingua 
geologica tedesca ; trarremo soltanto da quello stampato 
alcune cose. 

Nel Carso che sovrasta a Trieste egli riconosce due 
masse di diversa formazione, la calcare ippuritica, che è 
inferiore, la calcare a slratificazioni gigantesche paral­
lele, piena specialmente di Foraminifere e di Nummuliti 
che vi sono sovrapposte. Questa seconda massa forma presso 
Trieste zona sottile del Carso, i cui strati scendono al 
mare nell' inclinazione circa di 40 grandi, e separa nel 
tratto da S. Croce a Bolliunz la calcare dall'arenaria o 
macigno. Lo strato dell 'a renaria che . immediatamente 
tocca la calcare, è presso Trieste sempre di colore che 
s'accosta al bleu grigiastro. Le stratificazioni dell'are­
n oria sono di regola meglio sviluppate presso allo strato 
calcare, sebbene sieno visibili più facilmente sul monte 
che nulle valli, come lo mostrano alcune forature arte­
siane, l' una delle . quoli, quella nel nuovo ospitale non 
fu fall a a quella profondità per la _quale possa attendersi 
suffieiente quantità d'acqua. La quale opinione ,·iene in 
eon[erma di quelle manifestote allorquando fu cominciata 
la foratura di quel pozzo che è il terzo cominciato, ed ab-

bandonato distesamente e con esatta conoscenza di cosa 
discorre il Kaiser degli strati calcari che isolati traver­
sano l'arenaria, e lungamente di quello che attraversa i 
promontori che stanno fra Capodistria ed Isola, fra Isola 
e Pirano; e delle spezzoture e rep entini cangiamenti di 
direzione di siffatti strati, ne trae conseguenze sulla 
collocazione delle due specie di calcari, l' una sull'altra, 
e sul macigno. 

Un passo del Nig. Kaiser (il quale trattenutosi non 
lungo tempo in Trieste non ebbe occasione di conoscere 
nè il modo nè i pensamenli e consigli di parecchie no­
stre pubbliche facr.ende) ci parve degno di ripetersi per­
che coincide con quei pensieri che si ebbero or sono 
parecchi anni che sgraziatamente furono distolti dall' ef­
fetto.= Il labirinto delle grotte del Carso non è ancora 
chiarito; pure l'esatta conoscenza di lui, e specialmcmte 
della seria delle grotte pelle quali s'aggira il Timavo 
superiore sarebbe assai desiderabile per Trieste soggetto 
a mancanza d'acqua. =E noi aggiungeremo che altret­
tanto può dirsi dell' Istria calcare, perché come Trieste 
ha comune -c q Ila penisola il dialetto, le vicende, l'aria, il 
mare e molte altre cose che il dire sarebbe superfluo; ha 
comune con quella la fisica conformazione. 

L'esperienza ha mostrato che a realizzare un pen­
siero ci volevano nelle passate condizioni tra i quaranta 
ed i venti anni, di che potremmo citare innumera­
bili esempi se ci prendesse bizzarria. Dio volesse che le 
forme cangiate, cangiassero anche le cause di siffatle Jun­
gagini. Sia quello che sarò per essere, corsero già otto 
anni dacché si posero solennemente ad effetto i primi 
tentativi per conoscere il nostro terreno; altri trentadue 
anni (se non .sopravvengono distul'bi) e saremo giunti a 
ciò che più prossimamen te ci occorre di conoscere, ed è 
per noi di grande importanza, quale si è il conoscere 
l'origine delle acque dei nostri pozzi, e quindi il modo 
di averle con certezza di risull.alo. 

Memorie della chiesa di S. Sofia 
di Due Castelli. 

Tra le chiese collegiate della diocesi l di Parenzo, 
una assai distinta per la sua antichità, e quella di S. So­
fia di Due Castelli, di cui non si ha memoria alcuna di 
preciso tempo di sua fondazione, e stabilimento. 

Dal diploma 1) di Ottone Il imperatore veniamo a 
rilevare che prima del decimo secolo esisteva il luogo 

')Di p. di Ottone Il pag. 13. 
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chiamato Due Castelli, quale verisimilmente prese la sua 
denominazione da due castelli eretti sopra la cima di due 
colline qu.asi assieme unite, e l' una poco disgiunta dal­
l' altra, situate alla parte australe nell'interno d' una lun­
ga valle contorniata da altissimi monti chiamata la Draga, in 
distanza di sei miglia circa dalla riva ossia Porto del Lemo. 

Questo luogo di Due Castelli, insieme con altre terre 
e castella fu dato in dono dagli antichi re ed imperato­
ri 1) alla chiesa, e vescovi di Parenzo, e successivamente 
conferma t o, e rinovato questo dono da Ottone Il ' ) da 
Enrico terzo 3) e da Rodolfo 4) imperatori co n amplissimi 
privilegi ed esenzioni. 

A, queste donazioni degl'imperatori s' ag~iunsero 
quelle di Alessandro Pp. terzo 5

), di Innocenzio Pp. quar­
to •) e di Volkero p~triarca d' Aquileja 7

) , quali tutti fanno 
menzione deJla chiesa e luogo di Due Caste lli. 

Uno di ques ti ·castelli, cioè quello verso occidente 
e che anticamente chiamavasi, e che pur di presente riliene 
il nome di Castello P arentino 8) da diversi secoli in qua 
giace sepolto nelle sile rovine, e. presentemente appena 
ne appariscono alcune piccole vestigia. 

L'altro posto verso levante, e che nel documento ") 
del patriarca Volkero in quei tempi chiamavasi Monte Ca­
stello ripieno di fabbriche e di abitazioni, circondato da 
bellissime mura, e forti torri si mantiene popolato sino 
a principj del secolo XVII. Ma terminate le incurs ioni 
degli Usckochi, e cessato ogni timore di questi nemici 
gli abitanti di questo castello a poco a po co allontanan­
dosi da questo . Iuoco, si ritirarono alla campagna ftssan­
do il loro domicili o appresso i loro poderi situati sull'al­
tezza dei monti posti di qua e di là della valle, servendo 
ad essi di maggior comodo questo soggiorno e per la vi­
cinanza a' proprj beni, e per la qualità dell'aria più con­
facente alla loro salute; cosicchè alla fine del secolo 
stesso, e nel princ'ipio del secolo presente restò questo 
castello pressochè affatto spopolato e derelitto. 

Questa desolazione obbligò il rettore, li ministri, li 
canonici, e le altre poche person~ rimaste a rilirarsi anch' 
esse da quel luogo abbandonato e rovinoso per cercare 
altrove il loro soggiorno. Scelsero pertanto il luogo os­
sia contrada chiamata Canfanaro, posta sopra la som­
mità del monte verso mezzogiorno distante un miglio 
circa da Due Castelli. Essendo qui vi un'antica cbiesa 
dedicata a S. Si1vestro 10) venne questa a ;ervir di co­
modo tanto a questi quanto agli altri popoli circonvicini 
per ascoltare la santa messa, e ricevere li Sacramenti 
continuan·dosi ciò nonostante nella collegiata le ufficia­
ture e li canonici ogni giorno, non senza grave loro in­
comodo, vi celebravano la messa conventuale e vi face­
vano nelle feste tutte le altre sacre funzioni . Ma an-

1) Dip. Di p. pag. 14. 
2) Id. Di p l. pag. l 4. 
3 ) Di p. di Enrico III pag. 15. 
4) Di p!. di Rodolfo imp. ~. 24. 
5) Bre. di Alles. Pp. III d. 16. 
6

) 'Br e. d' Inno c. Pp. IV pag. 21. 
7

) Priv. di VoJk. patr. d' Aquileja: pag. 19. 
8

) Id. privi!. Volk. pag. 19. 
9 ) Id. privi\. Volk. pag. 19. 
"') Catalogo delle chiese fatto da moos. Lo n: b. p. 32. 

dando di giorno in giorno semprepiù in rovina questo 
castello, n è rimanendovi finalmente in essere che la sola 
chiesa collegiata, è questa pure in cattivo stato, e presso­
c:hè cadente obbligò il zelo di monsignor Vaira in allora 
vescovo di Parenzo coll'occasione della sua . visita gene­
rale dell' anno 1714 a provedere 1) ai disordini ed incon­
venienti , che potevono succedere lasciando esposte alla 
profa nazion e le cose sacre e la casa di Dio : che però 
il dì 7 giugno dello stesso anno, ottava della solennità 
del Corpo di Cristo, ordinata una solenne procession~ 
col concorso del clero e popolo lutto fece il trasporto 
del venerabile Sacramento dell'Eucarestia ') dalla colle­
giata di Due Castelli alla chiesa antedetta di S. Silvestro, 
ove in seguito fu trasferito aache il !onte battesimale è 
stabilita l' uffiziarura e tutte le altre sacre funzioni, rim'a­
nendo solo al capitolo il peso di and are a celebrare nella 
collegiata la santa messa nei giorni festivi per comodo 
di quelli che abitano dall' alt-ra parte della valle verso tra­
monta.na . e per ~od disfare olia divozione, e pietà de' pa­
rocch~ant verso 1 loro defont1 avendo m esso luogo Ii 
sepolcri dei loro autenati. 

Il capitolo di questa collegiata , co mposto di solo 
quattro canonici, compresa la persona di pie vano a), !anti­
camente aveva il diritto come tuth gli altri capitoli 'della 
diocesi e provincia di elegger e i propri cunonici qualora 
succedeva la vacanza di qualche prebenda, o fosse per 
rinunzia o per morte del beneftziato, e di disporre degli 
altri ancor uffizi e dignità, a riserva della dignilà di 
pievano, che dal solo vescovo indipendentemente veniva 
in quei tem pi conferita 4). 

La perdita degli archivj tanto secolari ') quanto ca­
pitolari 6) di questo luO[!O fa che nè l'uno nè l' altro pos­
sano somministrare al -capitolo alcun documento o scrit­
tura da comprovare appieno questa verità, ed il capitolo 
prese ntemente si troverebbe ridotto alla dura co ndizione 
di vedere perite la sue ragioni se nella lunga diligente 
per-quisizione non avesse avuta la buona sorte di rinve­
nire in altri archivi della diocesi alcuni po chi docu menti 
e scritture sufficienti per a liro a comprovare l'antico di­
ritto e prerogativa di questo capitolo intorno l' elezione 
di propri canonici. 

Le costituzio·ni sinodati 7) della chiesa e diocesi di 
Parenzo fatte sotto monsignore Graziadio l'anno 1310, 
sono un monumento che ad ' evidenza prova il d·iritto che 
·avevano li ca pitoli, i canonici di quei tempi di eleggere 
i propri canonici, e che ad essi soli, e non ad a·lt ri spet­
tava il diritto di tali elezioni. Questo sinodo dunque dopo 
avere stabilite diverse leggi e decreti concernenti la d•­
sciplina ecclesiastica, il culto di Dio e de1Ia sua chiesa, 
viene a terminitre co.n una costituzione riguardan-te uni­
camente le preb ende, l'elezione de' canonici, ed il metodo 
da tenersi nell'occasione della vacanza di benefizi. 

'Vuole ·p·ertanto questa costituzione, e sotto vincolo 
di solenne giuramento obbliga, e strettamente comanda, 

')Atti della visita Vaira pag. 38. 
2) Atti della visita Vaira pag. 39. 
3

) Catalogo delle chiese di moos. Lombardo pag. 32. 
4 ) lbid. pag. 33. 
5) Attestoto della Curia secolare di Canfanaro p. 46. 
6) Alti della visi la di m o ns. Va ira pag. 40. 
7

) Consti t. Synodalis F .. Grat. pag. 28. 
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che in : avvenire non sia fatta alcuna elezione di canoni­
co in ospetlativa, e che niuno così in aspettativa eletto 
venga riconosci uf.o, e ricevuto come canonico in alcuna 
chiesa dello città e della diocesi, ma che l'elezione debba 
cadere sopra la prebenòa, e canonicato realmente, ed 
alLualmcnte vacante; "Ouod de cetero nullus eligatur, ·vel 
recipiatur ,jn ali qua Ecclesiarum nostrae Civitalis et Dio­
cesi in Canonicum sub ali qua ferma vel palliatione verbo­
rum, per quam via directe, vel indirecte ad vacatarum 
aperiatur, nisi in presentiarum ibidem vacet prebenda,. e 
Che seguita la vaca nza di qualche prebenda, questa non 
si-a di~Visa in due parti nè conferita - così divisa a due 
persone dist·inte? ma resti unita, ed intiera sia data ed as­
segnata ad una persona sola "nec ad ·prebendam vacan­
tem n i si solus unus pure e'ligatur •per illos ad quos spectat 
electi~;, 2

) Dichiarand:o nullo ed ,invalido ogni atto di 
elezione che fatta fosse contro . il tenore di questa giu­
risdizion e. "Et si secus fa cta fuerit ut diclum est aucto­
ritate presen4ium revocamus, et ornino viri bus ·Va-cuamus, l) 
Od imponendo la pena della sospensione da ogni be­
nefizio per tre anni continui a tutti quelli che in . qua­
lunque maniera contravenissero a q-uesta terminazione 
dichiarandoli rei di spergiuro "Transgress.eres publica vel 
occulte perjuris labe ipso facto fore invelutos, el omni 
Benefitio, quod in ip.so "Ecclesia obtinent per triennium con­
tinuum fare suspensos, 4) Riservando a sè stesso il ve­
scovo, e a' suoi successori Ja cognizione di esame di 
queste elezioni e la facoltà di approvarle, e confermarle 
se fatte a doverè, e d'i · rigettarle e di dichiarar!• nulle 
se fatte con·l!·o il sentimento di questa legge. "Cujus elec­
tionis examinationem, et confirmationem ad no s., et successo­
res nostros, sesi ·infirmationem tam de_jure, quam de consue­
tudine pertinere, el,per.tinuissecensemus, Con quel che segue. 

l 
"Cum autem Ecclesiae vacaverit episcopus habet pro­

videro de Plebano" 1) Ed in fine soggiugne che il vescovo 
ha, e possiede in quella chiesa u"a prebenda eguale agli 
altri canonici. "llem in dieta Ecclesia S. Sophiae Episco­
pus habet una m parlem, si ve suum benefizio m, quod pre-

Dal contesto di questo decreto sinodale, si vede 
chiaramente che si n da ·quel tempo appo li cap.li era il 
diritto dell'elezione de' propri canonici poiché a questi, 
e non ad altri viene prescritto il metodo di eleggere li 
canonici n e llt~ occasioni delle vacanze: a quesLi viene 
proibito il moltiplicare il numero de' canonici colla divi­
sione delle prebende e a questi viene finalmente intimata 
la pena della sospensione da tutti li Lenefizi per tre 
anni se in qaalunque modo contravenissero a questo Dto. 
ed è ben osservabi'le che ·parlandosi in questo Dto. delle 
disposizioni, e provis.te delle prebende, e ben efizi vacanti, 
non si fa parola della p rovista deHe,parocchie, mentre es.­
sendo queste in que' tempi di libera collazione del vescovo 
non era bisogno per queste di stabilire leggi, prescrivere 
metodi, ed intimar caslig'hi agli eleLtori. 

Il catastico ossia descrizione di tutte le chiese della 
diocesi') fatta da monsignore Lumbardo l':anno 1'391, e che 
contiene ancora toLti i diritti de' vescovi di l?arenzo so­
pra tutte le chiese medesime, venendo a descrivere la 
chiesa di Due Castelli dice: che nella chiesa di Due Ca­
stelli devono risiedere quattro canonici compresa la per­
sona del pievano, che vacando la pieve spetta .al vescovo 
di provederla di pievano. 

1) Constit. synod. Ep . . Gratiadei pag. 28. 
0) lbid. pag. 30. 
•) lbirl. pag. 30. 
4) lbirl . pag. 30. 
') Catast. di mons. Lombardo pag. 32. 

decessores et precessor nostri semper abuerunt, et hos 
tempo re nostro semper abuimus, et "habemus, eU~nemus., '!) 
Qui si ferma nè passa più .oltre nè fa parola alcuna 
della provisione delle prebende canonicali, il che certa­
mente non av-rebbe tralasciato di accennare, se al vescovo, 
e non al capitolo fosse •ppartenuto il diritto della collazione. 

lnfat·ti tra le memorie antiche del vescovato conte­
nute nel repertorio delle scr·ilture vedesi la rinunzia della 
pieve fatta in mano del vescovo 3) "Maurus Jaconus Ple­
banus Duorum Castrorum renunciat Ecclesiue S. Sophiae in 
manibus Jonnes Lomhard,i Eriscopi Parenliui quam admi­
sit" La collazione della med. pieve fatta in altri tem­
pi 4), ma in questo non trovasi documento alcuno della dis­
posizione delle prebende fatta da vescovo. 

Anzi dall' is trumento 1310 'l rilevasi, che il vesco­
vo Graziadio pretendendo azione sopra una prebenda 
della collegiata di Due Castelli, quale probabilmente dal 
capitolo gli veniva tratlenuta, o negata, ricorre n vesco­
vo al capitolo slesso, ed esposte le ragioni proprie, con 
atto pubblico gli venne dal capitolo accordata, ed asse­
gnata la prebenda, e benefizio che pretendeva. 

Più dalle memorie citate dell' anno 1460 6) vedesi, 
che vacata la dignità di scolastico di quella chiesa, viene 
quella disposta dal capitolo nella persona di prè Bernar­
do, che presentato dal vescovo, approva questi l' elezione, 
e la conferma. 

E sopratutto fa al proposito il documento 7) del­
l' anno 1406 in cui bramando prè Jllartino canonico di 
Rovigno di far cambio del suo canonicato con quello 
che atteneva nella collegiata di Du e Castelli prè Bernardo 
canonico e pievano dtdla medesima, viene ri cercato il 
beneplacito ed assenso di lutti due questi capitoli, ed in 
vigore di questo segue il cambio delle ·prebende: qual 
ca mbio viene dal vescovo di quel tempo approvato, e 
data all' uno e all' altro l' investitura e benefizi e pre­
bende permutate. 

Finalmente l' istrumento d'investitura 8) di pr i\ Ber­
nardo Pavano Pell' anno 1551 ci accerta, che sino a quel 
giorno il capitolo era in pacifico pos.sesso di eleggere 
li proprj canonici, e che ques,to diritto non gli veniva 
altrimenti conteso, mentre essen~o uno degli elettori P. 
Giov. Antonjo Pantera arciprete di Parenzo e vicario ge­
nerale di monsig. Campeggio, uomo di molto credito e 
riputazione, questo non solo non ha difficoltà di votare 
a favore del Pavano, ma dippiù concorr~ con tutta pron­
tezza ad approv~re come vicario generale 1' elezione del 
capitolo, e a dare all'eletto la consueta investitura. 

1) Calasi. Lombardo pag. 33. 
2) lbid. pag. 33. 
3) Repertor sur Ep.a'lium pag. 33. 
") Repert. sur Ep. pag. 35. 
5) lstrun>en. 1310 pag. 31. 
6) Repert. sur. Ep. p•g. 35. 
7) lstrument. Permutationis pag. 33. 
') Istrumcnt. Electio. Pres. Pav. pag. 35. 
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Da questi le!l"ali documenti pare sì abbastanza com­
provato l' assiwto, e che non resti luogo da dubitare cho 
il diritto dell'elezione di canonici di questa collegiata 
non aspettasse al capitolo come ordinar; o collatore de' me­
desimi, che questo diritto si vede in diversi . tempi rcpli­
calamente esercitato e che finalmente questo diritto si 
conservò ne l ca pitolo stesso sino alla metà del secolo 
XVI, e che in progresso venne il capitolo a rest•rne spo­
gliato in forza delle riserve, e regole della cancellaria 
introdotte e dilatate dappertutto dalla curia Romana a 
danno, e pregiudizio dei corpi çapitolari legittimi colla tori. 

Nella massima però sapienlissima, presa dall' eccel­
lentissimo senato di voler mantenere li corpi capitolari 
suoi sudJiti nel libero e quieto esercizio di quel diritto 
che loro appartiene per l'elezione de' benefizi, e col mez­
zo de' suoi patr. rappresentanti fatta arrivare a notizia de' 
r.orpi med esimi tal massima, seguita essendo la va ca nza 
di una prebendo nella collegiata di Due Castelli per morte 
del fu S. D. Gi orgio Micovich canonico di della chiesa 
avvenuta il dì 24 febbraio del presente anno 1774, mese 
che per innanzi era riservato alla santa sede, ·ha credulo 
il capitolo d'essa ess ere in debito di coscienza di prati­
care le diligenze possibili per rientrare nell ' uso dell ' an­
tica prerogativa dell ' elezione de' propri canonici che pe­
rò giudicò opportuno di prender parte) di supplicare mons.l 
vescovo Negri, suo dignissimo prelato, di soprasedere, e so­
spendere ogni provisione sin a tanto che umiliati al prin­
cipe serenis simo li devotissimi ricorsi di questo capitolo ac­
compagnati da poc.bi legali documenti IJUi raccolti venga la 
maturità dell'eccellentissimo senato a deliberare quanto 
crederà giustizia e convenienza. Effetluato questo dise­
gno del capitolo appresso il prelato col noezzo del loro 
nunzio, e accolte begnignamenle dallo stesso le devo­
tissime fervide istanza del capitolo resta al medesimo 
aperto l' adito a pi edi del serenissimo principe per atl en-
derne la risoluzion e. (Memo•·ia comunicala). 

Saggi di lingua valaca, come si parla dai Romanir.i dell' !s tria. 

Carlo e Friderico. 
(NB. Fu tradotto dal dialogo che porta il titolo 

•Carolus et Fridericus" ed è contenuta nella grammatica 
tedesco-latina che si usa nei primi due anni di ginnasio. 
Esso dialogo incomincia così : Heus l heus! Carole, exper­
,(!iscere tempus est surgendi. Audisne? Car. Non audio. 
F. Ubi ergo habes aures? C. In lecto. F. Hoc video etc.) 
Il valaco si pronuncia affatto come il toscano. 

F. He! bel Carlo, sbudè (slavo) te, vrème (slavo) 
è ve! je za (si.) sculà. Avsi? C. Nu avdu. F. Juva arri 
do che ureclile? C. En pat. F. Ciasta vedu. Ma ce lucri 
tu pir acmoce en pat? C. Ce lucru? Dormu. F. Dormi, 
si (et latino) pur cuvinzi eu mire (cuvinzi da cuvinlà) 
C. Manco voi dormì. F. Acmoce nu ì vréma za durrnì, 
ma za sculà (vel scul à se). C. Cara (vel. ce) ura j è. F. 
Sàpte. C. Chèn ai tu d'in pat jescit? F. Entru do ure. C. 
Asse a no el e sorrèr seui a t? (tra d <titO letteralmenle in ita­
liano: Assi a mèle sorrè r sculat- Annosi le mie sorelle al­
zato - in alcuni casi dicesi anche sorrèrle.) F. A cheta 
vréme l (da quanto temp o!) C. Ma fràtele mev sicuro 
zace e nea en pat. F. Fallesti. Chen l' am sbudil, subito 
lassat' a !cuibu sev (vellassat a a se v cuìb) (cuibu forse co­
vus) C. Subito voi me donche sculà. 

-==';;,) ,;;P,;;arte Cap.lare pag. 41. 
Trieste, Tipog-rafia del Lloyd Austriaco . 

Homo mortuus vivo gravior est.- Omu mort maj 
grei (magis gravis) j è de cela viiu (di quel vivo.) 

Veterum Germanorum coma flava fuisse dicitur.­
Se cuvinta (si racçonta) che peri de cegli biìler Ger­
mani (di quelli vecchi Germani) abgli (albi) fost. Qui 
nihil mali faciunt, nibil !imeni.- Cegli, cargli (quelli i 
quali) nu rev (n ihil rei, o non ree) facu, n' aru ni frica 
(non ànno n è timorA) non avere-nè avè, io n' am, tu 
n' ari, jè n'are, noi n' are m o, voi n' arez, jeg·h n'ara ; jo 
n'am avut, tu n' ai avut, jè n' av avut, noi n'amo avut, 
voi n' az avut, jegl n' a avut - futuro jò no voi avè. 

Haec vestis est mea. Ciasla ch èmessa (veste o ca­
micia) jè a me, Ptures in Turcia et India mulieres uno 
viro nubunt. En Turchia sì en India maj munt (magis 
multae) muglièr dùpa un om se maritu, (dùpa significa 
dietro, dupa cassa dietro la casa). 

Gridò con tremola voce: Ho sete: - Cl èmat à (ve! 
à clèmat) eu tremurata limba (lingua). Aveva sete=sete 
glie fost. Bevne=bejut à- impalli di:= maj ab fost (ma­
gis albus) sanguinò = se nsel e terlit à, (terl è correre) 
gridò: padre, nelle tue mani raccomando il mio spirito: 
= Cl~mat à: Ciace l e n a tele mer davu sùlletu a me v 
(ve! mev suflet). 

Jtaum [eb' idi ben !lonner ben {Jimmd umaieben 
®o flieb' idj 111m JteUer binein ; 
®os meint ibr, id) fud)e ben :rlonner 111 f!ieben? 
Sbr irrt eudj, idi fud)e ben ®ein. 

Subito ce am resùt ghermiàvina (slavo, tu0.no) ceru 
coelum) legà, scapat a m è n con6ba (canone). Ce pen­
sez voi che jo ceru de ghermiavina fusi. Vo1 faliz; jo 
reru (qua ero) viru. (fusi, fuggire io fug, tu fusi, je fuse, 
noi fusimo, voi fusiz, jegt fugu (la s nel f•sì si pronun­
cia come la j francese. 

Cunis carnem portans aquam transibat. Vi debatur e i 
alius conis esse sub a qua qui carn em porta ba t. Et di mis­
sa propria voluit aliam carnem appreh endere. Orbatus 
ilaque utraque, illam quam habuit abslulit aqua, et aliam 
quae non erat non apprehendil. 

Qui multa ha beni, cupiunt plura, et ea quae habent 
omittunt.- Br ecu (slavo) carie carna a portai, mess' à J•re­
ste apa (trans aquam) Vesut-gli-sè su apa che i a t (quel­
l' altro) brecu carie carna porta. E !assala a sa, (la sua) 
vrut ha eia ala carna cazzà. Assà (così) pglierdùt a ura 
sì ala; cià ce je à avùt, la! à apa- e cià ala che na 
fost n'avo cazzat. 

Tibi aras, tibi seris, tibi ocas, tibi et metis. 
Cie ari, cie sèriliri, cie sapi, cie sì sgnes-ti (sgnes 

slavo). 
Tempore qui Jongo steterit male cun·et et inter 
Carceribus missos ultimus iloit equus. 

Calu (caballus carie longa vreme à stai, nu va bire 
(nu bire, non bene) terli, e è n tra c egli reslegaz (i n fra 
quelli slegati) dirapòi eJJlnà (dopo andrà). 

Tempus omnia vincit. Vreme tot vencè. . 
Milo quum in senatu fui sset, eo rlie domum venot, 

calceos et vestimenta mutavit, paulisper dum sese uxor 
(ut fil) comparai, commorat.us est. 

1\lilo chen en senatu fost, eia sì (e o die) verità a 
cassa, princazat-se, si prinvestit ; tu n ce steptal à (aspet­
tato ha) zalic, cum usè fi, (come s' usa fare) pir agli-sa 
mugliera en vesti!. 

NB. il segno A indica che la vocale si pronuncia 
chiusa. 

Rednttore lf)r. li.BodJer. 
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IV. ANNO. Sabato 24 Novembre 1849. .M. 60. 

Antichità. 
l~ nob!le s.ignor Giusepp? de ·susanni, proprietario 

della s1gnona d1 Chersano, facendo non ha guari disso­
dare alcune sue terre poste a mezia via tra Chersano e 
il !".go di Ceppich, ha scoperto traccie di caseggiati ro­
mam. - Un vecchio asserisce che il sito si chiamasse 
Gradina. Veramente non è propizio a castelliero e gli 
o_ggetti finor~ rinvenuti non dànno indizio di villa signo­
nle: suppomamolo adunque, in aspettativa di migliori in­
dizi, un villaggio rustico. - Le macerie si estendono 
in lunghezza di 300 passi andanti all' incirca, e in lar­
ghezza dai ,30 ai 45: gli oggetti messi allo scoperto 
sono avanzi di muragliette, çementi, hltonachi, un pic­
colo sepolcro a. volla con enlrovi le ossa di un fanciullo, 
mezza mola da molino a mano di : piccole dimensinni, un 
pezzo di laminella di rame, pezzetti di vetro verdaslro, 
due ruote di cotto del diametro di una spanna come le 
ruote dei carretti da giuoco dei fariciulli, altre ruoticino 
di collo del diametro di un pollice, frammenti di vasi e 
molli manichi di varie foggie e grandezze, mollissimi 
frammenti di tegule e di embrici, alcuni giallognoli, altri 
rossi, vari nelle forme e nelle dimensioni, quindi di varie 
fabbriche e di epoche differenti. - Alcuni pezzi portano 
brandelli di bollo a lettere rilevate. - Uno termina in 
S e corrisponde ai SOLONAS della vicina Albona (vedi 
]stria anno Il pagina 61); altri tre sembrano nuovi per 
questi luoghi: - uno incomincia colla N ed è a doppio 
contorno; un altro, di lavoro più finito a lettere piccole, 
incomincia con C o G e B o R, e un lerzo termina in 
AP.- È singolare curiosità poi il vedere sopra un fram­
mento di embrice l'impronta della zampa di un cane, e 
sopra un altro lo zampino di un gatto. --'- Sono così 
precise ambedue le impronte da non poterlesi spiegare 
altrimenti che supponendo essere . i .due animali passati 
sopra gli embrici mentre erano ancora in pasta molle.­
TuUi questi oggeUi non sono in vero gran cosa, ma il 
signor Susanni, diligente e intelligente cultore dd suolo 
non meno che della storia patria, proseguirà alacremente 
l' incoa to lavoro, ed è a sperarsi che egli in mezzo agli 
att.uoli suoi ozi campestri non tarderà a coglierne il dop­
pio frutto a c01iforto proprio e ad eccitamento degli al­
tri . - Le sponde del lago Ceppich e tutta l' ampia val­
Jato intorno, e le collinette ed i poggi che fanno scala 
al dosso delle forti montagne che circoscrivono quell' à­
mono orizzonte sono dei più bei punti di questa parte 
ddl' !stria. - Per quanto io penso· quel suolo non è sol-

tanto fecondo di fitte boscaglie, di dolci pascoli, di verdi 
praterie, di lussureggianti messi, di saporite frutta di ri­
gogliose viti, ma ha ricco il grembo altresì di' storici 
monumenti che un dì o l'altro per qualche fortunato ac­
cidente non possono non venire alla luce. Quidquid sub 
terra in apricum proferet aetas . . . . . . . 

So Pola. 
BRANI. 

(Da· un cantico all' ]stria P. III). 

i. 
Gloria eterna dell' Istria salve o Pola 

Augusta figlia dell' Eccelsa Roma l 
Benchè da Borea ad Austro oggi non vola 
La fama tua nè ai popoli ti noma, 
Grande sei tu, nè il tempo più l' in vola 
La vetusta corona di tua chioma ; 
Sul naufragio de' secoli suonante 
Ognora è la tua gloria galleggiante. 

2. 
Salve, o Pola, dai tempi celebrata 

Gloria vivente dell'Italia mia; 
Sua terza Roma fosti nominata 
Quando ridente il tuo destin fioria; 
Se da orrende sventure flagellata, 
Se congiurò a' tuoi danni sorte ria, 
Non per questo moristi; la tua stella 
Vivrà di gloria adorna sempre bella. 

3. 
Te colse della Grecia il reo destino 

De' figli suoi che li sorliro a vita; 
Giacesti nel meriggio tuo divino 
Da turbo rinascente ognor colpita. 
Ma la Grecia risorge! oh! il suo mattino 
De' rosei rai li renda colorita 
Se ad esempio di lei tu conservasti 
Invidiahili av~nzi de' tuoi fasti l 

4. 
lnvìdiabili avanzi! Il mondo tutto 

Un pa1·i Anfiteatro or non presenta; 
Del Coli•eo Romano sì distrutlo 
La fama sola non sarà -mai spenta. 
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Ahi! per esso giungeva il di del lutto 
Macerie or solo in polvere crueuta; 
Dagli uomini e dal tempo reso egli atro 
Rivive nel dì Pola Anfiteatro! 

5. 
Bianca giganteggiar scorgi sua mole 

Aliracol di beltà, miracol d'arte! 
Inargenti la Luna o inauri il Sole 
Con ciascun arco ogni sua vaga parte, 
Dalla cilestre reggia ognunò suOle 
A lungo salutarlo, nè si parte • 
L'astro d'amor, degli as~ri il re dal cielo 
Che inghirlandandol d'aureo o argenteo velo. 

6. '' ; 'l 

La traforata elittica sua cinta 
Sorge vaga leggiadra prestigiosa; 
S'aduni sovra lei · dal vento spinta 
Di nuvole falange spaventosa, 
S'annerì il cielo tutto, o la sua tinta 
Fulgida inzamrata rugiadosa 
Al ciel ridoni il Sol, sempre a sè eguale 
Cosa divina sembra e non mortale! 

7. 
Oh!! chi la vide al tramontar d'un giorno 

Qual' è di ques to ciel nel padiglione! 
Ogni color· cui splende l' Iri adbrìw 
Qualor ammanti le su.e sette zone, 
Pende dagli archi suoi ovunque intorno 
Come di · gemme fossero corone; 
L'eccelsa mole palpita in allora 
Di quella vita che por serba ancora. 

8. 
Nè a chi da mesta fantasia sospinto 

Nei dì remoti della prisea etade, 
llfuove silenzioso in suo reèinto 
E l'ombra maestosa al piè gli cade, 
Mentre si guata da riiine cinto 
Da sotterranee e tenebrose strade 
Tale scen·• gli appar men lusinghiera. 
Oh mi si · affaccia ognora una tal sera! 

9. 
Ampio mantò pei cieli s'era esteso 

Retro I' occiduo Sol'e all' ·orizzònte, 
Che roseo in pria poi in · vivo fuoco acceso 
D' au•·ora borea\ vestì le impronte: 
Speglio ·infuocato era l'oceano reso. 
Rubeo color rideva in ogni monte, 
Nel pelago che il cielo in sè riflette 
Rosseggiavan vaghissime isolette. 

. 10 .. 

Oltre il vano degli archi silenziosi 
Di quest' oprà a ogni postero ammirando, 
Io contemplava qual nei vaporosi 
Campi dell'atmosfera :il Sol si espanda 
Accendendola ·in fuochi vorticosi, 
Mentre il volgente globo I' arsa landa 
Del MO:uio suolo ·anc9ra gli· porgea 

.E l'aurora agli antipodi il rendea. 

· ' 

11. 
Sulla mole solenne e maestosa 

Librava già la no Ile l'ali nere : 
Pendea sull'alta cinta tenebrosa, 
Ombre effigiando mobili e leggere ; 
Il nero interno su quel ciel di rosa 
Spettacolo ren.dea che niun pensiere 
Mai puote immaginar ove non scorga 
Rossi quei vani e in ciel la notte sorga. 

12. 
Fra l' ombre nere che pcndean dagli archi 

E feaìr mo'bile il suolo rovinoso, 
Presentava ciascuno di quei varchi 
Un incantato fuoco in cielo ombroso; 
E popoli attorniavanmi e monarchi, 
E arcano mormorio, suon misterioso 
,S' udiva d' ògni Iato, e intorno intorno 
Vago lavano l'ombre in quel soggiorno. 

13. 
E la turba sembrava in varia guisa 

Assidersi; parla-r, muoversi in giro; 
Ogni ·vesta parca di sangue intrisa 
Mentre prendea la tinta dell' empiro: 
Fioco squillar di tube plausi e risa, 
iJn flebil eco, un gemito, un sospiro, 
Un ·Fremito all' intorno universale, 
E svaniva la turba sepolcrale. 

14. 
La Luna or!enlal sorgea falcata 

Mesta raggiando quella · morta vita, 
Quando la cara !Eco vocal tentata 
Pur m' illudea '·nella vision svanita; 
Oh! quell'Eco è la voce addolorata 
D' ·alma piangente la sua glotia avita; 
E la voce del tempo che risponde 
E in cui la mesta :età ·la sua confonde! 

15. 
Eco pietoita .che. la morta - llforta. 

Voce de' spenti in me l'avvivi, - Avvivi. 
Spirto non sei della risorta - Sorta. 
Spoglia di quanti quì fur vivi? - Vivi. 
Eco, che ogn'·anima in te asso•·ta -Assorta. 
Ad immortalitade indivi, - lndivi. 
Chiudo spirt'o immortal pur io? - Pur io. 
Ne andrà lo spirto in se n ·d' Iddio?- d'Iddio. 

16. 
O salve Anfiteatro, mole augusta, 

Opra che il vulgo por crede incantata l 
Monumento tu sei della vetusla 
Floridezza degli Istri, in più beata 
In più felice età, di gloria onusta 
D' onore e di valore incoronata; 
Oh! salve Anfiteatro Itala gloria 
Eterno monumento a sua memoria! 

17. 
Antichissime cronache corrose 

Di Grecia narran te santificato 
Dalle lotte inumane obbrobriose 
Per cui fosli. .sì a lungo ·insanguinato; 



Uccise foro in te di Cristo spose, 
Più d'un Santo quì fu martirizzato, 
Allor che della chiesa ai primi tempi 
Soffersero i Cristiani orridi scempi. 

18. 
Oh! t' eterni tal sangue e ti difenda 

Dal tempo vorator che tutto annulla; 
Comè faro in tempesta tu risplenda 
A questa ora sì misera fanciulla, 
Onde. simile etade ancor le splenda 
A quella che irradiava la sua culla; 
Oh l rieda a lei la gloria e quella polve 
Dal volto ella deterga che l' involve. 

26. 
O memorie di Pola o gloria antica 

D'un balen colorate il mio pensiero, 
Sì ch'io tutte vi canti e vi ridica 
E renda ogn' lstro di tal patria altero. 
O rU:ine in cui l'erica e l' or'tica 
Germoglian solo, e alberga il gufo nero, 
Oh! dell'antica vita palpitate, 
Parlatemi siccome ombre evocate. 

27. 
Città maestosa che di sette colli 

Di Roma al paro coronata fosti, 
Non di ·sangue fraterno furop molli 
Nel tuo terreno i primi sassi posti; 
Pur venturata meno non gli esto,lli 
Qual essa agli Edifizi sottoposti; 
De' Templi tuoi; delle magion superbe 
Rudi macerie giacciono fra l'erbe. 

. 28. 
Di delizie soggiorno decantalo 

Correa glorioso il nom'e tuo pel mo~do; 
T' avea duplo commercio vagheggiato , 
Delle dovizie sue l' avea fecondo; 
E, caduta Aquileja, nominato ' 
Fosti della mia Esperia onor secondo; 
Tu vaaa ge111ma fosti al di !ti crine, 
Del s.:'o!o suo segnavi tu il confine. 

29. 
Eletta fosti ai principi dimora, 

Per te il suolo obbliavasi natio; 
L' unno re Salomone appo alla suora 
In concetto di santo qui mori o; 
Il profetico vate, Dante ancora 
Ti visitò, nè t' ebbe già in o~b~io: 
Rasparasan re vinto morto qmv1, 
Riposa nello scoglio degli Olivi. 

43. 
Te niuno quanto il Ligure ha distruUa 

Poiché te al più potente concedesii, 
Compensando cosi la fede t~tta . 
Che integra in ogni tempo ID !or ponesti, 
Onde il Veneto in duol t' avea ridotta 
N è l' aita essi dieder che chiedesti; 
Lottò contr' essi l' )stria tutta in vano, 
Jna invano essi lottar col mio P ira no l 

44. 
Il mio Pirano ai Veneti fratello 

Chè vita istessa madre a !or porgea, 
Lorchè la fiamma ogni inoffeso ostello 
Della vinta Aquileja ampia avvolgea, 
Per l'Un no che di Dio detto flagello 
Cinquecento città cosi strugge a! 
Egli venne dai Liguri assediato, 
~la il suo valore ha il Ligure fugato. 

45. 
Rine egli sulla gemina sua sponda 

Del Duomo suo, del colle suo turrito, 
Di quel cinto merlato che il circonda 
Ultimo raggio d'un pot er sparito l 
E quivi è poesia e cielo ed onda, 
È poesia ogni colle, ogni suo lito; 
Solo chi nasce in tal cillà i divini 
Potrà imitar concenti di Tartini. 

46. 
E tu Poli tu pur sì vagamente 

Qual eri già in tal porto collocata, 
Nella curva dell' etera ridente 
Sì ca~dida sì vaga effigiata, 
Dal Campidoglio che sorgea eminente 
Dal Teatro e dal Circo incoronata 
Con si ·vaghe isolette eri un i11canto 
Che il don p0rgeva all' anima1 del canto l 

47. 
Sii mite -s'or la giovane mia cetra 

Osa renderti oggetto de' suoi carmi; 
PiU fer'vid' e~tro a lei benigna impetra 
Sì che possa sui vanni sollevarmi; 
Echeggeranno per le ,·ie dell'etra . 
Di te i vanti in allora e di te l'armi 
(lr proteggermi dee quell'alto amore 
Che per illustre Patria albergo in core. 

50. 
O sola te per cui la cetra canta 

E vive ogni virtude ov' hai tu loco. 
O d'amor Patrio gentil fiamma e santa 
Sorgente te d' ogni bell' opra invoco; 
Tu l' intelletto del tuo lume ammanta 
Tu m'ardi ed alma e . core al divo foco, 
E questa cetra mia priva di studio 
A te non tenterà solo un preludio. 

51. 
Sui vanni tuoi di fiamma tutto allora 

Converso a questa Patria l'intelletto. 
Tenterò cosa non tentata ancora 
E su te canterò suolo diletto; 
Ma s' afforzi pria l'alma che t'adora 
Dell' amistà d' ogni tuo figlio eletto; 
!stria sì bella illustre e sventurata 
Qual tutti i grandi ingegni al duo! serbata l 

JACOPO ANDREA CoNTEN'I;O,. 
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Matel'iali per l' antica Cor·ogralia 
, di Parenzo. 

(comunicati dalmarch. F. de Polesini). 

In nomine sanctae et individuae Trinitatis. Amen. 

Quia labilis est h limana memoria, incertus munda­
nae fragilitatis eventus, dignum quidem fuit ·et laud abi le 
ut clericorum possessiones, et bona illa specialiter, quae 
sunt annexa ecclesiae, sic certis scl'iptis notentur indi ciis 
ut processo temporis nullae que ambiguil•lis aut quaestio­
nis supersit occasio, nihilque ex oblivione r ecitate de se 
careat, el quid agendum si t ventura posteritas praecipiet 
manifeste. · 

Ideo quod D. Oratorii Symon et Hongare canonici 
ecclesiae Coniparii capitoli Parentii omnia bona et pos­
s essiooes ad ipsum capitulum pertinenlia redacta fuerunt 
in scriplis, et haec suni possessiones et bona istius ca-
pitoli. · 

In primis capella Sancii Anastasii, quae est in In­
sola ante civitatem Parentii cum redditibus suis, et ca­
pella Sanctae Mariae de Monte cum redditibus suis, et ca­
pella Sancii Joannis de Muglis cum redditibus suis, pro 
quibus omnibus monasterium Sancii Nicolai de Litore de 
Venetiis reddunt annuatim capitulo in die Sancii Nicolai 
quadraginta solidos · denariorum parvorum nomine census. 

ltem capella Sancii Justi curo suis redditibus sex 
olivariis suis; in primis unum olivarium in vinea Giucardi 
rle Fabrigola. ltem duo olivaria in Prine in vinea juxta 
Carsetam quondam presbyteri Malthaei. ltem duo oliva­
ria in vinea abbatis Sancii Petri de Sylva de Mantiene. 

ltem capella Sancii Danielis cum redditibus suis vi­
delicet unum olivarium in vinea Giucardi de Fabrigola. 
I t ero una vineaa in Petrafica cuin XVI olivariis pro p e vi­
neam Eleutherii filii olim Parentii, et prope vineam Se­
la volini textoris. 

Item capella Sancii Cassiani curo redditibus suis 
scilicet una vinea in Monidola juxta vineam D. Parenti­
nae, et juxta viam quae vadit pomedam. 1tem unum oli­
varium in Surna in vinea quae fuit D. Bonifacii Gasaleis 
dioec. ltem unum olivarium in vinea Giucardi de Fabri­
gola. ILem duo olivaria in Monticellis in vinea filiorum 
quondam Archipresbyteri Joannis. 

Item capella Sancii Michaelis cum suis redditibus 
vide licet XXXVII pedibus olivarum in Pometri in vinea 
Sancii Anastasii d'e Insula juxta vineam filiorum quondam 
Archipresbyteri Joannis. ILem unum olivarium in vinea 
Giucardi de Fabrigola. ltem unum olivarium in Sulcegla­
no in vinea Sancti Petri de Sylva juxta viam quao vadit 
ad Lama de Sulceglano. 

Item ca pella omnium sanctorum cum reddm.bus suis 
scilicet cum uno olivario in Fabrigola in vinea cognati 
Giucardi. ltem duo oli varia in prine in vinea juxta Car­
setam quondam Presbyteri Matthaei. 

. . ltem 'capella Sanctae Mariae de Cultrico curo red­
d111bus suis, .videlicet cum 1 t t olivariis in vinea Giur.ardi. 
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Hem. duo oli varia in vinea Sancii Petri de Sylva de Mon­
llcelhs. ltem habet unum hortuin anle portam Bechariae. 
ltem habet hortum uuum de Cultrico juxta hortum Petri 
Barberi i prope vineam prope horturn Amiliae Uxoris olim 
Symoneti de demen. cum una vinea. Item 4 oli varia juxta 
viam quae vadit Monedolam prope vineam olim D. Ni­
chomanj de D. Cesario. ltem olivaria 7 in litulo juxta 
vioeam Petri de Lasla et vineam Diaconi Francisci. Item 
in Petrafica in vinea D. Vidae habet duo olivaria. , Item 
in vinea D. Peregrinae duo olivaria. Item in Sancto 
Martino in vinca Martini de Unda unum olivarium. 
Item in vinea Leonardi de Gredeis de Sancto Petro de 
Lo rio unUin olivarium. Item in Prine juxta Carsetam prope 
vineam Bartholoti 1 olivarium. ltem duo olivaria in horto 
posi ecclesiam Sancii Blasii. Itàm in Monticellis in vinea 
Dominicae uxoris Joannis de ·Porta Majori 1 olivarium. 
ltem in Petrafica in Vidurno S. Joannis de Prato prope 
vineam D. Peregrinae omnia olival'ia, quae sunt intus. 

Item capella sanclorum Gervasii et Prolasii curo 
redditibus scilicet curo vinea, prato et hortis juxta se po­
sitis. Item habe t unam vineam im Casapisolo juxta vi­
neam Odolrici de Paredo et juxta vineam S. Petronillae. 

Item capella S. Petri de Tribolo curo redditibus suis. 
Item capella S. Joannis de Prato curo redditibus suis, 
quae reddit annuatim capitolo in die Sancii Mauri unum 
Castratum, et XX panes et unum congium vini. Item in 
vigilia S. Joannis in vespere in ecclesia ili a propinant ca­
nonici illuc conv'enientibus vinum ad sufficientiam ad bi­
bendum, et in die . solemnitatis da t unum . castra turo XX 
panes, et unum congium boni vini. .Item capella Sancii 
Lucae cum suis redditibus videlicet cum uno Vedorno in 
Petrafica juxta vineam filiorum quom. Bonfilii in vinea 
Mariae Cringae et fil ii antedicti magistri Bonfilii tenentur 
dare quartam ecclesiae Sancii Lucae. ltem olivarium unum 
in titolo in vinea quondam fuit Zanzoli Selnicii prope 
Petruro de Lasta. Item unum olivarium in vinea Leonardi 
de Gridare de Frugnano. ·Item capella S. Stephani curo 
redditibus suis, pro qua Abbas S. Pelronillae reddet an­
nu atim capitolo in die Sancti Stephani solidos duos par­
vorum. ltem capella S. Blasii curo reddilibus suis pro qua 
Prior lenelur ·dare annuatim capitolo in di e Sancii M auri 
castratum unum panes XX et congiuro unum boni vini 
ed in vigilia S. Blasii in vespere propinare debent cano­
nici illijc convenientibus singulas fugacias et caseum cum 
bono vino ad bibendum, io die festivilalis castralo m unum 
paues viginli et congium unum boni vinL Hem ca pella S. 
Martini curo tedditibus suis do qua nihil habemus, quam 
tenet Bretholonis de Balbuino com suis reddilibus ad per­
petua m ipsius ca pellae reparationem. Hem capella S. 
Petri de Lemo cum redditibus suis cum tolo monte, et 
cum terra prope vineam Do\ftini Henr.ici quondam D. Hor­
dizoli quam tenet Martinus l'ìolanus in vita sua reddens 
annua tiro capitolo XX sol. den. Vene. parvorum m Jesto 
Sancti Martini, et posi ejus obilum devenit capitolo. 

(Continu~rà). 

Re.dai.tore 'o ·r. H..a~dler. 
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Bibliologia. 
È uscita l'operetta = Statuti Municipali del Oo­

mune di Trieste che jJortano in fronte l'anno 11 50; 
editi a cw·a del Dr. PtETRO KANDLER, con prefazione 
storica ed indici. Tries te 1849, tipografia del Lloyd 
Austriaco. Proprietà dell' Editore = Volume in quarto 
di 152 pag ine, del quale 44 sono della prefazione, 108 
degli Statuti in testo originale latino ed Indici pure 
Ia lini. 

D i g n a no. 
V. 

Collegio di Canonici. 

!Ju.is 11escit pn'nwm esse Jlistot·i ir 
l egem 11e quid fafsi tlice,·e (ilt­

deat? dei nde 11e quid ve1·i non 
uudeat ? ne qua twspicio gratiae 
si t in . scribendu?. Jl e qua si-
1Uullatis? 

c ,cEno. DE o n .... T. 1. n. ex v. 
Benchè vivo in noi sia !"amore della terra natale; 

è ben sconvenevole d'illustrarla coli errori ed inesattezze 
che p.utano di menzogna, di Cu-i talora convinto esser si 
possa. 

Esporrò quindi quanto rilevas i da pubi]Iici· do­
cumenti , che la· tradizione non soccorre, riguardo al col­
legio di canoni ci, o capitolo, ignota essendo l'epoca pre~ 
eisa di sua istituz-ione. 

Monsig. Tommasini (Arcft. Triest. pag. 486) dice : 
Oonsta i.l capitolo della collegiata d'un 11aroco, e tr·e 
canonici. Non si sa come ili appresso foss ero· quattro, 
se a t.enore dei sacri canoni un a collegiata non· può a­
verne t.neno di cinque compreso il paro co. Forse il ve­
scovo fu tratto in errore dalla relazione fattagli, o si ap­
pog"iò a qualche documento che tre li accennava. Forse 
così" era in quel tempo e prima, fino dall' istituzione, e 
poscia sìa stal.o aggiunto uno a q~el numero, o per uni­
formarsi alle prescrizioni; o per i bisogni dell'accresciuta 
popolazione: •. 

' Un piov.ano, primaria· dig ni'tà; e- quattro canonici ... . 
dice infatti Tentori·; o· canonici' compreso il' piovano ... . 
scrive anche Busching. Nè indicazione· tale trovasi· nei 

docum enti qui appresso citali. Questi esistono in un a 
delle stampe che secondo il Dizionm·io del dialetto 
Veneziano di Giuseppe Boerio (Venezia, 1829) pur 
si chiamavano sotto il governo veneto i processi ci­
vili stampati pe1· lume de' giudici nelle decisioni 
delle cause, la quale raccolta porta nell'esterno: "Per 
la comunità e popolo di Di gnano contro monsig. reve­
rend. vesr.ovo e capito lo dei rever·endi canonici di Pala, 
in lite per esazione di decima oltre al convenuto, che fu 
deci;a con giudizio seguito n ell' eccellentiss.pien col­
legio a favore ...... dei primi contro i secondi 1777, 2 
giugno, come scorgesi per est r so nel fin e der a raccol­
ta stessa cui sta unito quel giudizio in foglio colli Nri. 
113 e 114 delle due pagine impresse. 

Non badisi ag li errori di s tampa che sono frequenti, 
li quali l' intelligente lettore può ridurre al vero tes to. 

Convi·ene però pt·emetlere a conoscenza del fallo 
che, nei tempi lontani la cura delle anime in Dignano fu 

, amministrata dai cononici di Pala, per cui loro Corrispo­
sta veniva la decima integrale, da quanto dicesi e cre­
desi, in ogni prodotto. Coll'atto qui appresso fu però 
ristretta la corrisponsione, tanto in~ quantità che in qua-

, lità, sicchè, fino all'anno 1810, in cui attesa l' introdu­
. zione della fondi aria furono soppresse le decime eccle-
1 siastiche, contribuivasi solo il 3% in natura delli .pro-

dotti di vino, frumento, orzo, legumi ed agnelli, a senso 
dell'atto medesimo. 

A carte 1 a· 9 della raccolta. sta compreso questo 
primo atto che vedesr riportato• incompleto, e che viene 
rrascritto soltanto nel principio fino al punro in cui ac­
cenna al ca pitolo di Dignano, e nel fine per conoscernt' 
l' epoca·. 

" .. .... .... .. . . . 
, Cum esset Lis, e t controv·ersia inter reverendum pa­
" trem, et D. D. Fralrem 'l'homam Ordin;s P~edica torum ... 
" Episcopus pol'ensis, el c·apitulum suum ex unam parlem 
" et Homines, el Comune de Addign·an·o ..... debilorum· si­
" bi' so lvi per praedictos nominis, ef Communem Addignani 
" ipsi D. Episcopo, et suo r.a·pilulo• ...... Quod praedicti ho­
" mines et' Comunem· decimas male solvetiant, et ipsis re­
" spondenlibus, quod bene' solvebanl ....... Qui· habebant. 
"Tandem suprascriptus D. Episcopus ac v.enerabilis viri 
"·d. praesbiteri. .. Frater archidiaconus, et ... ecclesiae po­
" lensis· p·rocuratores, et sindicis· antedicti capituli consi­
" dera·nles quod praedicti homines; el Comunem Ad di­
" gnanE ... cum fuerit expoliati, et depredati ab Angaris 
"quasi de omnibus· ipsorum1 bonis, et facianl gra ...... Ad­
" dignani; et solvendo rectori suo· partem salari sibi de-
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"biti, quod ultra docimam quam solvunt. ..... ex suo ca­
" pitulo, et primiciam quod solvunt sacerdotibus, et ca­
" nonicis Addignani, et jam interdum solvunt et saepe ... " 

• .... Quibus omnibus et singulis dictus d. po testas 
"Addignani auctoritatem suam, et diclis Comunis Ad di­
" gnani interposuit, et decretum etc. 

"Actum Addignani in ecclesia Sancii Jacobi de 
" Trazera correnti anno Domini millesimo quadrigesi mo 
, vigesimo tertio, indi~tione prima, die dominica penul­
,. limo mensis maii. Praesentìbus .. .. , 

Dunque nel 1423, anzi ancora prima il capitolo e­
sisteva. Non però legalmente tanto nel foro civile quan­
to nell'ecclesiasti co, per quello che sembro dall' altro atto 
successivo del decembre 1594. In nes ;un luogo dell ' atto 
essendosi nominato il titolare della chiesa, deve credersi 
che S. Giacomo delle Trisiere (lstria a. L N. 41-42, pag. 
169, col. 2; 170, col. 1) non più fosse parocchiale, per­
chè cosi sarebbe stai• detta nella chiusa dell'atto stesso. 

A oarte 10 a 13 della raccolta sta scritto . 
" In Christi Nomine Amen. Anno ejusdem Nativi ­

" tatis 1567, Indictione decima, clie vero 30 Mensis ianuarii. 
"Actum in Civitate Polae in Palati o Ressident. Rever. E­
" piscopi, et Patriarchae Hierosolimitani praesent ibus Testi­
" bus vocatis, et rogatis Rever. Do m. Christoforo Que­
" rengo Archi diacono, et Canonico Polen ;;i, et Vicario 
"Generali Dom. Morino de Furlani> Canon ico Polensi, et 
"Mag. Prudentio Monaco de Venetiis, nec non Max. An­
" toni o de Angelis Tarentino ad praesens Adignani ba bi­
" tatoribus etc." 

"Sendo già per li mesi et anni addietro vertito li­
" te, et diffdrentia per et intra il Reverend. Vescovo di 
, P o la, et Patriarca Hieroso\imitano sopra da una parto, 
, et dall' a lira la Sp. Comunità del Castello d' Adignano 
" di quella Diocese per ca usa, et occasione della elez io­
" ne de Canonici, et Pio vani della Chiesa di S. Bi asi o 
" Collegiata di detto luoco, onde è successo, che perciò 
"si sia dalle suddette Parli fatto ricorso al Sereniss. Pren­
" cipe, et lllustr. Collegio dell' lnclita cit tà di Venezia. 
, Perciocchè si ha compreso, che da Sua Seren.tà, et 
, predetti !lluslr. Signori il loro desiderio sia ch'esse 
• suddette Parti ponessero il fine al sudetlo loro litiggio, 
"e controversia con qualche buona co mposizio ne, e co n­
" cordio. Per tanto a giuste preghiere, et oneste sua­
" zioni de' Fedeli, et amorevoli operazioni del Magn., et 
, Clariss. S. Se bastian Trevisan al presento Dignissimo 
"Podestà d' Adignano, et suo 'ferri torio meritiss. le sud­
" dette parti, et il Rever. Sig. Vescovo, e Patriarca so­
" pradetto, e l' Intervenienti della Spetta b. Comunità d' 
" Adignano. Cioè S. Domenico quond. Antonio Bonassin 
"Giudice. S. Zuanne Tromba Sivico (meglio Sindico) Fi­
" glio di S. Andrea, e S. Andrea Tromba predetto quon­
" dam S. Zuanne, S. l\'lengolin Biasiol quond. Venier, S. 
• Antonio quond. Niccolò Damian, S. Marco qu. Ma !!io de 
"~larco , S. Antonio qu. Domenico Bonassin , S. Martin de 
" Domenico M in quei Cittadini, et a ci ò per il generai 
" consiglio della sudetla Spettabil e Comunità Deputati, ca ­
" dauna di esse parti spon taneamente promettendo, et sibi 
"in vicim obbligandosi etc. esso Reverend. Monsignor in 
, Bonis ejus Ep iscopatus pro se, e t successoribus suis, et 
, essi Spettabili lntervenienli nel! i Beni della suddetta 
"Spet. Comunità eli Adig,~a no, quali suddette Parti con-

r • stituite ali~ presenza del! i sud etti Tes timonj, et di me 
" Canomco mfrascntto sono devenute finalmente alla pre­
" sente Composizione, el Accordo etc. 

"Gbe per li tempi ven ~u ri ogni , et qualunque volta 
" occorrerà, et atlvenisse vacanza di benefizio alcuno in 
"detta Ch iesa Collegiata la suddetta Spet. Comunità abbia 
" Auttori tà el libera fac~ ltà di sempre ellegger almeno tre 
"R"verend. Sacerdoh d t onesta v11.a, buona fama, et con­
" dizione per causa, et occasione della suddetta Crcazio­
" ne, il qual suddetto Rever. Monsignor Vescovo, e Pa­
" triarca sia tenuto, et elleger debbi quello del! i tre pro­
" posti per essa S.pettab. Co munità per sua giusta coscien­
" za che ad uti le e benefi cio sia di tutte le anime di que­
" sta Università, come certamente cadauno si crede, et 
"veramente in sua Rever. Signoria si confidano. Il qual 
, poi di essi tre eletto .Juxta li suddetti ordini per sua 
, Rever. Signoria Canonicamente nel vacante Beneficio sia 
"instituito, et perchè totalmente sia provisto a qualunque 
, ditferenz ie, che in prog«s;o di tempo nascer potesse­
" ro, abbenchè speriamo nell' Eterno Iddio non avvenirà 
, esse sudette Parti determinano, et spante statuiscono; 
, che il tutto sia sommari amente conosciuto, giudica lo, et 
"inappellabilmente deffinito per il Rever. Patt·iarca di Ve­
" nezia come Giudice in tal causa veramente deffinitivo. 
, Promettendo esso suddetto Rever. Monsig. Vescovo ad 
"ess i Intervenienti per nome ut supra con ogni celerità 
• acciò sia il tutto con prestezza espedito , et a perle­
" zio ne sigillato con minor spesa della sudetta Sp. Co­
" m unità perciochè tanto più presto si possa venir ad essa 
, sudetta elezione di vacante luoco, mandar il presente 
" Instromento, et composizione alli piedi del Beatissimo 
, Padre, et oprar, che da Sua Santità quanto più presto 
, per sua Rever. Signoria si potrà s' abbi di questa pre­
" sen te la confi rmazio ne, acciò mai più in parte alcuna si 
, pussi ritrattare-, imo con la grazia, e pace dell' Omni­
" potente Iddio viver, le quali cose tutte in questo pre­
" sente contenute le suddette ambi due Parti per se, et 
, successori suoi sibi invicem et vicissim ut supra obbli­
" gand osi, promettendo in alcun tempo se per alcun modo 
, mai contrafar, ne contravenir. Imo perfettamente m an­
" lenir, et inviolahilmente osservare, et tutto ciò tenendo 
"sempre fermo etc. L. D. 

" Ego Oscanius Pischerius Fil qu. Spet. D. Camilli 
"Civis Rod igii Pubb. Imp. Aut. No t., ed ad praesens Ca­
" non. Adignani compositione in st. suprad. per Coadj uto­
" re m meum in han c publicam, et authenticam forma m 
, revelatum mea prop ria manu in fidem prae missum me 
, subscripsi signumque meum a capite nominis mei ap­
, posui consuelum. 

"Et E~o Antonius Garlato (meglio Go rlato) Pub. 
"Von. Aut. Not., et ad praesens Cons. Comunitatis Adi­
" gnani exemplum suprad. ex autentico existente Canee~ ­
" !aria Comunilatis supradictae fideliler exemplavi, et m 
" fid cm me subscripsi etc., 

Ques t'atto trascri tto per più ragioni, che fu pienamenle 
confermato dal Breve pontificio che travasi a carte 14 
a 19 della raccol ta più detta, comi ncia Ad perpetuam 
•·ei memoriam Sac•·i Apostolatus IYiinisterio, e si 
chiude Datum Romae apud Sanctum Petrum sub 
Annulo Piscatoris die XIII Augusti 1567 Ponti­
ficatus Nostri Anno secundo. 



Prima di entrare in proposito osserverò frattanto 
che, se non vi fu errore dal singolare, relati vo all' ulti­
mo nominato, al plurale, relativo a lutti, errore però che 
non sembra sia corso dalla sintassi medesima della inte­
stazione, p.-aesentibus Testibus vocatis, et •·ogatis . . . 
ad 71raesens Adignani ltabitatoribus etc., quest' abla­
tivo indicherebbe tutti . quei testimoni abilatori allora di 
Dignano. Co me poi fosse che li due primi, cioè l' arci­
diacono e vicario generale ed il Furlanis, ambo insieme 
canonici di Pala, vi stessero, non saprei dedurlo. Per 
evitare gli effetti della mal' aria? Non credo, giacchè 
l'atto po•·ta la data del 30 gennaio 1567, quindi nella 
stagione invernale, non autunnale nè estiva nelle quali 
più morboso e più pronto è l'influsso. Per rimedio a 
quegli effetti già provati e per ciò ritornare in salute? 
Potrebb' essere. Beneficiari o titolari anche di Dignano 
non erano, perchè tali pur sarebbero stati detti dal ca­
nonico Piseherio che compilò quell' at to. N è alcuno di 
ciò sl stupisca, o creda ch' essere non potesse secondo 
quanto si vede ai giorni nostri o si sa che fosse anco 
in tempi an teriori , mentre, per notizia co municata mi -dal­
l' egregio signor Tommaso Luciani di Al bona da un re­
pertorio od indice degli atti capitolari di quel luogo, esi­
stenti a mani del sacerdote Gio. Lorenzo Diminich, si 
ril eva che, dal 1535 era canonico e pievano d'Adi­
gnano et vica•·io generale di monsigno•· vescovo 
certo monsigno•· Antonio Ricardi. Nè tal altro sorga 
ad opporre le disposizioni . dell'allora già compito e con­
fermato Concilio di Trento, mentre vi possono essere dei 
casi eccezionali per cause particolari, anche senza offese 
per ciò della legge. . Difatti in uno dei r egistri paroc­
chiali travasi scritto 1606 a' di 9 luglio. l o prè .4.u­
relio Lapis archi diacono et vicario generale de P o­
la entmi in possesso de questa Pieue de Dignano, 
ove dal •·everendo p•·è Antonio Sinosic!t ne fu ad­
signato il p•·esente lib•·o . . . . . . Egli è ben so ddisfa­
cente di rilevare da queste sole notizie che canonici, 
arcidiaconi, e vicari generali di Pala abitassero cd aves­
sero beneficio anche in Dignano, che quindi questa Pieve 
fosse onorifica e guada gnevo le, e che ciò tutto seguisse 
molto tempo dopo la instituzione del capitolo, la di cui 
prima memoria scritta videsi aversi finora dall' anno 
1423. 

Quel vescovo ed insieme patriarca gerowlimitano, 
nel di cui palazzo di residenza fu fatta la surriferita 
composizione, è Antonio Elio che ,second? monSignor 
Tommasini (Are/t. Triest. pag. 479) co mmc1ò a reggere 
la diocesi di Poi a nell'anno 1558, e (ibidem pag. 345) 
passò a quella di Capodistria nel t 572. Nello Stat? 
del Clero della Diocesi di Parenzo e l'ala . . . . 1l 
principio di sua reggenr.a però è indicato (pag. 5, coL 
2.da) nel 1548. La di lui effigie _ritratta w tela qu• 
esiste presso il signor Angelo BenusSI fu G1~va~m, ~uale 
figlio di una delle ultime femmine della fam1 gha Eho, la 
di cui linea mascolina si estinse in Domenico nell'ottobre 
183 1.Ques ta famiglia ritener devesi qui stabilita nel t.empo in 
cui il predetto Antonio sedeva nella cattedra epiScopale 

di Pola. l 
Il primo atto è questo che in via legale canonica 

instituito dimostri il capitolo di Dignano, anche perchè 
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sancito dalla Bolla dÌ S. Pio Quinto, nè alcuno di ante­
riore data fu prodotto nell' occasione che sarò per dire. 

Se non che nella più citata stampa a carte 20 e 21 
altro atto vi sta clw oscura l'asserto ed i fatti già espo­
sti. Anche questo trascrivo per e~teso a piena cogni­
zione della ·cosa. 

"Domenica 2.da Decernbris 1594. 
" t;ongregato I'Honor. Consilio della Sp. Communità 

" de Dignan nella Salla del Palazzo del Clar. Sig. Pode­
" stà dopo il terzo suono della Campana giusta l'ardi­
" n a rio o ve furono congregati Conseglieri al num. de 31. 
" compu tata la perso na di Sua Signoria Clar. e furon 
" trattate le cose infrascritte. 

" Mentre questa Terra era sottoposta alla città di 
, Pal a, li canonici, e sacerdoti di quella celebravano, et 
"officiavano in questo luoco . a. q~a li se gli dava sola­
, mente la Decima come ogg1d1 SI osserva, et non altro, 

et perchè si smembrassimo da essa città fu per li an­
: tecesso ri , e Vecchj di questo nostro Consiglio a per­

suasione di quelli che erano interessati con Parentella, 
: et altro presa parte, et co nsuetudine di tuor alli (credo 

meglio altri) Sacerdoti pur di ques to luoco con darli un 
: :Mozo di Formento, et uno de Orzo per ciascheduno, 

et le Primicie de Animali min uti , che in quella Giuris­
" dizione nascevano; la qu~l Primizia de Fom ento, et 
" Orzo non ascendeva alla summa de quindese primiciali 
: per uno, et pur vivevano da bonissimi esemplari, et 

Reliaiosi, quali vi (meglio si) conflrmavano con questo 
: Con~iglio ogn' anno .a t.al car}co co nforme ~ ~~i Privi­
" leggi comessi (meglw ~oncessl) da Su? Sere~1ta a que~ 

sta Comunità, et perche per causa d alcum de nostn 
" pur di questo Consiglio senza Aultorilà di esso fecero 
: un asserto co mpromesso . .. ciò solto il Clar. Sebastian 

Triv isano nos tro Rettor allora , et fu ad un certo moùo 
" indebolita l' Auttorità nostra che in Joco di co nfirmarii 
" di anno in anno so no fotti Canonici ad un certo modo 
" in vita li quali tenend o ciò per valido senza segno 
" d' uma;ità parlandosi dell' honor de cattivi tantum, et 
" non de boni vana ...• (fo rse meglio vanno introdu­
" cendo o spargendo) in questo miserabil popolo nove 
" usanze e leo·gi, che non contenti di quaranta Primiziali 
" de Forment~, Orzo, et Agnelli come d'altre maggior 
" utilità incerte, va glino in trodurre, come hanno princi­
: p iato 1' opera di far .che li Moza ~e For~ento, .et Orzo, 

siano dati loro colm•, et le Pr~m•z•e d agnelh sebben 
" non nascono in questa Giurisdizione tal che sempre, 
;: come si vede sono ~i. pove~i . sudd iti ?Ppre~s~ d~ loro. 

Però per obst. a tah mnoviSSime sue lmpOSIZIODI 
" " L' ande1·à Parte di littigare contra essi davanti 
, questo Foro, et Superi~ri, et an~o ~ Venezia come a 

Roma davanti Sua Santità, se fara b1sogno, affine etc. 
" Prosper~ N. 241Ideo Capta 

Contrane " 2 
C. Cane. Pret. 

"La presente fu estratta da . un ~ consimile esiste 
nell'Archivio del Rev. Cap1tolo d1 D•gnano .• 

" Che se oscura tale atto l' anteriore composizione di 
data 30 gennaio 1567, •pande qualche luce d'altronde 
sull' !storia del Capitolo non meno che del luogo. 

Al solo· Consiglio Comunitativo apparisce da ambo 
que>ti atti che spettasse l' elezione dei propri Canonici, 
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qualunque ne fosse st.ato il modo · d' istituzione e paga­
mento, mentre l'anteriore di data 30 maggio 1423, in cui 
trallasi di decima puramente, e quindi d'interesse gene­
rale, parla di uomini e comune di Dignano, cioè della 
concione o vicinia eh o .voglia dirsi. Così fu sempre fino 
ai giorni nostri, quai1do ebbe vita qu el corpo e vissero 
insieme li statuti municipali. (Vedi ]stria a. IV. N. 35-36 
pag. 140, col. 2. o foglio sep arato pag. 4, col. 2., nei 
quali st~ l'art. l.) avvet·tasi che a qu esto corpo non ave­
vano diritto di entrarvi che gl'individui maschi maggio­
renni di molte famigli e, cioè parte di quel! t~ - che furono 
prime a formarl o (A1·c1t. 'l'riest. pag. '485, lin. ult) e 
parte di quell e che in seguito furono aggregato. 

Dal numero dei congregati consiglie1·i a quello dei 
votanti vi è differenza di 5, e tanto potrebb' essere cor­
so errore nella cifra delle Prospere da 29 a 24 quanto 
essersi, od essere stati, eccepi ti dal votare quei 5 per 
parentela od allro. Appunto per ciò il numero ristretto 
dei congregati non adombri. 

Dalle parole Jl1entre questa ter1·a era sottoposta 
alla città di P o la ecc .... et perchè si smembmssimo 
da essa città ecc ..... potrebb e supporsi che fino da quel 
tempo a\esse avuto luogo, se non l' instituz ione di un 
capitolo, cui sembr' alludere l'iscrizione qui appresso, al­
meno quella di altri sacerdoti pU!· di questo luoco .... . 
contribuendo ad essi un mozo (ch e corrisponde a 5/ 4 di 
staio Veneto ossia 5 misure locali dette stajuoli) difor­
mento, et uno di or:zo per ciascheduno. Chiascheduno 
non deve intendersi dei percip:en ti , ma dei contribuenti, 
li . quali erano quei soli che tenevano buoi da lavoro, Et 
le primicie de animali minuti ..... ch'erano un agnello 
all' anno e due formaggi per ogni possidente almeno N. 
7 pecore da latte, come rilevasi, oltre al fatto sussis\en• 
te, ancl1e dalle tabelle dimostrative (Fassioni ora dette 
con neolog ismo non italiano) in proposito rassegnate alle 
autorità superiori. 

Quindese di questi primiciali per uno sta scritto 
che avessero da princip io, e quaranta nel 1594. Se 
qual\ro erano li ben eficia ti, come dice Tommasini, 60 
dunque dovevano ess ere li contribuenti da principio; se 
5, come parlano gti altri e gli ullimi fatti, 75. Nel1594 
però 160, nel primo caso; 200 nel secondo erano li con­
tribuenti da quanto si vede. Nell'anno corrente poi 192 
sono le famiglie ossia li contribuenti di formento ed orzo, 
che perciò hanno buoi da lavoro. E da notarsi per altro, 
anche a schiarimento di quanto sopra fu detto, che Mons. 
Tornmasini scriveva 200 anni circa ora. sono, e perciò 
50 dopo il 1594, .e che la contribuzione di queste due 
qualità di cereali -con un mozo o 'f. di staio o 5 misure 
locali si fa egualmente, tanto da chi un solo paio di buoi, 
quanto" da chi più ne tiene. 

S( confirmavano _per questo consiglio ogn'anno 
ecc ..... E cosa, a vero dire, spiacevole di rimarcare in un 
atto çhe veste caratteri legali ed autentici, come dubbia 
e vacillante riesca, non meno, l'ist-ituzione del capitolo 
tanto civilmente quanto ·canonica!JlCJlte, elle la validità 
dell' al,tro 30 gen,naio 1567. , · 

Sacerdol:fbus et Canonicis Addignan;i dice l'alto 
30 maggio 1423, ed in altra raccolta a stampa .che por­
ta nell' estern:o ],. L. CC. Dignan .a carte '9 sta scrit'to: 
"Ad di 12 luglio 1735. constituito . in Ofhcio ecc. ii Rev , 

"Sig. D. Andrea Manzi n Proc., e Canevaro di questo 
"~e v. _Capttolo no m me propriO, e de Rev. Sig. Canoni­
" et .... m aggmn\a pure producono un proscrillo con de­
" cisione seguita nel secolo 1468 di c. 13 altro volte 
"prodotte, n è queste con post<'r ior Giuditio ..... " 

Dunqu e, ·e nel :1423, e nel 1468 erano rrià canonici 
se anche soltanto titolari, e perciò capitolo esisteva, giacché 
il contributo del!~ così. dette primizie facevasi a questo, 
e po1 tra canomm le d1v1devano, come anche si scorge 
dai cenni quindese e quaranta nello stesso atto 1594. 

Come la intendesse per fatto da lui riconosciuto 0 
la se gli avesse fatta intendere, l'estens ore dell' iscrizio~e 
che leggesi nella lapide marmoroa sulla porta ·che dal 
coro introduce nella sacrestia , non saprei. Vedano e de­
cidano in proposito gl' intelligen ti. Ecco quanto fa al 
caso nostro. "D. O. lVI. Io. Dominico Juras. E p. Polens. 
"Quod. Capi tulo Insignis Collegiatae S. Blasii, Adignani 
"sexto ab lnstitutione So ennio Almutias Decreverit. IV. Id. 
"Decemb. MDCCXC •. 

Questo sesto secolo dall'istituzione di che deve in­
tendersi? Del capitolo forse? Allora dal decimottavo, 
verso la di cui fine fu fatta l'iscrizione, si risali rebbe al 
duodecimo secolo, e quindi tre secoli più addie tro della 
prima memoria scritta nell' atto 30 maggio 1423, od al­
meno due dell'altra i n qttello del 1594, come portai le 
parole qui innanzi, per cui dovrebb' essere nel 133!. 
(lstria a iV. N. 35"36 pag. 138. col. 1. o foglio sepa• 
rato pag. 2. col. 1.) 

Comunque porò sia la faccenda, resa più intralciata 
dall'inopportuno atto 1594, egli è certo eh e la elezioné 
de Canonici, et Giovani della chiesa di S. Biasio 
Collegiata .... ebbe mai sempre el!' etto da quell'epoca', 
com e fu convenuto coll'alto 30gennaio 1567. Alcun a'ltro 
non vidi che diversamente inUicasse, nè tradizione o 
voce alcuna in co ntrario ud ii. Nell'anno 1811 sotto il 
regime Francese il consiglio · municipale (che allora come 
accennai qui avanti e vedesi nell' art. I. non sussistevano 
gli statuti o quindi il consiglio comunitativo) passò ad 
eleger tre Reve1·end. Sacerdoti, uno dei quali eletti, 
dal vicario capitolare di Pola in sede vacante fu nomi­
nato canonico, e questo fu l'ultimo, tanto nella serie dei 
canonici che dei parochi, in tal forma eletto. 

La morte di llon Giovanni Tromba, ultim o canonico 
paro co, seguìta nel di 10 settembre 1836 segnò anche lo 
sciolgimento del capitolo. Il successogli amministratore 
parocchiale Don Tommaso Belci canonico lo seguì quat­
tro anni dopo, cioè nel dì 13 settembre 1840, cui prima 
di un anno tenne dietro nel dì 25 luglio 1841 il cano­
nico Don Cristoforo Damianis. Il ·canonico Don Michele 
Benedetto Tolfetti nel novembre 1842 passò alla concatte­
drale di -Poi a con pari ma più dignitoso titolo, e morì in 
patria nel :dì 19 febbraio 1845. Rimase solo il canonico Don 
P•squale Furlani, che alla morte del Tromba era già sta­
to nominato decano ed -ispettore d'istrettu•le scolastico, e 
dopo quella del Belci anche am ministratore parocchiale. 
F·urono destinati dei sussidiari fra li sacerdoti de'l luogo, 
e ;perciò., · n è la curJ~ -di anime, nè le ecclesiastiche funzioni 
ebbero a soffrire. La dottrina cristiana era, come i! .so­
lito, tenuta nei di .festivi 1prima del -vespero, ed in :ogni 
~era della quaresima a nche da buoni· secolari. Il zelante 



245 
sacerdote di benemerita memoria Don Antonio Demarchi l D'allora ebbero luogo le accennate. trattative e pro­
(che 'repentinamente passò a miglior vi ta nella sera delli posizioni, il che tutto riuscito • ano, come. dissi, fu nel 
25 marzo 1848), uno dei sussidiari e destinato assistente 1845, a tenore delle auliche prescrizioni qui innanzi ri­
parocchiale, spiegava in ogni domenica il sacro vangelo portata, daii'Ordinariato aperto il concorso a · J)aroco, e 
al popolo nella prima messa, e lo accompagnava con a- ritenuto che le rendite latte del capitolo passassero a 
naloghi rifl ~ss i . Il confessionale occup ato era sempre, questo, ed egli ne adempisse gli obblighi r elativi per la 
non abbandonato il letto· degli infermi e moribondi. . cura dell'anime ed ass istenza alla chiesa assumere do-

Con sovrana risoluzione 5 agosto 1843 fu soppres~ vendo tre cooperatori , non compreso il cap pellano di s. 
so il capitolo. Dolorosa riuscì la notizi a, grave il fallo Quirino (lstria a. I. N. 41-42 pag. 170 col. 2). 
alla popolazione. Molte furono le pratiche per ritorna rio . Chiuso questo, e chiamato all'esercizio del suo di­
in vita; diverse le proposizioni. Tutto riuscì· vano. Devo r itto di nomina il juspatrono comune, nd dì 28 febbraio 
ass icurare 'però che la mancanza di un documento qua- 1846, a voti unanimi dal co nsiglio comunale fu eletto 
lunque constatante il dovere da parte del ca pitolo di uf- il molto rewrendo Don Giuseppe Angelini di Rovigno, 
fic iare giornalmente la chiesa, abbia impedito al pio su- figlio . al sig. Dottore Giacomo i. r. commiss.ar io .distret­
periore diocesano d'interporsi per la ri pristin azione del tuale colà, ed alla signora Aqna de Volpi di Parenzo. 
capitolo, come se ne dava cura, benigno accogliendo le L'autorità diocesana, circolare e go verniale fe cero plauso 
istanza della popolazione. Dunque mi è pur forza ripe- all'ottima scelta colla loro approvazione, e colla di lui 
ter lo, l'atto 1594 non è in tutto erroneo, qualunque sia nomina in decano ed ispettore distrettuale scolas tico, 
stato l'esito della con quello incoa ta pendenza, ed a.p- che consigliere concistoriale era prima. 
pena dall'atto 30 gennaio 1567 devesi ritenere l' insti- Siccome trova vasi cancelliere vescovìle, l' adempi­
tuzione legale e canonica del capitolo in qualsiasi modo mento delle cure officiose non gli permise di stabilire 
prima stabilito, o nel 15.0, o nel 14° o nel .12.0 secolo, la sua venuta prima del 27 giugno 1846, onde nel 28 
seco ndo gli atti 'diversi anteriportati. ottenere il possesso spirituale e temporale della · da tanti 

Oppresso più dai mali che dall' età fu .costretto il anni vedova parecchia. . . . . 
canonico Furlani di chiedere dispensa dagl'incarichi ad- E qui dovrei descrivere quanto di giulivo e festoso 
dossaligli ed insieme la competentegli pensione che o t- fu pro va to ed ebbe luogo in D1gnano i.n quei due giorni; 
tenne e godè infermo per soli 50 giorni, defunto essen- ma mi trovo prevenuto da penna mi gliore della mia (anno 
do nel dì 11 agosto 1846. 1846, Osservatore Triestino Nro. 82). ed, a me çittadino, 

Allorchè nel 1836 fu dalla podestaria locale annuo- nulla \ice di aggiungere ad ovvio di taccia qualunque, Non 
ciata la morte del paroco Tromba al rever.mo Ordinariato, rt~s llami qu.indti, .bdotpo d~ alto! ec.o 8· qu,~i nseQ$ i,gl~beo•ti~mPI. ~.rd-1. ed accennata la disposizione di aprire, a norma dell' an- tco are mw l'l u 0 1 pa erna emozw e a 1 . ' 

1 
· 

tica co nsuetudine e del concordato 30 gennaio 1567, lui genitori, e di devozione alle virtù dell' 0difi c~nte loro 

concorso immediato per la nomina di un nuovo paro co, figlio. Li voti e le . preghiere di questi, delli parpccbj~oì, 
compiacquesi, con nota 19 settem ~re N. 697, l'autorità di me, degnisi il cielo pie toso di condurre a rompimell­
diocesana sullodata di riscontrare, che secondo le "Auli- to, e di benedire insi eme il pastore ed il gregge . . 
"che prescrizioni ... qualunque sia la ·persona a cui spetta Troppo · benemerita è la memoria del pa,roco 'j'çom­
" il dintto di nomina a qual che pare cchia od altro be- ba per li suoi concittadini, tale meglio, e più a~cora c~r.a 
" nefiz io, il concorso dev'essere sempre pubblicato dal- e rispettabile ella per me diviene, ben çhiara fama ~.i 
" I' Ord inariato, al quale devono essere presenta te dai con- 'lasciò di sè in provincia e fuori, per.chè . non .mi facçia 
"correnti le suppliche, che vengono po i tras messe al d.overe di riportare alcun che la onora n~ll' atto ~be 
, juspalrono, e se tale diritto ad una co.munità le devono , 1 . 

essere trasmesse mediante il rispettivo commissariato chiudo quest artico 0
• 

: distrellual e sotto la presidenza del qu ale deve farsi Ei fu dot tore in sacra teologia, pre.cettore pubblico 
" in Conegliano, cauonico della in quel tempo an~ora cat-
" l' atto dell' elezioné. tedrale di P o la, canonico-paroco <l i questa insegne colle.-

" Riguardo poi alle parecchie. v~ canti a li~ chies~ giata chiesa di San Biagio, ponsiglìere concistoriale, ispet.­
collegiate. fu precetlato dai supenol'l dwaste l'l che tali tore distrettuale scolastico, e decano. 

: parocchie 'ed altri posti ca nonicali vacanti in dette chiese Nel dì 10 s.ettembre dell'anno 1836, come dissi1 
non debbano essere rimpiazzati fin chè non saranno ter- ~essant asetti!DO .dell' età sua, dopo 34, due mesi e ~ei 

"minativamente organizzat i i singoli capitoli collegiali. giorni di l a~oriosa ed ono,ravole paro?chial~ carriera,. fu. 
:L'organizzazione però dei medesimi non potr~ aver to lto da Dio all'amore e rispetto det .suo a parocchtam 
" luogo, anzi l' Ordinariato non deve _neppur farne 11 pro- concittadini, per farlo riposare i!l suo greJ!lbO. 
"getto all'autorità Governativa fioch e non sarà le!mmata 1 limiti di un foglio non permettono, il momento 
, la liquidazione e lega le asswurazwne delle rendite pro- non lo esige, non è di me il farlo, ch' esser potrebbe 
, prie di ciaschedun capi tolo., sospetto di esagerazione, di me che con viva commo-

Ecco perchè rimase vacante la paro cchia per anni zione mai .sempre ramm~nto essermi quell' ~simio stato 
10, nè fu mai riempito il vacuo successivamente lasciato benig,no istruttore .dai primi e pi\Ì m~teria\i rJ,lqimenti fi­
dai canonici. Cnnvien credere cho le rassegnate tabelle no alla rettorica, che così allo,ra chiam,ayasi que~ ta par­
dimostrative della rendita non assicurassero ad ogni ca- le deli'isl.ruzi.one. . . . 
nonico una co ngrua voluta dalle .pres crizioui, se il capì- Mi è ,dolce però e ~orero so tra.scrivere .alcu~i ,d ~ I!.J 
tolo fu soppresso colla surriferita sovrana risoluzione 1843. della b1·eve orazione fwwbre · ..... parto del mo'l'entp, eh~ 
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il sig. Alessandro Dr. Facchinelli, avvocato provinciale 
ora in Rovigno domiciliato, lesse appiè della bara. Que­
sta si compiacque di comunicarmi in iscritto assieme con 
una iacrizione che dalla carta passar doveva alla p·ie­
tra. Ciò per altro finora non permise di eseguire 1•, più 
che di altri, mia ingratitudine, pubblica perchè allora po­
destà, privata perchè fui discepolo, onde non facilment" 
peritura resti la cara memoria di lui che con disinteres­
se, zelo, ed amore . fu la prima, e per più anni, mia gui­
da nello studio, e cui debbo di aver fallo in me aprire 
quei lumi che al cielo piacque donarmi. 

Cominciò dunque il Dr. Facchinetti "l' uomo del 
"secolo 18.vo, il parroco del secolo 19.no è là in quella 

" bara ••. " 
Ed in seguito disse: 
" .... Dell'uomo, e del parroco che abbiamo perduto 

non resterà che il nome e questo nome sempre caro, 
: sempre venerato, sempre presente alla posterità formerà 
" la sua gloria .... Una vita in durata dallo studio, dalle 
" fat iche, da una guerra eterna , colle proprie, e colle 
" passioni degli uomini non serve che di scudo per ar­
" rivare alla vera immortalità. L'uomo ed il parroco, 
" al quale tributiamo questi ultimi uffizj, con questo scudo 
"vi è giunto .... il vero merito di chi vive in due 
" secoli consiste nel conoscere e profittare delle diffe­
" renze, ritenendo il migliore,- o respingendo tutto ciò 
" che lo guasta, perchè non vi è dubbio che corruptio 
, optimi p erri ma. Tale fu l'indole, questo fu il piano 
" di Giovanni Tromba fino dai primi passi della sua car­
" riera nel mondo .• •. <lui dato poi all'altare dalla pietà, 
" dalla religione, dalla dottrina, non fu egli avaro e ge­
" loso dei tesori che aveva raccolti, ma cominciò subito 
" a spargerli in Italia, finchè chiamato alla patria dal 
"proprio merito, che invano si studiava di nascondere, 
" dedicò all'istruzione tutto sè stesso, per formare degli 
" altri uomini sul suo modello, e servire a Dio come ha 
" servito con tanto zelo fino al termine dei suoi giorni 
~ . . . . La sua vita fu un continuo marlirio nascosto 
"sotto l'aspetto di una dolcezza e tranquillità impertur- . 
"babile .•.. Nè qui si limita tutto il suo merito pa­
" storale. Le pecore Ile avevano in lui un' ottima g•ida ; 
" ma il culto e la casa del Signore, ma l'ovile che do­
" veva contenere quest'amata sua gregia fu sempre la 
, massima delle sue ·cure, e non vi fu fatica, pericolo, o 
" danno che non abbia in contrato, sopportato, cimentato 
" per decorarla. Queste mura, questi altari , questi orna­
" menti ricorderanno anch'essi la nostra perdita dolorosa 
"e se i segreti benefizi si cancellano talvolta dal cuore 
, degl'ingrati, i monumenti materiali che restano, diran­
" no sempre a chi vive, e chi vive lo dirà ai figli e nipoti 
" che succederanno: Tutto questo fu fatto ai tempi 
,dell'uomo distinto, dell'ottimo Parroco Dr. Tromba .... " 

E qui dovrei enumerare quanto nella nostra cltiesa 
si fece ai tempi di lui, ma, senza ripetere il già detto, 
li asta che si badi all'epoche citate, e quei tempi rilen­
gansi dal di 4 luglio 1802 al 10 settembre 1836. 

Se non che, a maggiore conferma delle virtù che 
adornavano il defunto , ed adornano il condegno di lui 
successore paroco attuale, con giubilo trascrivo un brano 
del discorso tenuto dal secondo nel di 28 giugno i846, 
ed un'ode recitata a quell' occasionale convito . 

" Ma prima di procedere più in là, non posso 0 
, fratelli, fare a meno di pronuziare innanzi a voi, ~on 
, ingenua riverenza, un nome a tutti desiderabile a nesa 
,, suno dimenticabile: un nome, che caro dev' e~sere ai 
, vostri cuori sinceri ed affettuosi, e suonare dolcissimo 
" sulle labbra vostre, e questo nome è quello del Chia­
" rissimo Dottore Giovanni Tromba. Onore, pace, bene­
" dizione perennemente alla memoria di lui. Per tanta 
" serie di anni fu egli vostro amoroso pastore, e durante 
" questi anni seppe egli tanti meriti e tanta palma racco­
" gliere, e si risplendere per virtù, per pietà, per reli­
" giona, per dottrina, por zelo secondo la scienza e se­
" condo Dio , da meritar nome e plauso, non solo 
, in questa, ma in ogni altra istriana città. Nove anni 
, e più corsero dal di in cui, fra il compianto di tutta 
, quanta questa popolazione, venia la sua salma commessa 
, al sepolcro; ma la sua memoria è ancor benedetta, 
.• e questi suoi figli hanno lagrime ancora per lui. E la 
, commemorazione del benemerito Tromba non doveva 
, venir intralasciata oggidi, in cui dopo il lasso di tanto 
, tempo, io immeritevole entro di lui successore, e come 
, che per tutt'i riguardi al di sotto di lui, vengo a se­
" dere sul seggio sul quale egli il Tromba così de!(na­
" mente sedette .• 

Nel giorno in cui si conferisce al molto t'everendo 
Don Giuseppe Angelini di Rovigno il possesso della pa­
rocchia di Dignano, il Dr. Angelo Borghi, di lui estima­
tor.e ed amico, dedicandolo agli amantissimi di lui geni­
tori diceva: 

Ti scorti, ti guidi 
n· Cielo ed il sol : 
Il Ciel cui sorridi 
Col guardo e col cuor ' 
Il sol, cui affidi 
La greggia, e il pastor. 

Il lupo, ramingo 
Dal bosco all' ovil , 
E astuto e guardingo 
Disperi l' asi!; 

Tu il veglia da !unge 
Con l' occhio, e il pensicr 
E trovi, se giunge, 
Guardato il sentier; 
Lo insegua, lo vinca 
Tuo immenso poter 

Dei vari colubri 
Del lupo peggiori, 
Che i fonti salubri, 
Che i paschi migliori, 
Dei prati, d(li rivi, 
Nel sito men bel, 
Celati, furtivi 
lnlridon di fie!; 

Illeso il tuo gregge, 
Pel Ciel che a te il die, 
Serbat· fia tua legge, 



Onor di tua fe. 
Insisti, contendi 
Per tanta mercé. 

Nell'arduo cimento, 
Nell' aspro cammin, 
Non creder l'evento 
Incerto, e il destin. 

Che acuto hai l' ingegno, 
Hai conte virtù 
E il seggio ch' hai, degno 
Del merito fu. 
Il voto li chiama 
Ti vuoi di lassù. 

Hai fido al tuo fianco 
L'esempio eminente 
Del padre che franco 
Ti rende e valente, 

Hai Lei che beata ( ') 
Dei divi fra i curi 
Distinta, onorata 
D' insigni favori , 
Che i pregi maggiori 
Ci fanno ammirar, 

Presenta al cospetto 
Di chi tutto può 
Tuo gregge, e te eletto 
Che tanto qui amò! 

E non odi quel suono, quel cantiJo, 
Con cui gli aligeli al Trono dinante, 
con insolito Osanna festante, 
Empion tutto di giubilo il Ciel! 
Anche l' arp e a' celesti serbate, 
Fanno plauso al pastore nove]. 

E non vedi già fermo, e già scritto, 
Che sarà la tua fin e felice! 
Terra e cielo esultando tel dice, 
Cielo e Terra non ponno mancar. 
Le vicine onde stesse giulive, 
Vanno a gara le sponde a baciar. 

Or t'affretta: dell'Alto i consigli, 
Segui e compi, e 'l tuo gregge devoto, 
P el suo Tromba 0) le ragrime e 'l voto, 
Oggi in te vide giunto al suo fin. 
Sua onorata memoria soltanto, 
Sia la meta, che additi il confin. 

Altre e migliori notizie avrei dato sui rispettivi og­
getti, se l'altrui condiscendenza in favorirmele, cono-

') Si riferisce ad una zia dell'eletto, monaca Eremitano 
scalza morta in opinione di santità. 

') Si all~de al precessore parroco D.n Giovanni D.r Trom­
ba, che onorò e fu onorato dai suoi parocchiani. 
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l 
scendo che a mio speciale vantaggio non scrivo, trovassi 
più pronta e sicura nelle mie ricerche, le quali, come 

1 dissi più volte, a null' allro tendono che ad illustrare la 
mia terra natale, e lasciare memorie di essa. 

Giovanni Andrea dalla Zonca. 

1\Iatet·iali per l' antica Corogt•afia 
di Parenzo. 

(comunicati dal;;march. F. de Polesini). 
(Continuazione). 

ltem cappella Sancii Viti cum redditibus suis sci­
licei cum terra et prato prope Ecclesiam ·et cum una 
vinea juxta vineam Selprolini, el vineam filiorum quon­
dam magislri Jordani Tajaparte, el illa vinea reddit quar­
tas ecclesiae annuatim. ltem habet olivarium unum in 
vinea Costanlini de Pirano. Item capitulum habet cappel­
lam sancti 1\'lartini de Tridente cum terra quae est cir­
ca Ecclesiam. ltem cappella Sanctac .Mariae cum reddilibus 
suis videlicet cum Insula Barbarano et cum uno pede 
olivario in vinea quondam Guicardi de Fabrigola. 

ltem cappella Sanctae Agathae cum redditibus suis 
videlicet cum uno pede olivario in vinea quondam Gui­
cardi dc Fabrigola. 

Item habet capitulum unam vineam super locum 
qua m Petrus dimisi t capitulo. ltem habet una m vineam in 
Fabrigola juxta vineam Bartholini et juxta vineam domi­
nicae i de Stojano. !te m habet una m vineam in Fabri­
gola juxla vineam Albertini Sartoris, et juxta vineam fi­
liorum qm. Bartholini de Sterpete.llem una vinea in sancta 
Maria de Montf) juxta viam et juxta ecclesiam cum ce­
rasis scorbis et olivis. Item una vinea in Cosale juxta 
vincam Diaconi Symonis et juxta vineam fraternitatis 
sancii Michaelis. 

Item duo vinaeae in Casale apud vineam Stepbani 
de Plasadino et vineam Leonardi de Federico. ltem vinea 
in Monmerlo apud vineam Venerardi de Valle et juxta 
vineam filiorum qm. D. Adolperi. Item vinea una in eo­
dem bono juxta viam quae vadit Montanani et juxta Ca­
nicoli. Item vinea una in V"altizana juxta vineam Bartho­
lomei Greci, ot apud vinea m Marlini de Unda. llem vi­
nea una in Sulciglono juxta vineam Abbatiae Santi Petri 
de Sylva er juxta viam quae vadit ad Lamam in Sulci­
glano. ltem vinea in Mon idola juxta viam, et juxta vi­
neam Frigaldi Piscatoris , et vinea quae fuit Pia­
centini. Item vinea una in codem bono juxla La­
mom et juxla vineam Magistri Romadulfi Calgali. Item 
vinea una in Valtezana juxla vineam Guicardi, et vineam 
sancti Blasii. ltem vinea una in eodem bono juxta viam, 
quae vadit Sulciglani ibi quoque. Item babit unam pe­
tiam terrae quam tenet Albertinus datur a capitulo. ltem 
Vodoricum unum in Strugnano quod fuit Blasii Caphoni. 
ltem in Lemo tre" Piscariis. llem in Valle de Torre Ma­
cias tres in piscariis. llem in Turre Veterani unam Val­
lem cum ........ intus. ltem in valle S. Andreae de Tra je­
t o in piscariis illis duas Macias. 

(Continuerà). 
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Commissariato Distrettuale di Sesana secondo l'antica confinazione. 
~~ 

Arativo 
Arativo 

Vigne Orti Prati 
Prati Prati 

Pascoli. 
Pascoli. Bosco Area 

vita t o fruttiferi Alborati Alborali ceduo d'edifizi 

Caseliano (Casle) 51,1329 128, 999 -- 0,1223 -- - - 627,543 708; 1.00 -- - - 7, 35B 
Corneliano (Cor-

9, 823 gnale) 313, 470 -- -- '· '"i \275,637 
-- 536, 53 1261,.1188 438, ~61 303, 96 

Merciana (Merzhe) 257, 368 -- - - 0,1264 -- -- 501,836 240, 984 72, 71"8 -- 5, 737 
Povier . 435,1341 -- -- -- 425,659 - - 365,1386 1613, 62 124, 88 280, 58f 8, 766· 
Sesana . 119,1197 264,1251 -- 1,1157 472,666 -- 683,1265 1874, 39 448,1170 '369,. 967 f7, 25 
Satoriano (Storie) 11 5,1734 102,1258 - - 4, 583 298,1356 -- 444,141 973, 237 37,1069 - - 6,1278 
Barca 168,1110 - - 27, 666 -- 159,1119 32,931 65,1206 250,1472 176, 782 8t8, 501 3,11 39 
Lesezhe con Bre-

sez 148, 370 10,1002 -- - - 384, 32 -- 24,1021 844, 488 31, 736 -- 3, 889 
Danne .. 120, 2.61 -- 13, 812 -- 174,674 -- 230,994 684, 200 - · - 227, 671 3, 898 
Divazha. 94,1580 -- -- 186,828 - - 111,1362 806, 230 129,1391 - - 2,1425 
Nakla 103, 573 - - -- - - 107, 26 -- 27, 538 570,11 38 25·, t73 39, 701 2,1425 
Rodik . 231, 315 - - - - i0,1457 . 292,363 -- -- 945, 853 49, M3 615, _783 5·,: HO' 
Varca con Schwar-

zenegg . 78, 80 -- 2,H77 -- 114,6-98 31,1365 54, 305 421 603 -- 61f, 596 ' 1,1345 
Sco Ile 106, 804 27, 935 - - - - 53,418 17,268 109,997 281; 3851 • 47, 81'4 104, 963 - 3, 387: 
Vatlagliano (Vat-

toule). 124, 126 -- 17, 96 - - 45,998 12,668 24, 5$& - - 400; 588 73;f548 3,- 1•94~ 
Crainavass . 25, 419 92,1174 --- -- -- -~ 282,1560 199, 603 -- -- 2;1502 
Croce . . , 73, 202 135,1126 . - - - - H7, 72 -- 534, 828 585,1330 246,1459' 5, 204 6,. 445 
Dattogliano. . • 99,1154 220, 183 . -- -- -- -- 997, 251 398,1491 - 312,1435 - - H 266· 
Repen maggiore . 41, 227 81,{516 - - o, 1048 - - -- 394,111-4 206,11 37 ,fi00,10!9• 95,~- 872 : 5; 283 
s_cope . ' . • ' 58, 813 ' 92,1-473 ' -- - - -- - - 309, 133 259, 698 : -- ~- 4j- fOf 
Tomay • • . . . 73, 322 159, 146 : -- 4,. 1126 -- : - - 589, 656 60, 3001- 47,1242 63; .94\f 7,107'(. 
Uttogliano . • . 56,1538 ' 96,1301 ' -- -- -- - - 468, 37 4f2,i080 50, 252 4,1416• 
Voglanocon Ver- -

cogliano . 35, 891 
61,10551: -- -- -- -- 377, 892 159, f>25 177, 69 -~ 3, 171-

l l ---

12932,924, 1475,6{91· 60,115~;~ 25, 50413106,546_, 94;, 3217760,707113757,745,3916,84+~06,14321 f29iH60 
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IV. ANNO. Sabato 8 Uecembre 1849. ~W. 63-6-1. 

Fogli stracciati dal libro Memor·ic di un 
Viaggiatore. 

...•...•. il campanile di S. Eufemia, la torre di Rovi­
gno erano sempre alla vista. L' agro della ?Jilla di Ro­
?Jigno è veramente parte dell' agro di quella citlà e fu 
s!accato quando rimasta deserta la campagna per 'r infu­
riare delle pesltlenze, e schivi essendo gl' Itolici di can­
gi~re Il VIvere urbano coll'isolamento della campagna, 
ch1amarono Dalmati a popolare quei terreni, che caduti 
e.rano in pubblico, o, come si direbbe, furono confiscati 
SI CCome beni vacanti; il governo veneto aveva propria 
magislratura pei beni vacanti, i quali beni diedero origine 
ed alle nuove colonie ed ai beni che poi si dissero co­
munali , e che non vanno confusi nè coi beni consor­
ziali di qu alche villa o terra, nè coi beni di uso comune 
di qualche ciHà o villa. E dall'indole dei beni vacanti 
per estinzione delle famiglie proprietarie, ne viene che 
talvolta in mezzo a colonia slava si trovino possidenze 
di italici, le cui famiglie sparse fra le altre, sopravissero 
alle pesti, ed il modo di riconoscere se quesli italici sieno 
d1 anteriore possidenza, si è o l'esistenza di un consor­
zio di- così detti originari in una villa, i quali hanno l' u­
so ed il dominio di alcuni beni in comune con esclu­
sione· di altri possidenti e veri comunisti; o t• escl usione 
totale degli llalici, o di una parte degli abitanti dalla 
partecipazione ai beni comunali. Il comune nei tempi 
passati considèravasi società chiusa, alla quale si appar­
teneva soltanto per aggregazione ; a difi\:~ renza dei tetnpi 
odierni nei quali vi si appartiene di necessità per la sola 
presenza durante tempo determinato. Non so cosa sia della 
villa di Rovigno; certo che gli edifizi medesimi annun­
ziano la contemporanea dimora di llalici e di Slavi, di­
stinti d'altronde per lingua, per vestito, per abitudini ci­
vili; l' ilalicn ama il vivere in società, lo slavo odierno 
come gli antichi Celti, il vivere isolato, disp erso. Ed è 
certamente a questo amore di società che devesi ascri­
vere, se la distribuzion e del popolo sia cùsì sproporzio­
nata fra le città che ne sovrabbonda a segno di avere 
classe di poveri, e la campagna che ne scarseggia; non 
saprei dire di provvedimento alcuno o presente o pas­
sato per rovesciare sulla campagna che ne abbisona, certo 
numero di proletari che potrebbero sovrabbondare nella 
città, e che meglio starebbe altrove. Ogni corpo sociale, 
sia minore sia maggiore, ba bisogno di essere retto e go­
vernato; io credo che pel governare siasi fatto molto, 

forse anche troppo, con sottrazione al reggere, che fu 
spesso lasciato al ca so, od al governo central e, il quale 
non può occuparsi di dettagli locali ; e mi pare che fra 
il tocc.~ a te, tocca a lui, c tocca a me, sictsi talvolta 
terminato col locca a nessuno. Le quali cose io noto 
non di Rovign o, n è della Villa, nè dell ' lslria, n è del Li­
torale, riè dell' Austria, ma in generale dell'umanità; ht 
distribuzione del popolo secondo produzione è sorgente 
di grandissima prosperità, è toglimento di grandissimi 
mali; l' uomo si muovr, è \'ero, secondo che il vantaggio 
suo lo chiama, ma ciò non avviene n è dappertutto, n è sem­
pre, nè dci più, e chi vive isolato . . . . . 

L' agro della Villa è calcare onn inam ante ~ colline 
ed avvollamenti e r :alzato sul livello del mare; l'acqua 
sorgiva vi manca del tutto aJla superficie, ma certamen­
te non manca a qualche profo ndità. Nello scorrere per la 
penisola ho avuto occasione di vedere c.ome l'acqua sor­
gi va abbondi alle spiaggie del mare, nel quale si versa 
sotto il livello delle acque in istato di alta marco, od a 
livello di questa quando è media; ho ved"lo sorgenti ab­
bondantissime sgorgare . in mezzo alle acque marine; ne 
ho vedute presso al mare in qualche altezza sulle acque; 
ne ho vedute fra ferra ad un miglio dolla spiaggia che 
erano più alte del livello del mare, a non molta profvn­
dilà di terreno; ne ho vedute cbo still ano da massi in 
qualche altezza considerevole; ne vo vedute che sgorga­
no in abdond anza da formar.! fiumicelli o in altezza no­
tabile; ne ho tratto induzione che sotto lo strato calca­
re che forma la superficie del suo lo, che assorbe le ac­
que, vi ha altro strato cal care impermeabile all' acqua e 
sul quale scorre questa. Non mi è noto eh~ nel rintrac­
ciamenlo delle acque, in quanta è la provincia dal Ti­
mavo al Quarnaro, l' uomo si a proceduto dietro co no­
scenza delle leggi fisiche che direi pro•·inciali, le quali 
certamente non si trovano nell e collezioni, e nei bollet­
tini; la geologia è cosa nuova per noi, alia quale pose 
base il de Morlot; ma dal di che egl i pubblicò l'operetta 
sua, altre leggi che non le fisi che occuparono le menti . 
In una p.rte della provincia, dove la necessità spinge 11 

maggiore slancio, singoli individui e da lungo, fecero ten­
tativi, e da dispendioso incerto agire, nè usci dollrina 
volgarP, empirica, m'intendo dei dintorni di Trieste, O\'e 

per rintracciare acqua, si ricorre a Yillici che f~ nno pro­
fessione di scavare pozzi; ed oltre il sapere di questi 
npn si va, come altravolta in parecchi paesi si ricorreva 
al sapere di siffalti per le malattie anche le più difficili, 
e forse senza andare in Turchia, potrebbesi citare qual­
che esempio di paese più prossimo. In altri luoghi ove 
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il terreno offre maggiore difficoltà di sorprendere la na­
tura nei suoi secreti, non si fece altreltanto, non dirò 
per quali cause; pure registrerò in queste pagine che 
anche sul terreno calcare mi accadde di vedere pozzi 
esca\'ati con otl.imo successo, altri cominciati; e dirò che 
l'acqua medesima di Trebiciano presso Trieste ·deve la 
sua scoperta a persona che conoscev~ le cos~ montani~ 
stiche, la quale proseguì i tentativi di chi voleva aprire 
pozzo in quella localilà e non si pensava certarnente di 
avere l'acqua alla profondità di iSO tese vi ennesi. L' u­

. tilizzare que~t· acqua a tanta profondità non sarebbe stato 
della mente di quegli che credeva farne un pozzo, se 
non dopo, diremo così, secolare empirismo suo; ma lo 
sarà certamente di chi conosce le leggi naturali. A me 
sembra che un assaggio del terreno, non dirò presso la 
Villa, ma io quei dintorni, mediante trivella, alla mag~ 
giore profondità, porterebbe a conoscenza dell'interna 
formazione di questo terreno, dalla quale potrebbero a­
versi propizie conseguenze. Impcrciocchè se anche do­
vesse trarsene certezza che o non è sperabìle rinveni­
mento di acqua, o non può alzarsi per imbrigliamento o 
sostegno, fino all'esterno; si avrebbe conoscenza di ma­
terie utilizzabili che or sono ignote; non pietra da muro 
soltanto, ma altre, le quali almeno come materia pruna 
potrebbero dare utile; le vis cere, come dicono, della terra 
danno sussistenza a molte migliaia di persone. Mi venne 
detto che presso Visìnada vi fosse terra da maj uli che, 
çhe venne anche per qualche tempo utilizzata; so che vi 
ha dappertutto pietra da trarne gesso, silice per vetri, e 
che so io; non sarebbero n è miniere d'oro, n è di 
banconote, ma sostanze che col lavoro darebbero ed oro 
e ·banconote. Questi assaggi non si possono fare da sin­
gole persone, od almeno diffi cile ~ il rinveuire chi ne 
assuma il rischio; ma corpi mo.rali possono facilmente 
eseguirle, sieno associazioni private o pubbliche. 

·Questi ed altri pensieri agitavano la mente, come 
fossero onde di mare; e quasi facessero rumore, non mi 
accor~i che la pioggia scendeva dirotta a segno da do­
ver cercare rifugio; eravamo a cavallo, un pedone rovi­
gnese ci precedeva, tutt' altl·o t hP- difeso contro l'acqua. 
Riparammo nella casa dei Chret e Chert slavi, che, come 
ci rlissero, eransi quì riparati allo spegnersi do i Due Ca­
stelli. Cortese fu l'accoglimento, largo l' offrirP., e Ji­
spone-vansi a porre in effetto le parole, ma noi permi­
simu, dacchè la pioggia mostra vasi di passaggio. 

"Non vidi cosa che mi sembrasse nuova, pure re­
gistrerò come sulla casa di questi vili ici sta inscrizione in 
pietra, che ricorda il primo venutovi. ed il tempo, prali­
che queste di antica civiltà, che, nelle ci ttà almeno, si 
fanno rare , anrhe su ed1fizi di maggior conto; sia non­
curanza ùi tramandare ai posteri memoria di noi ; sia 
timore di scrivere; lo che non saprei approvare, perchè 
molti edifizi surti ai nostri tempi f~ea breve si giudiche­
ranno ant;ichi, se vorrà trarsene argomento dalla caducità 
loro; o di altri secoli, se vorrassi -giudicare dallo stile 
rl' architettura; od in morte si giudicheranno per le for­
me e distribuzione destinati ad altro uso, di quello che 
hanno avuto mentre erano in vit.a. 

Il timore che la pioggia ricominciasse, m'impedì di 
rivedere davvicino la chiesa di S. Petronilla, altra volla 
di insigne abbazia, ch'era piamenle e con feUce divìs,a-

mento, or che è abbandonato e scoperta, convertito in 
cim ,Lero. 

Canfanar, che in celtico esprime precisamente il 
Comune, nel modo stesso che molte popolazioni slave 
usano Opcltiena, mi fe' spe·rare di rinvenirvi l' an!ico 
vaso da battistero, del quale giunse notizin al celebre Cnrli 
e forse fu veduto da lui, trasportatovi dalla chiesa di s. 
Sofia dei Due Castelli; al Cari i fu dello che vi si leg­
gesse la nota cronica DCCXLIX, secondo altra t estimo~ 
nianza vi stava quella del f249, ma non ne fa nulla · 
la vasca non è nella chiesa, nè potei saperne. Invec~ 
vidi un .ambone .esagono, di rozzo lavoro, sorretto da sei 
colonne, ora pulpito nella parocchiale, La mancanza di 
quest• vasca, <:he fu detto fosse di marmo, è di conse­
guenza perchè da essa sarcbbesi fatta induzi ., ne alla fon­
dazione delle chiese battesimali, le quali sembrano avere 
avuto due epoche culminanti il nono ed il decimo terzo 
secolo. L' ambone è di questo secondo tempo, e di me­
m or• bile, mostra lo stemma di ognuno dei Due Costelli 
stemmi affa tto eguali e che rappres entano mura merlate: 
due lorrett.e all9 estremità, ed una torre nel mezzo che 
si es tolle di molto, dando al tutto una forma p i ramidale. 
Questo medesimo stemma vidi usato da Gemino, e da 
altre castella istriane, dal che ne viene che non il segno 
usato, ma il nome solitamente appostavi indica la città od 
il castello rappresentato. Gli stemmi più antichi delle 
città non sono già segni convenzionali siccome l' usa il 
Blasone per le famigli e, sono frequentemente imagini 
della città o del castello che si vuole rappresentare, nelle 
qu,a\i immagini figura l'opera architettonica per cui quello 
tale città ha rinomanza, siccome è nolo a chi sìasi anche 
per po co occupato di antichi suggelli. Così l' ant ico sug­
gello di Trieste pubblicato con impronta originale nello 
stampato per l'ingresso di Monsignor Lega t di Trieste, 
mostra le mura della città, al di sotto il nome, all'in giro 
un verso che indica i confini dell'antico agro coloni,co 
che formava il comune dominante antico, il comune per 
eccellenza che durò anche nel medio tempo. Così vi­
dimo in disegno di antico sigillo dei Castro P o la nel quale 
vollero indicata la dominazione che tenevano di questa 
città, la pianta circolare di P o la colla doppia cinta delle 
mura urbane, e dell'arce, entro la quale sta lo scudo 
della famiglia, entro quell'arre da cui trasse cognome di 
casato, ora sincopato in Pola soltanto. Questcimmagini 
di castelli rappresentano non solamente la solita forma 
delle castella istriane collocate in eminenza di colle e su 
terreno ascendente, ma nella torre che si eslolle indicano 
la condizione politica loro, cioè la b-runale, a differen~a 
della municipale che ha mura soltanto. La torre è aot!­
chissìmo segno di potere baronale ricordata da Oraz•~ 
nel = pauperum tabernas, regumque torres = 1 quah 
re non erano già di quelli odierni, ma baroni. Io credo 
che Montona presenti nel suo odierno nspetto la forma 
precisa che già avevano le antiche castella dd l' !stria, 
colle mura col saliente del gruppo dei caseggiati, colla 
torre nel ~s ito più alto, che termina a merla tura. Mi pare 
di avere letta non so dove, dirsi ùi questa torre la tor­
re Municipale, ma deve essere ~rrore di penna, come 
di chi scrivesse il maschio femmina. . 

Mi venne detto che o la località dei Due Castell1, 
o quelle i vi prossime si dicessero il vecchio Canfanar; io 



credo che uno dei Due Castelli avesse nome Castel­
Pm·entino ed è quello dal lato di Parenzo; che l'altro 
avesse nome d1 Mo ncastello ambedue baronie che furon o 
dei. Vescovi di Parenzo, passate poi in man o d' altri, per 
ult1mo del comune di Capodistria che vi mandava pode­
stà (i l ch o avvenne anch e nel 1814). 

Anche Gemin o era castello, baronia dei vescovi di 
Parenzo che la diedero ai conti d' Istria ; Leopoldo che 
morì a Sempach soprafalto da !li Svizzeri, e Alberto duchi 
d'Austria, avevano nel finire del secolo XIV chiesi~ rin­
novazione di investitura. La vista di un cipresso mi ral­
legrò ricordando come quest'albero, ornamento deEcolli 
sill in queste pa rtì l'estremo confine di vegetazione· me~ 
ridio naie; il più a settentrione che m'abbia ' 'eduto, si è 
quello di Tomai sul Carso, poi comincia la regione degli 
abeti e dei larici, i quali in quest' lstria non allignano·; i 
pini di ~io miano sono già di specie div ersa. Ho veduto 
cipressi sul monte di S. Michele che sovrasta a Pisino, in 
allezza che è di 1200 e più piedi vienn esi sopra il li­
vello del mare, prova questa che reggono benissimo in 
tutta quanta è la penis ola, e che può lrarsene non .solo 
abbellimento, ma utilità. La forma pira midale che s'alza 
sulla fronda di altri alberi, il co lore forte, che taglia be­
nissimo sulla fronda più chiara, lo rende bellissimo or­
namento di colline, siccome offre l'esempio Pirano. Mi 
fu detto che molti non lo amin o, perchè simbolo di morte; 
ma questo simbolo è convenzionale del tull o, e nun è 
proprio di quest'albero so ltanto. 

La c•ppella di S. Antonio in Gemino è tipo bellis­
s_imo dell'architettura sacra in queste regioni nel cadere 
del secolo XIV; è opera che imita le anliche, di cui ri­
masero fino ai nostri giorni memorabili monumenti; è 
modello da conservarsi diligentemente, nè sappiamo di 
averne vedut.o altro in l>lria che vi vada del paro. Due 
co udizioni politiche di"erse durl:\)'ano neiJ' anl ichil à in. 
questa provincia, la municipale alle spioggie del mare, 
nell e colonie romane, e nelle ciltà che se non vi furono 
pari fica te, vi si assimilarono; la baronale nella terra in­
terna. Queste due co ndizio ni diverse, si manifestarono 
anche nell'architettura, sì nei tempi romani, nei q ti ali 
l' arte di questi fu esdusiva; come anco nei tempi po­
steriori, nei quali f! arte propa gata non potè Ollnin dmen te 
liberarsi dal! e influenze che ''i eserci tavano i popo li di versi. 
Gii edifizi cristiani moltiplicarousi nell' !stria a' temp i di 
Giustiniano imper<~tore, quando l' lstria passò da ll e mani 
dei Goti in quella dei Bi zantini; fu allora che sursero 
magnifiche basiliche, di arte non pria frequente e cono­
sciuta fr a noi; fu allora che al tipo romano, usato a ncbe 
nelle chiese, fu surrogalo il tipo che venne detto bizan­
tino, perché venuto da Costantinopoli. Questo genere di 
architettura durò a tutto il seco lo Vlll, ed è naturale che 
lo dicessero greco, perchè introdotto durante la domi­
nazione greca del Basso Im pero, perché alim entato dà 
artisti se non di Costantinopoli, cet' tamr.n le di Ravenna, 
che nelle arti e nelle scienze grecizzava. Da quì io de­
duco la voce volgare che ogni edifizio sacro, o pittura, 
o mosaico, o scrittura indsa, dicesi opera greca, lettere 
greche, anche quando nulla hanno che odo ri di greco. 
La pianta delle chiese. cristiane era in vero a linee retto 
nella parte esterna postica, o per tutta la larghezza od 
almeno por quei due tratti che corrispondono alle due 
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navH te min ori; abb iam o veduto qualctie edifizio in piedi, 
traccie di altri .che nascondevano nella parte postica e­
sterna il grande nicchione od absi ,le dell'oliare mag­
giore. Poi gli absidi si lasci arono visibili anche nell'e­
sterno colla forma loro a semicerchio ; dal che ne venn e 
che alle spiaggie le chiese e le chiesette dei tempi bi­
zantini ed anche dei tempi posteriori hanno tutte l' abside 
visibile. Nell'interno le ch.iese bizantine più antiche a­
vevano la volta a pietra negli absidi soltanto, il soffitto 
era a legno ; poi la chiesa tutta si fece a volto; l' inter­
no era decoralo a mosaico rappresentan te soggetti sacri, 
immagini di santi ; anche l' es terno fu spesso lutto rive­
sfilo di mosaici. Nell'interno della rrovincia altri canoni 
si seguirono; il semicerchio in pi ani;~, non fu prediletto, 
piuttosto il quadrato, od il pol igoni); nell' esterno s i pre­
ferì la forma quadrata, dando alla cappella la forma di 
un corpo solo sebbene nell'intern o fosse la chiesa di 
due corpi, della nave, e dell'abside, distinto qu esto da 
quella per larghezza e per altezza; an1'he nell' interno 
l' abside fu quadrato; le decorazioni furono piullosto a 
pitture che a mosaici; la volta non fu solitamente usata 
che sovra il sacr.srio. Dalla quale ultima pratica ne vienu 
certa dissonanza ucll' interno delle chif'Se; le quali sono 
a volta di sesto acuto a scompartimenti e fascie, di sli\e 
gotico sul sacrario; nel rimanent e la chiesa è di tut­
t'altra furma e stile, a l"egno il soffitto, quasi l' edifizio 
fosse fatto in due tempi diversi, il che poi non è. Nel­
l' interno della provincia abbonda il sesto acuto, mentre 
alle s piaggie è più raro; questo sesto non venne già 
creato nel secolo XIV, ma soltanto posto in modo, ed a 
mio vedere solo per bizzarria dell'art{'!, imperciocchè i 
Romani lo conobbero, ed io medesimo ne vidi campione 
in ]stria in avanzi di edifizio che era milit11rc; Wilkinson 
mi assicurava di averlo trovato nei monumenti antichi 
dell'Egitto; ma gli ontichi come progredirono nella co­
noscenza del bello, abbandonarono quella forma groll e­
sco ad edifizi umili, o nei quali il bello dell ' arte non 
prendeva posto. Anche in questi nostri tempi vidimo 
il sesto acuto in quolche parte di nuovo edifizio, ma 
fosse bizzarria fo sse altro, non potrebbe dirsi che segni 
il grad o di progresso del popolo in belle ar ti, grodo dw 
non ama quella formil. 

La eappclla di S. Antouio di Gemino è di forma 
che nell'esterno presenta un perfetto quadrilatero, del 
quale un lato misura 16 piedi 6 once; l' allro, 22 pied i 
duo once viennesi; l' altezwa dal suolo interno al sommo 
esterno del tetto, 16. 

Le muraglie, grosse due piedi di eci on ce, sono e­
sternamen te rivestite da pietra riquadrata llrossa sette 
oP..cie, a massi alti quindici once, lunghi venticinque, di ­
sposti a strati regQlarissimi, e sì ben politi e co nnessi 
da paragonarsi ad opera romana de' bei tempi. Tutta !a 
cappella è a volto di sesto acuto, la copertura a laslre 
di . pietra, che nel medio tempo dicevansi laperae, e che 
il volgo di Trièsle ha conservalo nella vo ce di lavre per 
indicare .Pi.elra sottile. L'abside è a sesto acuto; l'ab­
side è più basso del volto dell a cappella più ristretto 
dello .nave, per cui i due muri laterali dell'abside hanno 
cadauno la grossezza di [quattro piedi dieci once ; la­
sciato lateralmente un vano per ripostiglio di sacri uten­
sili. Ai muri laterali sono ap plicate due arcate che for-
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mano nicchie profonde sedici once, ma il srsto degli 
archi è a semicerchi&, come a serraicerchJo semb r;.; essere 
stata la finestra che già era sulla porta d' ingresso. Dal 
lato di mezzogiorno, come in fondo all' obsid P. vi sono 
piccolissime finestre quadrilatere chiuse da tavole di pic­
:ra trafor01te; per cui nello stes·so edifizio si veggono 
uniti il quadrilatero, il sesto acuto ed il semicerchio. 
L'interno della chiesa è tutto dipinto all'affresco, i pila­
stri, le fasciature a rabes chi; gli specchi a figure ed a 
storie; la pittura si vede ricoperta da tinta a calce, che 
però cede alla punta del coltello, facendo visibile la pri­
mitiva pi 'tura. La quale se non è capolavoro, non man­
ca di pregio, ed accenna a grado dell'amore e conoscenza 
dell'arte nel popolo ben superiore a quello generale di 
oggidi. Su tutte le pareti veggonsi graffiti i nomi di pie 
persone che ''isitarono la cappella. La quale fu costrutta 
nel mese di giugno dell'anno 1381, l' anno precedente 
alla dedizione di Trieste ai duchi d'Austria. Allato alla 
porta d' ingresso vi è leggenda in latino che segna il 
tempo ed il titolo della cappella, che è di S. Abbale ; 
su qualche cappel!.t rifatta vedemmo tah·o!la incisi i le­
ga ti fatti dal pio fondatore ; non così in quest• di Ge­
mino. 

Nella cui chiesa parocchia!e vidi cose memorabi­
lissime, in pittura, in marmi. La pala dell' allar mag­
giore, sebbene nascosta nella massima parte da bel ciborio 
marmoreo, lascia vedere di essere della scuola dei Car­
pacci, o del Carpaccio medesimo, ed è perdita il non 
poter! a vedere ed esaminare per intero. Due altre pale da 
altare si palesano di buon artista, ma sono impiastricciale 
bruttamente a pretesto di far rivivere qualche parte, spe­
cialmente i panni, ridipingendole con pennello da pignat­
ta anzi che da tavolozza. Questa smania di redipingere 
i quadri segna il secolo presente; in più luoghi dell' !siria 
vidi tale brutta costumanza, la quale svela in chi la tol­
lerò o commise niuna maggiore intelligenza nella pittura, 
che la impressione che producono tinte forti e lucide, 
tinte, e non più. Mentre nei secoli che precedettero, si 
mostrarono i nostri assai più giudiziosi nella scelta dei 
pittori, e nella conservazione intatta drlle loro opere, per 
cui anche attraverso la polvere e l' affumirazion P, si scor­
gevano le maniere dei sommi maestri dell' arie, nelle ville, 
nelle ca ppelle sparse pei campi, sia sui monti, sia sull e 
spiaggie del mare, in situazioni ove meno era da atten­
der-i di tro,·arc b·.·i dipinti; nelle case private, e nei pub­
blici edifizi. lo non so dub itare che alla soppressione 
delle tante chiese e cappelle, -sieno venute in potere del 
demanio cose di non modico valore, andate poi a termi­
na re Dio sa dove. Molto fu sprecato, molto fu distrutto, 
mollo portato altrove; ma rimane ancora abb ,s tanza, e 
qud se nso p el bello che onorava i padri nostri, può an­
cora rivivere, che non sarebbe in terra stl'aniera, e poco 
ci vuol e a fare che germogli. 

Memorabili nella chiesa di Gemino sono i marmi 
tratti ad un miglio di distanza; nero bellissimo senza 
macl:hic, senza venattire, capace di bella politura, ben 
migliore che quell'unico nero che si ha da Duino; ros so 
e bianco di bellissime tinte e poli tura; rosso a mandolato 
che se fosse più carico avrebbe pregio migliore ; imbrec­
dato a vari colori che lascia·a desiderare più eguaglianza 
nella dimensione delle varie parti, più consistenza nelle 

) parti r~sse. Non sono marmi statuari, ma pregevoli per 
cose dt qundratura. 

Facilmente quei marmi finora venuti olia luce sono 
campioni piuttosto di quel meglio che si potrebbe ;inve­
nire. li ~luseo Zo ologico di Trieste ha una raccolla di 
compioni delle varie qualità di terreni istrioni, sarebbe 
gioYevole ali n provincia se si avessero campioni dei marmi. 
Fra le cose di marmo è memorabile il pulpito di forma 
barocca, però ornato di statuette in marmo di pregio, 
Presso alla rarocchiale vi ha cappella simile a quella di 
S. Antonio Abba te con pitture all' _alfresc~, però guaste 
assat; ed Il luogo or de!Stltlato a nposttgho non con cesse 
di darvi più che un'occhiaia di volo. 

Grandissima curiosità ebbi di vedere: la tomba di 
anl.ico cavaliere, del cui nome che si diceva illeggibile 
della patria, della stirpe mi si dissero cose disparate, in~ 
tesi dire d'un Frangipani; d' una Signora che unica seppe 
leggere le str.ne e misteriose parole. 1\la le maraviglie 
cessarono, al vedere lo scudo e l'elmo di un miles di 
un barone; al vedere l'impresa dei Chersainer, frequente, 
noti ssima, al leggervi chiaramente in caratteri che dif:o­
no go tici quadrati, non infrequenti IORG · CHERSAlNER· 
ANNO· DOMINI· MCCCCXXV, o ven luno che sia, porchè 
la pietra è logora. Nel primo anno dell' Istl·ia accennam­
mo la malavenlura di un Giorgio Chersainer, strozzato 
in Copodistria per delitti nel 1601, che sembra essere 
stato di qu esla famiglia, frequeute nell' Jslria. Però que­
sto nome di Cltersainer non è gentilizio, ma bar onali', 
da possidenza di loro, e questo stesso nome di Chersan, 
che io direi piuttosto Cm· sano,' è sì frequ ente nell' Istria 
che lo si riscontra in tutte parti; nella montagna come 
alle spiaggie, e segna epiteto tratto dalla qualità del ter­
reno, cioè a dire Gal'l'O, denudato da vegetazione; voce 
che gl'Italici alla costa conservarono in Montecalvo, gli 
Slavi poi t-radussero i!), loro lingua dal celtico; delle quali 
cose si lu1uno prove ripetute, certissime, e di facil e in­
tellig-enza se l'ortografia dei nomi propri di loc,lità a­
vesse fatto migliori progressi nella lingua scritta. Rerzan, 
Karschan, Chersano, Cherschach, Carsano, sono varianti 
ortog-rafiche di quel nome che i Tedeschi dissero Karsl­
berg, ed gli Slavi dicono Gollaz; il che s'intende d' •liro 
luogo che quello abitalo al lago d'A rsa che ha nome di 
Chorsano. !Ili sovvengo di avere Ictio in carte !itogra­
f• te Zampulai quale nome di contrada esterna di Trie­
>te, c lutti posso n<• leggere Baudariu su via urbana di 
quella città. Che bene sposi i danari ed il tempo per ·~­
prendere l' italiano, che bel modo di scrivere San P elagto 
e Val di Rivo; non è meraviglia se i nomi di monti.. .. 

I Chersainer furono genie -istriana, divenuta tale pel 
lungo domicilio, qualunque sia l' origine lor?, ed aveva­
no possidenze in Nigrignano al Quieto. Cht volesse dc~ 
durre qualcosa dalla forma dei coralteri gotici . quadrato! 
vegga la inscrizione dei Barbo, o qualcuna det .:hwslrt 
di S. Francesco di Pola. 

S. Pietro in Selve è memorabile pr·r più conti, per 
l'insigne abbazia indipendente dall' Ordinado parenti no 
che altravolta esisteva, per le Iomb~ dei conti d' !siria, ma 
di queste inut·ilmente venne fatta ricerca. li chiostro é 
intallo, e si mostra del secolo XII, niuna traccia di sesto 
acuto, come non la si trova in edifizi di quei tcmp1, 
ma all' inver'e archi a tutta monta e regolari proporzioni, 



e disposizione e lavoro di materiale che attestano come 
1' arte edificatoria si fosso rinovellHta sui hei modelli ro­
mani che durano lullora in provincia e che allora erano 
più frequenti, Il chiostro è un quadriJ.,tero con sei arcate 
per ogni lr~to , sorrette da pilastri che in lernp i posteriori 
si vollero abbellire contro lo stile dell'epoca primitiva. 
Nel piano superiore corrono dodici arealo per ogni Ialo, 
sorrette da colonne che hanno per tutto ca pitello una fo­
glia rovesciata;· di Ire lati soltanto stavano le celle dei 
monaci. La chiesa è moderna, della metà del secolo pas­
sato, ot·nata di lavori di pittura e di intagli, opera dei 
monaci medesimi, tra quali Fra Leopoldo che sopt·avisse 
alla cessazione del convento, che era fiammingo e che 
nei dipinti conserva il tuono di qu ella scuola. Ho inte­
so qualche voce ch e asseriva essere questo padre venuto 
dalle Indie; farebbe opera buona chi volesse ra ccoglierne 
le notizie) e buona flpe ra chi impedisse che s'appicchi 
la smania o peggio di redi t• ingere quei quadri, o di so­
stituire a questi che sono di artista altri di qu al che di­
pintore che avesse maste lle e pignatte di colori più vivi. 
Di questo t~onvento oram:•i le vicende sono abbastanza 
note quanto alli mov~menti generali; ed è a sperarsi che 
i dettagli medesimi non vadano affatto perduti. Ho ve­
duto in S. Pietro mon ete, ho udito di anticaglie che non 
lascia no dubbio sulla prese nz a dei Romani in queste re­
gioni; ness un ricordo n è quì n è altrove della domina­
zione~1deg li anti chi conti d' lstria, non stemmi, non parole. 

Pisino vecchi o, ed il castelliere di Pisino sono le 
ullime· estremità ddl' antico agro romano tributario di Pa­
rem~o, se é lecito trarre si ffath induzione dalle confina­
zioni dell'antica diocesi di Parenzo, e dalle donazioni 
dei beni laici fatta a ques ti prelati da re Ug o di Pro­
venza; ma contro questa opin ione starebbero assai cir­
costanze fra le quali la presenza antica di preposito ec­
clesiastico, dell a qual e dignità non si ha altro esempio 
in provincia fuori di Rov1gno; ed altre parecchie che in­
genera no sospicione e che dovrebbero venire chiarite. 
J>isino vere bio, o come i Tedeschi lo chiama vano Ober­
burg, è in tal e posizione dii dominare le vallal e di Vt:rmo 
c di Novacco, P. le so mmi tà; è si conforme a quanto si 
costumò D':' ! collor.are luoghi abitf1ti, che non saprei ren­
dere ragiono perchè i conti d' !stria prendessero stanza 
nt:lla vallata, se non fosse per la fa cili tà di difesa 
che offre la Caverna così detta Fuiba, nel quale nome 
si riscontra l' an tico Fovea. L' odierno castello o Burg 
è opera dei temp i posteriori alla cessazione dei propri 
conti, e di antico e primitivo non se mbra conservare che 
una torre massiccia, ora all' an gol o di mezzogiorno e che 
mi fu detto essere stata assai più alta ; abbassata ed as­
sottigliata in questo nostro secolo. Nel che fare, si tols" 
al castello il segno che sì solen nemente le segnava per 
baronale. Anche in !stria la lOtTe è tal e segno di ba­
ronìa, che durano e dura,·ano fino a' !riorni nostri bel­
lissime torri nei castelli, ne . vidimo anche come segno 
soltanto di b;.ronia - Regumque turres, quand' anche 
ir.elle ad uso di gu erra o ad ab itazione. 

La Torre dei Conti slava sullo stretto del promo n­
torio che s'avanza sul burrone; su questo pr omontorio 
erano le abi tazioni nobili di baroni minori, dei va ssalli, 
che dovevano tenere corte e curia • l conte e che for­
mavano il suo seguito; fuori di questo recinto si . posò la 
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marmaglia formatasi lentamente in borgata J• ni in città, 
dacehè sembra che Pisino avesse carta di ciltà , e forse 
anche rh i usura a muro ; però la pian la nulla dice, anzi 
mostra come l'agglomerato di cas e si formasse alla ven­
tura e senza mente che il predisponesse, sic(!Ome avvjene 
di luoghi moderni; e ciò notiamo perchè le citlà e le 
c• stella dell' !stria manifestano nella loro distribuzione 
mente regolatricc. 

Il duomo di Pisino è opera del secolo XV del144!, 
ampia chiesa nella quale l'abside è di volta in muro, a 
sesto acuto·, ed in questa vi so no leggende a caratteri 
gotici quadrati; bellissimo so.ra a liri è il campanile tutlo 
di pietra quadrata, del quale sarebbe a desiderarsi che 
fosse su terreno elevalo anzi che in valle. -Il duomo ha 
subito modificaz ioni nr.l1e decorazioni Eid in riv~s lilurc 
per modo che la forma primiliva è in parte mascherata, 
non però in modo da non polersi restituire. 

Nella chiesa dei Francescani vidi due piccole pale, 
ora latera li al maggiore, di bellissimo e perfetto lnvoro; 
anch e ~u queste pesò la mano di impiaslri cciatori cui 
stava a cuore i colori forti. Ili venn d detto che erano 
pale di ch iesette campes tri; se così è, sar·anno bella te­
stimonianza delfa collura dei loro maggiori che anche 
in umili cappellette rurali voll ero es tes i i capolavori d' 
arte, e della coltura del popolo d' allora, olia vista del 
qu ale si destinavano. 

La pala dell' altare maggiore è opera moderna, 
prodigiosa se guardisi al dipintore ehe la fece, nu ll a per 
l'arte; e questa tela sostituivasi a quadro pregevole che 
sul mod o dei Carpacci dipingeva nel !536 Girolamo da 
Santa Croce. Queste cose che notansi di Pisino, come 
tutte le altre che quì registransi, non sono che indica­
zioni per memoria, a fine di farne esame come sarebbe 
conven iente. 

Ho veduto la chiesa o piuttosto il santuario della 
B. V. delle lastre in gola di valle che sia al 
settentrione di V ermo; lo dico santuario perché nè la 
t:hiesa h ;-~ disposizione che corrisponda a ciò · che esige ­
rebbe un cenobio od un' abbazia, nè vidi all' intorno 
lraccie che la ricordassero; abbazia era sul monte di 
Pisiuo che fu dei Cavalieri, ora dei Camus, e che dice­
vasi nel medio tempo Carsano, od italianamente Monte­
calvo. La posizione in so litudin e ed in stretto di valle 
mi fa propendere a ritenerlA chiesa di divozione, sicco ­
me lo era la Madonna delle grazie presso Pola, la B. V. 
di Nogaredo di Cittanova, la B. V. di Siaris presso Trie­
ste nella gola di Bagnoli, della quale non sappi•mo se 
altra: abbia orrido sì imponente che la circondi. Chiese 
siffaltc alzale dalla pietà, in tempi nei quali la disperattza 
negli umani provved imenti o per insipienza o per gran­
di sventure, costringeva gli uomini a raccostarsi a Dio 
ed in lui solo a sperare, durarono per la venerazione nel­
la m~::mor ia dei popoli, e ci fu detto che nell' ulti tria in­
sistellte siccità le popolazioni dei dintorni ricorressero 
a quèsto santuario. Ciò sarebbe avvenuto in Trieste per 
la Chi esa ùi Siaris, durante od al cessare della pes tilenza 
di quest' anno, se il popolo non fosse ùa lungo tempo 
ten uto lontano da siffatte pratiche di divozione, e se do 
lun go tempo lo patrie memorie non fossero lenute in so n­
nolenza. Questi santu ari sono frequentemen te monumenli 
di pesti sofferte ed ogni città ne conia qualcuno. 
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Penso che il nome di B. V. della lastra o delle la­

stre, [venga daltro,•arsi alzalo il sacello su d'uno strato cal­
care frapposto all' arenaria che quì appunto è sopra terra. 
La chiesa è nell' esterno quadri latera, con tettoia dinanzi, 
c ~egue nell' interno quei cRnoni che abbiamo indicato 
frequenti anzi pressochè esclusivi n ~ll' Istria interna; il 
tempo è 1400. Le pareti sono dipinte all'affresco, ed 
ebb11no agio di considerarle con miglior comodo che altre 
siffatk. Manife>lamente si vedono due essere stati gli 
artisti che vi lavorarono, senza contare qualche riempi­
tura che dovebbe dirsi fatta dal macina color; ; l' uno ' e­
gli artisti mostra migliore valc•zìa dell'altro, ambedue 
non ispregcvoli se guardisi alla difficoltà della specie di 
pittura. Il contorno si vede dapprim 1 segnato a linee 
nere, di rado a ·graffiture di punta; i soggetti come al 
solito, memorabili per gli abbigliamenti quali usava n si nei 
tempi in cui vissero i pittori. Tutta una facc iata; delle 
maggiori, è coperta dalla adorazione dei re 1\iagi, vestiti 
questi, ed anche il re Erode, come usano i re del basso 
medio evo, così i milili, c·osì le d11me, così bardati i ca­
valli. La facciata nella quale è la porta d'ingresso, ha 
processione di cardinali, di vescovi, di ogni ordine di di­
gnitari, accompagnati ciascuno da uno scheletro di mor­
to, la quale rappresentazione per nulla mi parve un ballo 
di morti, come mi venne fatlv o di udire o di leggere. 
Gli alt1·i specchi minori sono di santi, o di soggetti di 
storia sacra; tutte le pareti suno graFfite coi nomi di più 
visilatori, molti dei quali in latmo, il più in caratteri sla­
vi, di quelli che copiati da lapidi scrille, non poternlllo 
rinvenire chi sapesse leggerli. La scrittura non è bella, 
però a~sai regolare, e testimonio d'istruzione avuta da 
quelli che le scrissero; ma di queste e d'altre testimo­
nianze della condizione degli Slavi nell' lslria nel secolo 
XV, io amo piuttosto di leggere le cose . che ora si van­
no propagan do, con quanta verità e conoscenza di cose, 
lo attestano gli indubbi monumenti che stanno a dure­
vole testimonianza. 

Bdl materiale sono le vedu te iuserte di qualche città 
o castello, petchè ce li rappresentano come erano or so­
no 450 anni; mi pane di rico noscere V (•rmo, Pisino vec­
chio con grande caseggiato, pl'lazz~' rl)rse dei conti an­
tichi, Pisino nuovo, e Gatligttana. Memorabile si è il co~ 
!ore di verso dalo al terreno su cui sorgd ciasthedun ca­
stello, e che esattamente currispondc al terreno rosso ud 
al terreno bianco, alla calcare ·od all'arenaria; IDernora­
bile Gallignana che si vede dipinta a bianco; Gallignana 
con celtica radice si tradurrebb e in latino Albiniana; .ed 
il nome suo fu tratto forse dal colore dd suoi edifizi,. 
manlenu~o nei tempi medi ed il nome e la cosa. Nè fa 
stupore che veggasi ritratta Gallignana, poichè da altri 
monumenti vengo avvertito che nel secolo XIV e nel XV 
i vescovi di Pedena risedesserll in questa città ove ave­
vano sontuoso palazzo, distrulto dai luogotenente di ·Pi­
sm~ Arardi nel 157 .. ed il _ cui materiale esiste tuttora 
unpwgato nella fabbrica di granaio baronale. Forse al­
tre chiese o cappelle dell' !stria dipinte all'affresco, e 
fotse di epoca più antica, conservano le immagini delle 
ciuà, immagini o sconosciute o non avyurtite, ma. che sono 
testimonio della materiale condizione. loro, e forse più, 
nei tempi in cui si eseguiron_o le pitture. Entro la chiesa 

vcde~i dip inta inscrizione che ricorda il tempo di co­
slruzwne. 

Le valli che da Borutlo e dalle alture di Pas scen­
dono verso Pisino, stanno per quanto può giudicarsene 
ad occhio, molto elevate sopra il livello del mare forse 
oltre i 700 piedi; causa di clima più rigido, e di 'vege­
tazione meno numero~a per le specie che non in altre 
località; la vite non è ricca n è di frutti maturi, l'olivo 
non vi regge. Il terreno in queste valli e fino alla base 
del Monte Maggiore è arenario, allraversalo da qualche 
strato massiccio di calcare, dei quali parlò ultimamente 
il Kaiser; ma il terreno è oltre,wdo facile a sfranarsi. 
Pisino nuovo è al lirnite fra l' arenaria e la calcare. ' 

In questa valle correva certamente antica strada 
ma credo andasse per Boruto non per Pas; e la vali~ 
di Boruto è facilmente sorvegliata da luoghi in altura che 
dall'uno all'altro comunicano con Pisino vecchio. 

Pas era dell-o altravolta Pozzuoli, ma non apparle­
neva alla contea di Pisino, sibhene a quel distretto che 
abbraccia la Vald.rsa da Bogliuuo a Chersano, che era 
dei patriarchi d' Aquileja; che al cessare •Iella domina­
zione temp11rale di questi, venn e in potere della casa d' 
Austria; che fu baronia detta di Wachsenslcin o di Cosliaro, 
il quale altravolla aveva nome Felici a; c: he fu dei Barbo, 
i quali avevano castello in Pas; che fu dei Ginnani di 
Ravenna, che poi" passò nei principi di Auersberg, sotto 
nome di Bellai. Pas conserva le rovine de l castello dei 
Barbo e rochi di colonne di pietra calcare, delle quali la 
tradizione dice essere state reca le dalle streghe, cosa 
che basterebbe solo per ritener! ~ roman e, perchè il volgo 
attribuisce alle fate le opere di quei tempi. 

La Valdarsa è alla all'olivo, e vi si vedono frequenti 
e rigogli ose le piautA. Bogliuno sta su co lle eminente a 
c.val1ero della valle, ed anche senza le traccie di abi­
tato; lo si direbbe luogo propizio a st•hili1nento urbano, 
ed a custodia del passo altrave1·so il M"nte Jllaggiore, ed 
a freno dei montanari del la valle di Borutto. Le lraccie 
di antico c.ast·elto sono visibili; v' hanno le mure ora pel' 
cro llo rirlotte a vallo che lo chiudono dal lato di tramon­
tana, per cui si mostra vera la tradizione (:he l'od ierna 
chiesa stesse già nel centro dell ' antica città. Il nome di 
Bug!iunu è Finale, ·e sotto tal e noii\e si vede figurare 
nelle storie del 1600 e nei registri; il nome oggi comu­
ne sembra tratto da Bagnoli, e causato da sorg:va natu­
rale a mezzo colle, ove avanz.i di pi etra bianca riqua­
dra'a mostra no che fosse altra volta utilizzata, n ed è inve­
rosimile che lo fosse per bagni. Cosi B1)gliunz presso 
Trieste dice vasi Baznuli e vi ha iv i sorgi va abbundante; 
u questo nome di Bagnoli, che trovasi presso ogni città, 
potrebbe trovar.;, ragione nell' anlica c.ondizione di :Uagni 
minori. In Bogliuno .vi ha lapida romana, pubblicata nel 
primo anno di queslo giornale, ed altra (!Ila chie~a , bi­
lingue, latina e slava, co n quei cara lteri di cui ho gia ddlo. 
Il soffitto dlllla chiesa a duc.le in legno, è bello; in cap­
pella ivi prossima vidi affreschi ma cattivi. In Bogliuno 
vi aveva altravolta capitolo. . 

La Valdarsa da Bogliuno al Lago è quasi ter~a dt 
nuova scoperta nelle cose d' !stria, il che va attribUilO ~ 
più circostanze, alla mancanza di persona che :nei temp1 
passati si facesse a studiare e diNulgare le antichità ro­
mane di questa regione, le quali non mancano; alla ciT-
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costanza della incertezza c del cangiamento avvenuto nei ., mam omnium fruguum et post ejus obitum revertatur 
nomi di parecchie località, il che fu cagiono che gli an- acl rapitulum. ltem Casale quod quondam fuit Facini 
tichi diplomi e le carte de' tempi più vicini non venis- Vulpi.i quo(l coheret cum Eccl~sht Sancli Cassiani debet 
sero comprese; alla circostanza che trOV it lllsi unita questa reJere annuatim pullare capilulo . ltcm domus 13u iac quac 
regione alla conica d' !stria, in kmpi yit.;ini, la si ere- coheret CUf!! Domo Stephani de placentìnis reddit pullare 
dette unita ua tempi immemor.bili; alla circostanza che capitolo. Item Domus quae fui t Mallhaei de Balovino in 
li Slavi caduti da quel grado di civiltà in cui erano nel pustula podeplana. ltem Domus alia prope eam et prope 
secolo XV e fatti ignari delle cose positive vagarono Stephanum de P·lacentino com curia sunt capitolo. Item 
troppo spesso con supposizioni. ~la la storia dell' !stria Domus. quae quondam fuit M auri de· Guidono medictas est 
si vede ancor scritltt sul terreno, si trova ancora depu-. capitul~ et alia medietas ~st prl·sby.teri viti. Item Domus 
sitata nelle tradizioni, e. perfln~ nei pregiudizi che deri- . quae quomdam fui t presbyteri Andreae medictas est ca­
vnrono da quelle, e n un è tolta possibilità d t veJcrla pituli · et alia medietas est D<•tnini Symonis in vita 
sbarazza la dalle caligini che la velano. Nell'epoca ro- sua, et post ejus obitum dO>bet esse capitul i. !t< m unum 
mana ).t pruvincia èra tenutu in sogjlez.ione dalle due~ pedem terrRe de Moncastcllis quam tenei.Jat Marci fìl ius 
colonie maggiori ai punti est.remi di Trieste e di Pota, Pereti est capitolo, coheret cum terris D. Gandahoris et 
dagli. stabilimenti minori alla costa, e da una zona dt fratris t•jus Manri. Item in dio Sancti Andreae apostoli 
possedimenti che correva per la Val d'Arsa per l'alti- omn<'s pisces, qui capiuntur in Valle Cervariae cum nas­
piano che ora è il Carso di Piuguente, per quelle due sis suni capitulo. ltem vinca in montealto prope vineam 
regioni che sono abitate da popolazioni che c&n sopra- Domini Thomae archipresbyteri et apud montem praf' dictum. 
nome di uno stessa Ol'ig-ine diconsi Cicci e Ciribiri, e ltc m do Domo Domini Ottonis Dei gralio Parcntini 
che lungo tempo ebbero qualcos' altro di comune che il Episcopi capitulum habet unnm laboratorem in salinis 
solo sopnmome; altra zona c .. u!inuava lungo il muro Domini Episcopi quae sunt in porlu Ursariae. Hem in 
giaprdico nella valle della Piuka. Queste zone e le co- Molendino de Gradulis de quo Dun.inus Comes Goritiae 
lonie spartivano la penisola per mo~o che le più antiche ptr . defensionem Episcopi et nus tram ha be t medietatem, 
popolazioni cehiche si trovarono collocale quasi a corpi" et Dominus. Episcopus ali~m medi•·talem, et illa mcdietate, 
isolati, dal che ne vieno facilità di riconoscere la posi- quae est Domini capituli habet tertiam partem. 
zione di quelle che fm·ono registrate dagli antichi clas- · Anno M.CCCC.XV .•... de Medrusa tenetur omni 
sii;i; i Sempes erano nell' antico terreno del vescovato anno in die Sancti Stephani protomartyris solvero pro 
di Pedena, i Subocrini fra il R.sano ed il Quieto al di uno lftTcno .. . XVI quac instrumenta patent per ma­
sotto dt Pinguento, i Calali nella Piuka. La Valdarsa fu nùm Abmedii nostri auctoritate Imperiali et ibi plenius 
nei tempi di mezzo dei patriarchi di Aquileja, non dei continetur. Ausoult.at.a per me Angelum de p.tis R. Cur. 
conti d' !stria, e fu dei patriarchi fino al cedere del do- Archivii scriptorrm. 
minio di questi; non così il Carso di PinJuente, di cui R iempitura. faceva parte anche Marenfels, che era di ragione della 
casa dei conti. Chi mai si penserebbe di cercare Mor­
ven che significa fila di altissimi colli in Marenf'l'ls, 
Finale in Bogliuno, Gallenech in Gallignana, Car­
saclt o Cm·.•ano in Gollaz, Due Castelli in Cerni­
grad, e Belligmd, Pozzuoli in Pas, Fclicia in 
Wacltsenstein, e tante altre che non occorre qui regi­
strare, e che sono indispensabili all' int.,ll cgenza del medio 
tempo, e per o.oezzo di questo a quello dell'antichità? Pure 
in questi tempi uei quali la migliore delle condizioni 
tolte, è argomento che occupa le menti, e nei quali si 
suppone spesso ciò che non è, la conoscenza delle an­
tiche condizioni è necessità per meglio dirigere le nuo­
ve, o risparmiare la dolorosa e dispendiosa via degli 
esperimenti. 

Materiali per l' antica Corografia di Parenzo. 
(comunicati dal mm·ch. F. de Polesini). 

(Fine.) 
ltem habct pa!udum Sancii Joannis de Prato usque 

ad olivum de Campo D. Bertolini, et usque rotam fra­
trum Min. habet Abbas S. Michaelis de Subterrena tene­
tur dare capitolo annuatim in festo omnium Sanctorum 
solidos XL den. ven. parvorum. ltem habet offictus vi­
nearum presbyteri Ursii annoalim, et post ejus obitum 
devenietur capitulo et sunt in Pizugo juxta vineam Da­
nielis Calegari et apud campum Sancti Petri ~e Lorio pro 
quibus nos tenemur honorifice celebrare festum Beali 
Hermacorae de Insula Ravaria capitoli est et Dominus 
H .•• . . in vita sua te n et eam a capitulo redd endo deci-

Dal volume del N. U. Antonio Venier podestà ve­
neto · di Parenzo dell'anno 1464 , il quale volume chi sa 
ove si troverà coll' abbandono, e dispersione di questo 
archivio lasciato in mano dei fanti, e dei. serventi, duve 
si avr~bbero potuto rinvenire tante importanti mrmoriP, 
ho estratto la seguente, relativa alle pesche di questo 
litorale, che ho creduto di copiore tanto per li vari. co­
gnomi, che per le dennmin.azioni ddle località, che in 
parte si confermano anche attualmente. 
InfrascripU su n t illi qui fuerunt se scribi ve Ile piscari . . 

....... tibus atònarijs vigere prodamatiunis factae 
per Fabianum .. . • .... • 

Dio xxij Julij 1464. 
Ser Antonius de D az o. • • • Archa Ma tiana. 
Ser Franciscus Batitonda . . . Poncta grossa. 

l 
Ser Nicolaus Zupetin . . • . Veschover dell'Entro, 
Ser D.nirus Zupetin • • . . Del Scojo. 
Bernardus Barberius . . • . Casanotola. 
R.dus D. Abbas S. Nic. a Littore Fuza -

' Ser Thomas Batitonda . . Barbaran. 

l 
Ser Georgius Augustrm . Val sipera. 
Ser Nicolaus de Rubmo Sancta Brigida. 
Ser Petrus ab Anzo . . 
Ser Franciscus Luchtn<J . San Martin. 

l 

Ser B theus q m Soer Preti La gola dc Cervera. 
Ser Ntc.s S. Preti ab Avo Thedol -
Ser Anthonius de rubmo. La scelta de pizol. 
Set· Nic.s Resclinus . . . Ravaruol. 

l Ser Jnannes de Luna Colombera. 
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IV. ANNO. Sabato 15 Decembre 1849. .M. 65. 

Itinerario. 
DI MARIN SANUTO 

dell'anno 1488. 

. .n sig. R~wdon Bro:.Vn, gentiluomo inglese domici­
liato m Venez1a, ha dato alle stampe in bella edizione 
del Seminario di Padova l' Itinerario di Mw·in Sanuto 
impreso in pubblica missione, mentre era ancora g'iova­
netto, per le provincie così delle di tenaferma nell'anno 
1483; itinerario del quale si aveva grande desiderio, ma 
che era tolto all'uso dei dotti, 'sepolto com' era nella 
biblioteca di Padova, nella quale fu per così dire sco­
perlo da quell'i. r. bibliotecario sig. Tommaso Gar. Il 
Slg . . Rawdon llrown ce ne fa dono di due esemplari, 
certam.cnte a consiglio di persona che ci è benigna, da.:­
chè nol conosciamo di persona; e mentre rendiamo gra­
zie al donatore, disponiamo che uno degli esemplari do­
nati passi a questa civica biblioteca, 

Del quale libro diremo contenere desso in !57 pa­
gine di testo, in quarto, la descrizione della terra ferma, 
ed anche di questo litorale fino e comrreso Albona. Noi 
a tutta lode dell' opera ripeteremo quanto in essa si re­
gistra di queste spiaggie, e vi aggiungeremo a'lcune uote 
per mostrare di quanta importanza sia per le condizioni 
della provincia al cadere del secolo XV. 

EX· AQillLEIA 

"Aquileia ciià o~ lichissima, situa da lonzi di! mar A­
driatico mia XV 1); olim potentissima et grande cità, nunc 
pene derelicla est, et habitata da Canonici numero XX!lll, 
i qua !li .officiano la chiesia cathedral, el da alcuni pesca­
tori, et pochi per esse.rvi cativo aie1·e, et gli habitanti 
ànno utplurimum ciere zalle, et sono amallati il più di! 
tempo. Qui par le vesrigie di le mure tute rote, et di 
aqueduct:i erano•). Si trova molti cpitaphij antichissimi, che 
dimostra quanio Aquileia fusse antiche. A una chiesia 
mazor be!Ii.,ima el gnnde, la qual è tuta salizata di 
marmo, zoè di seJlu!ture, con !etere antiche di sopra; et 
a uno altar grande con una Nostra Dona di marmo, la 
qual à fatto assà miracoli anliquitus. Ancora ·di solo 
è una allra chiesia di San Hermacora el Fortunato, dove 
soto l' a!lar grand o giace Ii Jhoro santissimi corpi; et 
ques to . sono svi pt·othetori. Qui viti una + anticha, et 
havea li piedi ficadi con do chiodi. Questo dico perchè 
tute utplurimum le + antiche ànno quatro chiodi, el 
queste modeme solum tre: non so la ' 'arietà. Qui in 

Aquileia vene San Marco Evangelista, venuto di Alexan­
dria, a predicar; et convertì quelli Aquileiesi, et qui 
scrisse li Evanzelij, et il suo libro di sua mano è qui 
nel sanluario 3

), et fo fato Protlwpresul di San Piero i vi, 
et in queste parte convertì San Hermacola, el qual fu poi 
so discipulo. Ancora di Aquileia fo Cromato, al qual 
San Hironimo scrisse; et nota che qui nel santuario so­
no assà corpi di S.nli, videlicet: 

"San Zoilo, Sant.i Canzian i, San Grisigono, San Pra­
to, Santa Anastasia, Santa Canti, San Cantian, San la Can­
tianila, San P roto (sic), San Vito, San Modesto, San Cre­
sentio, Santa Curia, Santa Mussa, San Hermacora, San 
Fortunato, San Felice, Santa Fortunà, San Hermogene, 
San Fortunato, Santa Eufomia, Santa Dorathea, S•nta 
Tec! e, Sant' Erasma, San Zen et soi compagni, La ma­
xela di Santa Orso la, Santa Felicita con 7 fiuli, San Gri­
sogono martire, San Zoilo confesor. 

"El baculo dete Christo a San Piero; poi SanPiero 
a San Marco, el qual è di legno, ma non si poi inten­
der di che legno. 

"Parte di la camisa di la Nostra Dona. 
"Et molle altre reliquie di San ti. 
"Questa ci là di Aquileia fu ruinata a tempo di Athila 

fiagellùm Dei. Qui apresso core l'a qua di la Natissa, 
et vien per mczo la cità, et buta in mar, per la qual si 
navega. Qui . è uno palazo gnndo et anlicho et bello; · 
fu di! Patriarcha; bora è discoperto et dirupi o. Inter 
cetera si vede tre magnifiche capelle tute dipente, una 
sora l' altra4). Qui par le vestigie di uno thealro 5): visto la 
torre ~i l'Arena, et una a qua chiamata A111phora, che ~i 
la Natis <a si va ne la d ila aqua: si trova uno aqueduto 
mol cond itionato et roto, ut dicitur, longo mia 7. 

"Aquileia è lontan di Udene mia XXX. Qui la se­
limana santa ogni anno è jubileo plenario, el è la fiera. 
Qui a la chiesia cathedral vidi uno anello di ferro, el 
qual vien dito che movendollo etc. si cognosse si sono 
fiulli legiptimi overo bastardi. 

"Qui nui alozamo, per disnar tanto, al monaslerio di 
Sta. Maria ext1·a muros, dove è monache dii Hordcne di 
San Beueto, et è anLicho monasteriu 6); et in chiesia tro­
vamo tal epitanhio: . 

"Imp. Caes ..... invictus Aug. Aquileiensium re­
stituto•· et conditor viam quoque g.eminam a porta 
usque ad pontem per tirones juventutis novae lla­
licae suae d'ilectus posterioris longi tcmporis labe 
con·uptam munivi( ac restituit. 

"Ancora in questa chiesia con Pylades nostro l~o­
vamo uno epilhaphio anliquissimo atorno il coro; JUdJCo 
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zà gran tempo non esser stQ potuto lezer; ma noi con 
gran fadicha, con a qua fregando le piere, lo lexemo; el 
qual è questo: 

"Atiliae Onesimeni cum qua vixi annis XV 
coniugi carissimae C. Julius Epicletus qui et fato 
vivus posuit et sibi si quis post dua corpora posita 
hanc arcam apenteril aut exacisclaverit et aliut 
corpus posuerit in ftetibus con HSC. (sic) 

"De Aquilegia a Porto Gruer è mia 10, la qual è 
cità, et è vescoado. Erra Podestà Nicolò da Mola. 

"Tornati che nui forno a Monfalcon la matina, man­
date le robe a le barche mia do lontan: visto prima li 
bagni di 1\lonfalcon chiamati ...... , montamo in una a qua, 
in barcha di peota, per andar in Ca o d' Istria; el questo 
fiumi cello buia ìn mar, si chiama Fontanelle. Or per non 
esser tempo fo neccessario aspetar, et alozar a San Zua­
ne dii Timavo, Joco delo Imperador. Quivi vedemo li 
nove fonti che Virgilio nostro scrive: 

Anlenor poluit, mediis elapsus Aclti1•is, 
I llyl"icos penet•·m·e si nus atque intima tutus 
Regna Libu•·•w•·um, et fontem supe.-are T ima vi; 
Vnde per ova novem vasto cum mu•·mu1·e montis 
1t mm·e proruptum, et pelago premit ar·va sonanti. 

"Queste sono nuove boche vien di uuo monte, al­
cune dolze, et altre salse. Qui vicino è il castello di 
Duin sopra il monte, tenuto per l' Impera d or; et lì sta 
Capetanio, el qual, inteso chome ivi erra li Synici capi­
lati, mandò a presentar alcune cosse. Questo fontane dite 
di sopra vien di uno monte pocho . lontan di lì, et mezo 
mio lontan intra in mar. In questo loco nui convenis­
serno dormir in barcha, per non esser Iozawenti . Sono 
assà todeschi, et di qui a Ca o d' !stria è mia XXV. Qui 
è una chiesia fabricata di novo, perboché intender si dia 
che questo San Zuane è una villa, el in tempo di Tur­
chi che vene in Friul fo vas tata et mal conditionà. Qui 
a questa chiesia vidi tal !etere antiche, zoè: 

"Spei Aug. G. Sacconius Varro trib. coli. imi­
lim·iae delmatarum JIII. V. S . 

"ltem 'uno altro pur lì appresso. 
"S. A. I . Prosai Aquilini Vilici Augg. et Titi 

Juli .Julia Stratonic. Jl. S. 
"Et dovendo il zorno per il tempo ca livo dover star 

li a San Zuane, deliberamo alcuni, zoè Sanuto, Pisani, 
lo et altri dolori, in una barcheta andar, mia do in mar, 
a uno scoglio, sopra dii qual par ·le vestigie di uno ca­
stello che vi foe, o vero torio n tondo el tulo mazizo, chia­
mato Belguardo. 

"Quivi è dito, avanti nostri avesse el Friul, fece fa­
bricar uno ponte andava in terra appresso Monfalcon. Or 
dismon tati , di lì a pocho vene uno grandissimo murmur 
di mar, et si !evò fort.uria, adeo fo neccessario di andar 
di sopra dita torre; el colf o di Trieste ca livo mostrava 
fortuna, adeo fo neccessario al Vituri collega di dover 
mandar una barcha di pcula .per nui: ergo etc. la mali­
n a montati tuti in dite barche, Io con gran nauS<a, par­
limo pe.r Cao d' !stria, el qui vi, a terra terra via, vedc­
mo da longi la cità di Trieste di i' Imperador, dove .zà 
per nostri fo combaluta; el cussì arivamo co n prospera 
navigalio n in Ca o d' !stria, et lassamo il cavalchar." 7) 

Annotazioni. 

1
) La distanza da Aquileja al mare non è esatta 

come suole indicar la sempre l'autore nostro; a meno eh~ 
non l'abbia calcolata nella direzione di Monfalcone da 
dove partì per recarsi all'antica città. ' 

0) Gli acquedotti, di cui quì fa cenno, sembra do­
versi tenere piuttosto per tubi di conduttura che erano 
frequenti, anzi che per acquedotto siccome opera prin­
cipale ed in muro, dacchè più abbasso fa parola dell' Ac­
quedotto di Aquileja. 

3
) La notizia del libro degli evangeli scritto di ma­

no di S. Marco Evangelista ha bisogno di rellificazione. 
V' era un evangelario in Aquil eja, del quale un quinterno fu 
dato a Carlo re di Boemia, et altro quinterno passò poi 
a Venezia, ove riposto nel tesoro ebbe ad infracidire · 
ma questo evangelario non fu scritto nè di mano del~ 
l' evang·elista, nè in greco, come suonava la fama, bensì 
in latino e con lettere quadrate. 

Questo sembra essere l' evangelario che un tempo 
fu custodito nell'abbazia di S. Giovanni de Tuba al Ti­
ma v o, c che ora trovasi nell'archivio di Cividale, e del 
quale abbiamo altravolla fallo menzione in questo gior­
nale medesimo ; evangelario insigne per l'antichità e per 
trovorvisi segnate di proprio pugno le firm e di illustri 
personaggi cominciando doi duchi Longobardici del Friuli 
fino ai potentati e personaggi di sangue reale dei giorni 
nostri. 

') Queste tre cappelle magnifiche, tutte tre dipinte, 
e collocate l' un• sull 'altra, sembrano essere quell' edifi­
zio che si disse Chiesa dei pagani, o battistero, di due 
soltanto delle quali deve intendersi che l'una è sovra­
posta all'altra, daccbè non vi sono Ìre piani, ma due sol­
tanto, e questi non in tutto l'edifizio ma in quella parte 
soltanto che guarda verso la facciata della basilica. Dob­
biamo alla gentilezza del sig. Ingegnere Ducati il disegno 
e la pianta di questo edifizio, che ci pare veramente di 
non lieve momento per le cose del Friuli. Non azzar­
diamo giudizio prima di avere esaminato attent.arnentc 
l' edifizio che ci pare di due stili e di due tempi di­
versi. 

') Dell' antièo teatro di Aquileja basta per farne te­
stimonianza l'insigne lapida greùa di.Bassilla, interpretata 
dal Coray, ora riparata al museo imperiale. Dell'Arena o del­
l'Anfiteatro vi sono indizi che non Ja~ciano dubbiezza. Dell' 
anlico Acquedotto tenemmo parola in questo giornale mede­
simo nell' annata II, ed è quello che si diceva del Muro Ge­
min o percbè sostenuto da muro anz;chè da arcata e perchè 
doppio di muro e conduttura doppia, l'un muro immediatamen­
te prossimo all'altro. L' Acquedo Ilo medesimo lo chiam.vano 
:Muro Gemino, da cui il volgare Muringian, non già dalla Via 
Gemina la quale correva in tutt'altra direzione. 

6) Questo monastero era veramente detto Santa Ma­
ria fuori le mura, ed era antichissimo, tolto dall' impe­
ratore Giuseppe II. Isola d' !stria era fino dal medio tem­
po tributaria di questo monas'lero. 

7) Sanuto chiarisce assai bene le condizioni delle 
paludi di Monf,Jcone, pcrchè èal come erano a' tempi 
suoi, si può indurre a ciò che era a' tempi antichi. Esso 



L'Istria, giornale, continuerà nell' anno t 8 50 collo stesso titolo e nello stesso formato 

che usò iinoL"a, e proseguirà nel suo p1·oposito di formm·si a depositario di notizie dell e condizioni 

passate e presenti dell' !stria. Ed è perciò che essa accoglierà articoli in ogni parte dello scibile 

che direttamente riguardino la ci ttà di Tl'ieste e la penisola istl'iana, esclusa ogni cosa che è di 

spettanza dei giornali politici, o che appartiene allo scibile in generale senza avere applicazione al­

c una a questa regione. 

Non saremo però sì rigidi osservatori dei confini di Trieste e della penisola da non ac­

cogliere anche notizie proprie dell' indole del Giornale che ri guardino alt1·e regioni che oggi di for­

·mano la provincia politica del Litorale, nè sceglieremo le materie unicamente fra quelle che sono di 

storia o corografia antica; anzi calcoliamo che le notizie effemeridi che delle chiese nostre e qualche 

argomento grave saranno per comprendersi più r egolarmente. 

Volentieri vonemmo ornato il Giornale con piani e disegni degli edifizi principali della 

provincia che ablJiamo pronti ; ma ciò non avvPrrebbe se la . finanza del giornale, il quale non è di 

speculazione, non ne forni sse i mezzi. 

L'abbonamento all' Jstria, per questo giornale soltanto, è di f. 5, da inviarsi antici­

patamente per un semestre anche col mezzo della posta; gli associati non av·rehbero spese di spe­

dizione del giornale. 

Qualunque corrispondenza col Giornale dovrà seguire sotto l' indirizzo Redazione del 
Giornale l' Jstria e non altrimenti. 

Annunciamo che, riservataci la direzione e la risponsabilità del Giornale, abbiamo associato 

persona che presterà in nostro sussidio l' opera sua. 

Dr. Kandler. 

Tip . del I.loyd Ausl. 



NOME e COGNOME DIMORA Nro. 
delle copie 



partito da Monfalcone andò a raggiungere le barche al 
rivo delle Fontanelle, dal che viene che esso seguisse la 
antica via di terra, la quale da Monfalcone correva a' pie­
di dei monti calcari per la Mandria prima e seconda, e 
continuava così fino olia gola per la quale corre acqua u­
scente dal lago di Pietra rossa, sulla quale acqua vf era 
ponte romano di cul vedemmo le vestigia. La strada 
continuava verso S. Giovanni venendo a situarsi fra la 
chiesa ed il monte, e proseguiva sotto il monte verso 
Sistiana senza toccare Duino. Le Fontanelle sono sca­
turigini di acqua dolce, sul modo di quelle del Timavo, 
e vi hanno testimonianze e tradizioni che . i vi fossi! sta­
zione di barche; ci fu detto perfino di anella di metallo 
per attaccarle. Le Fontanelle entrano nel Locavez, que­
sto nel Timavo, e tutti e tr ·J unili sboccano nel mare. 
A' tempi del Sanuto quel seno formato dalle torbide del 
Timavo non -era interrito come è oggidì, e deve avere 
somigliato al! e odierne lagune dell' estuario veneto, al 
quale si giudicava appartenere. Questo seno di mare o 
di laguna non era l'antico lacus 'l'imavi, il quale deve 
cercarsi al logo di Pietra rossa o piuttosto a quello di 
Doberdò; dacchè tutte le acque che scorrono in 
questo seno di mare; appartengono al Timavo, quand'an­
che con questo non abbiano origine comune. Le Fon­
tanelle non erano per altro l'unico porto di Monfalco­
ne, poichè ve n' era altro che dalla ciltà prendeva il no­
me, ed era presso alla chies~ di S. Antonio sull'isola 
dei bagni; però di poco conto per gli interrimenti . cui 
andava soggetto nei movimenti del mare, a causa dei 
quali cessò onninamente. 

Lo scoglio visitato dal Sanuto è il minore delle due 
isole che stavano dinanzi al Timavo ed al seno di mare 
ora palude, e che Plinio disse chiare, non perchè ·aves­
sero questo nome, ma per la celebrità loro. Quella torre 
rotonda massiccia che fu veduta, secondo tradizione du­
rata a lungo, era faro o lanterna per additare .ai navi­
ganti il porto del Timavo, unico ·che fosse Sicuro ed 
ampio fra Trieste ed Aquileja, nè altri ve ne erano fuor 
di quello Ji Sestiana, ehe per ogni titolo è inferiore a 
quello del Timavo. Non faccia meraviglia che a Sanuto 
apparisce quasi castello: simili fari avevano spesso base 
larga, quello di Pola sembrava torre da. guerra. Sanuto 
gli dà nume di Belguardo, altri lo dissero Belf?rte, e 
contro ragione lo supposero alzato su Isola che p1ù non 
esiste. Questa lanterna corrispondeva da un lato con quella 
di Trieste, dall'altro con quella di Grado. 

Al Sanuto dobbiamo se non la prima notizia. di un 
poni e fra queste is ·le del 'rimavo e la terra ferma, al­
mrno la precisa notizia con quale la~o foss.e un1to. Il 
ponte congiungeva l'isola di S. An tomo u de1 bagm ?on 
Monfalcone e convien credere che fosse anche m antwo, 
per la con~enienza di r·ecare gli ammalati alle terme senza 
farli passare da carrozza in barca. Questa strada che 
metteva ai bagni, dura ancora, ed è quel ramo che SI 
dipartiva dalla così detta Mandria ~econda, .e che per la 
massima parte conserva la d~rezwn~ antiCa.. Il ponte 
non impediva che i bagni fossero in ISOI? e SI d~cessero 
tali· spiace che il Sanuto non abbia regiStrato Il nome 
d eli• isola su cui stavano i bagni, il che si era proposto; 
ora lo dicono il Monte dei Bagni od il Monte di S. An-
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tonio, ma altro nome aveva certamenfe che deve avere 
durato oltre il secolo XV. (Continua.) 

- ----

Fogli stracciati dal libro Memorie di un 
. Viaggiatore. 
· (Continuazione.) 

I fogli che abbiamo pubblicato nel numero prece­
dente ci perVennero realmente stracciati fuori di un li­
bercolo, come ingenuamente l' abbiamo anche indicato. 
Ci pervennòro isolati e senza paginatura, e non fu pos­
sibile raccozzarli insieme in quell' or.dine che sembra sieno 
stati scritti, sehbene s' abbia procurato di farlo. L' ulti­
ma pagina specialmente offre sconnessioni, le quali sì 
mostrano tanto maggiori, avendo ricuperato ahri due 
brandelli di CArta dei quali per la forma, per le lacera­
ture, e pel carattere appena leggibile sospettiamo che 
facciano parte .del rimanente. Ed è colpa il carattere gua­
sto se neU' ultima pagina del precedente articolo corsero 
errori madornali di scritturazione specialmente nei nomi 
propri p. e. Sempes in luogo di Secusses, ed altro an­
cora. Quei fuglìt"tti ci vennero recati da un velturale Il 
quale ci disse che avendo condotto . in una notte orribile 
due passeggieri, ed avendo mancato. il vetro. all'occhiello 
del foto della· carrozza, uno di . questi l'aveva turato con 
carte compresse in forma di palla; che svoltele poi, a­
veva veduto che erano scritte a lapis; che credeva aver­
ne ancora dei brani, se i ragazzi non li hanno distrutti. 

Noi diamo ora quanto giudichiamo appartenere alle 
memorie di quello stesso viaggio. Se altri ·.foglietti ci ca-
piteranno, li: daremo. . . . 

Preghiamo il lettore d1 collocare quesli bram ove 
crede che meglio stiano fra i precedenti. 

La valle ché termina alla fovea di Pisino è memo­
rabile per la sua altezza sopra il livello del mare, a dif~ 
ferenza deUe altre valli che hanno sfogo Immediato nel 
mare ; imperciocchè quella del Quieto è ~i. piana che dal 
mare può giungersi a Pinguente per dec~1v1~ tmperceth­
bile; il lago d' Arsa è poche tese sopra il livello del ma­
re. Singolare si è che non sia dato . all'acqua che ~orre 
nella Fovea e che nella defiçenza di acque correnh nel­
l' Istria è di qualc.he cpnto, un _nom.e proprio e _men.o sa­
premmo dire quale fosse r antico. Un ram? lo dwono 
Boruski o che di simile, o perchè tragga Il nome da 
Bo rutto:. o perchè lo dia a questo luogo. P otr_ebbesi so­
spettare (ed an eh~ i sosp~lti mi c?ndussero a nconoscere 
la verità) che il nome od1erno dt Borutta nascondesse 
per le trasposizioni predilette dal liSa v!, Butrium_, "?me 
frequente di torrenti od acque nelle Alpi, e di cui SI ha 
nel Goriziano, ri_mllsugli9 nel torrente c_ho ~1cono vol­
garmente Judri. E se così fosse ben SI addirebbe nome 
tale certamente •fUne con Butte, di cui si hanno tant! 
altri esempi n~ll.' Istri_a interna, gi~ alt~ove ci!ati, ed a1 
quali potrebbesi aggmngere Buttorat al Qu1eto,_ e qud 
torrente che attraversa Bagnoli o Bogliunz di Tneste, 1l 
quale da B•gn uli al mare ha nome di L!lssandra, e dal!• 
sorgente al luogo di Bagnoli ha nome d1 Bottaz. Ed ~~ 
altri due luoghi d' !stria ho riscontrato questo nome di 
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Butte, però le lncalità non mi sono abbastanza cono­
sciute. E qui noterò come naW Istria med iterranea non 
sia impossibile nè difficile di venire alla co noscenza dei 
norui antichi, inperciocchè gli Slavi che vennero a me· 
scolarsi cogli abitanti più antichi, in modo da predo­
minare per numero nei luoghi aperti, o che surrogarono 
gli antichi abitanti, non diedero nomi nuovi nè ai monti 
n è ai fiumi, n è alle borgate e ville, n è alle contrade; 
ma ove il nome antico aveva qualche significato nella 
lingua antica, questo nome fu tradotto nella lingua sl a­
va; o ve il significato del nome era sconosciulo agli in­
digeni medesimi per la troppa antichità, il nome fu con­
servalo dagli Slavi, facendovi quelle trasposizioni e quelle 
sostituzioni di lettere, che è loro frequente. e naturale, 
o cercando di torcere il nome per modo che abbia qual­
che significato slavo, od abbia qualche assonanza con 
voce di quella lingua. Cosi p. e. traducono Cittanova in 
Novigrad, Castelnovo in Novigrad, Villanova in Nova­
vass; Parenzo dissèro Po1·ece, Al bona Labin, Fianona 
Plomin; di Adignano fecero Vodnian, di Trieste Terst. 
Io penso anzi che la lingua ce ltica degli antichi abitanti 
dei luoghi mediterranei abbia lungamente duralo nel­
l' !stria interna, più che noi si creda, sehbene. facilmente 
piegata ed innestata sul latino; di che non deve farsene 
meraviglia, imperciocchè nella Stiria e nella Cari n ti a·, che 
erano egualmente abitate da Celti nei tempi antichi, tut­
togiorno in vallate remote, fra tribù isolate, si conser­
"Yano voci strane ed inusitate che furono riconosciute gab­
Jiche; sebbene quelle provincie sieno da lunghi secoli 
tenute da popolo di lingua ben diversa, sebbene lingua 
ben diversa sia quella delle pubbliche faccende, degli 
affari privati, e . perfino della religione. 

(Altro Brandello .) 

Mi pare che all' ogrodei Secu;ses, ossia di Pedeno, 
non appartenesse quel terreno che dicono di Cepiclt, o ve 
int fu detto aver·e altrevolte esis tila città, che soc·com­
belle dopo lungo ed oslina~o assedio. E mi fu detto che 
gli assediati per mostrare agli assalitori, che avevano 
modo di resistere lungamente, avessero gettalo dalle rnu~ 
ra sacca piene di trumento . Questo assedio dovrebbe 
essere del secolo VIII nella irruzione di Slavi, e ben po­
trebbe questa cillà dislrul la, essere stata quella che To­
lomeo dice Pucinum, e che non deve Scambiarsi con 
quell' altro Pucino, omonimo che era alle foci del Tirnavo, 
e che fu celebre pel vino che oggi dì dicono refosco, vi~ 
no che per testimonianza di Plinio era nerissimo. •Ed io 
sospetto che le scarse inscrizioni di Pede na, que lla di 
Gollogorizza provenisse ro dalla Valdarsa , traspor·late 
pel vezzo di avere pietra bianc·a lavorata, e scritta, per 
quel rispello che si ha verso l' antichttà che d.issero sa­
trosanta. L' agro dei Secusses non offre inscrizioni, e 
sembra ROn essere stato rornan ,zzato, come fu la Val di 
Arsa; ma di ciò dicano quelli che hanno fallo racco lta. e 
studio delle insCri z=ioni istrìane, e che e·splorano l' anlir-a 
geografia; il corso dei fiumi fu in vero scelto a confine 
come d•i stato così di provincia o è i a'gro, ma questa re-

'fri este, Tipog'rafia del Lloyd Austriaco. 

~ola non .è 'inv:nri~bi~e, .nè n.alura le in. quei luo ghi 0 ,,e 
l acqua dt fiume e SI mesc h1n~, da non d"Utttre tutto l'an. 
no, nè da offerire mai difficoltà di pass•ggio. Il confine 
occidentale di Bngliuno è formattl dJile alture d•d monti 
non dal corso dell' Arsa, è natur.ale che sia stato al'tret~ 
tanto fino al lago d'Arsa, dal quale appena il fiume co­
mincia ad essere rivo più costante. 

Ho inteso dire di un'acqua condotta che scendava 
dalle fontane del Monte ft1ag-giore, e di avanzi di cana­
le veduti altra volta, e rotti in prossimità alla fontana. di 
che non deve fars ene meraviglia; anche ne'Il' altro lato' del 
Monte lVIaggiore vi aveva acquedotto, veduto dal Yalvas­
sor che si dirigeva a Castua. Se acqua fu condotta dal 
Monte Maggi·ore, e ·propriamente dai dintorni di quella 
che dicono la Fontana, quest'acqua non dirigevas i alla 
colonia di Pola, la qual e sembra averla tratta da lle fon­
tane di Fitt nona, più prossime e più facili a condursi· 
l' acqua della fontana del Monte Maggiore deve aversi in~ 
dirizzata piutt'lsto verso P.arenzo, e se così fu deve a­
VP.re seguito la costiera del Monte vcrs'l Marenfels, poi 
per le so·mrnità di quei monti atenari che hanno dire­
zione verso il mare e che fanno il diversorio delle acque 
fra la valle del Quieto a quella dell'Arsa superiore, deve 
essere corsa per le alture di Boruto e di Previs nel Ialo 
sette ntrionale della vall e, del quale corso in questa si­
tuazione ebbe notizia il vescovo Tommasini . 

In questi tempi nostri di grandi imprese, di asso­
ciazioni e di sovrab'bondanza di danaro, 'l' opera di un 
acquedotto li cosa da occupare gl' ingegni e le menti du­
rante quarant'anni almeno, prima di venire a maturità, 
per cause che non occorre dire; ed anche l' esecu­
zione fu veduta mancare di effetto per COUSl' che è bello 
tacere, ma gli antichi (parlo sempre dell' !stria) pare 
che non si foss ero sgomentati nè dal dispendio, nè dalla 
d•fficoltà dell' arte, n è avevano a combattere con tante 
opinioni, troppo spt>sso improvvisate, e di impeto anzi 
che di ragio nam ento. Ed è noto come essi sapessero 
far e degli acquedotti un provvento pei rnunicìpi, mancato 
il quale, deterior11rono le finanze comunali; co me sapes­
sero applicare secondo i terreni ed i mezzi le varie for­
me di acquedotti, o mediante canali, o med iante tubi di 
metallo, o mediante tubi di collo, corne sap essero con­
durre le ac~ue attraverso vallate senza ponte, ma facen­
dole rialzare per la sola forza dell' equilibrio; è noto per 
testimonianze di condullure come sapessero distribuire le 
acque anche per i luoghi minori e per la campagna; 
come avessero un governo regolato e s apientissimo delle 
acque. Ed avevano nello stesso .tempo, cisterne, pozzi, 
ed acquedotti fontane salienti di lusso, bagni a dovizie, 
av evano provveduto all e necessità della vita, all' ogio ed 
all'utilità; avevsno disposto la provincia come fosse la 
casa di •una sola famiglia. 

Mi ~are ·che l' acqua potabile sia necessità nell' I~ 
stria non meno per gli uomini, che per glì animali, e nn 
narrarono che nell'anno decorso fosse tale da ca usare 
povertà ai villici che dovettero macellare o privarsi de­
gli animali non avendo acqua da abbeverarli. 
(il resto è illeggibile). 

Redattore Dr. H.aodlew. 



IV. ANNO. Sabato 22 Decembre 1849. 

ltinemio 
DI niARIN SANUTO 

dell'anno 1488. 
(Continuazione e fioe.) 

AGRO illSTRIENSI 

" Histria region cossi chiamata, el avanti el tempo 
di Cae. Aug. Italia (sic) era dita, et è ultima region de 
l' Italia fin e el termine, el como Plinio in libro de Natu­
ra! Hysto ria scrive, esser q\lesla insuta per · latitudine 
mia 40, el il circuido 125. E Aphormi on fiume, ozi Ri­
sano chiamato, poco luntan di Cao d' !stria, dove è l' ul­
tima parte dii colfo et territorio di Trieste, fino al Pha­
nico che Quarnario è nominato, nela concavità intima 
dove è Castel Nuovo over el fiume di l'Arsa, licet sia 
via difficilima el per monti ardui, ma breve, et è apena 
40 mia. El circuido che il mar li baie entro ali liti de Hl­
stria è mia 115, et li va atorno. Questo è mirabile, che 
a luti le terre et caslelle di l' Hislria dispartendosi, è mia 
100 fino a Veniesia, et maxime Cao d' Islria, Pyran, Pa­
renzo, et Puola; et cadauno è distanti da l' altro non poc­
C(I. Aduncha, como di sopra ho ·narato, dal Rizano fino 
al promontorio di Quarnier è chiamata Histria qual seri ve 
Plinio; ma, chome Justino Trogo Pompejo vuoi, questa, 
insiemo con la patria de Friul, fu chiamata Japigia, et che 
li Argonauti, che erano habitatori apresso il Danubio 
fiume dove è dicto Histro, et venendo in questo parte, 
per amor di la loro patria, Histria nominarono; el è l un­
lana di Monfalcone mia . . ; el perchè Cao d' )stria è la 
magior cità, la descriveremo ut vidi .• 

EX JUSTINOPOLI 

"Cao d' !stria cilà prima de l' Hislria, dimandala Ju­
stonopoli perchè Justino, filgio di Jusliniano lmperador, 
et suecesor ne l'imperio paterno, in questa insula alora 
Capraria, etera chiamata Pullara, edificò una cità'): la ca­
gione di la edification di la ci tà ne le hystorie se lege: 
che per la natura dii luogo, li populi Hislriani, che per 
diuturne incorsìon era da' Bar~ari agitati, fuseno tuti et 
seguri; et questa nel tempo di la guera tra la Ill.ma 
Signoria nostra et Genovesi, che fu acerima, fu. presa et 
venuta in sua poteslade, dai qual fu brusada, dtrupta, el 
mal condicio nata ; ma quamprimum fu recuperata, vene 
in cresimenlo chorne ène•) ; . et è posta nel mar, ch'è Col­
f o diclo di Trieste; murada atorno, et ~ quadra'); à 12 
portelì, casizata bene, cl in si forte. A piaza grande, 

con strade large et di alquanto disender. A il Domo 
su la piaza, per mezo el palazo dii Podestà et Capit.•, 
non compido, el è di piera viva; etiam tute le caxe. 
Qu1 al altar grando è una piera di mormoro sì excelen­
te, • be la straluce con una candela etc. È in questa 
chiesia el corpo di San Nazaro patron di la cità, et à 
una · campana mirabile et di son incredibile'). El vesco­
vado è li apresso ; è vescovo D. Jacomo Valaresso, à de 
inlrada ducati ducenta. Ne son ancora S. Domenego, S. 
Francesco, i Servi, Santa Chiara, et S. Biasio Cataldo 
(sic). Qui vi è assà vin, el sono le vigne basse in terra, 
non chome altrove averno visto; et olgio per esser molli 
olivari: si fa ancora assà sal, et le saline è a torno, adeo 
che'l val soldi cinque el sacho, et sr•azano a cavalli che 
vieno a tuor longe, oltramontani5) • .Et de qui fu orna­
mento Piero Paullo Vargelio jurisconsnllo, pbilosopho et 
eloquentissimo qual per le opere sue dimoslra6). Era Po­
des tà et Capit.0, sta 16 mesi, Nicolò da Pesaro di An­
tonio F., et à Camerlengo Lorenzo Pisani di Lunardo F.; 
et la Kamera dà de intrada duca ti ... El Podestà à can­
celier et cavalier ; et di qu esla terra se parte uno brazo 
di tereno longo mia uno, e t largo X passa, areole el 
qual, per saline, bar che non si poi acoslar; et nel mezo 
è una rocha validissima, dieta Castel Lion; et per tere­
stre oppugnalione lì è posto presidio; et à do porte con 
le fosse et ponti, per la qual al mezo si conviem passar ' ). 
Lì va castelan veniciano; era Alovisio Soranzo........ con 
page 10, el sia 32 mesi. Et de qui a Muge, ch'è di 
sopra Cao d' )stria, dove era Podestà Alovisio Belegno, è 
mia 10; et seguendo pur In riva, è mia cinque fino a 
Isola dove era Pretor Ferigo Taiapiera; et aUri cinque 
è. Pyrano a la cui descriptione vegniremo . • 

EX PYRANO 

"Pyram è circondato di mure licet siano debele, àn­
no alcune muralgie, sopra el monte signoriza la terra, el 
al mezo è uno castello chiamato San Zorzi, el è forte, 
ma non è tegnudo con niuna diligenlia, el da una banda 
è la montagna ratissima, adeo ch' el mar li baie dentro 
el non si poi acostar per la sua alteza 8). A tre porte da 
terra ferma: Uarzana, San Nicolò, et Ponti; à tre altre 
principal a la marina, et ne son molte de .private per­
sone, le qual sono ubligade nel tempo di guerra stro­
parle. A el muoio a la piaza, et sopra dieta piaza è do 
stendardi; miravelgiai di do 9); loro · mi disse esser volun­
tarie venuti solo S. Marco el tute le suo lode; et quello 
che à S. Ili arco, è scolpito lalletere : 

Aliger ecce Leo; terras, mare, sydera carpo. 
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Et solo San Zorzi, ch'è patron di Pyram, et à una chie­
sia sul monte bellissima, è scripto: 

Nostris tuta manes precibus, Pyranea tellus. 
Et soto Alovisio Sagrado oli m Podestà è ne: 

Sagredo Ludovice, decus tibi tutor lwnesti. 
• El muollo, chomo ò dicto, è pico! o; lì sta barche 

sollamente, et à nel in trar do torre, una contra l'altra, 
et il palazo del Podesta, era Luca Dolphino di Antonio 
fiul, et già vi fu Mario Sanuto avo nostro, di cui de so­
pra in molti lochi habiamo sento. Et una chiesia picola 
di S· Michiel sopra la piaza, et San Francesco; poi le 
caxe è di piere vive, et tuta è piena; fa fuogi 700, ani­
me 7000, el 600 homeni da fali. 10

) Qui è bon el perfecto 
viver. A do marine, una di terra, l' altra sabia, et è porto 
dove va gallìe et nave; et già i' viti, quando vi fui, la 
galìa di Piero Lando F. dii R.mo JVIonsignor Patriarca de 
Constantinopoli, de pelegrini, esser per fortuna a peri­
co(g de rompersi. De qui è Arziprete Pre' Balsamin, et 
la Comunità à zudesi etc. Mia 28 è fino a Parenzo; si 
trova mia do la Ponta di Salbua, dove . è una pico la chie­
siola. Et del M. C. LXXVii, de mazo, essendo venuto a 
Veniexia nel monaslerio di la Carità, et fugito di Roma, 
Papa Alexandro V. 0 (sic), et da' Venitiani, dapoi inteso, 
ricevuto con honor mirabile; et questo vedendo lo Im­
perador Federico Barbarossa, contra Venitiani aparechiò 
meravelgioso exe~:cito, et armò galìe 75, et fono armate 
i m Pulgia, Cicilia et Calabria, et fece Governa d or et Cap. 0 

suo fio l Oto, cui era galgiardo et exelente, et cum que­
sta arma da pervene in l' Istria per vegnir a Veniexia; ma 
Sabastiano Ziani, qui tunc tempo:ris Doxe era, si mese 
in horctene con galie 30 ben im ponto, et andò a Pyran, 
driedo la Ponta de Salbua, et lì stele in arguaito con 
bo ne guardie; et venuta l' arma da del lmperndor a parte 
a psrk, che non era t.uta insieme: ma cussì como l' ar­
ma da nimicha vegniva a voltar questa Ponta, trovava le 
galie veniliane che contra combateva 11); et cussi fo prin­
cipiada la guera, et ne morì molte zente et si anegò, 
preso el Capit.0 Otho, cavalieri, et paroni menati a Ve­
necia fu cagione di la paxe et dii ben dii Papa. ~la da­
poi tre amia è il promontorio di Salvodi; et tre, Hurna­
go ch'è bel lo co 12), era Podestà Luca Michiel; et 5, Cità 
Nuova; già Emonia dieta, era Podestà Marco Anto.nio 
Marcello ·di Bene lo F.; et qui poco è el porto de l)uieto, 
dove fu posta la nave di Argonauti, scri.ve Plinio etc ,,- · 

EX PARENCIO 

"Parenzo citade anticha, situada sul mar, et da h·e 
bande il mar li pate, è quadra, · à do porte da terra, et 
tre de mar 13

); la fuogi 450 14); ·à tre torioni da la banda 
di terra: uno fato al tempo di Piero da Mula di Beneto 
F. era Podestà; et questo è tondo, et varda versso il 
mar: l'altro di ·Marco Moresini di Pollo fio l, et Zuan Co­
rer di B.° F., fu qui Pretori. La· piaza è picola, et la 
stantia dii · Podestà è sopra el porto, era Felipo Taiapiera 
di Rir.mo fiul; ·à una chiesie di San Fran.co, et el Dorno 
a~tiquissimo 15), con el vescovado, è adornaio di Episcopo 
Nteolao Franco, à ducati 500 de intrà; huomo ·excelente l 
et pien de ogni virtute. Poco .Iuntan, zoè per mezo Pa­
renzo uno trar d'arco distante, è la cliiesia di S. Nicolò 
di frati, qual ozi è a Lido in la inclita ci là di Venezia; 

et è un. cam~aniel che già si facea fuogi, et respondea a 
quello e a Lw.' 6 ) 

" De quì si parte infinite galìe et nave, per esser 
b~no porto, et da tuor el parizo prefeçto (sic); è Ioco 
d1 gran passo et d1 buono mercado. E luntan di Puola 
mia 35 per a qua, et per terra 300; si vede V alle et Mo n­
tona, ma per aqua si trova, mia 5 luntan, Orsera castello 
sul Montebello, . et è dii Vescovo, et à in quello jurisdi­
lione in civil et criminal; poi altri cinque è Ruigno su 
uno co lieto arduo di natura, et la terra circonda el mon­
te; era Podestà Zanoto Calbo: demum è mia 25 fino a 
Puola; si trova la vii a di la Fasana è belissima, et una 
fiuma~a .dii mar, v_a 8 mia entro, chiamata Hemo; et per 
scolg1 SI va, et vedesse su uno el monasterio et chiesia 
di S. Andrea, e vi stano frati di S. Francesco; se intra 
poi ne li campi cussì chiamali di Puola. • 

EX POLA 

Puola cità antiquissima, et fu colonia de Romanio 
de l' Histria et tuta lta'lia ultima cità; et Poi a è vocabuln 
greco, quasi basta a poner fin a l' Italia. È murada con 
mure antiche debelissime, et uno co lieto in alto 17), ne la 
r.ità circondato, dove di sopra è caxe ruinade et dirupte. 
A porte n.0 9 in tuto: la porta Rata, San Zuane, S.ta 
Uliana, de Olmo, la Becaria, Nuova, Portelo, Stavagnaga, 
de lo Domo. 19) 

À una piaza grand a sopra la qual è il palazo dii Conte, et 
era Corìte Fantin Valaresso di Batista fio l; et qui è porto 
perfeto, torniato .di monti; et à Domo apresso la chiesia 
di S. Tomaso dove di so t o tulo diremo; è vescovo uno 
da Cha Orsini, à de intrada ducati 300. 19) 

Ma per esser anticha, fuora di la porta de S.ta Ma­
ria .'\:lta (sic) monstra vestigie20): è uno Amphiteatro, ove­
ro Rena, b,r-lissima, di grande fama et lavor, cossa mira­
belissima. E tondo in tre so Ieri, con 70 voi t i, et quatro 
porte; in mezo è terra, et sta im piedi solum le dite 
alle; et è come qui è pynlo. 

E ancora da l'altra banda di qua di la terra è al­
cune muralgie di uno palazo anticho belissimo, el a de­
scriver molto degno, ruinato. O cossa excdente; et di 
gran inze.gno foro no chi l' edificoe l Et a una porla, Rata 
chiama da, è. un arco triumphal mirabelissimo, con tal !e­
tere, ..t è chomo porta: 

Salvia Postuma 'Se1·gi de sua pecunia. 
Et in alio lo co: · 

Cn. S,e1·gius. C. F. Aed. 11. Vir. Quinq. 
Et in loco alio: 
L. Sergius L. F. Lepidus Aed. TR. JlliL. LEG. 

xxx x. 
Et in. alio lo co: 

Et· etiam: 
L. Se,·gius C. F. Aed. II. Vir. 

Salvia Postuma s~,·gi. 
Et sop~:a la piaza in la fazà di una cax ·• a presso 

el palazo dii Conte, anticha et di marmo intalgiata"), è tal 
scripto: 
POS'l' DARIVS REX J'IENEI .. AVS procex t si c). 
Et ancora: 

Pro Rex Dm·is fuerunl facto (sic). 
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, . "Et ne ~~. ch.iosia di San Tomaso ch'è apresso, et 
a lat dtl Domo ) ,e un~ ptlela <h aqua santa, antiquissima, 
par una concba; et etwm noi Domo, dove è una altra 
quadra con putini di sopra intalgiadi, mirabille; et è : 

l~ 
"Etiam ad uno altar avanti è una piera marmorea 

belissima, era epilhafio, et è in le te re perfecte: 
Marcus Barbius Soter Barbiae Asclepiodorae filiae 

pientissimae'"). 
El campaniel di questa chiesia è in solari more anti­
quorum. 04

) Et in uno tumulo: 
P ater com filia Frater et so•·or Socer et nurus hic 

tantum duo jacent. 
"Ne sono infeniti epilhafij, qual ne la mia opereta 

De antiquitatibus ltaliae ho scripto; et ·sono ancora ne 
le chiesie tute epithafij. 

"Et di questa citade, dapoi longo tracto, principia 
el Quarnier, va contra Rimano, over, como Plinio scrive, 
contra Ancona; et nel mar se prerupe, et fu chiamato 
Phanatico per la frequentia di le tempeste et insania ; et 
è dicto Quarner a multitudine cadaverum quae fre­
'[Uentibus ibi tempestatibus fiunt. Ma ritorniamo o 
l'Arsa, ch' è certo et notissimo fin de l' llalia a Liburni, 
et in mezo di Ca e d' Istria et Quieto, è Raspo, dove lì va 
Capetanio, et è su monte fortissimo, era Hironimo da M ula 
di Zuane f. ; è mia 25 lontano di Capo d' !stria: etiam 
è ne li monti, lonzi dii mar, Buie, dove era Podestà An­
drea Bondimier di Zanoto F.; 10, Mimiano et S. Loren­
zo dii Posnodego, dove era Podestà Alvise Ca pelo; poi 
Porto le, et i vi era Batista Diedo; demum Grisignano, e­
ravi Podestà Zuan Dolphin. 05) 31& in Joch i di sopra è 'Pi­
monti o Pinguento, dove era Luca Minio di Nicolò F., 
15, et P i era pelosa. Tuti questi castelli è solo Cao d'I­
stria ; ma in mezo di questo spacio, tra Pierapilosa .et 
Portole, è uno castello chiamato Strignà, che fu già ca ­
stello di Strydon, donde el glorioso Doclor di la Chie­
sia sublime duxe origine; et molli prestanlissimi homeni 
dissero Strydon non fu in Italia, imo in Dalmaria, el qual 
Plinio scrive, dove S.to Hironimo n a sete niun !taio vi fu 
mai, el che scrise in schiavon. A questo si li poi ri­
sponder, non io minimo de tu ti ; ma Biondo in Ila l i a Illu­
strala, ne la region di l' Hys tria, ne parla el dice·; el non 
legiemo ne le bystorie, li Boemi, el cussi è vero, è a li 
confini de l' Hystria; et già Sdrignà, sopra commemorato 
castello, era solo loro, ma poi ·fu preso et tolto ùa la 
loro gubernatione; et in Calabria, ancora Abrulio., è la 
lingua germanica (sic), et è pur ne l' Ytalia !; et cussì 
questo etiam Verona et Vicenza, !ere preclare et di co­
stumi hornade! ; pur in alcune ville la !h eu tonica lingua 
se usano più che la Ital a ; sed lassiamo andar noi di 
questo. 

" Or tra Quieto fino a l' Ar~a , è su monticelli M o n­
tona dove era Sahastian MHrcr llo di Beneto fiol Podestà, 
et è di sopra; ma di solo è Valle, era Podestà France­
sco Minio di Nicolò ·F.; poi Dignan, era JaconHJ da Cha 
Corner Podestò; et do Castel i, va Podestà mand ato per 
Cao d ' !stria, era Zuan ùi. Verzi ; et questi solo (sic) pur 
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soto Capo d' Istria ; ma di ·là di l'Arsa sopra Quarner è 
Albona qual noi discriveremo." 

EX ALBONA 

"Alb~n•. è situada su uno monle in zima, par uno 
falcone, behsstmo ad veder da lonzi · circonda a torno 
mezo mio; fa fuogi 300, et 350 homenl do fati' 6): è il pa­
tron San Zusto, et à chiesia, zoè la magior. Questo ca­
stello va in asender con vie pericolose et mal da disen­
der. Questo lo co è picolisimo; à tre porte· la grand a 
~i la Cisterna, et una altra non si adopera ~~ è serada: 
A una piaza picola; brutta stantia à il Podestà era Jo-
saphat Lion di Andrea F.") ' 

Qui è tuti Schiavoni, et non sano latin, cossa che 
a.mi era miranda"); li vestiti di grizo; et vano Conselgio 
et sono 24; le don e è magiche tute, ma vano molto a 
la chiesia; et è solo una altra di S. Stefano. È bo n mer­
cado di carne; val soldo ! la lira ; è assà bestiame; se 
afita el datio ni la carne ducati 8. El Podestà sta 32 
mesi, et à di .questo castello 150 moza di formento, do 
moza et uno ( sic) star o, 150 moza de vin, 100 moza 
di biava, et 100 lire, el una piegora overo castrone per 
ogni mandria, et è X mandrie. A Difianona ch'è uno 
castello mia cinque luntan, et è Podestà ancora de lì et 
dà ragion, imo ogni quindece zorni è ubligato ad andar 
i vi; à de quelo r.o meza 50 di formento, moza 50 de v in, 
et 50 lire, et uno castro n ut sup•·a ; et di Albona a Puoi a 
é mia 20, ma si passa uno ramo dii mar, dito S. Zorzi, 
è largo mio uno; poi si trova nfarmaran casteleto mu­
rado, et li va Podestà di Pola"). Ne è ancora una altra 
via è mia 30, ma più bona, si passa l'Arsa, fino dove 
va 8 mia et mete capo in mare ; poi la villa de P Impe­
rador dieta Barbiano, et per monti aridi et crudi con di­
seza grande et pericolo; poi la villa di Ravarigo et Pol­
la, a cui ritornar oporta a noi. Et questa region à pa­
tuto di molti affani, primo quando per Japigia fu dieta 
Histria; demum a Gothi, .come scrive Justino hystoria­
gropho che regnando Teutona, dona prestantissima, li 
barbari pervene, et tula di fero et fuoco vastò ; poi a 
Justino alquanto ristaurata; ma demum a la guera di 
Zenoa malmenata." . . . . . . . . . . . , 

Annotazioni. 

EX JUSTINOPOLI 
1) Giustino II non edificò la ciUà di Giust.inopoli, 

dacchè esisteva assai prima di questi, ed era città tract­
ca, come poi lo fu romana ; ma per ·evitar.e le depreda­
zioni dei Longobardi uniti agli Avari, .che scorrevano 
l' !stria superiore, molti ripararono .nelle isole venete, e 
molti anche in quest' isola di Egida, per cui la città ebbe 
ad aumentarsi di popolo, ed ebbe forse a ricomporsi, 
prendendo il 11uovo titolo dall'Imperatore Giustino. Ciò 
sembro ovvenuto nel 5.68 di nostra era. 

Il Sanuto adopera il nome volgar.e di Capodistria 
(Capraria) che- era traduzione del ·-nome greco. Quanto 
poi al nome di Pullara crediamo prendesse equivoco col­
le isole dei Brioni, alle quali veral)lente spetta questo 
nome. 

o) Da questo posso come da al!ri e da mo.numenti 
sopra\'anzati si Yede non essere sta la Capodistria nel se-
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colo XV in condizione dejetla ; le pesti del secolo suc­
cessivo la posero a mal partito. 

3) Le mura di Capodistria atterrate nel lato di mare 
dai Veneziani nel 1283, incominciarono a ristabilirsi nel 
1413, proseguite in gran parte nel H31, compiute nel 
1478. Aveva realmente dodici porte. 

4) Sanuto vide il duomo che non era compiuto; 
difatti, appena nel 1490 fu la chiesa prolungata fino al 
campanile, o piuttosto appena in questo tempo si compiè 
la parte superiore della facciata, sovraposla alla cinta 
del porticato che è di quasi due secoli più antico e che 
era stato brucialo dai Genovesi. Il campanile cominciato 
nel 1418 fu compiuto nel 1480. Nella chiesa fu com­
preso il portico, come s'era fatto anche a Pirano. La 
pietra trasparente, di cui fa menzione il Sanuto, era forse 
di alabastro orientale, applicala alla mensa dell'al tar mag­
giore, di che non dee farsene meraviglia, perchè il duomo 
era allora ricco di marmi. Il corpo di S. Nazario era 
stato restituito dai Genovesi fino dal 1421, e riposava 
nello scuro lo sotto l' altar maggiore dacchè il duomo a­
veva la crypta o cappella sotterranea. 

•) Il commercio del sale era allora attivissimo in 
Capodistria, era libero, ed argomento di gelosie e con­
tese con Trieste che aveva saline, e procurava tirare a 
sè i Carniolici. 

6) Pietro Paolo Vergerio il seniore. 
7) Il castel Leone, venne costrutto dai Veneziani 

nel 1283, sotto direzione di Ruggiero Morosini podestà, 
di Tommaso Grilli, e di Pietro Gradenigo. Era perfet­
tamente in Isola, atto non meno a difendere la città dal 
di fuori, di quello che a contenerla in caso macchinasse 
cose nuove. Le due porte accennate dal Sanuto sem­
brano esser quelle di terra, dacchè il Castel Leone stava 
sulla strada che univa la citlà alla terraferma, strada che 
fra il castello e la cillà era tutlo ponte di legno. !Ifa 
oltre le due porte di terra, il castello aveva la porta ma­
rina nel lato di mezzogiorno, nel quale lato sembra vi 
fosse il canale per barche. 

Entro la ci ttà, e precisamente fra Belvedere e S. 
Domeni•:o vi erà castello, ma a tempi del Sanulo era 
certamente distrutto non facendone esso menzione al­
cuna. 

EX PYRANO 
8) Le mora di Pirano, di cui si fa menzione, sono 

quelle stesse che in parte durano tuttora, rinnovate nel 
secolo XV per timore delle scorrerie turche compiute do­
po i tempi del Sanuto. La notizia del castello, non al­
trove abbiamo potuto averla, che dalla forma solita delle 
cillà e dal nome di Castello conservato nell a bocca del 
popolo alla regione di Pirano che è prossima all' antica 
chiesa di S. Andrea. A' tempi dello scrittore nostro, Pi­
rano era già formato ad un solo corpo dalle due parti 
diverse, cinto da una sola mura, sebbene altra mura se­
condaria, la quale esiste tuttora, corresse dall'alto del 
colle al pubblico palazzo. L' indicazione che il castello 
slasse sopra il monte, signoreggiasse la terra, e fosse 
nel mezzo di questa, ed avesse nome di Castel S. Gior­
gio fa ritenere che stasse nella parte più alta del colle, 
fra S. Andrea ed il Duomo, seppure il duomo medesimo 
non era su terreno di per:ioenza del castello. Anzi il 
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vedere il duomo sl prossimo induce a credere che fosse 
di antica fondazione, e che seguendo lo slile usato dai 
Romani, una parte fosse destinala ad uso sacro ed è 
quella oggi tenuta dal duomo, una parte ad uso di guer­
ra. Così era anche in Trieste, così in Parenzo. Dal che 
verrebbe conferma al sospetto avuto che Pirano fosse 
stato colonizzato da Augusto, ed avesse anche la forma 
materiale di colonia, nel castello e nella divisione della 
città. Al Sanuto dobbiamo poi la notizia che fosse forte 
che un Ialo del castello fosse sul mare, e che veniss~ 
trascurato ; le quali indicazioni ci conducono a persua­
sione che il mare lo rodesse in parte, e che l' incuria lo 
facesse del tutto abbandonare. Delle tre porte di terra 
quella di Marzana fu rifatta in belle forme dopo i tempi deÌ 
nostro autore, altra vi ha ancora che dicono di Raspo ed 
era la prinoipale, la terza fu tolta per dare largo pas­
saggio alla strada principale che viene da Isola. 

") Sanuto si maravigliava dei due stendardi di Pi­
rano, ma non ne rilevò l' origine, la quale sembra fon­
darsi in ciò che due erano i corpi che formavano la città 
di Pirano, Punta e Marzaaa, in condizione politica distin­
ta, ed usarono perciò tenere due stendardi dinanzi al 
palazzo di quel potes tà, il cui palazzo stava collocato in 
.terreno che toccava l'una e l' altra città. La punta ave­
va oltre ciò proprio palazzo e magistratura. Il porto che 
descrive l'autore nostro è quella darsena che oggidì si 
può dire interna, alla foce della quale stavano due torri, 
delle quali si conserva la forma in edifizi nei quali furono 
converti te. 

10) La testimonianza di Sanuto sul numero del po­
polo di Pirano merita tutta fed e, perchè ebbe notizie 
autentiche. l 600 uomini da fati sono gli uomini atti 
a portare le armi. L'arciprete menzionato è il Dr. Bal­
samino de Preto che durò in officio fino al 1488. 

") La battaglia di Salvore fra Veneti ed Imperiali, 
sostenuta fra gli altri con dissertazione di Carlo Antonio 
Marini, contrastata da ollri, fino a dare di falso all'in­
scrizione che già era sulla chiesa di Salvore, che passò 
poi ad Allicchierò nella villa Querini presso Padova, poi 
al museo sanquirico di Venezia, ed ora ritornata in PH­
dova; la battaglia di Salvore ottiene certezza storica dalla 
narrazione circosta nziata di Sanuto. Le ga li e dell ' Impe­
ratore non uscivano già dal porto di Trieste, n è da quello 
di Aquil eja, ove non vi era marineria di g uerra, ma fu­
rono raccolte in Puglia, in Sicilia, ed in Calabria, per la 
quale notizia non più occorre la supposizione che fos­
sero legni Pisani o di altri alle ati dell'Impera tore. Il 
numero di galere e ra 75, quelle di Sebastiano Zieni e­
rano 30, ma si tennero queste nascost.e nel vallone, men­
tre i legni imperiali venivano avanzando da Um ago, P'·r 
poi piegare a Venezia colla bava del golfo di Trieste. 
Le navi imperiali, sebbene maggiori in numero, furono 
battute perchè attacrale alla spicciolata, e senza dare 
tempo 'che la flotta si ponesse in ordine di battaglia. 

Per le quali indicazioni viene rivendicata la since­
rità alla lapida di Sah·ore, alle bolle pontificio·, alle in­
dulgenz e, od alle feste di chiesa, alla tradizione, alle fe­
ste popolari, alla fiera che tramandarono fino a'giorni no­
stri la memoria di quel fallo , che fu argomento di bel 
dipinto che già era in P;rano c che oggi di dovrebbe es­
sere in Vienna. 



••) Umago conservavasi a tulto il secolo XV in ot­
time condizioni, siccome è chiaro per monumenti tultora 
durati. Altrettanto e più di caseggiati quanto oggi si 
contano sull' isolotto, stavano sulla terra ferma~ ed erano 
cinti da solida muraglia che in buona parte sussiste. En­
tro questo terreno si vede ancora la distribuzione delle 
vie, e rimangono in parte le antiche cappelle, in parte 
durano le rovine o la memoria. La decadenza delle città 
al mare fu cagionata dalle pesti, l' ullima delle quali, che 
è del 1631, ha infausta celebrità per le stragi, e per le 
conseguenze durate due secoli e non ancor riparate. 

Spiace cho il Sanuto noli' altro registri di Cittano­
va, fuorchè l' antico suo nome di Emonia. 

EX PARENCIO 

") Le due porte da terra esistevano fino a' giorni 
nostri, l'una delle quali corr.ispondeva alla strada mag­
giore. Le m01ra di Parenzo ed i torrioni veduti dal Sanuto 
erano di bella opera architettonica e muraria, del seco­
lo XV, ed erono rivestiture di opere più antiche che an­
cor esistono; la fortificazione di Parenzo fu eseguita per 
timore di incursioni turchesche, e precipuamente nel lato 
che guarda la terra. Il diroccamento parziale delle mura 
h8 mostrato come vi si impiegassero pietre antiche, an­
che IelteJate. 

14) Il numero dei fuochi di Parenzo che è credibile 
perchè tratto da fonti autentiche, siccome era la visita of­
ficiosa alla quale prendeva parte l' autore nostro, dà bella 
notizia sulle prospere condizioni di Parenzo nel secolo 
XV. Dicendo di Pirano il Sanuto fa vedere che si cal­
colassero dieci persone per ogni fuoco; lo stesso siste­
ma famigliare, le stesse leggi che regolavano la famiglia, 
le stesse pratiche e costumanze fanno ritenere che il nu­
mero dieci si possa applicare a Parenzo, dal che ' risul­
terebbe il numero di popolo 4500 fra cillà e borgo, 
compreso l'agro suburbano che secondo le costumanze 
dell' !stria veniva coltivato dagli abitanti della ci !là. Non 
vi ha dubbiezza sull'esistenza del borgo, dacchè durano 
memorie scrille che quello stesso Filippo de Cha Taja­
piera che era podestà nel 1483, essendo anni prima in 
carica eguale aveva provveduto pei bisogni del borgo. 
Allorquando dettammo la mrschina Guida di Parenzo, 
questa condizione prospera di Parenzo ci parve mani­
festata da altri indizi; i tempi infelici furono posteriori 
al secolo XV. 

") La testimonianza del Sanuto sull'antichità del 
duomo, giova per mostrare quale giudizio se ne formasse 
in quel secolo, giudizio ripristinato soltanto in questi ul­
timi anni. 

16) La torre che tutlogiorno sta sull'iso lotto di S. 
Anastasia, o di S. Nicolò fu costruila nel f404 per ser­
vire ,;di faro o di lanterna ai naviganti che toccavano il 
porto di Parenzo, frequentato non soltanto pei bisogni 
del commercio di questa città, ma per la naYigazione fre­
quentissima con Venezia. A' tempi del Sanuto nel f483 
non s'accendeva più sulla torre; almeno non costante­
mente. La lanterna di Parenzo corrispondeva con quella 
già esistente all' imboccatur? del po~t? del Lido ~i Vcn~· 
zia lanterna della quale SI ha not1z1a che vemsse n­
st•~rata appunto nel secolo XV. Non crediamo che il 
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fuoco della lanterna parentina toccasse nell' estremo suo 
raggio, il raggio estremo del fuoco della lanterna al Lido; 
ma ·ciò non era di ostacolo al sicuro navigare, siccome 
non è di , ostacolo la distanza fra la lanterna di Salvore 
e quella del Porer. 

L'antichità aveva lanterne su ambedue le spiaggie 
dell'Adriatico e sì frequenti che il navigare ne aveva fa­
cilitamento; Pola, Trieste, il Tirnavo, Grado, Altino, Pe­
saro, Ravenna avevano lanterne; la stessa lanterna del 
Lido sembra essere stata anche in. antico; il secolo XV 
aveva lanterne in Parenzo, in Venezia, forse altrove; in 
questo secolo vediamo rinnovarsi nell'Adriatico ciò che 
fu altra volta; non nei si ti scelti altr3volta, ma se con 
miglior senno, lo dirà la storia confrontando i provve­
dimJnti dell'antichità e del medio tempo, con quelli del 
giorno d'oggi. 

EX POLA 
17) Il: questo l'antico castello di forma e !ittica, ove 

risedevano i Sergi quàndo ebbero il dominio di Polo, e 
dal quale trassero il nome di Casato. Convien credere 
che fosse stato maltrattato al tempo della cacciata dei 
Castropola; l'anonimo autore dei dialoghi sulle antichità 
di Pola, pubblicato in appenJice della Guida di P o la, de­
scrive lo stato nel quale si trovava il castello, meno che 
cent'anni dopo che il Sanuto lo aveva veduto. 

1") Secondo l'enumerazione delle porte che fa il Sa­
nuto, delle porte di terra due sole erano aperte, cinque 
erano chiuse dalle mura rifatte. Pola antica·

1
contava quat­

tordici porte; l'autore dei Dialoghi. ne conosceva di.eci; 
e come sembra neì tempo corso fra i due scrittori, ven · 
ne riaperta Porta Fontana. Anzi dovrebbe dirsi una sola 
la porta di terra, cioè I'Aurata, dacchè porta S. Giovanni 
poteva considerarsi anche porta marina. 

19) Il vescovo era Michele Orsini. Dal Sanuto ap­
prendiano che sedesse vescovo già nel 1483, e forse 
venne appena allora alla diocesi, mostrandosi poco in­
formato di questo prelato. 

••) Questa porta di S. Maria olia è certamente la 
porta Giovia o Gemina, allora chiuso, ma della qu Je po­
teva benissimo aversene notizia; dirimpetto a questa porta 
sta difatti l' anfiteatro. L'altro palazzo antico bellis­
simo ò il teatro che l' ingegnere De ville terminò di 
distruggere per edificare la nuova fortezza nel 1630. 
Sanuto concorda coll'anonimo dei Dialoghi, col Manzuoli 
e con altri nel dire che prima del DeVIlle era guasto, 
come guasto lo vide anche il Serlio. 

!H) Questa casa antica intagliata di marmo sembra 
essere quell'edifizio di cui parla l'anonimo dei Dialoglti 
come posto sulla piazza in fianco al palazzo pubblico. 

Adonta dell' esattezza ed intelligenza del Sanuto 
dobbiamo supporre che le leggende che dice apposte a 
quest'edifizio, fosse~o logor~ assai, _dacc~è ne po.ssono 
accettarsi come egli le rrg1stra, ne puo supporst uno 
scherzo nell'incider! e pubblicamente. Noi pensiamo che 
i due versi vadano uniti togliendo ciò che formerebbe 
ripetizione e sarebbe POST DARlVS REX MENELA VS PRO­
CEX DARIS FF supponendo che il Sanutu abbia volulo 
interpretare le ultime sigle. Forse può leggersi il nn­
me di un Postltumus Da•·ius Rex (cognome quest'ul­
limo) e di un ~Menelao schiavo che fu procurator~. 
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Quell' unicu avanzo che abbiamo veduto dell'antico edi­
fizio, cioè una colonna, è dei bei tempi. 

•"-·) Apprendiamo dal Sanuto che il duomo di Pola 
fosse doppio di corpo, cioè fossero due le chiese, l' una 
la Beata Vergine assunta in cielo, ed è l'attuale; l'altra 
di S. Tommaso apostolo protettore di Pola, la quale era 
nel sito ove nel 1792 si fece cisterna pubblica. Di chiese 
binate si hanno altri esempi in provincia, in Trieste di 
S. Maria e di S. Giusto poi unite in un solo corpo nel 
t300, in Pola di S. Michele del 1000 con altra chie-

- sa in forma di basilica, della quale non è noto il ti­
tolo. L' anonimo dei dialoghi lo dice più espressamente 
(pag. 113): 1>' è la chiesa cattedra_le, 111; quale:·· e~se.nd? 
quasi unita nonostante che sta dz corpt dutmtz, 
alla chiesa ~on punto minore del protetto1·e S. Tom­
maso..... Fu sosp ettato che la chiesa di S. Maria aves­
se lo scuro! o c fu fallo assaggio del terreno; si rinven­
ne l'abside dell'antica chiesa, però niuna traccia di 
confessione, dal che si ha con fama che Poi a non vene­
rosse a prot etlore precipuo, martire municipale; e non 
essendo S. Tommaso sepolto in Pola, la sua memoria 
non veni~se onorata in cripta o scurolo, ma in apposito 
tempio posto a lato del duomo. La pila d'acqua santa 
nella chiesa di S. Tommaso era certamente dei tempi ro­
mani, e deve essere stata di valore e pregio; l' altra coi 
puttini serviva a vaso d'acqua lustrai e, si conserva ed è 
memorabile pel dis egno, siccome anche parve tale al 
Sanuto. 

"J Questa leggenda fu co nservata negli scritti, però 
come fosse della !(ente BARBVVIA anzi che BARElA. 
Noi crediamo piuttosto all' esattis;imo Sanuto, qui ~>idit. 

!.!l) Il campanile non è l' odierno; secondo quan'to 
dice il Sanuto era a piani diversi, si cco me sono i cam­
panili più antichi. 

0 ') Sanuto è testimonio credibile che le giurisdizioni 
di Capodistria sopra Bu je, Ylomiano, Portole, Grisignana, 
Piemonte e Pinguente, Due Castelli duravano ancora nel 
1483. Ci riesce nuova poi che vi sottostasse anche S. 

-L.ofenzo di Pasnadego. 

EX ALBONA 

_ " 6) Il numero dei fuochi dato per Albona farebbe 
conchiudere a popolazione maggiore di quello che po­
trebbe comportarlo l' indicazione di castello piccolis­
simo, ma vi si comprendeva l'agro Albonese; l' Insula, 
cioè il tratto tra l'Arsa ed il Quarnaro che è a mezzo­
giorno di Albo n a dacchè a' tempi del Sanuto non erano 
ancora formati i così detti Sottocomuni di Bergod, di 
Che rmenizza, di Vlakovo e di Cerovizze. La popolazione 
dell' Jnsula Albonese sarebbe stata di 3000 abitanti.! 

07) Il podestà di Albona fu veramente Josaphat 
Lion di Andrea fio l, non Giuseppe; il nome di Giosafat, 
lo less!mo in autografo su carta dell'archivio tergestino. 

sero Porfirogeniti. Però abbiamo sospetto cb2 già al t 
po del Sanuto vi fosse piccola colonia di Dalmati ~~; 
punta d1 Salvore, sospetto non notizia certa. Però l' 
agri di Trieste di Capodistria, di Pinauente di Bogliu g 1 

di Pisino erano indubbiamente tenuti 'in gr; n parte dnfJ! 
Slavi venuti vi _nell'ottavo ~eco lo; ed i quali a' tempi Jet' 
Sanuto erano m ben m1ghore condizione di civiltà d' 
quello lo sieno oggi giorno. 1 

09
) M ornarono era castello soggetto-a P o la· un no­

bile di questo consiglio vi veniva mandato a governa­
tore. . Abbiamo pubblicato memoria d'uno che era della 
fam1glia de1 G10natas1. 

'
0)La notizia che nel 1483, Barbana fosse dell' Im­

peratore, o piuttosto degli arciduchi d'Austria, conferma 
che. appena nel 1529 passassero a Venezia parecchie ba­
rome, Barbana, V•s•nada, Torre vendute poi nel t 530 a 
private persone. Piace di trovare nel Sanuto la lezione 
Barhiana, la quale è vera. 

Abbiamo .-itardato di accogliere il ~eguente artico­
lo del Sig. Zustovich e lo stampiamo un1camente per non 
rifiutare il suu nome al giornale; ma non possiamo ta­
cere che avendo gradita la sua volontà, temiamo che le 
sue parole sieno Anzi per nuocere alla impresa nostra, 
siccome dobbiamo dichiarare eccedente il giudizio ch' es­
so fa del Giomale, il •quale non ha altro proposito che 
di farsi depositario delle memorie di questa provincia. 

Alla Classe media del popolo !striano. 
Non a ricchi, o studiosi della provincia dirigo un 

umil parola, che certo, n è io sono da tanto ne d eli in o in 
proposito n'han di bisog-no: ma si bene a Te, o diletto 
popolo, al cui ceto io appartengo, indirizzo un ' amorevole 
e fervida esorta zio ne. 

Tu già lo sai, o buon popolo comprovincial e, che 
ornai compie l'anno lY dacchè usce alla luce un -Gior­
naletto patrio in Trieste, il quale de' primitivi abitatori di 
queste nostre contrade va indagando, e mano -mano 
svolgendo l'origine, la derivazione, la genealogia, lo 
avvicendarsi, ed il confondersi ddle sti•·pi celio-greco­
latine, e delle emigrazioni, ed immigrazioni, suc~essive , 
delle mutazioni politiche, e .delle condiziOni sociali. Tu 
sai ancora, che l' esimiD autore di quel Giornale, colla 
fac e della sua scienza storico-archeologico-etnografica le 
tenebre più fitte de' secoli diradan.do, i passi de' nostri 
maggiori, e le gesta magnanime, e il prisco valore, ·e le 
cruenti sventure, e le somme glorie alla più tarda po­
sterità rivela, e tramanda. 

28) Le meraviglie di trovare ·Slavi in Albo n a, sono 
testimonianza solen ne che non ve ne erano in tutte le 
a lire città allora soggette a Venezia, e ciò concorda co lle 
not izie che si hanno de l trasporto degli slavi dalla Dal­
ma zia . Gli abitanti dell ' agro di Albona li diremmo ve­
nuti nell' 820, quando tutto il tratto di sp iaggia f,a la 
Kerka e l'Arsa fu da essi occupato; que!(li abitanti sem­
brano appartenere a quella spede di Croati che si dis-

Ot devi savere adunque, che noi istriani Ja stoica 
cecità o!Tus ~ ati, come se non si trattasse de' fatti nostri, 
o come se l' onor della patria non foss e. onor nostro, si 
siamo dimostrati finora impropcnsi di acquistarlo quel 
Giornaletto prezioso, di studiarlo attentamente, di pro­
muoverne Ja d1ffusione, e di conlribuire alla sua sussi­
sterlza, aH' incremento, alla più estesa sua diramazione, 

l 
e propagazione per quunto sta in ciascheduno di noi 
particolarmente, e di tutti in generale. E sappi inoltre, 
che ciò noi femmo in tun tempo nel quale, il conoscere 
la propria storia, se giova sempre, di presente si rende 
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utilissimo ; in un tempo dirò anzt 1n cui il non cono­
scerla può risultare sommamente nocivo. Non so dirti 
però donde derivi la nostra apatia, la nostra freddezza; 
ma tel confesso candidamenle, ch'io sospetto, o buon 
ropolo, ch'ella sia indizio di scodente civiltà - slantechè 
dal maggiore o minor sviluppo della propria storia la 
coltura di un popolo, e il grado di civiltà si desume: 
ovvero, di poco amor patrio, che è quanto dire, poco 
amor di noi stessi, essendo che alla vo.ce astratta di pa­
tria l' idea immediatamente si associa di uno o di di­
versi popoli, di diverse famiglie, di diversi individui sotto 
il vessillo d'una medesima dominazione solidariamente 
aggregati. E se vero fosse uno, o l'altro de' miei so­
spetti, non all' intelletto, od al cuore, ma alla tua indo­
lenza, ad una tal qual leggerezza, perdonami, mi vedrei 
costretto di attribuire la umiliante tua degradazione. Ma 
tralascio una tale inopportuna ipotesi, onde non de<iare 
dal precipu'' mio argomento. 

lo ti parlava adunque, o popolo )striano, del Gior­
nale pubb:icato settimanalmente dal Dr. Kandler in Trieste, 
e prestigialo co l titolo : L' [stria. Or bene; i nello come 
sono d'enumerarne i pregi, ti dirò nonostante, almeno 
in parte, ciò che dal medesimo si apprende. 

Quel Giornale primieramente t'insegna, co me tra le 
macerie che la terribile mano del tempo sparpagliò, e di­
sperse sulla faccia della terra nostra, tra i cumuli di rui­
ne, tra le vestigia di mura sman~ellatc, tra i ruderi di 
atterrate castella, di templi caduti, di città inobissate e 
scompafse, P uomo dotto si reca solitario a rovistare· le 
opere ddl' uomo, e como il genio della distruzione ar­
ridendogli, dalle sublimi inspirazioni della scienza rapi­
to, ne lo tra spo,rta entro i vorticosi deserti d~l passato, e 
rimovendo a lui dinenzi il velame dell' obblio, allo sguardo 
della mente gli dipinge e rappresenta quasi lullo quanto 
ha desso, quel genio edace, coll'acuto dente dei secoli 
logoro, consunto, divoroto. 

Là, in quel volume misterioso di venerande reli­
quie, di terme, di mausolei, d'emblemi, e di sigle trova 
il meditabondo a caratteri .indelebili scritta la storia ar­
cana degli avi nostri più rimoti, e te la chiarisce sì, che 
diresti essere per lui .ogni arco, ogni . tumulo, ogni co­
lonna, ogni epigrafe, ogni sasso, ogni frantumo una pa­
gina eloquente che gli addita le glorie antiche, le crudeli 
•icissifudini, ·i pubblici lutti, i clamorosi spettacoli, le mi­
liebe cerimonie, le civili instituzioni, le domestiche gioie, 
e le private virtù, non solamente, ma che in ogni. lapìaa, 
in ogni monumento egli scorge, ·o ·un trofèo di vittoria 
illustre, o un simbolo di voto pietoso, di perdono ma­
gnanimo, di sublime riconoscenza, di altissimo all'e'Ilo, o 
un'ira finalmente eretta a ·cotere il nOme di uri guer­
riero o magistrato dalla fama ' contemporanea già reso 
imt1ortale. 

Quindi nel leggerlo li si affollano allo intelletto se 
nCJn meno dubbie, certo meno oscure, le tradizi oni eroi­
che de' Colchesi Absirtidi, e de' Giasonici Argonauti: più 
sorprendenti l'ardire di Teuta, la ferm ezza d' Epulo, la 
sventura di Crispo, la slealtà del Faria, e le vittorie di 
Fulvio, e Postumio: lagrimevoli le scorrerie e devastazioni 
degli Unni, Avari, Longobardi, Genovesi e Pisani: ese­
cranda la perfidia di quel Giovanni duca, cui fe'invadere 
l' lstrja da !orme di Slavi: stupendo il Placilo di Formi o-
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ne : abborrevole l' alte1·igia feudale : infami le ruberia de­
gli Uschocchi·: commovente la carlula del l' Adriaca re!(ina: 
memoranda l' occupazi•lne Napnleonica: il trallato di Cam­
poformio celebre; e quello di Vienna imperituro (a). 

Non basta: ma tu incontri là entro una 
copiosa serie di nntizie che risa lgono alla fondazione di 
città,. di municìpi, di castella, alla cos truzione di fortalizi, 
e di strade, alla divisione di confini. Tu raccogli da 
quello preziosi frammenti statistici, etnografici, cronolo­
gici; nonché lezioni utilissime in materie di numismatica, 
e di agronomia. Desso ti parla dell• leggi, degli statuti, 
degli annali, delle tradizioni, de' costumi, e de' dialetti 
d'ogni singola città o borgata : t'indica le cause del loro 
incremento o decadenza: ti fa conoscere infine i monti, 
le m\nier~, i porti, gli scogli, le isole, i torrenti,'.e direi quasi, 
ogni tomba, ogni pietra, ogni zolla, dell'intera provincia. 

E perciò in leggendolo, tu provi i medesimi tras­
porti, tu senti le medesime emozioni che proveresti in leg­
gendo un idillio, una romanza, un' erot.ica canzone, un 
inno sacro, o un cantico guerriero: Eppure, vedi de­
menza l lo che reputo quest'opera per noi cittadini i­
striani tanto santa, quanto il battesimo (mi si condoni 
l' innocente mistura del sacro col profano), mentre se il 
battesimo ne dà un nome, questa dà un nome alla pa­
tria nostra; sì il battesimo ne introduce nella congrega­

. zione de' fedeli, questa ne introduce al gran convito dei 
popoli inciviliti; e se il balto}simo ne abi lita a partecipa re 
della gloria immortale, questa ne fa compartecipi della 
gloria de' nostri maggiori: eppure anch' io; vedi · o buon 
popolo, che tanto t'apprezzo, ho postergato di farne 
l'acquisto. Te l'assicuro però che me ne duole assai, 
e che ne ho rossore. E benché sian pochi i spartiti che 
non lessi, tuttavia non sono lieto sino a che non pos­
segga l' inlera collezione. E sarei viemmaggiormente 
sconfortato ove non m'arridesse la speranza di averla,. 
per studiarla attentamònte, ricavare dalla medesima i più 
proficui insegnamenti, e farne tesoro. 

Il timore che avesse a cessare per mancanza d, un 
numero corrispondente d' abbonati, fa si, o buon popolo, 
che un ignoto concittadino della lua ·classe, vivamente lll la 
raccomandi. Non è iattanza la sua. Ama la patria più 
di sè stesso; apprezza l'opera unicamente perché tende 
al maggior lustro, al maggior vantaggio della medesi­
ma; quindi naturalmente ne ·.deriva la conseguenza, che 
egli la lodi, e la raccomandi. 

Il prezzo n' è modìcissimo, ed a portata aprunto. 
della classe mediana che costituisce il principale elemen­
to, il nerbo maggiore d' ogni popolazione. L'acquista, 
o buon· popolo, o almeno t'associa, studiala, cogline i 
fiori, spremine i succhi, li assapora, e pre·Jibato che avrai 
la tazza di sua vergin dottrina, sentìtone l' incanto, l' eb­
brezza, la voluttà, pura, soave, innocen te, giudica se t'ho 
consigliato sinceramente. 

l 
Vorrei che codesto Giornaletto avesse una tale con­

fluenza d' associati da abbisognare della ristampa di pa­
recchie edizioni. In allora, penso, se lo ingrandirebbe nel 
formalo, spesseggierebbesi la sua emissione, e lo si ar-

a) Si allude nella premessa citazione de' con quista-
tori, agli avvenimenti che hanno un' immediata connes­
sione coll' istoria dell' lstria. 
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ricchirebbe di nuove materie aggiungendosegli de' brani 
di geologia, zoologia, e botanica nostrale: quindi nuovi 
studi, nuove scoperte, nuove cognizioni, nuove utilità, e 
nuovi diletti sa ne vedrebbe a ridondanza derivare. 

Questo mio espansivo eccit•mento non ha scopo, 
te l'assicuro, artificiale o malvagio : non è suggeri to da 
vanità, interesse, o adulazione, ma unicamente dal desi­
derio di far conoscere a popoli circonvicini che anche 
l' !striano ama la patria sua, che è tenerissimo di pro­
muover e l' utilità e il decoro, e che ha sentimento del 
vero, del retto, e del bello al pari d'ogni altro popolo 
incivilito. 

Se la mia voce· li giugne gradita, se verrà accolta 
con qualche indulgenza me n' avvedrò dall' aumento dei 
concorrenti al patrio giornale. Della quale indulgenza, 
facendomi certo, t'auguro in concambio peli' avvenire, o 
buon popolo, l'estivo firmamento più fecondo di pioggie, 
e l' autunnale almosfera scevra da qualsiasi morbosa in­
fluenza. 

Bellai li 15 novembre 1849. 

Giov. Zustovich. 

Cappella di S. Maria di ~loncolano presso 
Trieste. 

L'agro colonico o proprio di Trieste, quello che 
abbracciava le conlrade esterne, il quale è ben diverso 
dal territorio o dal distretto, non eb be parocchie prima 
dell'anno ·t 777, imperante Maria Tera•a; ma la cura delle 
anime era poggiata al capHolo cattedrale, non già pel di­
ritto soltanto, che questo lo ebbe anche nel territorio ed 
in gran parte della diocesi, ma anche per la prestazione 
personale del sacro officio. Uno solo era il capitolo, una 
sola era la chiesa madre per quest'agro colonico, e que­
sta il duomo, al quale tutti ricorrevano tanto più facil­
mente quantochè ndl' agro colonico non vi erano villaggi, 
ma i coltivatori abitavano nelle borgate della ciltà mede­
sima. Nella città come nell'agro vi erano chiese, che 
chiamavano cappelle, dotate di qualche patrimonio, e que­
ste venivano assegnate ai canonici, da cui ne venne che 
ebbero titolo da queste cappelle, siccome usano parecchie 
città, e Roma medesima che chiama i cardinali dal nome 
della chiesa loro assegnata. Questa pratica fu anche in 
!stria; in Trieste sparve certamente perchè nel 1338 si 
introdusse l'assegnazione annua di ogni cappella ad un 
capitolare, eccetto lo scolastico che era incardinato alla 
cappella di S. Nicolò, la quale già era ove oggidi è la 
piazza dell'erbe che dicono Gadolla. 

Fra le cappelle es terne v'era anche quella di S. Ma­
ria di Moncolano, la quale dura tuttora, e la dicono di 
Contovelo, nome quest'ultimo nel quale mai sopremmo 
r•vvisare M.o'ncolano, se non avessimo udito storpiature 
ancor più strane di nomi in bocca di viJiici slavi, se non 
avessimo prove certissime che l'odierno Contovelo sia so­
pra le ruine di Moncolano, distrutto nel1369. Questa cap-

pella sfug.~i alle soppressioni di Giuseppe Il nel mod 
c1h~ . sfuggt qualche allra, comprandola cioè e risparmiarÌd~ 
' . , . r~ccam.enl.o,_ ~ sta ancora a testimonio della religio­
Stta dt quet vtlltct. 

. La cappella è opera tra il XIV e XV secolo iccol 
arnvando la larghezza appena .ai 14 piedi, qualco~! di m:~ 
no la .lunghezza del corpo pnncipale profonda l' b 'd 
tra glt otto ed i nove piedi. Nell'esterno non veda ·'~.e 
stinto il corpo dall' ab~ide, ·il quale è pentagono, ane:,' c~; 
quadnlate~o .od a semteerchoo; a sesto acuto con fascio 
n levate d t ptetra che, ~arlon o dagli angoli per unirsi al 
sommo. della volta. V e qualche scudo col segno di Trie­
ste; glt .specch~ son.o ~ncora dipinti all'affresco; il con­
fronto d t questt dtpmto, con altre imbrattature sulle mura­
gite della stessa cappella, mostrar. o come il popolo sia di 
molto retrocesso nella conoscenza della pittura. 11 corpo 
della cappella ~on è a volta di muro, ma anticamente 
mostra~a la tessotura del tetto, od aveva soffitto di tavo­
lato; soccome h~nno altre ca ppella di quei tempi. 

. Alle ~arett sta~no appest due quadri all' oglio non 
dos~rege,·oh; altro dtpmlo v1 ha su tavola alla maniera 
anhca, anlenore all'uso dell'olio nella piltura. 

Medaglia in onore 
DI ALTOBELLO AVEROLDO 

Vescovo di Pola. 
Il ricchissimo medagliere veneto del Dr. Costantino 

Cumano, si è aumentato da poco con medaglia di mo­
dulo massimo, in bronzo, coniata in onore di Allobello 
Averoldo, Bresciano di nascita, stato vescovo di Pola 
nell'anno 1497, successore a quel ~ii chele Orsini men­
zionato dal Sanuto nel suo itinerario. Altobello fu be­
nemerito della Sede A~ostolica e sostenne legazioni sotto 
Leone X e Clemente VII; ed è benemerito di P o la por 
avere rinnovato il duumo di quella cottà. 

La meda g lia del Museo Cumano ha da un lato la 
protome a profilo, ed in bel rilievo, dell' Allohelld con 
bireto ed abito prel•tizio senza croce veseovile; bella è 
la faccia che manifesta la pietà nel prelato, 

In giro vi è la leggenda 
ALTOBELVS • AVEROLDVS • EPIS • POLEN ·BO­

NON ·TE · C) TER CVBER. 
Sulla postica vi sono figure simboliche che si rife­

riscono come sembra al governo tenuto di Bologna, e di 
Comacchio. Intorno sta la leggenda MATVRA CELI!RIT AS. 

Nella racco lta d'opuscoli del padre Calogerà che si 
stampava in Venezia nella seconda metà del secolo de­
corso, e propriamente nel secolo XXXV pag. 5 sta de­
scritta altra medaglia in suo onore colle leggende, da un lato. 

AVEROLDVS BRIXIEN · POLEN EPS VEN LEGTS · APOST 
e dall' altro VERITATI D. 

Notiamo che Leone X sedette dal 1513 al .1521, Cle­
mente VII dal 1523 al 1543 ; cbe Altobello fu vescovo di 
Pola dal14~7 fino al 1532, nel quale anno mori come sembra 
ai colli l!ugan ei, ove si era ritirato a passare gli estremi 
giorni di sua vecchiezza. Gli fu successore in Pola Gio­
vanni Battiòta Vergerio. 

Redauore Dr. M.aodlel'• 
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Autografo 
DEL VESCOVO PIETRO BONOMO 

del 4 Luglio 1521. 

Paolo Giaxich che raccolse le memorie di Girola­
mo Muzio, celebre letterato o contro vers•sta del secolo 
XVI, asserì · che questi fu nel 1517, secretario del ve­
scovo Pietro Bonomo. Sembra che nell'assegnazione di 
questa nota cronica sia corso equivoco, ponendo la a con­
fr onto di allri avvenimenti di dala certa registrati da 
quell'autore. 

Il diligentissimo sig. Luigi de Jenners ha veduto 
un autografo del vescovo Pietro Bonomo, nel quale si fa 
menzione del Muzio, e copiatolo fedelmente ce ne fa gen­
tile comunicazione. E noi lo diamo ai nostri lettori, ag­
giungendovi per l' intelligenza ah:une cose. ll nostro 
vescovo scriveva da Gratz nella-Stiria ave si trovava trat­
tando gli interessi di questa suo patria dopo la guerra 
e presa di Trieste, avvenuta nel 1509 per opera dei Ve­
neziani. Questa occupazione militare fu passeggera c di 
pochi mesi, ma le conseguenze furono durevoli e d' im­
portanza; imperciocchè Castelnovo, erl altr e ,•il le fra la 
Lussandra e le sorgenti del Risano, che appn1 ten evano a 
Trieste, conquiSiate che furono dagli Imperial i non ven­
nero più date a 'Trieste, per lo che non solo il territo­
rio fu ridotto a quella ristrettezza di superficie che ve­
diamo oggi durare, ma le finanze del comune scr,pitarono 
di molto. Dopo il 1500 le condizioni pubbliche si can­
giarono alquanto, lo stesso vescovo Bonomo il quale a­
veva in suo domino la dogana di Trieste, la quale era 
rimasta ai vescovi, dopo le cessioni fatte al comumr, !a 
dovette cedt're ali Imperatore verso idennità in danaro. 

Molte alt re cose si trattavano allora le qu ali dal:a pru­
denza del Bonomo, e dalle sue attitudini diplomatiche fu· 
rono risolte in vantaggio e de coro di questa città, ed è 
a sitfatti negozi che allude il Bonomo nella sua lettera. 

Il vescovo tocca anche le questioni che ebbe con 
Marco Antonio Foscarini vescovo di Cittanova. l vescovi 
di Cittanova pretendevano che Umago, st.accato c~ me. era 
dalla diocesi di Trieste, e circondato da quelle d1 Cttla­
no,·a e di Capodistria, appartenesse di diritto alla dio1·•si 
di Cittanova, e citavano alcuni diplomi non btne fid ati. 
Marco Antonio Foscarini •·innovò la lite, citando dinanzi 
al papa il vescovo di Trieste e fu agitala in Roma. 

Nel 1518 era uscita sentenza la quale riconobbe 
che Umago apparteneva stabilmente a Trieste, fu impo-

sto silenzio al vescovo di Cittanova, il quale per di più 
''enne condannato a !la penale di qu arantasette ducali d'o­
ro. Il podestil di Umago dovette pubblicare la sentenza, 

mandarla ad effetto. Ed è per si tratte questioni che il 
ve~covo Bonomo chiedeva se il Foscarini facesse novità 
per le cose di Umago, · 

Diamo la lettera del Bonomo così come è scritta 
nell'originale. 

"Baptisla ho ricevo la un'altra tua p. Bonello ne­
p o te d. S.r Justo et inteso tutto quello scrivi, mi doglio 
assai de questa declaralion Cesarea ala qual no. li si poi 
p. adesso resi.;. tere tam en spero che forsi Rà'uber no. sa­
rà si subito eh. e stato el nro. Capii. 0 p. eh. lui manco 
si p o tra excusare eh. no. potea el nro. S.r farà tuto q l o. 
si potrà nel andar di. princi pe nro~ alla Ces. l\lta. et tulo 
si cometera apresso et li si darano le tere ali amici se 
p. questo come p. le cose comune dela patria, altro no. 
li si poi far d.e presente ho parlato a Rauber circa ciò 
el qual mi ha dato bona risposta p. eu. li è necessario 
venir p. la mia mano ancor eh. no. voglia. Io vi ringra­
lio assai de la Congratulation fata d. miei honori ma a 
me sono più di molestia eh. de utile tamen patirò an­
chora a ripto. no. p. me m~p. Voi altri aliqual d.sidero 
de giovar et p. la Comune atrio laq. etc. ancora no. sta 
come vorria. Spero eh. nel itorno del principe tutto sara 
in potesta sua. 

" Dele cose d. humago gia p. due tue nulla intendo 
p. eh. te remeti ad una qual no. ho ricevuta no. so ch' 
opera ha biate facto co. la !etera eh. portò Mutio et no. so 
se pur havete mandato a lavorar le vigne, neq se post 
exiliu. lo Ero. Foscarino tenta più cosa alcuna a il q!. 
tutto desidero particolarmente intender. Altro no. a cade. 

"Ex Gratz Die 4 Jul ij 1521. 

"Petrus Epus, Tergeslinus .• 
Fo1'is. 

Nobili viro Dno. Jo. Baptiste Bonomo Judici · Ter­
gesti patruelli nri , Dilecto. 

Tergesti. 

Patti fra il pat•·iarca Gregorio di Montelongo di A­
quileja, ed il conte Alberto d' l stria (della casa 
di Gorizia) per l' impresa di Capodistria. 

La commissione per le cose di storia , delegata 
dall' Academia imperiale austriaca ha testè pubblicato per · 
le stampe di Corte un volume di documenti del secolo 
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XIII che riguardano l' Auslrio, la Stiria, la Carinlia, il 
Carnio, Gorizia, Trieste, l' !stria ed il Tirolo ; fra i quali 
documenti ve ne ha uno che assai bene chiarisce le con­
dizioni politiche ed amministrative dell'agro distrettuale 
di Capo dislria, e fa conoscere i patti stipulati fra il pa­
triarcn d' Aquil•j• Gregorio di Montelongo, ed il conte 
Alberto di Gorizia e d ' !stria, allorquando mossero contro 
la città di Capodistria che si trovava in lotta col pa­
triarca. 

Quanto alle condizioni dell'agro distrettuale di Ca­
podistria, lo statuto di quella oillà contiene parecchie di­
sposizioni prese appunto nel principiare del secolo XIV 
sulle baronie che formavano il distretto, delle qua!i pa­
recchie erano state donate al comune per liberalità dei 
patriarchi e dovevano formare base e principio per e­
stendere se non sopra tollo, su buona parte della peni­
sola il dominio di quella città. Negli statuti si conten­
gono disposizioni che sono preziosi materiali per rico­
noscere la legge che regolava la possidenza d el villico, 
il diritto di trasmetterla, gli obblighi e diritti dei baroni 
minori; la giurisdizione personale che aveva il comune 
dominante, la giurisdizione reale che avevano le magi­
strature rustiche ; materiali che uniti ad ·altri che si hanno da 
altra parte dell ' !stria, giovano a rièonoscere lo stato 
della legislazione d'allora che non è ancora cessata. 
Dalla carta, di cui facciamo cenno si apprende che la 
giurisdizione si considerava come diritto div erso dal 
dominio, e che questi due dirilli non erano insepa­
rabilmcnte connessi, e che potevano spettare a due per­
sone diverse, siccome anche \n altre p·rovincie fu costu­
mato, c vedemmo in parecchi luoghi dell' !stria per l' alta 
giustizia. Apprendiamo che le baronie altre erano tenute 
in proprietà dal comune, altre erano tenute in feudo, 
il che giustifica l'uso da noi fatto della voce di baronia 
dato a qualunque proprietà npbile, senza riguardo al modo 
di trasmissibilità. L'esame !\i carte antiche da noi fatto 
ci persuade anzi che le barf~Jie fossero in antico tutte 
in proprietà, e che il feudn è .posteriore alla creazione 
delle baronie, e non fu esteso grandemente. 

Quanto ai patti fra marchese e conte, essi sono bel 
materiale a testimoniare la fede pubblica di quei tempi. 
Il conte d' !stria come vassallo del marchese patriarca era 
obbligato ad uscire in campo per sostenere le ragioni di 
questo; lo faceva , ma stipulava la divisione della preda 
con patti sì espliciti si minuziosi, da mostrare come l' uno 
fidasse dell' altro. 

Nel luglio 1267 Alberto era alleato dei Capodi­
striani; nello stesso luglio si collegò contro di loro u­
nendosi al patriarca; poco dopo lo stesso conte Alberto 
unito coi Capodistriani sorprendeva il patriarca Gregorio, 
lo faceva prigioniero, lo svillaneggiava, per cui nel dì 
25 agosto dello stesso 1267, il re di Boemia Ottocarre, 
e l' arcivescovo di Salisburgo, s' interponevano per com­
rorre le cose. 

Eèco il trattato tra patriarca e conte: 
"3 Lu glio 1267. 

. "Il reverendo padre D. Gregorio patriarca di Aqui-
leja, ed il nobile signore il conte Alberto di Gorizia, di 
spontanea ed unanime volontà convennero vicendevol­
mente quanto segue. Cioè che il predetto conte dovrà 
andare in servigio del patriarca e della chiesa Aquileje-

se, armata mano, personalmenle o con quante più per­
sone potrà e con buona fed e, all'offesa del comune e 
degli uomini di Capod.istria, e d?vrà essere col patriarca 
contro quelh od averh per nem1c1 pubblici fino a che 
saranno in · disgrazia del patr.iarca per occasione della 
guerra presente, e fare loro guerra viva. Ed il patriarca 
se gli verrà di avere colla forza la città suddella, dovrà 
dare con buona fede al conte suddetto la metà di tulle 
le . cose m?bih, ed .an~he la m.età de~U uomini, che si pi­
glieranno 111 Capodostna. Pero la c1tta dovi·à rimanere 
al pat.ri.arca colla giurisdi zione e. col dominio, coi molini, 
colle v1gne colle terr e colle ed wcoltc spettanti ad essa 
città, od ai cittad1ni di quella, eccetto i molini che sono 
tenuti in feudo, i quali dovranno ricadere a quelli che 
li diedero in feudo. Anche le ville ed i masi cho sono 
nel dislre llo di quella città, dovranno dichiararsi ca­
duchi colle pertinenze e diritti annessi ai loro padroni. 
od a quelle persone da cui derivano feudalmente. Le al­
tre ville, mansi e possessio ni spettanti in proprietà ad 
essa citlà, do\'ranno dividers i per metà fra esso patriarca 
ed il conte. Dopo che il comune e gli uomini di Capo­
distria saranno stati diffidali in nome di essi signori (pa­
triarca e conte) tutte le persone che si prenderanno sotto 
le · bandi ere di essi signori dovranno dividersi fra loro 
per metà, ed altre ttanto si farà degli animali, delle spo­
glie, e di ogni altra cosa che si piglierà sotto le ~an­
diere di essi loro, eccetto soltanto che chiunque pigliasse 
qualcuno dei nemici, potrà tenere prigione il cavallo e 
le armi, purchè consegni la persona del preso. Chiun­
que poi uon essendo sotto le bandie1·e di essi pigliasse 
qualche nemico, o qualche cosa, avrà liberamonte il pri­
gioniero e la roba. Oltreciò promise il patriarca che 
dopo fallo diffidare il comune e gli uomini suddetti non 
li accetterà in grazia, n è fHTà trattati senza saputa evo­
lontà del conte sopradetto; e se prim a della d1ffida il 
comune e gli uomini di Capodistria venissero all' obbe­
dienza sua, ed il patriarca avrà qualcosa da essi a titolo 
di soddisfazione, il patriarca darà la metà al conte dì 
quanto avrà per tale titolo ; e lo stesso farà anche di 
quanto ricevesse dopo la diffida. Se poi il comune e gli 
uomini predetti si addattcranno alla grazia patriarcale, e 
daranno garanzia verso penale rli non muovere in nes­
sun tempo contro il patriarca c la chiesa Aquilejese, nè 
contro il conte su dd ello, ed incorressero in qu•lche pena, 
la pena debba essere divisa fra patriarca e conte. Per 
l'osservanza dei quali patti, l'una parte si obbli~ò. al­
l' a!Lra alla pena di mille marche di moneta Aqudejese, 
ed il patriarca fece giurare sull'anima sua, i signori En­
rico de Mds ccc. ecc. il cou te fece giurare sull' amma 
sua i signori ecc. Fatto in Cividale nella camera pa­
triarcale ecc., 

La nuova chirsa in costruzione 
nel · Rione S. Giacomo di Trieste. 

Nei primi anni di questo secolo, crescendo il po­
polo ed i caseggiati di Tri este nel lato di levante, sor_­
gevano sul colle attraverso il quale ~assava strada che d!: 
rettamente mett;va a Servola, poche ed umili ca.sipo.le dl 
carrettieri e di braccianti, aumentatesi di giorno ~~ gwrno 
pel continuo aumentarsi del popolo. Fino dol pnmo sor-



gere di quel rione, la pubblica voco gli applicava il nO'­
me di Rena nuova non già come dovesse farsi prcprio, 
ma per dileggio, traendolo dal quartiere di città vecchia 
detto la Rena, nel quale il numero di fanciull'; di donne, 
di braccianti t• ra sproporzionato alla piccola estensione, 
alle piccole case; traendo la \'ita in cenci. K si riteneva 
da molti che la Rena vecchia fosse anche pef morale e 
per la religione in quell' abbandono che sembrava dover 
corrisponolere alla povertà della vita materiale. 

Fino dai primi anni del secolo, pie persone a\'e­
vano in proponimento di provvedere quel rioue di chiesa, 
di sacerdoti, d' acqua potabile, ne o !ferivano gratuita­
mente il terreno, e più ancora a\'febbcro fatto, se can­
giatisi i tempi, le condizioni della città non fossero 
scad ute nel tempo del governo frHncese per la chiusura 
dei mari. Restituito il governo austriaco nel 1814, e 
cessato il reggimento a comune, altro spirito era suben­
trato all'antico; l;, intenzioni, il dire, l'operare di sin­
gole persone perdeva nsi sterili fra gli atteggi di - quei 
tempi; il yolgo, ch e di assai cose aveva conoscenza, ri­
peteva il nome di Rena nuova e lo voleva piil vile di 
Rena vecc!tia. Altri ignari e del significato proprio di 
questa voce, che ricorda un teatro antico, e del signi­
ficato che vi si attribuiva nell'ordine morale, il credet­
tero, Dio sa cosa, e lo usarono con tanta semplicità e 
cos tanza che lo si ritenne proprio di quel quartiere, e 
dal linguaggio satirico passò alla lingua scritta ed alla 
lingua pubhlica. E sembrando che la dejezione morale, 
dovesse corrispondere a condizione politico, quel quar­
here chiamarono Sobborgo, quasi non dovessero parte­
cipare nè ai diritti di cittadino, nè ai diritti di borghesia, 
ma dovessero stare in · condizione ancor più bassa; st_rana 
contradizione alla legge che dichiarava gli uomini e­
guahnente in diritto ~i partecipare alla civiltà; memora­
bile contradizione alla città, nella quale le ricchezze, lo 
cariche, gli onori vedevansi goduti anche da chi era na­
to nei lrìvii . Ma ben vi 8\·evano persone, che veduto 
come le voci c le condizioni umilianti portino spesso l' uo­
mo a dtsperare di sè, seriamente pensarono a togliere 
quella frozione di popolo all'ignoranza, ed alla scono­
scenza dd le cose eH Dio, e per via dell' educazione e 
della relig ione parifi ca re quei proletari ai cittadini di altri 
rioni della città. 

Appena l'augusto Ferdinan do I concedeva a Tri e­
ste il l' l'ggi meuto a comune, che il C011siglio voleva Rperta 
un a scuolèi, a tutte spese del co mun e, senza alcun con­
tributo a'lura suli to da parte delle famiglie, e cu n pre­
senza di sacerrl ottl in quel rione ; e sarebbe stalH anche 
tosto aperta cappella, se ahri riguardi l' avessero conce­
doto. E poro stante del iberava il consiglio medesimo di 
alzare chiese nei vari quartieri della città, a tre ùell e 
qu•li avrebbesi to sto dato mano, e tra queste dava la 
l'referenza ;n tempo al rione di S. Giacomo. E con ra­
gione, perchè l'apertura della scuola aveva fatto toccare 
con mano ciò dlC era soltanto sospetto, aveva fatto co ­
noscere come della reli gione fossero più note le voci che 
le cose ; te ' 'oci poi usa le ben ad altro che ad onore di 
Dio; la famiglia non era sempre n è creata dalla legge, 
nè santificata dalla religione. 

E stanzia vasi allora dalle competenti autorità eccle­
siastiche e civili, che il rione di S. Giacomo formasse 

.( J 

271 
parocchia, che nella parte p.ìù alta del colle s'alzasse il 
tempio in modo che fosse appariscente; che al tempio 
facessero lato le scuole, la canonica, distinte, però unite 
a quello per modo che la sola C.cciata della chiesa fosse 
accessibile al popolo; i lati soltanto in tempo di sGilen­
nità, che dinanzi alla chiesa fossevi terreno sacrato con 
a lati peristili ; e ciò affinchè il sacro edifizio fosse a 
riparo da indecenze. Dinanzi a questo complesso di e­
difizi doveva stare aperta piazza proporzionata al rione. 

Ed il divisamento era prossimo all'esecuzione, e 
pie persone disponevansi a fare dono ùi altari, di pale, 
e le ttvcvano destmate persone che ben altri rioni abi­
tavano, ed erano di altra classe, ma religiose, e deside­
rose della migli oria di quei proletari. Sennonchè altri de­
sideri si frapposero al pio divisamento, a quel divisamento 
che ogni anno portava irreparabile pe•·dita ci anime nel 
ritardo, che miravd. a rintracciare quelle pecorelle smar­
rite o mai entrate nell'ovile del Signore, mentre le altre 
se non erano tuLte al sicuro avevano maggiore facilità 
di esserlo. Il desiderio di avere altre chiese ancora, e 
di averle tutte pronte, fe' sì che venisse dilazionato &n­
che il cominciamento di una, sebbene nè il consiglio, nè 
11 autorità ecclesiastica avessero dilazionato punto d t fare 
acquisto del terreno; ed amendue sentivano la necessità 
di stare all'ordine c di non deviare dalle cose decise, e 
decise--con o piena_ conqscenza di causa. 

L'attuale consiglio cui pro ponevasi la cosa, saggia­
mente riconobbe di non dipartirsi da quanto era stato 
conchiuso in precedenza, e la chiesa va a costruirsi su 
nuovo disegno dell'ingegnere in capo del comune sig. G. 
Sforzi, allogata l'opera muraria al sig. Innocenzio Tur­
rini, e già si comincia a disporre il lavoro. Avremo a)­
travolta occasione di parlare dell 'architettura dell' edifi­
zio; oggi ci basti il rallegrarci sul santo provvedimento. 

1<: l e n c o 
delle famiglie state ascritte alli nobili consigli della città 

di 'r estratte dai libri d' oro e dal li registri di Vice­
dominaria dall' .epoca del secolo Xlll sin al XVI in 
ordine alfabetico. 

NB. L'asterisco indica ch'erano delle 13 antiche 
famiglie nobili sin dal 1246; e la t che sono oggidi 
estinte. 

t Acqua dell' 
t Acqnilej•. 
t Arlami. 
t Alberis poi Alber. 

t Babich. 
t Bachino. 

Baiardi 
t Ilallardi o BellaJdi. 
t Bandella. 
t Bandera della 
t Barbo. 
{· Bar uda, 

* t Basèo, Basejo, poi Ba­
sileo, Basilej e lli!-
~~ 

A. 

B. 

t Ald: gardis. 
t An rius poi Andri. 

* t Argento. 

* t Belli. 
t ireiTholaj . 
t Bertosio. 
t Bittin•·. 
t Blasona. 
·r Blagosich. 
t Bionda. 
t Boll•te: 

* Bonomo o Bonhomi. 
t Bi'iscliia. 

* ~o Burruli. 
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t Caccarino. 
t Calladino. 
t Calleli o Callelus. 
t Cancellieri. 
t Ganciano o Canziano. 
t Castellino. 
t Cergna. 

Chicchio. 
t e udavaga. 

*t ~· 

t Dusmerio. 

t ~ o Helia; : •.· 

t Fabiano. 
t Ji'antisello. 
t Felser o Felsar. 
t Foresti. 
t Fortunio. 

+ Garzulla. 
t Gerol. 
t Gerzez. 
t Gherro. 
t Gira Idi , poi j;:i­

rar i 

t Hereurico. 

t Jacogna. 
Jurco o Jurcko. 

t Laude de. 
* t Leo. 

t r:lSsizza. 

t Malgranello. 
t Marafona.l 
t Marcatellì. 
t Marcossa. 

Marenzi. 
t liaTza'rìo. 

t Nedello. 
t Nigris o Negri. 

t Oroboni ed Oraboni 

t Pace. 
* t Paduino o Padovino. 

t Paganis. 
t Panniano. 
t Pario. 
t Parvodigito. 

* t Peregrino; o Peregrini­
nico poi h!J!lgrini. 

t Permann . . 
~spoiP~ml: 

c. 

D. 

E. 

F. 

G. 

H. 

J. 

L. 

M. 

N. 

o. 

P. 

t Cii. 
t Civrani. 
t CTI'rilse: · 

\ 

\ 

t Cluggia de; ,o Chiog­
gia da. · 

t Codoppo. 
t Comilibus o Conti (da 

Pavia). ~-
t Coppa. 

. t Cuchagna. 

Francolo o Franco!, 
poi 

Franco! _<!_e ... fra!!~PJ­
sperg. 

t Fregnaco. 

* t Giuliani o J uliani. 
t liolierra. 
t Goppo. 
t ~X!!! o Goyneo. 

t Jurizza o Giurizza. 

t Longo. 
t Lorenzi. 
t Lubibratis. 

t Massario. • • 
t Mathei o Matteo. 
t niessaldi. 
t Mirez o Mirizio. 
t Mirissa o Merissa. 
t Motta. 

t Novelli o Novello. 
t Nursia o Norsia. 

t Orso, o Urso 

t Petterlini. 
t Piea. 

Piccardi. 
t Piero a e. 
t Pisazo de. 
t Pomo. 
t Prebissa de . 
t Prem de. 
t Pulher .. 

Trieste, TipOgrafia. del Lloyd Austriaco. 
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···5-avizza , o Rapitius 
"'oi ~•.P)'\~_Lo. 

t Renck ci~, ìlaNordlingen. 

t Sainhost • . 
t Salis. 
t Sardis. 

Schaurer o Saurer. 
t Soxolo o SassuolO de. 
t Scavalgatis. 
·:- Silvula o Servola de. 
t Smucko. 

* t Theophani o Toffanio 
poi Toffani._ 

t Thiepu us o ·"Tiepolo. 
t Tirrini. 
t Todero. 

t Ustia. 

t Valla. 
t Valter o Vallher, poi 

W alter. 
t Vedano de. 
t Vianna. 

R. 

s. 

T. 

u. 

v. 

w. 

t )l.itio Ritius o Rizio. 
t !rosetta. 
t Rubeis, Rossi o Rosso. 

t Snello. 
t SolvegnCI poi Solveni, 
t Spada. -""" 
t Spiguloni. 
t Slayer . 

* t Stella. 
t m"udèna. 
t Sussmann. 

t Todeschini. 
t Tomizze o Tomicce. 
t Torondolo. 
t Trauner. 
t Trina. 

t Vidalli o Vitalibus , 
poi Vitali. 

t Vremo~ 
t Vrisingoj. 

t W assermann, pria Bossermann. 
z. 

t Zanna. 
t Ziuletto. 

t Zuanne de. 
t Zurrini, pria Currini. 

t Zovenzoni. 
~Seguono quelle famiglie che già erano qui stabilite 

innanzi al secolo XVI e che vennero inscrilte dal 1616, 
sin al 1714 secondo l'ordine della loro ammissione; col­
l' epoca relativa. 
t 1617 C,al!uan '!., de. t 1677 Walspergher. 
t 1618 Fin de (qui estinta) . t 1678 Loccalelli. 

, i\fà'rCiieseHi. t • Martena. 
" Moiitarielli7' t 1683 Sini. 
.còiììliihus de~ o QQ!!J.i. t 1684 Simonetti. 

t " Cella. 1687 1:!].Qi[. 
t 1620 Bottoni. t 1688 Camnick. 
t 1625 Morello. t 1695 l!/foni. o Rigonio, 

1626 Calò. arom. 
1669 Kupferschein de. 1695 Civrani de (da 

t , Paradiso. "Venezia). 
t " Michieli. t 1700 Budigna de Stei-

" Dolcetti. negg. 
1670 ~ÌJgiJ! o de. t 1707 Donadoni. 

t " Porta. 1708 arzaro lfdeTurn-
t " Signori. - lack:--
t 1671 Urbani. i· 1714 Cechini. 
t 1677IlainricherdeHain- t " , !V!iller. 

richsberg. 
Sono 32 famiglie, delle quali oggidì fioriscono sole IO. 

Sicchè in totale famiglie 185 delle quah 
esistono 20 
e s'estinsero --1-65 

Redattore Dr. Ji.aodler ~ 
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